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Trascorsi  appena  quattro  anni  dalla  pubblicazione  del  primo  vo- 
lume di  queste  Storie  ,  già  mi  vidi    obbligato  a  ristamparlo  am- 
pliato e  corretto.  Le  materie    in  queste    carte  trattate  furono  da 
me  allora  riguardate  come  semplice  introduzione    alla  Storia  mo- 
derna ;  ma   compiuta  la   stampa  del    quinto  volume  ,    nel  metter 
mano  alle  addizioni  e  correzioni  da  me  promesse  ,  mi  avvidi  del- 
la necessità  di  ampliare  siffatta  introduzione  ,    e  renderla  propor- 
zionata a  periodi  seguenti.  Imperocché  parvemi  sconveniente  che 
de'  cinque  periodi  ne'  quali  ho  divisa  la  Storia    della  medicina  in 
Italia,  ne  venissero  compresi   tre  in    un  tomo  di   discreta  mole  ; 
mentre  i  due  altri  periodi  erano  trattati  più  distesamente  in  quat- 
tro tomi  assai  più  voluminosi.  Ecco    perchè  ho    creduto  di  rifare 
il  primo  tomo  per  intero  ,  non  però  con  la  estensione  degli  altri, 
ma  tale  almeno  che  comprenda  i  fatti    principali  col  nesso  neces- 
sario per  bene    intendere  lo    spirito  della    medicina  in  quo'  tempi 
remoti.  E  però  desiderando  unicamente  di   presentare  al  pubblico 
compatimento    un  lavoro  (  per  quanto    per  me  è  possibile  )  me- 
no imperfetto  ,  non  ho  guardato  a  spese  o  a  fatica,  e  riunite  nel 
corpo  dell'opera  le  addizioni  e  le  amplizioni  già  preparate,  lo  con- 
segno per  intero  alla  stampa.  Questo  volume    quindi  è  il  solo  ri- 
fatto della  prima  edizione,  e  comparisce  come  parte  di  essa;  men- 
tre per  i  volumi  seguenti  le  addizioni  e  le  correzioni  verranno  pub- 
blicate a  parte  e  successivamente. 

Avvezzo  intanto  a  riguardare  le  mie  Prefazioni  come  specie  di 
confidenze  familiari  co'  miei  Lettori  ,  alla  cui  benevolenza  parmi 
di  avere  acquistato  un  po'  di  dritto  ,  io  dirò  loro  in  questa  circo- 
stanza francamente  aver  fatto  ciò  anche  per  rispondere  a  coloro 
the  mi  grillano  la  croce  alle  spalle,  solo  perchè  temono  d' incon- 
trarmi sopra  certe  strade  ,  dove  vanno  spigolando.  Io  cercava 
un'occasione  per  rassicurarli  per  questa  parte  ,  e  renderli  così  se 
non  giusti  almeno  tranquilli  su'  loro  interessi.  Posto  ciò  e' pare  che 
essi  possano  senza  rischio  dimenticarsi  di  me.  A  qual  uopo  far  la  guer- 
ra alle  ombre  ,  e  darsi  pena  di  uomini  che  non  possono  recare 
giammai  molestia  ad  alcuno,  perchè  studiandosi  sempre  di  tenersi 
modestamente  lontani  da  qualunque  esagerazione  e  da  ogni  eccesso, 
per  questa  medesima  ragione  sono  tenuti  indietro  in  tutt  i  tempi, 


—    IV    

con  la  scusa  che  ora  son  troppo  alti  ,  ora  son  troppo  bassi  per 
potere  arrivare  al  pallio  contrastato  !  Il  mio  lavoro  non  ha  avuto 
uno  scopo  personale  e  passaggiero  ;  ed  io  mi  sarei  guardato  bene 
di  far  discendere  a  tanta  bassezza  così  lunghe  fatiche,  così  penose 
ricerche  ,  così  elevati  desiilerii. 

Dopo  averci  bene  intesi  per  questa  parte  veniamo  ora  al  mio 
proponimento-  Due  vie  mi  si  presentarono  ed  anche  due  e«empii 
mi  si  offrirono  quando  presi  a  scrivere  queste  Storie.  Uno  era 
quello  di  ricopiare  alla  lettera  i  dotti  scrittori  che  erano  precedu- 
ti ,  senza  altra  varietà  di  quella  che  deriva  dagli  errori  tipogra- 
fici,  e  dagli  sbagli  di  traduzione  ,  senza  citarli  giammai  IVIa  io 
aveva  a  sdegno  di  adottare  un  mezzo  che.  avrebbe  usurpato  un 
passaggiero  suffragio  ;  ed  ho  aborrito  le  arti  che  non  si  concilia- 
no con  la  medica  probità.  L'altra  via  era  quella  di  prendere  a  trat- 
tare la  Storia  della  medicina  in  Italia  cun  luti'  i  mezzi  opportuni 
a  chiarirla  ;  vale  dire  frugando  gli  Archivii,  esaminando  le  opere, 
ricercando  i  fatti  ,  correggendo  gli  errori ,  rettificando  i  falsi  giu- 
dizii  ,  rivendicando  le  scoperte  ,  indagando  i  documenti  ,  facendo 
comparire  lucida  la  verità,  la  quale  restituisca  a  chi  appartiene  la 
proprietà  della  gloria. 

Ma  per  quanto  la  prima  strada  era  facile  altrettanto  questa  è 
difficile  lunga  ed  incerta.  Avendola  prescelta  è  necessario  ora  che 
ne  soffra  tutte  le  conseguenze  ,  non  escluse  quelle  di  rifare,  ret- 
tificare, correggere,  ampliare.  E  mi  sottometto  volentieri  a  questa 
necessità  ,  e  ne  dò  la  prima  prova  cun  questa  ristampa.  Che  se 
poi  potessi  trovare  qualche  nobile  avversario  ,  il  quale  mi  seguis- 
se in  questo  disastroso  cammino  ,  e  porgendomi  generosamente  la 
mano  mi  ajutasse  con  le  sue  forae  per  vincere  le  difficoltà  presen- 
tale dalla  straordinaria  impresa  ,  dalla  fralezza  delle  mie  facoltà  , 
dalle  deficienza  de'  mezzi  ,  in  questo  caso  son  pronto  a  cedergli 
intera  la  lode  che  può  venire  dal  conseguimento  di  un  nobile  sco- 
po ,  al  quale  forse  per  la  mia  debolezza  indarno  anelo. 

Dopo  questa  franca  manifestazione  a  me  non  rimane  che  prose- 
guire a  fare  ripetuti  sforzi  onde  rendere  il  mio  lavoro  meno  im-> 
perfetto  ,  e  se  non  potrò  ottener  lode  almeno  conciliarmi  il  pubbli- 
co compatimento. 

Napoli  1  luglio  18)9, 
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Io  offro  a  i  miei  concittadini  il  fruito  de  miei  stuelli 
intorno  alla  Storia  della  medicina  i>i  Italia,  Se  il  tango 
tempo  impiegalo  in  ricercare  fatti  nascosti  nella  polvere 
degli  Jrchivii  e  delle  Biblioteche;  le  gravi  cure  sostenu- 
te per  ritrovare  il  vero  in  mezzo  all'orpello  di  scrittori 
pregiudicati  o  male  informali ,  potranno  spargere  un 
leggiero  lume  sopra  avvenimenti  decorosi  all'  Italia,  io 
conseguirò  intero  e  lo  scopo  de  miei  voti  ,  e  il  premio 
delle  mie  fatiche,  fi  sincero  desiderio  dell'ero,  il  pro- 
fondo convincimento  della  importanza  dell'  Italia, ;  e  la 
connessione  strettissima  che  io  penso  esistere  fra  la  sto- 
ria della  medicina  in  Italia  e  la  storia  della  medicina 
universale,  e  fra  questa  e  la  storia  generale  delle  scien- 
ze, mi  hanno  spinto  in  un  sentiero  ,  del  quale  prevede- 
vate difficoltà,  edhan  vinto  la  ritrosia  di  un  animo  scon- 
fidato e  pauroso. 

Come  storico  non  potendo  aspirare  a  cose  nuove ,  ho 
ricercato  diligentemente  le  cose  vere;  come  medico,  ho 
voluto  esplorare  le  cagioni  dei  fatti,  le  quali  spesso  ho 
trovato  nelle  condizioni  politiche,  nella  filosofia  domi- 
nante, nelle  tendenze  delle  scuole  ,  nelf  idolatria  delle 
autorità,  e  talora  anche  nella  scomposta  foga  dinovità, 
onde  sovente  senza  guida  e  senza  freno  aberravano  i 
medici  nella  selva  delle  opinioni.  In  tal  modo  soltanto 
io  credo  che  la  storia  si  faccia  maestra  della  sapienza 
dei  posteri,  distragga  la  gioventù  dal  cullo  della  imma- 
ginazione, sveli  il  funesto  lenocinlo  dei  sistemi ,  e  con 
la  forza  d;  grandi  esempi  si  faccia  consigliera  dei  vero 
e  del  grande. 


Io  considero  fa  storia  di  una  scienza  come  la  scienza 
stessa  posta  in  relazione  coi  tempi,  e  con  gli  uomini  che 
l  han  professata  ;  ed  inoltre  io  riguardo  la  scienza  co- 
me la  storia  dello  svolgimento  ordinalo  e  compiuto  del 
valore  dell'ingegno  dell'  uomo.  Partendo  da  questa  siti- 
lesi  si  vanno  svolgendo  di  maìio  in  mano  i fatti  secondi 
dai  primi,  gli  effetti  dalle  cagioni,  si  percorre  tutta  una 
diffìcile  strada  senza  ricevere  impaccio  da  innnmerevo* 
li  particolari ,  come  questi  si  passano  aduno  ad  uno  a 
rassegna  senza  mai  uscire  dalla  sfera  di  un  concepimen- 
to unico  supremo  e  complessivo. 

lo  concepiva  con  la  mente  una  storia  scritta  con  sif- 
fatto divisamente,  e  diedi  principio  alla  fatica  con  quel- 
l  amore  che  può  intendersi  soltanto  da  chi  coltiva  le  let- 
tere come  (dimenio  dell'intelletto,  come  sovrano  confor- 
to della  vita;  ma  ad  altro  scopo  non  mirava  in  sul  prin- 
cipio se  noìi  alla  mia  istruzione.  Il  sentiero  intanto  mi 
si  ali  are/ava  dinanzi  a  misura  che  progrediva.  Io  vede- 
va le  società  trascinate  dagli  eventi  ondeggiare  nel  dub- 
bio t  accarezzai  e  l'errore,  e  spesso  trastullarsi  con  le  pia 
fruttifere  verità,  aggiogarle  ad  un  sistema  che  le  inari- 
diva, finché  l  uria  possente  di  un  ingegno  privilegiato 
non  ne  traesse  scintilla  capace  a  rischiarare  ad  un  trat- 
to un  esteso  orizzonte  e  discoprire  terre  nuove  e  fecon- 
de. In  questo  con flillo  di  opinioni  e  di  errori,  d  igno- 
ranza e  di  sapere ,  di  cultura  e  di  barbarie  ,  io  ve- 
deva sempre  l'Italia  procedere  o  prima,  o  a  paro  dei 
primi,  e  spesso  farsi  essa  sola  centro  di  ogni  lume y 
principale  molare  di  tulle  le  varie  ruote  della  gran 
macchina  dell'umano  sapere.  Potente  allora  sentiva 
risuonare  la  voce  di  Foscolo,  che  esclamava:  e  0  Ita- 
liani, io  vi  esorlo  alle  storie ,  perchè  ninn  popolo  più 
di  voi  può  mostrare  né  più  calamità  da  compiange- 
re, né  più  errori  da  evitare  ,  nò  più  virtù  che  vi  fac- 
ciano rispettare  ,  né  più  grandi  anime  degne  di  esse- 
re liberale  dalla  obùlivione  ,  da  chiunque  di  noi  sa 
che  si  deve  amare  e  difendere  la  terra  che  fu  nu- 
trice ui  nostri  padri  ed 'a  noi  ,  e  che  darà  pace  e  me- 
moria alle  nostre  ceneri  ». 

lo  ho  ubbidito,  a  questa  esortazione  ed  ho  scritto , 
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e  guidalo  da  un  pensiero  cosi  dolce  non  ho  neppure 
pensalo  al  veleno  della  malignità  ,  all'  amaro  delle 
critiche...  Se  ciò  avessi  fallo  ,  potrei  aver  fiducia,  di 
scrivere  una  Storia?  Questa  tion  e  insegna  forse  chia- 
ramente che  la  Provvidenza  ha  vie/alo  ai  contempo- 
ranei il  giudizio  definitivo  delle  opere'?  Il  giudice  coni* 
petente  è  la  posterità  ,  e  soliamo  pochi  esseri  privi- 
legiali han  la  fortuna  di  vedere  mentre  ancor  vivo- 
no cominciata  la  loro  posterità.  La  Storia  c'insegna 
che  in  ogni  tempo,  mentre  le  passioni  acremente  com- 
battono, ed  una  folla  di  scritture  offusca  lo  sguardo 
dei  contemporanei,  il  tempo  muove  gravemente  il  len- 
to passo  ,  e  sordo  al  plauso  dei  parliti  ,  alla  petu- 
lanza delle  ambizioni ,  trasmette  alla  posterità  spesso 
l'opera  meno  auspicata.  Con  guesia  persuasione  en- 
trar non  poteva  nell'animo  mio  ne  stolta  confidenza, 
né  vile  sconforto.  Impiegando  adunque  volenteroso 
tutte  quante  le  forze  mie ,  affido  la  mia  sorte  alla 
purità  delle  intenzioni,  alla  elevatezza  dello  scopo.  Dal' 
tronde  la  Storia  é  troppo  cara  per  chiungus  cerca  il 
suo  conforto  nel  vero.  Senza  la  Storia  il  misero  non 
potrebbe  quardare  con  pietà  la  corruzione  del  poten- 
te ;  il  savio  depresso  si  vedrebbe  al  fianco  la  dispe- 
razione nella  iribulala  sua  strada  ;  e  colui  che  con 
male  arti  conculca  la  giustizia  non  sentirebbe  agghiac- 
ciato il  suo  cuore  alfidea,  che  mentre  il  tempo  pas- 
sa egli  verga  con  la  stessa  sua  mano  una  nera  pa- 
gina nel  severo  volume  della  storia. 

Un  solo  è  il  mio  sconforto  :  la  fralezza  delle  mie 
forze  ,  e  la  difficoltà    dell'  impresa.  Ma  io  riguardo 
questo  lavoro  come  la  semplice  occasione  di  altro  la- 
voro pnì  perfetto  e  più  compiuto.  Se  non  gioverà  di 
per  set  forse  sarà  utile  con  lo  stimolare  ingegno  più 
elevato  e  più  capace  a  vestire  di  belle  forme  il  nudo 
scheletro ,  che  ora  presento  al  giudizio  dei  mici  concitta- 
dini; e  se  la  medicina  italiana  otterrà  in  tal  modo  una 
storia  perfetta,  io  ringrazierò  la  Provvidenza  per  aver- 
mi scelto  a  servire  di  occasione  ad  un  impresa  utile  e 
gloriosa. 

0 giovani  medici  italiani,  specchiatevi  nella  Storia.  Da 
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questa  soltanto  potrete  trarre  la  forza,  della  quale  ave< 
te  bisogno  per  percorrere  il  difficile  sentiero  della  scien- 
za; da  questa  rileverete  la  necessità  di  evitare  lo  scoglio 
di  ogni  sistema,  e  seguire  il  vessillo  della  osservazione 
spregiudicata,  confortala  dalla  scienza  del  passato;  que- 
sta mostrandovi  continui  esempi  di  gloria  italiana,  vi  fa- 
rà sentire  il  bisogno  di  conservarla  e  di  accrescerla;  e 
questa  infine  vi  farà  manifesto  che  non  bisogna  sconfi- 
dare degl'  impedimenti  e  degli  inciampi  della  fortuna, 
la  quale  non  ha  potere  sul  tempo;  e  molli  di  voi,  o  gio- 
vani medici  italiani,  che  or  lamentale  f  acerbità  della 
sorte,  forse  un  giorno  sperimenterete  la  verità  di  quel- 
la  sublime  sentenza  dei  Libri  santi:  Lapis,  quem  repro- 
baverunt  aedificantes  hic  factus  est  in  caput  aoguli. 

Agosto  i844. 
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CONSIDERAZIONI  GENERALI 

INTORNO 

LA  STORIA  DELLA  MEDICI \ \  IN  ITALIA- 


Se  monumenti  di  vetusta  sapienza  dimostrano  essere  stata 
V  Italia  non  ultima  fra  le  eulte  Società  antiche ,  prima  fra  le 
moderne  ,  non  mi  sarà  malagevole  di  ricercare  le  prove  della 
grande  sua  rappresentanza  nella  storia  della  medicina.  Impe- 
rocché è  dimostrato  che  senza  la  medicina  non  possa  supporsi 
cultura  né  gentilezza  :  le  quali  soltanto  col  soccorso  di  quella 
possono  conseguire  il  loro  scopo  ,  che  sta  nel  miglioramento 
delle  condizioni  fisiche  e  morali  dell'  uomo  ,  nel  ricercare  il 
bello  nella  natura,  il  buono  nelle  azioni,  l'utile  nelle  opere, 
la  faciltà  ne'  rapporti ,  il  piacere  nella  vita.  E  poiché  lo  stu- 
dio diligente  per  ottenere  questo  scopo  è  cura  degli  uomini 
civili  ,  i  quali  non  possono  spiegarla  senza  la  sanità  del  cor- 
po e  della  mente  ,  ognun  vede  quanta  parte  debba  in  ciò  ave- 
re la  medicina.  Sarebbe  inoltre  un'  onta  alla  umana  ragione 
supporre  che  V  uomo  si  fosse  occupato  delle  speculazioni  scien- 
tifiche senza  volgere  le  prime  sue  cure  al  proprio  benessere  , 
alleviare  i  suoi  dolori,  custodirsi  dalle  cagioni  che  lo  molesta- 
no ,  e  confortare  la  sua  esistenza  di  tutte  le  soddisfazioni  e  di 
tutt'  i  diletti.  Quindi  la  medicina  rifulge  nell'  epoca  di  mag- 
giore civiltà  de'  popoli  ,  ed  è  la  prima  a  cadere  in  quei  pe- 
riodi di  declinazione  ,  in  cui  la  umanità  risospinta  a  bisogni 
istintivi  si  è  andata  inselvatichendo  ,  ed  ha  fatto  temere  di 
ritornare  nella  barbarie. 

Ciò  solo  farebbe  credere  che  anche  prima  de'  Greci  medi- 
che  cognizioni    esister  doveano   nella  terra    di  Saturno  ;    poi- 
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che  prima  dei  Greci  erano  fra  noi  arti  ♦  scienze  ed  usi  civili 
fra  gli  Etruschi ,  ed  altri  popoli  indigeni.  Comunque  non  sie- 
110  arrivati  infino  a  noi  i  documenti  che  io  provano ,  esistono 
tuttavia  ed  ogni  dì  si  discuoprono  novelli  monumenti  della  lo- 
ro civiltà  artistica  ,  dai  quali  si  può  congetturare  1'  esistenza 
dei  primi.  Forse  non  arrivarono  fino  a  noi  ,  sia  per  difetto 
dei  mezzi  onde  trasmettere  le  cognizioni  scientifiche,  sia  per- 
chè si  sono  smarriti  nella  lunga  notte  dei  tempi  che  successe- 
ro ,  sia  perchè  nel  periodo  che  diciamo  storico  già  i  Greci 
aveano  usurpato  il  dominio  morale  dei  popoli ,  ed  avendo  fu- 
sa la  civiltà  contemporanea  nella  loro  nazione ,  gelosi  della  lo- 
ro gloria  ,  o  nascosero  quella  dei  nostri  maggiori  ,  o  la  vela- 
rono con  le  ombre  mitologiche  ,  a  traverso  le  quali  non  si 
penetra  se  non  col  mezzo  dell'arbitrio  e  della  congettura. 

A  questo  periodo  ne  successe  un  secondo  meno  oscuro  cer- 
tamente ,  ma  tuttavia  presentante  le  nude  macerie  del  glorio- 
so edifizio  elevato  da  Pitagora,  e  distrutto  dal  furore  del  vol- 
go avverso  ad  ogni  impresa  generosa  ,  e  forse  ancora  da'  par- 
titi politici  pronti  in  ogni  tempo  a  sacrificare  gli  eterni  inte- 
ressi della  umanità  agi'  interessi  transitorii  delle  caste.  I  più 
nobili  avanzi  di  questa  italica  sapienza  si  sparsero  in  un  po- 
polo della  stessa  razza  e  della  stessa  origine  ,  [che  abitava  la 
parte  meridionale  ed  orientale  di  Europa  ,  le  coste  occidentali 
dell'  Asia  ,  e  la  catena  incantata  di  isole  che  congiugne  quelle 
due  terre  famose  l  successori  di  questi  Greci,  godendo  i  frut- 
ti di  siffatta  civiltà  ,  si  occuparono  a  perfezionarla  quale  loro 
proprietà  ,  senza  indicarne  la  provvenienza.  E  poiché  la  me- 
dicina formava  un'  occupazione  principale  dell'  italica  scuola  , 
così  anch'essa  dalle  nostre  coste  passò  agli  opposti  lidi,  ove  si 
diffuse  quale  germe  benefico  di  una  sapienza  universale  e  du- 
ratura. Quitìdi  la  rivoluzione  de'  Crotoniati  e  la  dispersione 
de'  Pitagorici  segna  il  principio  più  fecondo  e  più  lieto  delia. 
medicina  ,  essendo  allora  appunto  il  suo  esercizio  passato  nel- 
le mani  di  uomini ,  che  ne  (ormavano  studio  speciale  per  pra- 
ticarla. Innanzi  quel  tempo  era  dessa  slata  fidata  pria  alla  do- 
mestica affezione  ,  indi  alle  cure  del  Sacerdozio  ,  e  dipoi  alla 
sapienza  de'  filosofi  ,  e  può  dirsi  che  esisteva  sconosciuta  ed 
agiva  senza  regole  e  senza  discernimento.  Prima  era  mito  fra' 
sacerdoti  ,  speculazione  fra'  filosofi  ,  empirismo  fra'  pratican- 
ti. Ma  in  quel  tempo  sottratta  dalle  nuvolose  regioni  del  so- 
prannaturale ,  congiunse  1'  arte  alla  scienza  ,  e  divenne  patri- 
monio dell'  umana  ragione  che  tutto  feconda  ,  spingendolo  nel- 
le vie  di  un  indefinito  miglioramento.  E  però  fa  uopo  conve- 
nire che  solo  allora   la  medicina    passò    nelle  mani    di  specia- 
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li  artisti  e  quindi  può  dirsi  che  allora  soltanto  nacque.  Impe- 
rocché non  sta  1'  arte  nelle  rozze  pratiche  suggerite  dal  biso- 
gno dell'  istante  ,  senza  prevenzione  e  senza  studio  ,  ma  sta 
nella  raccolta  dei  precetti  e  delle  regole  che  dirigono  1'  arte. 
Nelle  mani  dei  Pitagorici  solamente  poteva  aspirare  alla  per- 
fezione; imperocché  i  capi  di  famiglia  erano  rozzi,  i  Sacerdoti 
pregiudicati ,  ed  i  filosofi  astratti  ed  ipotetici.  Nelle  mani  dei 
Pitagorici  cominciò  la  collegazione  dei  fatti  ;  ed  il  desiderio 
di  riconoscerne  i  rapporti  fece  a  poco  a  poco  sorgere  il  biso- 
gno di  studiare  alcune  scienze  che  diciamo  accessorie  ,  e  che 
pur  sono  essenziali  alla  medicina.  Senza  questo  passaggio  essa 
sarebbe  stata  sempre  o  rozza  e  volgare  ,  o  mistica  e  supersti- 
ziosa ,  o  astratta  ed  ipotetica. 

Ecco  il  principio  della  medicina  pubblica  ,  ecco  l'epoca  del- 
la sua  rivelazione.  Da  quel  tempo  essa  avrebbe  sempre  proce- 
duto, e  sarebbe  stata  sempre  lieta  e  prosperevole  nei  suoi  suc- 
cessi ,  se  i  sistemi  non  l'avessero  deviata  dal  sentiero  segnato 
dai  suoi  fondai  ori.  Se  è  vero  che  il  merito  dell'artista  sta  nel- 
la perfetta  imitazione  della  natura  ,  fa  uopo  credere  che  I'  u- 
nico  motivo  della  decadenza  dell'arte  stia  nell'abbandono  di  que- 
sta regola  ,  neh'  obblio  di  questo  dovere. 

Due  monumenti  quindi  rimangono  all'Italia  per  provare  che) 
sia  stata  una  delle  nazioni  più  anticamente  emancipate  dal  gio- 
go della  primitiva  barbarie  :  la  sapienza  degli  Etruschi  e  la 
Scuola  Crotoniate  di  Pitagora.  Della  prima  si  sono  trovate  so- 
lenni tracce  di  oltre  quindici  secoli  avanti  1*  èra  volgare  ;  la 
seconda  fu  fondata  cinquecento  e  più  anni  avanti  G.  Cristo. 
Quella  cadde  sotto  il  ferro  della  forza  bruta  ;  questa  dispersa 
dalle  ire  cittadine  ,  fu  mezzo  perchè  si  rendesse  popolare  la 
filosofia  e  la  medicina,  le  quali  erano  state  per  lo  innanzi  pa- 
trimonio delle  caste. 

In  tale  epoca  la  Grecia  formò  il  centro  dell'  umano  sapere, 
e  la  parte  magna  della  Grecia  era  in  Italia  ,  e  Velia  ed  Agri- 
gento, e  Metaponto  ed  Eraclea,  e  Taranto  e  Siracusa,  e  Reg- 
gio e  Locri  ,  e  Posidonia  e  Sibari ,  e  tutte  le  antiche  Città 
delle  coste  continentali  ed  insulari  della  bassa  Italia  ,  rappre- 
sentavano la  parte  principale  nel  grande  dramma  scientifico  di 
quei  tempi. 

Roma  potente  nelle  armi  a  poco  a  poco  tolse  anche  ad  Ate- 
ne e  ad  Alessandria  lo  scettro  delle  scienze,  e  negli  ultimi  se- 
coli dell'  Èra  antica  ,  e  nei  primi  secoli  dell'  Èra  Cristiana  , 
Roma  riuniva  la  somma  del  sapere  dei  tempi  ,  e  ne  avrebbe 
conservato  lo  scettro  ,  ove  la  decadenza  dell'  impero  e  la  cor- 
ruzione dei  Cesari  non  lo  avessero  infranto  insiem   con  quello. 


*lel  potere  Tutti  sanno  che  verso  la  metà  del  quinto  secolo  le 
irruzioni  dei  barbari  compirono  la  distruzione  della  civiltà  nel- 
T  europa  meridionale  ,  e  rovesciarono  in  gran  parte  il  tem- 
po che  la  sapienza  avea  fondato  in  Italia. 

Dopo  di  questo  tempo  si  crede  che  V  Italia  fosse  ricaduta 
interamente  nella  barbarie  ,  e  molti  portano  opinione  ,  e  so- 
prattutto Bettinelli  cercò  dimostrare  che  solo  dopo  il  mille  le 
lettere  cominciassero  a  risorgere  in  Italia.  Ma  io  credo  avere 
documenti  sufficienti  per  dimostrare  che  non  mancò  mai  fra 
noi  una  pratica  tradizionale  ,  per  opera  della  quale  assai  per 
tempo  ricominciò  in  Italia  il  risorgimento  della  medicina  scrit- 
ta ,  e  che  fin  dai  primipii  del  sesto  secolo  apparve  fra  noi 
l'aurora  del  bel  giorno,  che  ora  fa  lieta  1' Europa  e  la  Terra. 

Questo  novello  ciclo  della  civiltà  medica  cominciò  in  Italia 
per  opera  dei  Cenobiti  ,  fu  sostenuto  pria  dalla  scuola  di  Sa- 
lerno ,  indi  da  molte  altre  fondate  in  Italia  ,  e  da  queste  il 
germe  del  sapere  si  diffuse  pel  resto  della  terra  a  germogliare 
i  frutti,  dei  quali  sono  superbe  le  generazioni  presenti. 

Premesse  queste  cose  non  sarà  malagevole  riconoscere  che  la 
Medicina  in  Italia  percorse*  le  Sue  fasi  passando  a  traverso  le 
successive  generazioni  ,  ora.  empirica  ,  ora  osservatrice  ,  ora 
ipotetica  ,  ora  dominata  dalla  filosofia  ,  ora  da  altre  scienze  , 
•ora  sorgente  libera  ed  indipendente.  Hssa  ha  compiuto  il  suo  de- 
stino ,  procedendo  fra  gì'  impedimenti  e  gli  errori  ;  ma  pro- 
cedendo sempre  e  raccogliendo  ognora  qualche  novella  verità 
che  trasmetteva  ai  futuri.  L'  Italia  può  in  ciò  vantare  questo 
di  particolare,  che  prima  vinse  l' antica  rozzezza  ;  prima  mo- 
strava le  tracce  del  vero  alle  menti  ancora  ignare  degli  uomi- 
ni ;  meglio  ne  custodiva  il  palladio  allorché  le  Società  inselva- 
tichirono ;  prima  risorse  dalla  barbarie;  prima  conobbe  le  più 
utili  verità  ;  prima  adottò  i  metodi  più  giusti.  Le  quali  cose 
chiare  appariranno  da'  documenti  che  sarò  per  esporre. 

La  Storia  della  medicina  è  costretta  a  percorrere  un  grande  spa- 
zio, del  quale  non  vede  altro  che  due  estremi  ,  1'  origine  e  lo 
slato  attuale  :  presuppone  quello  con  la  mente  ,  esamina  que- 
sto con  l'occhio  dell'osservazione.  È  agevole  il  concepire  che  le 
prime  vestigie  che  l'uomo  impresse  sopra  una  terra,  la  quale 
egli  era  destinato  a  bagnare  de'  suoi  sudori,  doveano  recargli  di- 
letto o  dolori,  quindi  svegliarsi  in  lui  spontaneo  il  desiderio  di 
rendere  durevoli  i  primi  e  distruggere  i  secondi  ;  e  per  far 
ciò  sentire  le  prime  voci  dell'  istinto  annunziargli  i  suoi  positi- 
vi bisogni.  Queste  prime  voci  dell'istinto,  questi  primi  biso- 
gni ,  questi  primi  desiderii  dell'  uomo  dovettero  sicuramente 
«ssere  l'occasione  che  diede  nascimento  ed  origine   alle  prati- 


«he  curative.  Chi  volge  poi  lo  sguardo  a'  tempi  nostri,  e  mira 
1' edifizio  scientifico  così  ricco  di  teoriche,  di  cognizioni  e  di 
dottrine  ;  chi  vede  la  medicina  dalle  pratiche  empiriche  dei 
padri  di  famiglia  e  degli  anziani  passata  alle  cattedre  superbe 
delle  università  ,  alle  speculazioni  degli  scrittori  ,  alle  tribune 
delle  accademie  ,  alle  disputazioni  del  le  sette  ,  e  scorge  che 
ora  la  scienza  non  potendosi  più  comprendere  nell'ingegno  più 
vasto,  ha  dovuto  scindersi  e  suddividersi  fra  numerosi  cultori, 
concepisce  vivo  il  desiderio  di  conoscere  le  vicende,  ed  i  lieti 
o  tristi  destini  che  la  medicina  ha  subito  pel  volgere  di  tanti 
secoli.  E  questo  appunto  è  1'  uffizio  della  Storia  ,  quello  di 
mostrare  la  via  percorsa  dalla  scienza  e  dall'  arte  in  tale  loro 
trasformazione,  Ld  in  ciò  fare  non  si  serve  soltanto  alla  cu- 
riosità ;  ma  col  far  manifesto  che  prima  la  superstizione  fece 
schiava  la  medicina  del  misticismo  ,  indi  la  presunzione  la 
sottopose  alle  filosofiche  ipotesi ,  dipoi  la  vanità  1'  aggiogò  alla 
opinione  ,  mentre  d'  altra  parte  tutto  all'  intorno  ,  nello  spa- 
zio e  nel  tempo  ,  si  affaticava  a  presentarle  novelli  tributi  e 
nuove  conquiste  ,  si  ottiene  1'  intento  di  svegliare  nell'  animo 
una  salutare  diffidenza  per  le  pretensioni  de'  sistemi.  Chi  vede 
la  medicina  regina  ad  un  tempo  e  schiava  progredire  fra  gli 
impedimenti  e  gli  errori ,  non  si  sconforta  alle  difficoltà  né 
s' insuperbisce  ne'  successi  ;  non  disprezza  V  eredità  delle  co- 
gnizioni trasmesse  ,  ma  non  riguarda  1'  autorità  quale  oracolo, 
e  cerca  ne'  fatti  e  nell'  esame  della  natura  quella  verità  che 
forma  V  incessante  aspirazione  dello  spirita  dell'  uomo. 

Premesso  ciò  io  non  trovo  miglior  metodo  nello  studiare  la 
storia  che  quello  sapientemente  adottato  da  valorosi  scrittori  , 
col  dividere  in  periodi  lo  spazio  di  tempo  che  intercede  fra 
la  sua  origine  infìno  a'  tempi  nostri.  E  facendo  ciò  pel  pro- 
cedere della  medicina  in  Italia  ,  si  vedrà  che  qui  ha  segnati 
cinque  grandi  cicli  della  sua  rappresentanza  ,  ha  percorse  cin- 
que grandi  età  nella  sua  vita  scientifica.  La  prima  di  origine  ; 
la  seconda  d'  incremento  ;  la  terza  di  declinazione  ;  la  quarta 
di  risorgimento  ;  la  quinta  di  costante  progresso  (1).  Ed.  invera 


(i)  Nel  momento  ài  porre  a  stampa  la  prima  edizione  di  questo  volume, 
nel  i344,  mi  venne  nelle  mani  un  quaderno  della  lìevue  medicate  gior- 
nale parigino,  nel  quale  lessi  un'  Introduzione  alla  storia  della  medici- 
na, che  il  sig.  Renooàrd  anticipava  al  pubblico  prima  di  porre  a  stampa 
1'  opera  intera.  Il  suo  disegno  concordava  in  molte  parti  col  mio  ,  e  pro- 
fittai ancora  di  qualche  sua  osservazione.  Ma  la  sua  Opera  essendosi  pub- 
blicata quando  la  stampa  dello  mie  atorie  era  molto  inoltrata,  io  non  pò-, 


sulle  prime  i  piccoli    mali  vennero    sollevati    per  V  ispirazione 
dell'  istinto  ,  e  per  1'  industria  spontanea  dello  spirito  dell'  uo- 
mo; pe' grandi  poi  s'implorò  il  soccorso  de' portenti,  e  quan- 
do l'uomo  si  salvava  per  opera  della  natura  attribuiva  la  sua 
salvezza  ad  influenza  sovrumana  ,    ed   immolava   le  sue  cogni- 
zioni suir  ara  del  pregiudizio  ,    e  le  sottoponeva    al  giogo  del 
misticismo.  È  impossibile  quindi  di  trovar  medicina  dove  non 
esiste.   Si  possono  bensì  pe'  primi  tempi  trovare  alcune    prati- 
che curative  ed  alcuni  spacciatori    di  secreti  ;    ma  senza    che 
l'arte  avesse  formolato  i  suoi  precetti  ;  senza  che  l'  uomo  si 
fosse  avveduto   della  esistenza    di  essa  ;    senza  che    alcuno   se 
ne  fosse    occupato    esclusivamente    per  esercitarla  ;    senza    in- 
somma avere  un  nome  ed   un   esecutore.    In  quel    tempo  gli 
uomini  ricorrevano    al  sacerdozio  come    interpetre    della    Di- 
vinità   per  trovar  pace    alle  pene    fisiche  e  morali  ,    e  finan- 
che sfogo  a'  loro  capricci.  Quindi  le  cognizioni  erano   nascoste 
nella  teurgia  ,  né  se  ne  potevano  trovare  le  tracce    se  non  ne 
Templi.  Fin  qui  le  tradizioni  ci  aiutano  ,  e  ci  mostrano  i  Ca- 
biri  ,  i  Dioscuri  ,  i  Marsi  ,  gli  Aruspici ,   gli  Asclepii ,  come 
sacerdoti ,  indovini  ,  poeti  e  curatori  de'  mali.   Ma  gli  uomini 
non   potevano    rimanere    perennemente   sotto    questa   tutela  : 
quindi  alcuni  spiriti  superiori    sollevandosi    al  di  sopra    delle 
preoccupazioni  volgari  ,  trovarono    nel   loro   spirito   sufficiente 
energia  per  riconquistare  alla  ragione  il  dominio  usurpato.  Fu 
in  quest'epoca  certamente  non  molto  remota  in  cui  la  filosofia 
accolse  le  cognizioni   mediche    come  tutte   le    altre   cognizioni 
naturali  ,    e  dalle  sue  mani   passando    all'  esercizio    pubblico  , 
incominciò  per  opera  loro  la  sua  esistenza  rivelala ,  vale  a  di- 
re   principiò  realmente    ad  apparire    come  arte  fidata  al  libe- 
ro ingegno  dell'  uomo.    Ecco  come  la  medicina  sorse  di    mez- 
zo al  misticismo  ed  olla  filosofia  ,    e  fatta  libera    da  ogni  im- 
pedimento ,  apparì   fra  le  arti  e  le  scienze    bella  per   lo  stu- 
dio ,    veneranda  per  lo  scopo.    È   questa    la    prima   età    della 
medicina  che  ho  chiamata  di  Origine  ,    in  cui    il  germe  del- 
l' arte  tacitamente  fecondato  ,  si  sviluppò  cinque  secoli  innanzi 
Cristo  alla  dissoluzione  della  Setta  Pitagorica.  Allora  solamente 
1'  uomo  cercò  di  profittare  delle  cognizioni  acquistate    dalla  fi- 
losofia e  dall'  osservazione  per  dichiararsi   curatore    dei  mali  , 
ed  allora  la  medicina  nacque  ,  e  prosperò. 


lei  conoscere  fn  qual  modo  avoa  sviluppato  il  disegno  da  lui  anticipata- 
mente pubblicato.  Ora  di  nulJaJ  più  potrei  avvalermi  non  avendo  il  mio 
luvoro  nuli'  esame  de'  particolari  molti  punii  di  contatto  col  suo. 


Dopo  quel  tempo  ,  sorretta  dalle  scienze  naturali  e  dall'  a- 
patomia  ,  percorse  gli  anni  d' infanzia  ed  awiossi  a  vigorosa 
pubertà  tentando  le  vie  dell'  empirismo  e  quelle  dell'  ipotesi. 
È  questa  la  seconda  età  che  io  ho  chiamata  d'  Incremento. 

Ma  non  tutte  le  Società  umane  avevano  egualmente  progre- 
dito per  la  stessa  strada.  Tutte  le  orde  che  abitavano  il  set- 
tentrione dell'  Europa  ,  e  che  ivi  venivano  di  continuo  versate 
dal  centro  dell'  Asia  ,  non  conoscevano  i  benefizii  della  civiltà, 
ponevano  nella  forza  bruta  la  loro  ragione  ,  ricercavano  ne' 
sensi  le  loro  soddisfa/ioni  ed  i  loro  diletti.  Simili  alle  locuste 
esse  avrebbero  da  gran  tempo  invaso  il  mezzogiorno  dell  Euro- 
pa ,  ove  la  saviezza  degli  ordinamenti  civili  non  avesse  posto 
argine  alla  preponderanza  della  forza  materiale.  Ma  quando 
1'  antica  civiltà  pagana  cadde  alla  luce  della  idea  divina  del 
Cristianesimo  ,  ed  il  potere  venne  meno  nelle  mani  de'  dege- 
neri successori  di  Cesare  ,  quelle  orde  feroci  inondarono  la 
vecchia  patria  della  civiltà  ,  e  le  avrebbero  imposta  la  loro 
barbarie ,  ove  non  fosse  decreto  della  Provvidenza  che  la  idea 
trionfi  sempre  anche  di  mezzo  alle  più  aspre  sventure.  Cagioni 
umanitarie  civili  e  politiche  quindi  percossero  1'  uomo  con  la 
verga  di  ferro,  ed  il  suo  spirito  assiderato  rimase  in  uno  stato 
di  malattia  e  di  sonno  La  medicina  si  arrestò  ed  anche  perde 
una  parte  dell'  acquistato  vigore  in  quest'  età  che  ho  chiamata 
di  Declinazione  Ma  1'  Italia  che  aveva  nascosto  nel  suo  seno 
il  germe  del  futuro  risorgimento  ,  lo  fecondò  per  indi  ravvi- 
arsi a  nuova  vita.  Si  scosse  il  giogo  del  fanatismo  ,  della 
credulità  ,  dello  scolasticismo  ,  e  rivolse  nel  suo  risveglio  il 
primo  sguardo  ai  capi  d'  opera  dell'  antichità  ,  ricercò  in  essi 
T  eterno  vero  ,  dal  quale  si  fece  guidare  nel  nuovo  cammino, 
in  cui  procede  sicura  e  gloriosa.  Ecco  il  quarto  ciclo  della 
medicina  ,  la  quarta  età  la  quale  durò  Ano  al  secolo  decimo- 
quinto ,  che  ho  chiamata  di  Risorgimento.  Ma  a  questa  età: 
altra  ne  successe  ancor  più  lieta,  che  comprende  il  vero  tempo 
di  energia  e  di  vigore  ,  tempo  di  veglia  e  di  attività  ,  onde 
1'  uomo  va  tentando  arditamente  tutte  le  vie  ,  e  si  fa  confor- 
tare dalla  ragione  e  dai  tatti,  senza  sdegnare  il  soccorso  delle 
altre  scienze  ,  e  talora  fidandosi  fino  alle  audaci  vele  della  fan- 
tasia. Ecco  la  quinta  sua  età  ,  che  ho  detta  di  Progressi) 
stabile  e  duraturo. 

Ma  in  questo  lungo  cammino  quanti  impedimenti  ha  semi- 
nato l'errore,  quante  ombre  ha  sparso  la  torpida  negligenza, 
quanti  fantasmi  ha  elevato  la  credulità,  quante  interruzioni  vi 
ha  prodotto  l'  invida  mediocrità/  Confido  io  forse  di  vincere 
questi  ostacoli  nella  difficile  via  ?  Confortato   dal  lume   sparso 
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dai  valorosi  che  mi  han  preceduto  ,  rincorato   dal  sincero  de- 
siderio del  vero ,  e  soprattutto  riscaldato  dal  sacro  amore  della 
terra  natale  ,  io  alimento  una  speranza  ,     che  non   potrei  con 
le  sole  mie  forze  realizzar  giammai. 

Uomini  di  soda  dottrina  e  di  generosi  pensieri  sono  andati 
raccogliendo  gli  sparsi  frammenti  della  storia  della  medicina 
patria  :  gli  ostacoli  maggiori  sono  stati  superati,  ed  i  materiali 
esistono  per  un  edilizio  compiuto.  Occorre  soltanto  l'arte  delU. 
critica  ,  la  mano  del  discernimento  per  cominciare  un'  opera 
necessaria  e  non  solo  gloriosa  per  l'Italia,  ma  anche  capace  a 
concorrere  alla  ristaurazione  della  medicina. 

lo  non  oso  aspirare  a  tanta  gloria  ,  poiché  conosco  quanto 
le  mie  forze  son  da  meno  per  l'  alta  impresa.  Bensì  mi  re- 
stringerò ad  esporre  il  frutto  delle  mie  ricerche;  e  nel  dividere 
la  medicina  Italiana  nelle  cinque  età  sopra  indicate,  suddividerò 
ciascuna  di  esse  in  periodi  rappresentati  dai  diversi  successi 
dell'  arte  e  dai  diversi  sistemi  che  1'  han  dominata.  1  periodi 
saran  quattordici  distribuiti  nel  seguente  modo  ; 


ETÀ 


Origine 


Incremento 


Declinazione 


Risorgimento 


Progresso 


PERIODI 


Mitico 

Filosofico 
Ippocratico 

Empirico 

Sistematico 

Eclettico 

Sincretico 
Galenico 

Cenobitico 

Salernitano 

Erudito 

Anatomico 

Fisico 

Fisiologico 


DURATA 


( 


Fino    al    terzo    secolo  avanti 

Cristo 
Nel  6  °  secolo  avanti  Cristo 
Nel  5°  e  4.°  secolo  avanti  Cr. 


(  Dal  3.*  secolo  avanti  Cristo 

(  Dal   1.°  secolo  avanti   Cristo 

(  Nel  1.°  secolo  dell'Era  Volgare 

(  Dal  1  °  al  2  °  secolo 

(  Dal  3.°  al  5.°  secolo 

(  Dal  6  °  all' 8.o  secolo 

(  Dal  9°  al  13.°  secolo 

(  Dal  H  al  15.°  secolo 

(  Nel  16.°  secolo 


(    Nel  \i: 
(    Dal  18." 


secolo 
secolo  in  poi 


Neil'  esame  dei  particolari  periodi  tuttavia  fa  uopo  volgere 
Io  sguardo  agli  elementi  disparati  che  vi  si  frammettono  ,  e 
che  da  principi!  diversi  vengono  a  costituire  un  insieme  com- 
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patto.  Nella  età  di  origine  i  periodi  non  si  comportano  egual- 
mente per  tutta  V  Italia,  e  mentre  per  Roma  dura  il  periodo 
mitico,  per  la  parte  inferiore  della  Penisola  esisteva  il  filosofico 
non  solo  ,  ma  erasi  ancor  proceduto  più  innanzi.  Inoltre  dalla 
stessa  sorgente  avviavansi  due  filosofie  ,  1'  una  più  rozza  e 
sensuale  ,  la  Romana  ,  ]'  altra  più  dinamica  e  spirituale  ,  la 
Pitagorica,  ed  entrambe  sotto  la  tacita  influenza  della  vetusta 
filosofia  Rtrusca. 

Così  pure  nella  seconda  età,  da  una  parte  l'empirismo  con- 
tinuando alimentava  le  osservazioni  isolate  e  dava  impulso  al- 
l'anatomia,  alla  storia  naturale,  alla  farmacologia;  e  d'altra 
parte  la  reazione  filosofica  ed  il  desiderio  di  sintesi  creava  no- 
velle ipotesi,  mentre  1'  eclettismo  nel  senso  dei  moderni ,  per 
opera  di  Celso  ,  sorgeva  in  mezzo  ai  diversi  sistemi  che  in 
isvariato  modo  tormentavano  la  scienza. 

Così  pure  nella  quarta  età  numerosi  elementi ,  e  forse  ete- 
rogenei di  scolasticismo  ,  di  arabismo,  di  alchimismo  venivano 
a  mescersi  con  la  pura  conservazione  delle  dottrine  degli  an- 
tichi ,  e  con  1*  ossequio  alla  loro  autorità  Per  modo  che  co- 
munque il  risorgimento  esistesse  ,  ed  in  realtà  un  certo  pro- 
gresso si  stabilisse,  pure  la  medicina  fino  al  XIII  secolo  face- 
va sembianza  di  essere  caduta  in  una  tale  servilità,  perchè  non 
più  una  idea  generatrice  sembrava  dominare  i  lavori  ed  i  pen- 
sieri dei  contemporanei  ,  né  pareva  fecondarsi  alcun  germe  da 
poter  ripromettere  energica  e  novella  esistenza  ai  futuri.  Ma 
in  uno  stato  assai  peggiore  era  certamente  in  queir  epoca  la 
Medicina  nel  resto  di  Europa  ,  dove  al  settentrione  erano  as- 
solute tenebre,  nel  meriggio  rimescolate  le  dottrine  di  tutt'i 
tempi  ,  e  confuse  in  una  lega  impura  le  verità  e  gli  erro- 
ri ,  i  vigorosi  sentimenti  ed  i  pregiudizii  ,  non  esisteva  per 
gli  uomini  neppure  quello  stalo  semplice  dei  popoli  primitivi, 
nei  quali  l' istinto  guida  un  vergine  pensiero  nel  vasto  campo 
della  natura.  Lo  stato  di  errore  e  di  pregiudizio  è  il  più  gra- 
ve per  l'umanità,  comecché  per  esso  è  alterato  il  presente  , 
ed  è  impedito  ogni  progresso  avvenire. 

Riguardo  all'  ultimo  periodo  della  quarta  età  ,  è  fuori  dub- 
bio che  la  medicina  ,  come  il  Sole  ,  dalla  Terra  di  Saturno 
passava  ad  illuminare  i  popoli  più  occidentali  del  vecchio  mon- 
do,  e  mentre  nei  secoli  XIV  e  XV  ]e  altre  nazioni  trovavansi 
nella  convalescenza  di  una  lunga  infermità  ,  nell'Italia  si  spie- 
gava ad  un  tratto  insperata  lena  e  vigore.  La  mente  umana 
e  una  potenza  energica  ,  cui  è  negato  il  riposo  ,  e  che  si  di- 
spiega in  modo  tanfo  più  impetuoso  e  più  petulante  per  quanto 
s' inceppa  in  maggiori  ambagi  di  pensamenti  fallaci  e  di  sfor- 
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mate  fantasie.  Così  ,  poiché  gli  antichi  ordini  politici  niuta- 
vansi  ,  e  le  Società  ringiovanivansi  con  leggi  ed  instituzioni 
novelle ,  la  mente  stanca  del  lungo  errare  nel  caos  ricercava 
nell'antichità  una  guida,  che  l'avesse  scorta  per  un  sentiero 
che  menasse  alla  desiata  meta.  Facevasi  quindi  ritorno  ad  una 
erudizione  più  giusta  ,  lasciavansi  gli  entusiasti  comentatori 
per  ricorrere  ai  fonti  genuini  ,  e  poiché  era  uopo  di  un  cri- 
terio per  diroccare  1'  informe  edifizio  creato  nei  tempi  bar- 
bari questo  criterio  si  richiese  all'  osservazione  ed  alla  natu- 
ra. Ecco  perchè  ho  chiamato  quest'  ultimo  periodo  della  quar- 
ta età  della  medicina  italiana  ,  periodo  erudito  ,  ossia  di  stu- 
dio dei  Capilavori  degli  antichi  ,  nel  quale  la  erudizione  pre- 
parava il  trionfo  assoluto  della  ragione. 

Ma  l'Italia  era  già  troppo  innanzi  nel  progresso  perchè  l'e- 
rudizione sola  fosse  bastata  ad  animi  energici  ed  intraprenden- 
ti ,  desiderosi  di  novità,  impazienti  di  freno.  Quindi  alla  eru- 
dizione si  cominciava  ad  accoppiare  1'  osservazione  ,  prezioso 
connubio  ,  comecché  questa  temperava  la  servilità  dì  quella  , 
per  1'  opposito  la  prima  diminuiva  la  troppa  foga  della  secon- 
da. Fu  questo  lo  stato  del  secolo  XVI.  L'  Italia  avca  dovuto 
sostenere  gravi  sforzi  per  distruggere  gli  errori  ammassati  per 
dieci  secoli,  e  ricondurre  la  medicina  al  posto  in  cui  era  stata 
lasciata  nel  secondo  secolo  dell'  Era  volgare.  Gloriosa  missione 
sostenuta  dai  dotti  della  penisola,  per  la  quale  atterrando  gli 
idoli  elevati  dalja  cieca  idolatria  di  lungo  spazio  di  tempo  , 
confortati  da  quel  principio  di  carità  cristiana,  pel  quale  fon- 
davansi  instituti  ed  opere  sconosciute  agli  antichi  ,  elevavano 
il  pensiero  ad  audaci  intraprendimenti  ,  e  commuovevano  l'a- 
nimo con  sensi  arditi  ed  umani.  Quindi  alla  erudizione  teneva 
dietro  1'  osservazione  per  l' immensa  attività  messa  neli'  animo 
dei  medici  :  ed  i  valorosi  italiani  spigolando  nel  regno  della 
natura  ,  di  tante  preziose  ricerche  arricchivano  la  medicina 
e  le  scienze  afiiui.  L'anatomia  faceva  immensi  progressi,  e 
con  essa  la  storia  naturale  e  la  fìsica.  11  gran  Libro  era  quello 
della  natura  ;  ed  in  esso  si  andavano  spiegando  quelle  nume- 
rose cifre  ,  ond'  è  composto  il  linguaggio  del  vero.  Aon  cou- 
tenti di  conoscere  lavoravano  allora  a  mecogliere. 

Il  perchè  nel  XVil  secolo  un  gran  numero  di  elementi  era- 
no di  già  congregati  ed  aspettavano  una  mano  poderosa  gui- 
data da  più  poderoso  ingegno  per  essere  convenevolmente  or- 
dinati e  disposti.  Occorreva  la  sintesi  e  1'  Italia  ravvisava  e 
soddisfaceva  a'bisogni  del  secolo.  Era  arrivato  il  tempo  di  pro- 
fittare della  tìlosotìa  per  elevare  un  edilizio,  per  il  quale  esi- 
stevano tanti  e  sì  numerosi  materiali.  Oi  ìndi  fra  noi  si  colle- 
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gavano  le  cose  sparse  ,  si  ricercavano  le  loro  relazioni,  si  an- 
davano mettendo  in  ordine;  e  poiché  il  genio  di  Galileo  avea 
posto  in  onore  le  matematiche  ,  e  quasi  creata  la  tìsica,  così 
dominata  da  questa  influenza  ,  la  medicina  la  secondò;  e  que- 
sto periodo  per  tal  ragione  si  è  da  me  chiamato  Fisico.  Fu 
questo  in  realtà  il  secolo  della  sintesi  proceduto  da  quelli  del- 
l' erudizione  e  dell'  osservazione. 

Ma  l'uomo  è  sempre  sollecito  nei  suoi  lavori.  Quindi  i  suoi 
primi  tentativi  non  arrivano  giammai  al  perfezionamento  ;  e 
dopo  che  1'  edifizio  è  costruito  è  necessario  che  vi  si  metta 
mano  ad  aggiustarlo  ,  a  ripulirlo  ,  a  correggerlo  e  ad  abbel- 
lirlo. Era  questo  il  mandato  del  secolo  XVIII,  e  fu  dagl'  italia- 
ni adempiuto.  Onde  fu  desso  secolo  di  perfezionamento  ,  e  di 
riforme 

Ma  1'  opera  di  questo  periodo  si  eseguiva  esaminando  , 
col  soccorso  di  tutte  le  scienze  ,  le  funzioni  della  vita  nella 
generalità  degli  esseri ,  ne'  rapporti  dell'  organismo  e  nelle  in- 
fluenze dell'universa  natura,  li  da  questa  via  fisiologica  per  la 
quale  ha  progredito  la  scienza  io  ho  creduto  chiamar  fisiolo- 
gico il  periodo,  che  prima  aveva  chiamato  soltanto  riformatore. 

Arrivata  a  tale  stato  la  medicina  ,  se  si  fossero  esauriti 
tutt'  i  bisogni  dell'  umanità  ,  sarebbesi  toccata  la  meta  ,  nò 
altro  sarebbe  rimasto  a  fare.  Ma  le  scienze  naturali  ,  nelle 
quali  pel  ragionamento  ha  tanta  parte  la  congettura  ,  è  sem- 
pre intempestiva  la  sintesi.  Quindi  i  futuri  hanno  ognora  aperto 
il  loro  campo  ,  quello  di  riprendere  ad  esame  ad  una  ad  una 
le  diverse  quistioni  ,  smontarle  dai  rapporti  segnati  dai  pre* 
decessori  ,  riosservarle  mettendole  in  un  lume  acconcio  ai 
progressi  del  secolo.  Insomma  debbono  venire  alle  particolarità, 
ad  una  analisi  novella  e  ripetuta  ,  rimescolare  ciò  eh'  è  fatto, 
e  preparare  la  strada  ai  futuri.  E  ciò  appunto  stan  facendo  i 
medici  italiani  continuando  il  periodo  della  riforma  ,  che  pro- 
mette far  cambiare  di  faccia  alla  medicina  per  mezzo  della 
indagine  della  struttura  di  tutt'  i  corpi  organizzati  in  relazione 
co'  fenomeni  della  vita  ,  delle  sue  forze  e  delle  sue  manifesta- 
zioni ,  vale  a  dire  proseguendo  a  valersi  dell'  ajuto  della  fisio- 
logia. Ecco  la  via  percorsa  da' moderni,  i  quali  militano  sotto 
il  vessillo  del  nuovo  Ippocratismo  ,  unica  bussola  che  può  ret- 
tamente guidare  nel  pelago  immenso  della  natura. 

È  questo  il  metodo  che  seguirò  nelle  mie  ricerche,  e  nella 
breve  esposizione  che  ne  farò.  Possano  le  mie  forze  corrispon- 
dere alla  purità  ed  all'  ampiezza  dei  miei  desiderii  !  Possano 
almeno  svegliare  il  desiderio  in  animi  più  vigorosi,  che  trovansi 
in  più  prospere  condizioni ,    e  che  sentono   vivo   come   io  lo 
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provo  il  bisogno  di  sotti  arra  dall'  ingiusto  obblio  le  italiane 
benemerenze  !  Né  si  faccian  rimuovere  dalla  impresa  da  per- 
sonali dolori.  In  ogni  tempo  vi  sono  slati  uomini  di  rette 
intenzioni  manomessi  dall'  invidia  ,  malignati  dalla  calunnia  , 
perseguitati  dal  sospetto  ,  respinti  dallo  spirito  di  partito  , 
obbliati  dalla  ingiustizia  degli  uomini.  In  ogni  tempo  gli  atti 
di  probità,  i  sacrifizii  della  fortuna  delia  sanità  e  della  famiglia 
al  desiderio  del  pubblico  bene,  i  sudori  e  le  speranze  di  tutta 
una  vita,  sono  stati  spesso  miseramente  immolati  agl'interes- 
si di  protei  che  volgono  le  ali  ad  ogni  fiato  di  vento  ,  e  che 
forti  dell'  insulto  e  delle  arguzie  maligne,  scettici  nella  morale 
nella  scienza  e  nella  politica  solo  han  fede  in  artifizii  abomi- 
nevoli. Nò  :  1'  uomo  forte  non  deve  rimanerne  discuorato  ; 
perchè  la  Storia  stessa  Io  istruisce  che  le  difficoltà  presentate 
dalla  umana  malignità  sono  state  in  ogni  tempo  sprone  alla 
volontà  ferma  e  coraggiosa  di  chi  non  si  rannicchia  nella  pie- 
ciolezza  della  propria  persona  ;  ma  è  pronto  a  sacrificarsi  agli 
interessi  della  scienza  ,  de'  quali  sono  naturali  custodi  tutti  co- 
loro che  la  professano  ,  qualunque  sia  per  essere  il  valore  de' 
loro  sforzi. 

Ritornando  ora  alla  mia  persona  ed  al  mio  lavoro  ,  non  sa- 
rà fuor  di  proposito  che  io  dica  una  parola  dell'  occasione  di 
esso.  Convinto  che  in  ogni  tempo  I'  Italia  abbia  in  singoiar 
modo  contribuito  al  progresso  delle  scienze  in  generale  ,  e 
soprattutto  della  medicina  ,  io  raccolsi  poche  ma  gravi  cose 
intorno  la  medicina  italiana  dal  risorgimento  delle  lettere  in- 
fmo  al  secolo  XVII  ,  ed  aggiustate  in  brevi  discorsi  ,  le  lessi 
all'  Accademia  Pontaniana  negli  anni  1838  e  1839,  e  le  pub- 
blicai nel  mio  Giornale  Medico  il  Fìliatre  Sebez-ìo  (I).  Pronto 
era  pure  il  lavoro  che  riguardava  il  secolo  XVI 11  ,  allorché 
una  solenne  occasione  venne  a  farmi  sicuro  che  non  senza  prò 
riuscir  poteva  per  la  medicina  Italiana  esporre  in  più  ampia 
forma  ciò  che  riguardava  la  storia  della  medicina  moderna  ed 
aggiugnervi  anche  notizia  della  medicina  antica  ,  intorno  alla 
quale  mi  trovava  avere  raccolto  non  poche  cose.  Parevami  che 
in  tal  modo  non  solo  verrebbero  rivendicate  molte  proprietà 
italiane  disperse  ;  ma  corretti  altresì  non  pochi  giudizii  falsi 
o  leggieri  che  si  portano  sulle  cose  nostre.  Ecco  lo  scopo  e 
1'  occasione  del  lavoro.  Pubblicai  quindi  nel  1844  il  primo  VO- 
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lume  che  abbracciava  tutto  ciò  che  aveva  chiamato  brevi  noti- 
zie della  medicina  antica  fino  al  cadere  dell'impero  di  occiden- 
te ;  ma  lo  feci  in  momenti  in  cui  il  mio  animo  era  agitato 
da  gravi  dolori  ,  e  consigliato  dalla  ristrettezza  de' mezzi  pen- 
sai ridurre  trenta  secoli  della  nostra  storia  scientifica  in  quat- 
tro soli  volumi  di  mole  discreta.  Ebbi  quindi  cura  di  parlar 
di  tutto  brevemente  ,  e  di  stabilire  più  alcuni  punti  culmi- 
nanti e  fondamentali  che  porre  in  mostra  i  particolari  che  si 
trovano  in  tutte  le  Storie.  Ma  compiuta  la  stampa  della  intere 
Storia  nel  IS4S  ,  ed  anche  nel  corso  di  essa  ,  mi  avvidi  che 
le  prime  parti  non  erano  proporzionate  alle  ultime  e  che  al- 
cune cose  meritavano  più  ampia  dilucidazione  e  maggiore  svi- 
luppamento.  Ecco  ciò  che  ho  proccurato  di  fare  in  questa 
edizione  novella  del  solo  primo  volume:  ma  quali  cose  ho  ag- 
giunto a  questa  ristampa  ?  Non  ho  fatto  altro  che  dare  una 
maggiore  estensione  ad  alcuni  fatti  ,  altri  ho  ridotto  ad  or- 
dine più  preciso  ,  ed  ho  corrette  e  rettificate  alcune  cose  po- 
co chiare  e  poco  sviluppate.  Insomma  quelle  che  in  principio 
erano  brevi  notizie  dello  medicina  antica  ora  ho  proccurato  di 
avvicinarle  al'a  proporzione  della  storia  della  medicina  moderna. 

In  tre  modi  io  ho  considerato  il  primo  lavoro  :  riguardo 
all'ordinamento  ;  a'  giudizi!  ;  a' particolari  storici.  Per  cièche 
concerne  l'ordinamento,  io  aveva  parlato  della  medicina  miti- 
ca ,  che  aveva  distinta  in  Etnisca  ,  Etrusco-Romana  ,  e  Gre- 
co Romana  ;  e  della  medicina  che  dirò  profana  ,  o  rivelata  o 
esercitata  da  particolari  artisti  ,  che  io  distinsi  in  tre  gran- 
di scuole  :  una  antichissima,  la  Italica  ,  V  aitra  che  le  succes- 
se ,  Italo-greca  ;  ed  infine  la  scuola  Romana.  Kè  ora  potrei 
fare  alcuna  modifica  nel  mio  lavoro  per  questa  parte.  Che  se 
io  ho  errato  nel  riguardare  in  tal  snodo  la  storia  della  medi- 
cina antica  ,  almeno  fino  a  questo  momento  non  ho  trovato 
alcuna  ragione  per  rimuovermi  dalle  mie  credenze. 

Riguardo  a' giudizii  i  miei  studii  mi  avevano  condotto  ad 
emetterne  alcuni  particolari  ,  e  taluno  ancora  nuovo  ed  a  me 
proprio.  Essi  si  possono  reassumere  in  questi  :  I.°  Che  co- 
munque tutti  gli  antichi  popoli  avessero  avuto  la  medicina  mi- 
tica ,  pure  quella  Etrusca  ,  fondandosi  sopra  la  contemplazione 
de'  fenomeni  fisici  si  avvicinava  più  alla  naturale  ;  2.°  Che  il 
passaggio  logico  della  scienza  mitica  alla  scienza  profana  in  I- 
talia  è  provata  dalla  storia  con  due  avvenimenti,  il  governo  di 
Roma  e  la  Scuola  di  Cotrone ,  quella  rappresentando  1'  eman- 
cipazione del  potere  civile  dal  potere  religioso  ;  questa  I'  e- 
mancipazione  della  scienza  dal  mito;  3.°  Che  la  dispersione  de' 
pitagorici    fu  l' effetto   della  reazione   de'  principii  mitici  su* 
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principii  filosofici  ;  4.°  Che  questa  dispersione  popolarizza  la 
scienza  e  la  medicina,  e  contribuì  al  trionfo  della  idea  sull'in- 
teresse delle  caste  ;  ò.°  Che  la  medicina  e  la  filosofia  italica 
furono  madri  e  progenitrici  della  medicina  e  della  filosofia  gre- 
co-continentale ;  6.°  Che  non  solo  le  scuole  greche  conserva- 
rono principii ,  dottrine  e  forme  della  scienza  italica;  ma  an- 
che la  storia  ci  ha  lasciato  notizia  di  alcuni  degli  stessi  uomi- 
ni che  ve  la  portarono  ;  e  la  critica  ci  fa  trovare  nella  colle- 
zione Ippocratica  alcuni  lavori  originali  de'  medici-filosofi  Italia- 
ti  ;  7.°  Che  quando  la  Grecia  continentale  e  poscia  l'  Cgitto 
compendiarono  in  loro  la  scienza  del  tempo  ,  tanto  la  medici- 
na dogmatica  ,  quanto  la  empirica  ebbero  valorosi  rappresen- 
tanti della  medicina  Italica  ;  9.°  Che  Roma  ebbe  una  scuola 
tutta  propria  nella  quale  convenivano  da  tutte  le  provincie  del- 
l' impero,  e  quindi  ancor  dalla  Grecia  e  soprattutto  dall'  Asia 
minore  ,  nella  quale  scuola  si  conservò  la  lingua  greca  come 
lingua  scientifica  ;  10.°  Che  la  medicina  Alessandrina  essendo 
arrivata  all'  eccesso  tanto  pel  dogma  quanto  per  1'  empirismo, 
il  gran  passaggio  dall'  umorismo-dogmatico  alla  medicina  fi- 
siologica ed  organica  fu  fatto  in  Roma,  sotto  il  dettato  della 
filosofia  professata  in  Roma  ,  e  per  la  influenza  dello  spiri- 
to pratico  e  positivo  della  scuola  Romana  ;  II.0  Che  la  im- 
mensa turba  de'  praticanti  da  tutte  le  parti  dell'  Impero  ac- 
corsa in  Homa  vi  sparse  1'  empirismo  farmacologico  ,  di  mez- 
zo al  quale  sorgevano  molte  applicazioni  pratiche  e  molte 
nuove  istituzioni  ,  come  la  medicina  clinica  ,  ed  i  precetti  di 
polizia  medica;  12.°  Che  cresciute  le  pretensioni  sistemati- 
che e  moltiplicate  le  pratiche  empiriche  in  Roma  ,  per  gli 
sforzi  di  Celso  e  di  Plinio  ,  si  proccurò  di  scernere  la  par- 
te positiva  ,  o  che  almeno  credevasi  tale  ,  nella  medicina  e 
nella  storia  naturale  ,  ed  offrirne  agli  amatori  de'  buoni  stu- 
dii  in  ristretto  le  cognizioni  enciclopediche  ;  13.°  Che  il 
rimescolamento  di  uomini  ,  di  dottrine  ,  di  sistemi  filosofici  , 
di  partiti  politici  ,  nel  declinar  dell'  Impero  diedero  luogo  ad 
un  sincretismo  ,  esposto  da  Galeno  con  incredibile  corredo  di 
dottrine  in  forma  scientifica  ;  14.°  Che  dopo  quel  tempo  i 
medici  ridottisi  alla  sola  credenza  si  limitarono  a  compendiare 
tradurre  finché  furono  trascinati  dalla  decadenza  universale  del- 
le scienze  ,  delle  lettere  ,  delle  bell'arti  e  del  potere  politico. 
Questi  giudizi)'  che  avevano  diretto  il  mio  lavoro  mi  sem- 
brava e  mi  sembra  che  derivassero  naturalmente  dalla  matu- 
ra considerazione  de'  fatti  o  de'  documenti  ,  e  quindi  in  que- 
sto lavoro  riformato  non  ho  potuto  né  ho  creduto  di  portarvi 
cambiamento  alcuno. 


IO 


Rimangono  i  particolari  ossia  i  fatti  storici.  In  questi  io 
spesso  fui  breve  limitandomi  a' più  importanti  e  culminanti 
che  davano  appoggio  al  mio  giudizio.  Non  perchè  mi  mancas- 
sero gli  elementi  ,  perchè  la  medicina  antica  è  stata  spogliata 
dà  tutte  le  parti  e  bastava  compendiare  o  trascrivere  gli  Scrit- 
tori di  Biblioteche  ,  le  opere  critiche  ,  gli  storici  della  scien- 
za ,  ed  anche  le  prelazioni  che  tanti  uomini  dotti  hanno  pre- 
messo alle  scuole  ed  alle  opere  antiche  per  iscrivere  lunghi 
volumi  Io  non  credei  di  farlo  allora  ,  né  credo  ora  di  far- 
lo ,  e  lascerò  che  altri  ne  assuma  la  materiale  fatica.  Impe- 
rocché qual  servizio  avrei  potuto  rendere  alla  scienza  ammas- 
sando una  farragine  di  particolari  ,  e  solo  spargendo  di  passo 
in  passo  quelle  lunghe  discussioni  critiche  ed  erudite,  delle 
quali  si  può  raccogliere  larga  messe  in  tutti  jgli  Autori  ?  Il 
mio  scopo  è  quello  di  far  conoscere  lo  spirito  della  medicina 
professata  in  Italia  ,  il  suo  progresso  successivo,  e  quella  fe- 
condità che  sempre  si  osserva  in  molte  opere  di  Scrittori  Ita- 
liani :  lavoro  più  di  ordinamento  che  di  compilazione:  più  di 
architettura  storica  ,  che  di  raccolta  di  notizie.  Nondimeno  é 
questa  la  sola  parte  che  nella  novella  edizione  ha  ricevuta  qual- 
che modifica  ,  crescendo  il  numero  de'  fatti ,  rettificandone  al- 
tri, e  dando  loro  in  alcune  cose  una  disposizione  più  acconcia 
a  provare  i  giudizi!  che  ho  creduto  di  trarne. 

È  inutile  che  io  ricordi  che  un  lavoro  di  simil  fatta  non 
è  un  concepimento  della  mente  umana  ,  non  un  parto  della 
immaginazione  o  della  ragione.  Trattandosi  di  fatti  consuma- 
ti egli  è  uopo  andarli  raccogliendo  da  coloro  che  prima  di 
me  li  bau  registrati.  Sarebbe  quindi  inutile  ogni  volta  andar 
ricordando  la  sorgente  da  cui  le  traggo.  Quante  volte  trattasi 
di  opinione  speciale,  o  di  cose  per  le  quali  occorre  l'appog- 
gio dell'  Autorità  ,  io  non  isdegno  le  citazioni  :  ma  in  tutto 
il  resto  sarò  semplice  narratore  ,  frammettendovi  soltanto 
quelle  riflessioni  ,  che  mi  sembrano  opportune  a  chiarire  l'ar- 
gomento secondo  il  metodo ,  che  ho  creduto  di  adottare  come 
più  acconcio  al  mio  scopo 

Ciò' facendo  non  seguirò  le  minutezze,  le  supposizioni  ,  e 
le  inlerpetrazioni  di  alcuni  cementatori  ,  archeologi  ,  gram- 
matici ,  ec  ma  attenendomi  al  sentimento  che  mi  sembra  più 
giusto  ,  lascerò  che  ricorrano  a  quei  fonti  coloro  che  amano 
di  spigolare  nello  «pinoso  campo  della  critica.  Così  potrò  fare 
un  grande  risparmio  di  parole,  e  restringere  in  un  breve  re- 
cinto una  massa  eoù  ubertosa  e  sì  vasta,  in  ogni  caso  pero 
io  mi  protesto  di  dare  sempre  il  suo  a  chi  spetta  ,  citando 
coloro  da  cui  prendo  le  notizie  e  le  opinioni    che  noo  mi  ap- 
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partengono.  Che  se  avessi  voluto  scrivere  grossi  volumi  ,  an- 
che senza  ripetere  cento  volte  ed  in  diversi  modi  la  medesima 
cosa,  avrei  potuto  farlo  solo  col  compendiare  i  lavori  di  storici 
particolari  :  ma  non  ho  creduto  che  or  fosse  tempo  delle  ra- 
psodie ,  e  molto  meno  avrei  riputato  confacente  alla  scientifi- 
ca probità  farmi  bello,  come  il  corvo  della  favola,  delle  fatiche 
altrui  ,  senza  citazioni  :  scandalo  non  raro  in  chi  dovrebbe  più 
compatire  i  difetti  altrui  ,  che  predicar  colpe  delle  quali  non 
è  puro.  D'  altronde  il  mio  scopo  è  quello  di  rannodare  i  fatti 
a'  principii  generali  che  ne  emergono,  e  non  di  rimpastare  in 
nuova  forma  il  caos  di  fatti  e  di  opinioni ,  a'  quali  si  è  dato 
nome  di  storia. 

Ma  perchè  si  avesse  cognizione  dei  fonti  da  alcuni  de'  quali 
ho  tratto  le  notizie  storiche  ,  qui  soggiugnerò  un  elenco  bi- 
bliografico degli  Scrittori  che  fa  uopo  consultare  ,  come  quel- 
li che  per  lo  più  han  raccolto  dai  fonti  genuini  delle  opere  e 
dei  frammenti  tutto  ciò  che  occorre  per  illustrare  la  storia 
della  Medicina  italiana.  Per  me  debbo  confessare  che  non  es- 
sendomi riuscito  di  leggerle  tutte  ,  perchè  non  tutte  si  trova- 
no nelle  Librerie  Napoletane  ,  e  nelle  Italiane  che  ho  potuto 
consultare  ,  di  molte  non  mi  rimane  che  il  desiderio. 
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Gerberti.  Epislolue. 
Geuke.  De   Tempi.  Aesculap. 
Giiilino.  Teatro 'de' letterati. 
Gimma.   Italia  letterata. 
Ginanm.  Scrittori  Ravennati. 
Gisberti.  Storia  dell' Accadem.  d'Italia.' 
Goelike*  Histor.  medicài,  universal. 
Goldner.  De  medie,   origin. 
Gormaniy.  De  Diis  medie,  ad  Ooid.  metam. 
Goulin.  Memoires  pour  servir  à  /'  Histoir.  de  la  Mèdecin. 

— — —    Lettres.,..  Sur  P  histoir  de  la  méd. 
Graebner.   Traci,  philos.  phis.  medie. 

Gratarolus.  De  laud.  medie,  cjusque    orig.  pfogressu  ,  eie. 
Gravier.  Raccolta  degli  Scritt.   Napulet- 
Grevu.  Elogia  illustri um  vironua. 

Thesaur.  Roman,  autiquital. 

Thesaur.  rerum*  Dalie. 

Grimm.  Fragment    de  vita  Uippocral. 
Gruner.  Morbor.  anliquilat. 
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Greker.  Nosolog.  kistor.  ex  monum.  medii  aevì. 
Guarino.  Sappi,  al  Burselto  sul  Ginn,  di  Ferrar, 
Guentner.  De  veteri  et  nova  medicin. 
GriCNiAur.  Le  dieu  Se'rapis  et  son  origine* 
Gumbert.  Asclepiades  Bithyni  jragmenta. 
Baefter.  Museum  disput.  phy».  mal.  tripi, 
Baller.  Biblioih.  botan. 
mm, ...      Biblioih.  anatom, 
■     ii  ■      Biblioth.  chirur. 
__. .      Biblioih.  Medie,  pralfc. 

..*-.     Amiquilal.  medicae  seleclae. 
Barles.  De  medicis  veterib.  Asclcptad.  diclis. 
HeeeinStreit.  Palaeologia  therapiae. 

_—    De  Archiatri^  medicis  et  professoribtis. 
Becker.  Praxeos  medie,  cmnis  a  evi  fata  tabul.  expos. 

—     Geschicle  d.  Lìeilh.  nach.  d.  Quellen  bearb. 
Bejntzii.  Orai,  de  singular.  profes.  medicar» 
Beeiot.  Storia  di  tutti  gli  ordini. 
Benke.   Storia  ecclesiastica. 
Bercomank  tloinin.  illusi.  Roman!  e  Picentìni. 
Behmaun.  Oratio  de  vita  et  fatati.  Uippocralis* 
Becrnius.  Orai,  de  medie    origin. 

FIeyne.  Origin.  vcslig.  et  memor.  artium  et  lilerar.  in  Italia  antiqua. 
Billart.  Inquir.  in  to  the.  means  of  improv.  medicai  Rnowlcdge. 
Jlisloire  literaire  de  la  France  par  des  rcligicux  Benediclins. 
Boefer.  Ilistoire  de  la  Chimie. 
Boudart.  Etud.  historiq.  et  crii,  sur  Ilippocr.  et  sur  Velai  de  la  Mede- 

cin.  avant  lui. 
Bundertmakk.  De  incrcmcnl.  artis  medie,  per  exposit.  aegt.  in  vias  pu- 
blic, et  tempia. 

De  princ.  Diis  art.  medie,  lutei,  apud.  veier.  *t  Roman. 

Jaccarino.  Vite  e  ritr,  ec.  di  molti  letterati. 

Iadelot.  De  falis  Medicin. 

Iames.  Discoi  so  istorico  sopra  la  medicina. 

Iasson  ab  almel.  Jnvent.  nov.  antiqu. 

Iconografìa  Italiana. 

Ìessekics  a  iessen.  Progr.  de  origin.  et  progres,  medie. 

Ioecder.  Lessico  gencr.  dei  dotti. 

Iseksée.  Ilistoire  de  la  médecine. 

Iugler.  Opusc.  bin.  medie-  Liller. 

Icstes.  Chronologia  medicorum. 

Kestjver.  Ialrod.  nella  medie.  Chimie. 

■  Bibliol.  medie,  oplim.  ce. 

■     Lessico  medie,  dei  dotti. 

— —    LTurzer  Begriff.  der  Histor.  de  medie. 
KrNDERLiHo.  Der  Somnambulismus  unserer  zett  tati  der  Incubalion^  ec. 
Kibstenius.  De  Seneca  medico. 
Ewebel.   J'ersuch.  eìner  chronologis.  Ueber  sichl  der  Lileralurgeschichlù 

des  Arzneywiss. 
Kortem.    Skizze  einer  Zeit.  u.  Lilerarg eschicle    der    Arzncyhunsl   von 

ihrem  Vrsprunge  bis  Anfang  des  neuzcknteìii  Iahrun  deiis. 
Kuhn.  De  philvs.  aule  IJipp.  medie,  cullar,  in.  Opuscul. 

— —     Disforia  lilleraria  UippocrtUis,. 

— —    Bibita  tacca  medica  3 
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KurfNnoLTT    Cours  (F  hìsloire  de  la  mèdie,  et  Dibliograph.  mèdie» 
— —     Eloge  de  Gelse. 

Kurellaj.  Fase.  Dìssert.  ad  Hist.  Medie,  ec. 

Lampe.  Da  /umore  ,jurìb.  et  primi,  simular  medicorum. 

Lanói-  Sulle  opere  mediche  antiche». 

Lange.  Distar    inedie,  in  oper.  orna. 

Lanzoni.  De  Ialro-phgsic.  Ferrar. 

Lasscs.  Saggio  istorico  e  critico  sopra  Io  scoperte  fatte    in  analQinia  da- 
gli antichi  e  da'  moderni. 

Iìatjnoy.  De  Schol.  celebrib.  a  Carol.  31.  instaurali». 

Lautii.  Ilìsloire  de  V  Anatomie. 

Lawaetz.  Biograf.  di  celch.  autor.  Anlic.  e  moderni 

Legallois.  Recherch.  chronolog.  sur  llippocrale. 

Lessico  (grande)  univers-  di  tulle  le  scienze  ed  orti. 

Lettson.   Hùtor.  of  the  origin  of  mediein. 

Leyser.  Jlistor.  poetar,  et  poemat  /ned.  aevi, 

Liudeh.  De  scr'tptis  medicis. 

LipENii.  Bibliolh.  realis  medica. 

LmuTi.  Notizie  letterarie  del  Friuli. 

Littbé.  Oeuvre*  complètes  d?  Hippocfate. 

Lutheiutz.  Die  system,  de  Aertze  von  Jlippfàral  bis  auj  Brovtnt 

Magciotti.  Sui  medici  di  Urbino. 

Mahcoel.  Refi,  sur  le  caract.  les  ouvr.  eie.  de  Gelse, 

M«uow.  Distoire  de  la  mediein.  clinique. 

Major.  Epistola  de  oraculis  medicinae  ergo  quaesllis  et  vollv.  convaks» 
tabuli». 

Malgaicwe.  Lellres  sur  ìhislòir  de  la  Chirnr. 

Makdosh.   Thealr.  in  quo  maxim.  enfisi,  orbis  Ponlif»  ÀrchiaXr». 

JMangeto.  BiUiolhec,  Scriplor.  Medicor. 

Maium.   Degli  Archiatri  Pontificii. 

Martene  et  Dsjrande.  Collecl    amplisi» 

Matter.  Essai  hi stor.  sur  fècole  d' Jlexandr. 

Db  Matxheis.  Sul  cullo  reso  dagli  antichi  Romani  alla  Dea  Febbre. 

Mattiiiae.  Conspectus  histor.  Medicor.  chronolog. 

Mazza.  Urbis  SalernUanae  Ustoria  et  antiquilat. 

Mazzucchelli.  Scrittori  Italiani. 

Maynwaring.   The  rise  and.  progress  of  physic.  istorically  illuslraled. 

Mayer.  De  Valetudin.  Dita  Deabusque, 

Mead.  De  nummis  Smyrnensibus» 

Medici  antiqui  latini. 

Medicae  artis  Principe»» 

Medicae  artis  Scriptor.  latin, 

Menicucci.  Dei  più  distinti  medici  Lucchesi. 

De  Mercy.  Gonsider.  sur  la  naissaince  des  seetes  dans  les  divers  ages 
de  la  Méd. 

Merklin.  Lindenius  renovatus  ,  eie. 

Metzgeb.  Sklzze  einer  prugmalischen  Literarg eschichle  der  medie. 
«— —     Zusatze  u.  verbesscrutigen.  zu.  s,  Skizze  einer.  pragm, 

Meza.   Tentam.  hislor.  mediein. 

Middleton.  De  medicor.  a  pud  veler.  Roman,  condilion, 

Middenhorp.  De  Academ.  totius  Orbis. 

Mikieri.  Biografia  degli  uomini  illustri. 

Mittarelm.  De  liltcrat,  Fuventin. 

Mob'us.  De  medicinae  nataHliis. 
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Moehsek.  Saggio  della  storia  e  letteratura  medico. 

— —     Indice  di  una  raccolta  di  rit.  dei  più  distìnti  medici. 

——     De  medie,  equeslr.  dignital.  ornat. 
Mogaveri.  Privilegi  del  Collegio  Salernitano. 
IVIorgez  Diss.  sur  V  aniiquit.  des  hópitaux. 
Moser.   Quadriga  medie,  triumphantis. 
De  la  Motte.  Essais  sur  Vèlat  et  sur  la  condii,  dea  médecin.  cAea  les 

Anciens. 
Mungitore.  JJibliothee.  Siculo. 
Muratori.  Anliquitat.  Italie. 

Murray.  Enumerai,  libror.  praecip.  medie,  argvmenl. 
Musciuve.  Disseti.  De  Dea  Salute. 
Neander.  Medicin.  arlis  antìqu.  et  nohilis.  nalalitia» 
Niceron.  Memorie  degli  uomini  illustri. 
JVicodemo.  Addizion.  alla  Bibliot.  Napoli!. 
Nicolai.  Das  Merhmierdigsle  aus  der  Medicin. 
Nuovo  Dizionario  Is'.orico. 
Olivi.  Cenni  biografici  medici. 
Orderico  Vital.  Eistor.  Ecclesiasl. 
Oriclia.  Stor.  dello  studio  di  Napoli, 
Orlandi.  Scrittori  Bolognesi. 
Orner.  Progr.  de  vera  medie,  orig. 
Palermo  (Policarpo).  De  vera  Plinti  palriai 
Pekcolla.  Vita  dei  Catanesi  illustri. 
Pstrucci.  Vite  di  3o  Ferraresi. 
Piccinini.  Dizionar.  Islorico. 
Pici  nello.  Ateneo. 

— —    De  medieis  scriptor.  mediolan. 

•——     Bìblolheca  scriptor.  medicor. 
Pierer.  Status  medicinae  ante  Bippncrat. 

Pignacca.   Frammenti  per  l'Istoria  della  medicina  del  secolo  XIX. 
Pinex,  De  Gouleville.  Considér.  general,  sur  l'  histoir  de  le  jnédeC 
Plutarchus.  De  placiiis  pbìlosophorum. 
Ploucquet.  Lileralura  medica  digesto. 
Poggiali.  Storia  lelterar.  di  Piacenza. 
Polito.  Medicina  Salernitana. 
Por.iAL.  Bistoir.  de  VAmlorn.  et  de  la  Chirurt 

Prunelle.  De  l'tnfl.  exerc.  par  la  me'dec.  sur  la  rcnaiss.  des  lellrcs. 
Ragusa.  Elog.  Siculor.  qui  veler.  mem.  Ut.  Jlor. 

■— —     Siciìiae  Bibliolhec.  vetus. 
Rambelli.  Lettere  sulle  invenzioni  e  scoperte  Italiane. 
Ranalli.  Uomini  illustri  Romani. 
Reinesius.  Variae  lecliones. 
Renazzi.  Sul  Ginnasio  Romano. 

IUnouard.  Ilistoir.  de  la  medie,  depuis  son  origin.  jousq.  à  nos  jours. 
Reuss.  Jieperl.  commenl.  a  Societ.  litterat.  editar. 
Riccoboni.  Del  Ginnasio  di  Padova. 

Richter.  Priscam  Romani  in  medicos  suos  non  fai  ss  e  iniquam. 
Rivii.  IJiitor.  monasl.  vccidenl. 
Kobolotti.  Biografia  dei  medici  Cremonesi. 
«odio.  J\ote  a  Scribonio  Largo  ,  e   Vita  Celti. 
Ruiikopp.  Storia  delle  Scuole. 

Rung.  De  fatis  et  mutation   quibus  obnoxia  fuit  ars  medica. 
Salmasius.  Excrcilaliones  Plinianae. 
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Sambuc'i.  feterum  aliqu.  ac  Recen.  Medie.  PhiloS.  lenti,  de.  dog. 
Sangiorgio.   Sulle  Univers.  di  Pavia  e  di  Milano. 
Sarpi.  Continuaz.  della  Storia  della  letteratura  llaliaa.  del  Genguenc« 
Schacher.  De  foeminis  ex  arie  medie,  davis 
Schenk.  Biblia  jatriea  ,  eie. 
Schilling.  Quaesl.  de  C.  Celai  vita. 
ScntAGER.  J)e  dìis.  homin.  servator. 

Schlichtegroi.I'.  Necrologo  cont.  le  notizie  delle  vite  d'  uomini  distìnti. 
Scheeger.  Histor  litis  de  medie,  apud  veler»  Roman,  degent.   condiliotl. 
Schmid.  Epist.  quae  Hipp.  Iribuunlur  censura. 
Schmiedleih.  Primae  lineae  histor.  Medie,  univer, 
Sciiivardi.  Biograf.  dei  medici  Bresciani, 
Schoell.  Letteratura  Roman. 
Letteratura  Greca. 

Scrittori  di  elogii  particolari,  e  specialmente  :  Bufalini  per  Nespoli  * 
Venanzio  per  Pasta:  Gavasci  e  Platner  per  Zacchia;  Spedalieri  ed  ^Insegna 
per  Ingrassia  ;  Marini  per  Uosa  e  per  Domicini  j  Locatclli  e  Montanaro 
per  Paolucci  ;  Nardo  e  Asson  per  Rima  ;  Martini  per  Canaveri;  Salvadori 
per  Fabrizio  ;  Morgagni  per  Valsalva  ,  per  Mercuriale  ,  ec.  ;  Zannini  per 
Aglietti  ;  Orsolalo  per  Tortosa  ;  Vulpes  per  Cotugno  .  Sarcone ,  e  varii 
altri  ;  Cartelloni  per  Brasavola  :  Zarlenga  per  molti  medici  napoletani  ce. 

Tutti  gli  scrittori  di  Storia  Universale  sia  generale  ,  sia  scientifica  ,  e 
specialmente  quelli  che  si  occuparono  dell'Italia,  come  Maffei,  Guamacci, 
Durandi  ,  Bardetti,  Micali  ,  Mazzoldi,  Gioberti  ,  Romagnosi,  Poli,  Demp- 
stero  ,  Gori  ,  Tommaseo  ,  Bozzoli  ,  Mazzarosa  ,  Vedova  ,  Ingbirami,  Pcz.- 
7ana  ,  Tipaldo  ,  Morbio  ,  Vivoli ,  Veroli  ,  Levali  ,  Fabretti ,  Arrigoni  , 
Versi ,  Cittadella  ,  Cicconi ,  ec.  e  fra  gli  antichi  Plinio  ,  Dionigi  d'  AIì- 
caroasso ,  Diodoro  Siculo,  Ovidio ,  Valerio  Massimo  ,  Virgilio ,  Cicerouea 
Livio ,  ec.  ec. 

Scina'.  Memorie  sulla  vita  di  Empedocle. 
Schiude.  Histor.  vtedicin.  a  rerum  inilio  ad  ann.  urhis  !>35  deducìa, 

- —     Compendium  histor.  medicin.  ad.  excess.  IJadrian.  Augus. 
— —    De  alhlelis  veterum  eorum  diaeia  et  habilu. 

— .—     Ad  tervi  medici  apud  Graecos  et  Romanos  condii.  crucndaiUt 
Scuderi.  Introduz.  alla  Storia  della  Medicina  antica  e  moderna» 
Shatowis.  Do  inili.  et  increm.  studii  medie,  etc, 
Signorelm.  Vicende  e  cultura  delle  Due  Sicilie. 
Silvatico.  G.  B.  Collegii  Mediolan.  medicor.  Or/go. 
Sitohi.  Cronica  del  Collegio  de'  Fisici  di  Milano. 
Spachh.  Nomenclat.  Script.   Graec.  Latin,  veler.  et  recen,  medie. 
Spiriti.  (Marchese)  Memorie  degli  scrittori  Cosentini. 
Spon.  Récherc.  curieus.  d1  Anliquilè, 
Sprengei..  Storia  della  Botanica. 
— —    Storia  della  Chirurgia. 
— —    Storia  Prammatica  della  Medicina. 
Stolle.  Anleilung  zuf  Uìstor.  der  medie.  Gelahrtheit. 
Storici  diversi,  come  Erchemperto,  Anonimo  Salernitano,  Camillo  Pelle- 
grino, Romualdo  Guarna ,  Leone  Ostiense  ,  Ugo  Falcando  ,  Varncfrido, 

Gregorio  Turon  ,  ec. 
Storici  degli  ordini  Monastici  :  Matteo  Galeno  ,  Errico  Petrco  ,  Csiovanni 

Creccellio  ,  Benedetto  Essonio ,   Pietro  Grisio  ,  Paolo  Morigia ,  ee. 
Storici  degli  ordini  Benedettini:  Antonio  Yeipez  con  le  addizioni  di  Rchlc- 

lois ,  Gabriele  l'uccellini ,  (jiov.  Mabillon  ,  Aub.  Mirco,   Edio.  Wuric 
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ne,  Ani.  Tom." -"ira ,  Cronica  Cassincso  ,  P.  Litigi  Tosti,  ce. 
Tafuri.  Serie  cronolog.  degli  Scrittori  Napoletani. 
Targionj-Tozzetti.  Degl'  ingrand    delle  scienze  fisiche  Toscane. 
Tamn.  Dici.   anal.  stavi  d'une  bihliog.  analom. 
Tetti  Scipione.  Degli  Apollodori. 

Thealrum  omnium  Scienliar.  sire  Regni  Neapolitan  Academ.  apparai' 
TiEDEMAKN.  Dissert.  etc.  quae  fuer.  artis  magic,  orig.  eie. 
Tiraboschi.  Storia  della  letteratura  italiana. 
ToMAsmr.  Gymnas.  Palavìn. 
Toppi.  Biblioteca  Kapolitana. 
Tourtelle.  Ilisloir.  philosoph.  de  la  medicin. 
TniD-ERi.  Opuscul.  medie,  el  medie,  philolog. 

Clinolechnia  medie,  anliq.  etc. 

Valzer.  Memoirs  of  medicin. 

Van  Alsen.  Dissert.  relaiio  brevis  praecipuar.  medecitt.  icnovatìon.  sae- 

culi  XVIII. 
Van  Helmont.  Ortus  inedicìnae. 
Vather.  De  incrementis  artis  medicae. 
Vico.  d'Azyr.  Eloges  Historiques. 
Vidua  Carlo.  Stalo  delle  cognizioni  in  Italia, 
Villa  Angelo.  Studio  di  Pavia  avanti  Galeazzo   Secondo. 
De  Villa  (Giov.  Stef.).  Vìiae  duodecim.  taedicorum. 
Villani.  Vite  degli  illustri  Fiorentini. 
Villoisow.  Anecdot.  Graec. 
Uguellio,  Storia  Sacra. 
Ughi.   Dizionario  degl'  illustri  Ferraresi. 
ÌJsteri.  Repert.  della  Letteratura  medica. 

"Wagner.  Dei  progressi  dell'  anatomia  o  Csiolog.  da  Ilallcr  io  poi. 
Walchii.  Jnliqu.  Medie.  Select. 

—      Sigì'Hum  Medici  ocularii  Roman. 
Walcii  et  Hasenstien.  De  privileg.  medie,  ereditar,  in  conciirs. 
Ward.  Diss.  V.  R.  Middl.  de  medie*  Rom.  degent  condii.  ignoù.elser< 

vii.  defensio  examinata. 
Wiegler,  Storia  dell'  increm,  e  delle  scoperte  chimiche. 
Willen.  Memor.  Medicor. 
"Windisltimann.  Versuch   iiòer  dm    Cang.  der  Uìldung   in  de  hellcnden 

Rnnsl. 
Wikk..  Jmaenì'lat.  Philolog.  medie,  in  quibus  Medicin.  a  servitù,  libe  - 

ralur. 
Wittwer.  Jrehiv.  f.  die  Geschichlc  der  Arzneywissenschajt. 
"Wolfang  Iusti.   Chronolog.  illuslr.  medicor. 
Wolfang  Weoel.  Exercit.   medie.  Philolog. 
Wolf.  Reilraege   zur  Geschichte   der   Somnambulismus  aus  detn  Alter- 

thum. 
Zachariae  Sylvh.  In  Salernilanum  Seholam ,  de  laude  Sanilatis. 
Zahn.  De  Uortu ,  progressu  ci  dignilat.  Medicin. 
Zarutti.  Martialis  Epigram.  medica,  et  philosoph.  enarrai. 
ZavarroNi.   Ribliothee.    Calabra. 
Ziegra.  Progr.  de  medieinae  origin.  ci  progres. 
Ziegelbaubr  Magnoal,  llislor,  rei  lilcr.  Ordin*  S.  Ueiicdicli. 
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CAP.    I. 

FORMA    PRIMITIVA    DELLE    COGNIZIONI    SCIENTÌFICHE 
PRESSO   TUTTI   GLI   ANTICHI   POPOLI. 

Neil'  indagare  la  orìgine  della  civiltà  Italiana  ,  onde 
dedurne  i  progressi  delle  cognizioni  mediche  ,  è  me- 
stieri che  si  cominci  da  un  punto  fino  al  quale  può 
arrivare  la  tradizione ,  o  almeno  una  ragionevole  con- 
ghieltura.  Lo  scopo  della  storia  è  diverso  da  quello 
della  filosofia.  La  storia  ricerca  i  fatti  ,  li  connette  e 
ne  giudica;  la  filosofia  con  gli  sforzi  della  ragione  vuol 
penetrare  nelle  origini  delle  cose.  Quindi  allorché  si 
tratta  delle  vicende  della  sapienza  umana,  e  se  ne  vuo- 
le stabilire  il  principio  ,  il  filosofo  può  spingersi  con 
la  mente  nella  indagine  del  possibile  ;  ma  lo  storico 
deve  cominciare  dalle  prime  notizie  che  sono  stale  rac- 
colte e  trasmesse  ,  ed  accompagnarne  lo  svolgimento  t 
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la  successione  ,  i  rapporti  ,  e  Je  cagioni  a  traverso  le 
generazioni  che  succedono.  Io  quindi  non  mi  andrò 
perdendo  nell'esame  delle  opinioni  ,  e  mollo  meno  di 
coloro  che  credono  il  mondo  eterno.  Educato  nella  fi- 
losoGa  cristiana  la  mia  ragione  ed  il  mio  cuore  ripu- 
gnano aduna  dottrina  che  distrugge  la  creazione,  e  che 
obbliga  a  supporre  una  civiltà  perduta  e  senza  tracce.  Nò 
tampoco  parlerò  di  coloro  che  respingono  la  cronologia  a 
migliaja  di  secoli  prima  delle  date  storiche.  Il  primo  e 
più  antico  libro  che  possediamo  è  quello  della  Genesi, 
come  le  prime  e  più  antiche  tradizioni  profane  sono 
quelle  che  ci  sono  stale  trasmesse  dalla  poesia  e  dalla 
mitologia  ,  l'una  all'altra  connessa  ,  ed  entrambe  ser- 
vendo  più  alla  meraviglia  che  alla  ragione,  consociano 
i  falli  alle  favole  ,  i  fenomeni  al  soprannaturale. 

Tuttavia  chi  volesse  consultare  non    una  filosofia  te- 
nebrosa ed  astraila  ;  ma  alcuni  principii    dedotti   dalla 
fisiologia,  studio  prediletto  de' medici ,  (lasciando  alla 
fede  o  alla  ragione  l' indagine  de'  misteri  della  creazio- 
ne), potrebbe  dalla  natura  dell'uomo  dedurre  il  suo  pro- 
ba bile  stato  primitivo  sulla  terra.  Si  potrebbe  allor  so« 
slenere  che  1'  uomo  venne  formato  per  uno  sialo  di  so- 
cietà diretta  ad  un  progressivo  ,    gradualo   e   perenno 
miglioramento.  Senza  di  ciò  a  qual  uopo  Iddio  avreb- 
be posto  nel  cuore  dell'uomo  un  indefinito  ed  indoma- 
bile desiderio  del  suo  perfezionamento  ;    una  quiescen- 
za nelle  nozioni  di  giustizia  ,  di  pace  e  di  carità  ;    un 
malessere  nello  stato  di  odio  ,  di  guerra  ,  di  sopruso  ; 
un'aspirazione  continua  per  la  prosperità  ,  pel  benesse- 
re ;  e ,  quel  che  più  importa ,    un  bisogno   di  affratel- 
larsi ,  ed  un   loquace  istinto  per  la  società  ?    E   questi 
sentimenti  sono  tanto  intimamente  incarnati  nella  nostra 
natura  ,  che  anche  oggi  potentemente  parlano  all'  ani- 
mo nostro  già  da  una  civiltà  artifiziale  allontanalo  dal- 
la condizione  dell'uom  primitivo.  Dobbiam  credere  quin- 
di che  queste  tendenze  e  queste  passioni  stringessero  le 
prime  società ,  accozzale  dall'  istinto  ,  sostenute  da'reci- 
proci  bisogni.  Forse  i  Padri    di  famiglia    assunsero  la 
direzione  degli  affari  comuni  ;  forse  talora    il  più  forte 
s' impossessò  del  potere  e  l'usufrutto  a  proprio  vantag- 
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gio  ;  forse  spontanei  talvolta  confidarono  al  più  saggio 
la  guida  il  consiglio  il  patrocinio  di  tutti.  La  forma 
patriarcale  delle  prime  società  ci  vien  descritta  dalle  più 
antiche  storie  ;  e  vediamo  inoltre  tuttora  gli  usi  delle 
orde,  che  chiamiamo  selvagge  ;  sappiamo  i  costumi  del- 
l'antichissimo ceppo  che  vive  nelle  immense  steppe  del- 
la Tartaria;  esaminiamo  l'indole  de' disgraziati  popoli 
indigeni  della  parte  non  ancor  doma  dell'  America  ;  e 
quelli  che  vivono  sulle  aduste  arene  dell'  Affrica  ;  e  le 
orde  che  si  discuoprono  nelle  incognite  lande  dell'  Au- 
strolasia  :  e  per  lutto  la  forma  di  tribù  ,  ed  un  capo 
comune,  mostrano  costituire  l'ordinamento  primitivo  e 
quasi  naturale  della  specie  umana. 

Un  altro  fatto  esamina  senza  sorpresa  il  filosofo. 
Qualunque  antichissimo  popolo  ,  del  quale  sia  arrivata 
fino  a  noi  la  tradizione  ,  e  qualunque  novissimo  popò. 
lo  discopra  1'  avida  ricerca  de'  viaggiatori  ,  tutti  senza 
eccezione  hanno  un'  idea  più  o  meno  perfetta  di  un  Dio; 
sì  che  siamo  costretti  a  convenire  che  innato  è  nell'uo- 
mo il  sentimento  religioso.  Questo  porta  con  se  neces- 
sariamente la  istituzione  del  Sacerdozio  ,  come  primo 
passo  dallo  slato  naturale  a  quello  di  civiltà,  come  pri- 
ma manifestazione  di  progresso  :  e  però  ogni  volta  che 
vediamo  gli  uomini  uscire  dalla  vita  noraada  e  colle- 
garsi in  borgate  ;  e  cercare  i  mezzi  di  sussistenza  nel- 
J' agricoltura  e  nella  pastorizia;  ed  avere  proprietà  fis • 
se  ,  e  proccurarsi  con  la  industria  e  con  le  arti  alcuni 
conforti  della  vita  ,  sempre  questi  passi  nella  cultura  , 
e  questa  prima  forma  di  civiltà  si  produsse  e  si  svi- 
Iuppò  sotto  la  tutela  sacerdotale. 

Le  tradizioni ,  i  monumenti  e  la  storia  sono  concordi  a 
dimostrarci  uniforme  questo  stalo  civile  in  lutti  i  popoli 
antichi;  sì  che  le  prime  ed  incerte  notizie  che  traspariscono 
a  traverso  la  notte  de' secoli,  i  primi  istituti  civili  de'quali 
è  arrivata  fino  a  noi  la  memoria,  le  prime  imprese  del- 
l'umanità  ,  il  primo  avvicendarsi  delle  nazioni,  e  la  pri- 
mizia di  ogni  scoverta,  si  descrivono  sempre  come  ese- 
guite per  opera  soprannaturale.  I  più  antichi  legislato- 
ri  de'  popoli  furono  anche  sacerdoti.  E  la  stessa  India 
che  pretende  ad  una  civiltà  remotissima  non  la  trasmi- 
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so  die  in  forma  mitica,  e  quel  passaggio  di  popoli  che 
le  prime  tradizioni  ci  lasciano  travedere  ,  e  que'Dioscu- 
ri  ,  que'Cureli,  que' Cab'iri ,  de' quali  è  arrivata  fino 
a  noi  tanfo  vaga  ed  incerta  notizia,  non  erano  che  sa- 
cerdoti ,  custodi  della  prima  civiltà  ed  espositori  del 
mito. 

È  destino  della  umanità,  è  proprio  della  sua  natura, 
che  nel  tempo  in  cui  la  ragione  non  è  sviluppata  gli 
uomini  debbano  essere  sottoposti  alla  tutela  di  coloro 
a'  quali  si  concede  il  privilegio  della  sapienza.  Presso 
tutte  le  genti  primitive  ,  siccome  ho  detto  ,  ne'  tempi 
a'  quali  può  arrivare  la  tradizione  ,  questi  savii  di  pro- 
fessione furono  i  Sacerdoti  :  imperocché  essi  soli  erano 
creduti  ispirali  dalla  Divinità ,  e  partecipi  degli  arcani 
della  provvidenza. 

Da  quel  che  ho  detto  risulta  che  se  fu  mitica  in  ge- 
nerale la  prima  sapienza  degli  uomini,  o  almeno  se  le 
tradizioni  storiche  non  vanno  al  di  !à  del  periodo  mi- 
tico delle  società  ,  è  uopo  che  da  questo  punto  abbiali 
principio  le  ricerche  intorno  alla  origine  ed  a  progres- 
si delle  cognizioni  mediche  in  Italia. 

Tulio  concordemente  dimostra  che  gl'istituti  sacerdo- 
tali assunsero  il  patronato  dell'  umanità  tanto  po'  biso- 
gni naturali  ,  quanto  per  1'  ordinamento  civile.  Diret- 
tori e  precettori  di  morale  ,  eglino  pretesero  porgere 
rimedio  a  tutte  le  sventure  dell'  uomo  ,  e  versare  un 
balsamo  sopra  tuli'  i  dolori  dello  spirito  e  del  corpo. 
Raccolsero  allora  tutt*  i  fatti  empirici  che  trasmetteva 
la  tradizione,  se  ne  impossessarono,  e  forti  della  espe- 
rienza di  varie  generazioni  accomodarono  le  loro  pra- 
tiche agli  usi  de'  popoli.  La  medicina  quindi  non  era 
nò  poteva  essere  dislaccata  dalla  forma  teurgica  di  tut- 
te le  dottrine  e  le  pratiche  umane  :  le  notizie  sommi- 
nistrate dalla  esperienza  erano  fuse  nel  mito;  la  prati- 
ca era  esercitala  con  le  formole  comuni  dell'intervento 
immedialo  del  potere  divino  nelle  opere  della  natura.  Era 
la  conseguenza  necessaria  di  una  religione  che  credeva 
ad  una  Divinila  suprema  ,  ed  aveva  crealo  tanti  Numi 
per  quanti  erano  i  fenomeni  della  natura  ed  i  bisogni 
dell'  uomo.  11  politeismo  è  essenzialmente  prodigioso.  So 


mm    '29    — 

la  natura  ora  sparsa  di  Numi  a  qual  uopo  supporre 
leggi  immutabili  e  fisse  create  dalla  sapienza  e  dalla 
onnipotenza  di  un  Dio  unico,  e  sostenute  dalla  sua  prov- 
videnza ?  L'  immediato  intervento  della  Divinità  rende- 
va precetto  di  fede  la  successione  de'  portenti  ;  come 
l' interesse  de'  Sacerdoti  rendeva  necessaria  la  t'orma 
prestigiosa. 

Ecco  di  mezzo  a  quali  dottrine  ed  a  quali  pratiche  e 
costretta  la  storia  a  spigolare  le  prime  notizie  di  medi- 
che cognizioni.  Ma  nel  farlo  è  mestieri  ben  valutare 
questi  principii  logici  per  evitare  il  doppio  errore:  —  di 
coloro  che  veggono  negl'  istituti  sacerdotali  una  medi- 
cina perfetta,  esercitata  a  forma  naturale;  —  e  di  quei 
che  nou  veggouvi  altro  che  vanità  ed  imposture. 

CAP.    II. 

ANTICA   CULTURA   ITALIANA. 

Neil'  esaminare  i  progressi  che  la  medicina  ha  fatto 
in  Italia  dai  remotissimi  tempi  infino  ai  nostri  giorni  , 
può  sembrare  inopportuna  cosa  a  tauno,  che  io  vada  ri- 
cercando le  antichità  del  popolo  Italo  ,  entrando  cosi 
spontaneo  in  un  campo  spinoso  ,  oscuro  e  difficile.  Io 
peraltro  credo  di  avere  buone  ragioni  a  farlo  :  comec- 
ché se  barbari  fossero  stati  i  popoli  nostri,  e  tanta  cul- 
tura posseduta  avessero  ,  quanta  loro  ne  venne  dalla 
Grecia,  egli  è  chiaro  non  doversi  in  Ca$a  nostra  ,  ma 
fra  le  istituzioni  degli  altri  popoli  ,  andar  ricercando 
i  primordi  di  un  arte  che  ha  avuta  un'  influenza  così 
essenziale  sul  progressivo  perfezionamento  della  specie 
umana. 

Ma  noli' indagare  la  primitiva  cultura  dell'Italia  io 
non  potrò  seguire  le  lunghe  e  difficili  ricerche  degli  eru- 
diti ,  nò  esaminare  i  diversi  sistemi  storici  ,  pe'  quali 
ora  siamo  gli  schiavi  ed  i  discepoli ,  ora  i  maestri ,  ed 
i  legislatori  degli  altri  popoli.  Bensì,  limitandomi  a  ciò 
che  possono  offrirci  di  più  positivo  o  probabile  le  tra- 
dizioni ,  i  documenti  ed  i  monumenti  che  esistono  tut- 
tora, e  eh' è  facile  consultare,  audrò  esponendo  i  pria- 
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cipali  argomenti  ondo  vien  dimostrata  Ja  vetusta  sapien- 
za dell' Italia.  Io  lascerò  nel  far  ciò  i  tempi  remotissi- 
mi e  favolosi  ,  intorno  ai  quali  i  poderosi  ingegni  del 
Conte  Balbi,  di  Troja,  di  Gioberti,  di  Micali,  di  Maz- 
zoldi  e  di  tanti  altri ,  vanno  spargendo  il  lume  della 
erudizione,  e  del  criterio,  e  mi  restringerò  ai  tempi 
tradizionali ,  meno  remoti  ,  cbe  possono  interessare  la 
mia  Storia. 

Che  se  volesse  consultarsi  la  semplice  presunzione,  si 
potrebbe  quasi  a  priori  stabilire  la  vetusta  coltura  della 
penisola.  Imperocché  se  è  fuor  di  dubbio  che  gli  uomi* 
ni  ab  antico  si  sparsero  per  ovunque  sulla  terra  ,  de- 
stinata da  Dio  a  loro  patrimonio  e  dimora;  d'altra  par- 
te è  naturale  il  supporre  che  colà  gli  uomini  stabilisse- 
ro più  fermo  domicilio,  e  meglio  si  moltiplicassero,  do- 
ve più  benigno  trovarono  il  clima,  più  fertile  il  terre- 
no, e  più  fecondo  di  agi  e  di  godimenti.  E  poiché  do- 
ve più  abbondante  è  il  popolo  crescono  i  rapporti  e  pro- 
cede la  civiltà,  il  cui  nome  non  da  altro  deriva  se  non 
da  molta  riunione  di  uomini  (cìvitas  ),  per  queste  so- 
le ragioni  si  potrebbe  ammettere  un'  antichissima  cultu- 
ra italica. 

Ma  la  storia  severa  non  può  contentarsi  di  così  astrat- 
ti ragionamenti.  Ella  vuol  provare  con  solenni  e  nume- 
rosi documenti  i  fatti ,  dei  quali  si  fa  narratrice.  Né  ba- 
sta il  dimostrare  che  una  regione  sia  stata  in  tempi  re- 
motissimi abitala  ,  bensì  convien  riconoscere  quale  na- 
zione ebbe  prima  maniere  civili ,  ingegno  ,  leggi  ,  arti 
ed  ornati  costumi.  Per  provare  le  quali  cose  di  tre 
mezzi  fa  uso  la  Storia  ,  cioè  delle  autorità  ,  dei  docu- 
menti ,  e  dei  monumenti  ;  ed  io  mi  farò  in  breve  ad 
esaminarli  paratamente  riguardo  all'  argomento  che  mi 
occupa. 

i.°  Autorità.  —  Due  sono  le  autorità  che  si  possono 
invocare  riguardo  alla  primitiva  origino  degli  antichi 
popoli  ,  i  poemi ,  e  le  prime  storie.  Quelli  trasmisero 
sotto  forma  fantastica  ed  esagerata  le  prime  tradizioni  , 
queste  raccolsero  dai  popolari  racconti  i  falli  che  pre- 
cedettero l'epoca  in  cui  furono  scritte.  E  poiché  i  pri- 
mi poemi  ,   quelli  di  O/nero  e  di  Esiodo ,    furono  gre- 
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ci ,  e  lo  primo  storio  ,  quello  di  Erodoto  ,  di  Tucidide 
e  di  Dionigi  di  Alicarnasso  ,  furono  anch'esso  greche, 
perciò  e  necessario  mollo  buon  senso  per  trovare  il  ve- 
ro in  mezzo  a  storici  interessali  della  gloria  della  loro 
nazione. 

E  pure,  come  osserva  Mazzoldi,  Tucidide  ci  dice  che 
avanti  la  guerra  di  Troia  esistevano  i  Tirreni  ,  signori 
del  mare  ,  ai  quali  successero  gli  Etruschi.  Dionigi  ài 
Alicarnasso  ,  ed  i  primi  scrittori  Romani  di  cose  no- 
strane, comunque  studiosi  ricercatori  della  loro  origine 
straniera,  pure  confermarono  l'esistenza  di  popoli  in- 
digeni avanzati  nella  cultura  e  chiamati  Aborigeni  (abs- 
gite  origine  J.  Altri  Greci  non  solo  storici  ,  ma  anche 
filosoli  rammentano  i  nostri  popoli;  e  non  solo  loro  non 
negano  una  remota  antichità  di  esistenza  ,  ma  lor  con- 
cedono una  grande  cultura  propria  ,  che  lodano  come 
modello  di  sapienza.  Eglino  esaltano  il  popolo  Etrusco, 
che  si  estendeva  sopra  molte  Ci  Uà  ed  aveva  dodici  go- 
verni ,  e  leggi  e  religione  e  letteratura  propria  assai 
prima  della  fondazione  di  Roma,  e  quindi  mollo  innan- 
zi che  si  fossero  conosciuti  i  greci.  A  questo  popolo  gli 
antichi  medesimi  attribuivano  l' invenzione  della  sfera , 
la  divisione  dello  zodiaco  ,  la  divisione  e  denominazio- 
ne de:  giorni  ,  delle  costellazioni  ,  delle  zone  ,  delle 
sfere  .,  dei  metodi  di  calcolare  e  predire  le  ecclissi.  E 
coloro  che  ricordano  queste  cose ,  le  aveano  rilevale  da 
Teofrasto  e  da  Aristotile,  i  quali  oltre  tre  secoli  innan- 
zi l'Era  volgare  ,  scrissero  opere  speciali  sulla  vetusta 
sapienza  dei  Tirreni ,  popoli  che  fin  da  quei  tempi  era- 
no riguardati  come  antichissimi.  Per  il  che  è  veramen- 
te dispiacevole  che  questo  opere  ,  e  soprattutto  quelle 
del  secondo  sieno  stale  distrutte  sia  dal  lempo  ,  sia  da 
altra  più  ingiusta  e  più  invida  cagione.  Tito  Livio  (i) 
dice  che  il  regno  degli  Etruschi ,  innanzi  ai  tempi  di 
Roma ,  ampiamente  si  distese  per  terra  e  per  mare  , 
dando  nome  ai  duo  mari  che  circondano  l'Italia.  Dio- 
doro Siculo  (2)  dice  che  i  Tirreni  celebri  per  fortezza, 

(1)  Doead.  I.  Iib.  I- 
{2)  Lib.  Vi  cap.  IX, 
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e  a  grande  impero  saliti,  di  mollo  o  ricche  città  furo- 
no fondatori.  Clemente  Alessandrino  (i)  li  fa  invento- 
ri della  Statuaria  :  afunt  Tusculanos  plaslicen  inven- 
tasse* Cassiodoro  (2)  rilevava  dalle  antiche  storie  che 
primi  gli  Etruschi  avessero  fuso  le  statue  di  metallo  : 
has  primum  Tusci  in  I/alia  invenisse  referuniur. 

E  limitandomi  ai  sol;  Romani,  i  quali  erano  sempli- 
ci popoli  secondari  e  collettizi  degli  antichissimi  nostri 
padri  ,  pure  chiaro  dalla  loro  storia  apparisce  una  ci- 
viltà indigena  indipendente  dalla  greca.  Imperocché  i 
Greci  non  conobbero  Roma  se  non  oltre  tre  secoli  do- 
po la  fondazione  di  essa;  e  quindi  non  può  assolutamente 
mettersi  in  dubbio  che  tutto  ciò  che  si  fece  nell'eterna 
Città  prima  della  indicata  epoca  ,  fu  fatto  per  propria 
sapienza  di  origine  nostrana.  Quindi  le  leggi  civili  e 
religiose  messe  in  pratica  da  INuma  ,  e  delle  quali  Ci- 
cerone fa  un  elogio  cosi  bello  e  cosi  vero  ,  nacquero 
fra  noi  almeno  due  secoli  pria  che  i  greci  si  f ussero 
avveduti  che  esistesse  una  città  col  nome  di  Roma.  E 
Numa  era  originario  Sabino  ,  quindi  educalo  nella  sa- 
pienza Etrusca  tutta  indigena  ed  Italica.  Ed  è  veramen- 
te sorprendente  che  dipoi  i  primi  storici  greci  ,  dopo 
qualche  altro  secolo  ,  si  sforzassero  a  descrivere  come 
fondata  da  un  popolo  greco  quella  Roma  ,  della  cui 
esistenza  non  si  sarebbero  avveduti  ,  ove  questa  non  a- 
vesse  loro  fatto  sentire  la  forza  delle  sue  armi. 

Limitandomi  quindi  ai  tempi  in  cui  comincia  a  tra- 
lucere  uno  storico  barlume  ,  e  che  possono  pur  dirsi 
bassi  tempi  a  fronte  di  quei  remotissimi  ai  quali  rimon- 
tano i  ricercatori  delle  origini  ,  a  me  basti  il  dimostra- 
re che  ai  tempi  della  guerra  Trojana  ,  ed  anche  dopo , 
lo  stato  di  coltura  della  Grecia  non  era  tale  da  potere 
rigenerare  "un  altra  nazione  e  soprattutto  I*  Italia.  Che 
se  vogliansi  esaminare  col  criterio  che  vi  ha  portalo  il 
Mazzoldi  ,  le  esposizioni  Omeriche  ,  nelle  quali  vennero 
poste  in  versi   le  tradizioni   storiche  del  suo  paese  ,    ci 


(0  Slromat.  Iib.  I. 

(2)  Lib.  VII.  Variar,  formul.  XV, 
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convinceremo  agevolmente  che  non  solo  i  greci  non  ora- 
no nel  caso  di  diffondere  la  civiltà  die  non  ancor  pos- 
sedevano ,    ma  inoltre   ogni  volta  che  vuoisi  citare    co- 
sa importante   per  raffinatezza    di  gusto  ,    si  ricordano 
regioni    ed  incoli  italiani.    E  difatti    Omero    descrive  i 
Greci  de'  tempi    della  guerra  Trojana  ,    circa  12  secoli 
innanzi  Cristo  ,  come  rozzi  ,  e  di  una    crudeltà  ferina. 
I  Ile  slessi  non  erano  che  custodi  di  mandrie  e  di  por 
ci ,  tulli  corsari  ,  fraudolenti  ,    rissosi  ,  inumani    ed  in- 
culti. Nelle  miserabili  loro  dimore  eglino  stessi,  facendo 
da  macellai  e  da  cuochi,  divoravano  i  prodotti  delle  lo- 
ro mandrie.    Da'  capi  si  concepisca    la  civiltà,   dei  sog- 
getti 1  Ecco  da  quali  popoli  dovea  essere  incivilita  l'Ita- 
lia !  Che  anzi  gli  Arcadi  e  quelli  di  Orcomeno,  da  cui 
si  fanno  sorgere  molte  colonie  italiane,  erano  i  più  roz- 
zi di  tutti ,  e  non  solo  ignari  del  navigare  ,  ma  anche 
interamente   sprovveduti  di  navi  ,    sì  che   Agamennone 
dovette  loro  prestare    i  proprii  legni    per  indurli  fa  re- 
carsi ni  Troja.  Dall'  altra  parte    ogni  volta  che  Omero 
nomina  un  bel  lavoro  di  arte  ,    lo  fa  eseguire  da  Vul- 
cano, o  da  qualche  Titano  o  Ciclope,  i  quali  aveano  le 
loro  fucine  noli"  Etna,  ed  erano  quindi  incoli  dell'Italia. 
Lo  sfesso  Ulisse  nel  percorrere  il  lido  Tirreno,  ne'  suoi 
errori  prodotti  da  ignoranza  di  arte  nautica  ,    spesso  è 
incantalo    dalla  Reggia  superba    di  Circe  ,    dal  Tempio 
di  Cuma,  dalle  delizie  di  Partenope,  ec;  mentre  l'eroe 
Laerte  suo  padre    con  tunica  sdrucita  ,    ed  un  berretto 
di  pelo  di  capra  ,  coltivava  la  vigna  e  si  adagiava  sul 
suolo  di  una  casuccia  di  legno.  Così  pure  mentre  Achil- 
le sgozzava  dodici  innocenti  bennati  giovinetti  sul  rogo 
di  Patroclo  ,  ed  opere  da  cannibali  si  commettevano  sul 
suolo  di  Troja  da'  Greci  Eroi  ,  coloro  che  approdavano 
per  caso  sulle  nostre  coste  vi  trovavano  popoli  tranquil- 
li e  ricchi  co'  loro  Re  ,  le  loro  città ,    le  loro  alleanze , 
le  loro  leggi  ,  i  loro  miti  ,  i  loro  costumi. 

2.0 Documenti.  E  impossibile  in  tanta  antichità  ritrova- 
re documenti  che  vengano  a  soccorrere  qualunque  opi- 
nione. Nondimeno  coloro  che  si  son  dati  a  frugare  nelle 
opere    dell'  antichità  a  noi  trasmesse  ,    han   pur  trovato 
Tom.  I  4 


—  34  — 
qualche    cosa  che  lascia  travedere    la  vetusta    sapienza 
dell'  Italia  (i). 

E  poggialo  sopra  stabili  documenti,  ed  è  provato  dal- 
la Stona,  che  i  prischi  Aurunci  (Aurunci  seìiesj  inon- 


di) I  ricercatori  di  origini  ritengono  come  un  documento  1' antichissima 
tradizione  registrata  da  Platone  nel  suo  Timeo  ,  e  che  ai  suoi  tempi  tro- 
vò comune  nell'  Egitto  ,  di  un'  antica  invasione  di  popoli  occidentali  culti 
potenti  ed  istruiti  nelle  arti,  che  s'impossessarono  dell'Egitto,  dell'Asia 
minore  e  della  Grecia  ,  e  che  si  dicelano  partiti  da  una  grande  isola , 
chiamata  Atlantide,  la  quale  era  stala  sommersa  dall'Oceano.  E  questa 
Atlantide  non  poteva  essere  che  l'Italia  ,  dove  pei  cataclismi  ai  quali  an- 
dava soggetto  il  suolo,  l'azione  di  tanti  vulcani  ,  i  violenti  tieiuuoti  per 
forza  de'  quali  forse  Malta  restò  scissa  dalla  Sicilia  ,  e  questa  dalla  Cala- 
bria ,  dovettero  obbligare  ad  una  grande  emigrazione  i  suoi  popoli  ,  i 
«juali  nel  loro  passaggio  lasciarono  sorprendenti  racconti  dei  travòlgimeli- 
ti  avvenuti ,  e  parlarono  di  una  totale  sommersione.  E  la  geologia  stessa 
verrebbe  in  conferma  di  questa  opinione  ,  la  quale  facendo  conoscere  in 
Italia  evidenti  le  tracce  di  uo  cataclisma  localo  ,  mostrano  d'altra  pai  te 
improbabile  la  sommersione  di  una  terra  così  estesa  quanto  la  tradizione 
figurava  l'Atlantide.  Aggiugue  fede  a  ciò,  i.°  che  gli  Atalanti  o  Italan- 
ii  che  dominarono  l'Egitto  innanzi  alle  prime  Dinastie  ricordale  dalla  sto- 
ria ,  avean  patria  nel  mare  dirimpetto  alla  catena  dell'Atlante  ,  e  quindi 
presso  il  Tirreno;  2.°  che  Atalanle  secondo  le  relazioni  frigio  era  te  di 
occidente  ,  e  secondo  le  memorie  sacre  caldaiche  ,  raccolte  da  Heroso  i- 
storico  più  antico  di  Erodoto  ,  era  re  a"  Italia  ;  3.°  che  la  denominazio- 
ne territoriale  di  Jlalanli ,  di  l 'Italia  ,  A-Talia  ,  Italia,  si  è  conserva- 
la a  traverso  di  tanti  secoli  ;  à.°  che  Jperione  e  Fetonte,  fratelli  di  quel- 
V  Atlante  re  d'Italia  secondo  Beroso  ^  morirono  nell'  Eridano  (*),  ec  ec. 

D'  altra  parte  alcuni  Storici  pretendono  che  i  Pelasglii  popoli  antichi  ed 
ignoti  e  quasi  favolosi  ,  furono  il  primitivo  ceppo  comune  di  tutte  le  stir- 
pi di  popoli,  i  quali  si  distendono  dal  Caucaso  ÌDlìno  a  tutta  l'Italia  Quin- 
di e  Greci  ed  Italiani  avrebbero  pari  antichissima  origine,  e  discenderebbe- 
ro da  una  di  quelle  razze  orientali  ,  che  per  islrultura  di  organi  e  per 
disposizione  d'  ingegno  è  la  più  acconcia  ad  un'  elevata  civiltà.  Ma  Maz- 
zo Idi  collegando  gli  sparsi  frammenti  della  storia  ,  lo  poetiche  tradizioni 
dei  rapsodi  ,  ed  i  monumenti  geologici  ed  artistici  ,  crede  dimostrare  che 
i  Peìasghi  non  erano  già  un  popolo  speciale  ,  ma  indicavano  bensì  V.  epi- 
teto che  i  greci  davano  agli  stranieri  che  erano  venuti  dal  |  elago  ,  posto 
all'occidente  della  Grecia,  vale  a  dire  dal  maro  d'Italia.  E  questi  stra- 
nieri primi  portarono  in  Grecia  le  arti  ,  le  lettere  ,  il  governo  e  la  civil- 
tà. Il  passaggio  degli  Italioti  in  Grecia  sarebbe  stalo  per  popolari  tradizio- 
ni trasmesso  ella  Storia  sotto  la  forma  mitologica  ,  allorquando  quel  po- 
polo inrjginoso,  trasformando  i  primi  Capi  in  Dii  ,  ed  i  loro  piineipali 
seguaci  in  Eroi  e  Semidei ,  mesceva  ia  l'avola  con  la  verilà,  la  quale  tra- 
spare dalla  patria  dei  Titani  e  dei  Ciclopi  che  fu  1'  Italia  ,  e  dalla  origi- 
ne dei  principali  JNumi  più  prosperi  alla  civiltà,  come  Saturno  dalla  Etru- 
ria  ,  Cerere  dalla  Sicania  ,  Vulcano  dall'Etna,  Eolo  dalle  isole  di  Luna- 
ri ,  Circe  da  un  promontorio  del  Lazio. 

(¥)  Mazzolili. Delle  orig.  hai.  Par.  II.  pag.  ro3. 


R 


lagoari  del  grande  stipite  italico  ,  prima  calarono  sulle 
iianure,  ove  poi  sursero  le  tante  Città  Latine,  e  quindi 
ionia,  ed  ivi  confortavano  il  potere  con  la  sapienza.  E 
dalla  Storia  provato  con  sufiicienti  documenti  che  con. 
gli  Aurunci  aveano  atlinenza  i  Siceli  o  Siculi  ,  i  quali 
furono  da  Plinio  riposti  fra  primi  abitatori  del  Lazio 
antico  ,  e  che  da  Dionisio  (1)  e  da  Scilace  erano  chia- 
mati barbari,  il  che  per  loro  significava  non  greci.  E 
queste  ed  altre  cose  moltissime  dalla  Storia  registrate, 
e  provate  da  documenti ,  mostrano  aver  avuto  Y  Italia 
un'  antichissima  civiltà  paesana,  non  venuta  certamente 
di  fuori  ,  ed  essa  stessa  anteriore  alla  greca. 

Un  altro  forte  documento  di  ciò  trovasi  infine  nel  lin- 
guaggio osco  ,  e  nell'etrusco  ,  di  propria  forma  ,  igno- 
to non  che  a1  moderni ,  a  greci  stessi  ,  con  cifre  nu- 
meriche loro  proprie,  che  sole  ci  sono  arrivate,  e  col 
sistema  di  scrivere  dalla  destra  alla  sinistra,  siccome  gli 
antichi  popoli  di  oriente  ,  i  quali  ,  secondo  Mazzoldi  « 
Luciano  Buonaparle  ,  ebbero  da'  Tirreni  le  lettere  ,  co- 
mecché dicono  avere  ragioni  da  credere  che  Cadmo  fos- 
se sfato  toscano  e  non  fenicio. 

3.°  Monumenti.  Di  tutt'i  mezzi  di  cui  fa  uso  la  Storia 
per  comprovare  i  fatti,  i  monumenti  hanno  e  debbono  ave- 
re maggior  valore ,  avvegnacchè  essi  rimangono  come 
ingenere  e  come  testimonio  del  fatto.  E  tali  testimonii 
numerosissimi  ,  sparsi  non  solo  in  tutt'  i  musei  di  Eu- 
ropa ,  ma  anche  riproducentisi  ogni  giorno  negli  scavi 
che  si  van  facendo  sia  nelle  necropoli ,  sia  nelle  stesse 
città  itale,  dimostrano  chiaramente  un'  antichissima  civiltà 
tutta  indigena  ed  interamente  diversa  dalla  greca.  C!  i 
i  mouumenti  italiani  sieno  di  una  remotissima  antichità 
si  prova  dal  perchè  i  tipi  artistici  non  solo  allontanatisi 
da  quelli  di  ogni  altra  vetusta  nazione  ,  ma  portano 
V  impronta  di  una  specificità  nazionale.  Non  solo  sco- 
pronsi  tutto  giorno  necropoli  ,  nelle  quali  le  tombe  gre- 
che stan  sopra ,  ed  al  di  sotto  le  Etrusche  ;  ma  anche 
le  Etrusche  medesime,  come  ogni  altro  monumento  di 
quell'antica  italica  nazione  ,  si  distinguono    ora  agevol- 

(i)  BapPapoi  Ziy.sXqì  eJysg  obr/^ig  i  9.  Ih  1. 
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mente  in  due  epoche  ,  cioè  in  tombe  o  monumenti  an- 
tichi ,  ne'  quali  si  rappresenta  il  vero  e  legittimo  costu- 
me nazionale,  da  quelli  più  recenti  ne' quali  Iraluce  la 
influenza  dell'arte  e  della  mitologia  greca.  E  per  com- 
piere queste  osservazioni  basterà  ricordare  che  le  co- 
struzioni ciclopiche  si  credono  di  origine  italiana,  come 
lo  erano  i  così  detti  Ciclopi  ,  e  l'architettura  che  ancor 
chiamasi  etnisca  ,  e  che  vince  tutte  le  altre  per  sem- 
plicità ,  per  dignità  e  per  forza  ,  presenta  il  tipo  delie 
più  antiche  forme  architettoniche  conosciute.  JNella  sles- 
sa chimica,  per  la  quale  gli  scrittori  debassi  tempi  di 
JRoma  e  di  Alessandria  vorrebbero  tutto  concedere  ai 
Caldei  ed  agli  Egizii,  abbiamo  prove  delle  cognizioni 
che  ne  possedevano  gli  Etruschi.  Oltre  le  notizie  empi- 
riche della  formazione  del  pane  ,  de'  vini ,  degli  aceti, 
ec.  che  si  perdono  nella  più  remola  antichità,  e  che  era- 
no comuni  a  lutti  gli  antichi  popoli,  la  formazione  dei 
vasi  ,  la  loro  pittura  ,  il  loro  smalto  è  una  prova  di 
altro  genere  del  progresso  che  avevano  fatto  gli  Etru- 
schi nella  chimica.  Cosi  pure  gli  ornamenti  di  metalli , 
e  le  monete  ,  delle  quali  si  ha  notizia  tanto  antica  da 
precedere  forse  la  fondazione  delle  colonie  greche  ia 
Italia.  Il  perchè  posso  conchiudere  con  MicaJi  che  e  se 
fu  ingiusta  la  sorte  annullando  i  fatili  del  più  £>ran  po- 
polo che  dominava  l' Italia  ,  innanzi  che  fosse  Roma  , 
non  è  lieve  conforto  alla  umana  virtù  ,  che  le  nobili 
arti,  che  quel  popolo  slesso  sì  degnamente  esercitava  ed 
amava  ,  sieno  bastanti  a  rinnovarne  la  fama  ,  e  ad  at« 
testare  al  mondo,  con  opere  di  sua  mano  e  d1  ingegno, 
l'antica  civiltà  dell'Etruria  2. 

Dopo  espresse  queste  cose  non  intendo  imitare  1'  inu- 
tile studio  di  alcuni  storici  e  geografi,  e  la  pedantesca 
applicazione  di  alcuni  gramalici,,  per  dimostrare  la  va- 
ria origine  delle  varie  nazioni  ;  né  pretendo  sostenere 
che  la  Provvidenza  avesse  fissato  in  un  solo  angolo  del- 
la terra  un  Collegio  di  uomini  civili ,  da'  quali  soli  po- 
tevano uscire  i  progenitori  ed  i  cultori  delle  altre  na- 
zioni. Bensì  è  mio  scopo  di  mostrare  che  X  Italia  ,  fin 
da'  (empi  in  cui  possono  salire  le  tradizioni,  ebbe  una 
civiltà  sua  propria  anteriore  ed  indipendente  dalla,  gre- 
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ca  ,  e  che  ingiustamente  gli  storici  si  volgono  a  questa 
od  a  quell'altra  nazione  per  trovare  fuori  di  noi  le  tracce 
dei  padri  nostri  (i). 

Credendo  quindi  che  pel  mio  scopo  fosse  sufficientemen- 
te chiarito  l'assunto  porrò  termine  col  riportare  la  opi- 
nione del  dottissimo  Vico.  «  Etruscos,  egli  dice  ,  erti- 
ditis&imam  gentem  juisse  ,  magnificorum  doctrina  sa- 
crorum  ,  quae  praestabal ,  con  firmai.  Ibi  enim  theo» 
logia  civilis  excidta  est ,  ibi  Micologia  naluralis  exco- 
li  tur  :  ibique  religio  nes  augusfiores,  ibi  digniores  de 
Summo  N limine  opinione s  habentur.  .  .  Sed  et  Ar- 
chileclura  eeteranim  simplicissima  Ilelruscorum,  gra- 
ve argumenium  praebet  ,  eos  in  Geometria  Graecis 
priores  Juisse  a  (2)* 


(ii  «Tutti  gli  antichissimi  Temosfori  del  Mondo  antico  (osserva  Maz- 
zoldi  )  O/nero  diceva  essere  nati  sulla  spiagge  Esperie  d'Italia,  mentre 
i  Titani  si  dicono  seppelliti  sotto  i  campi  di  Élegra,  e  terribili  monumen- 
ti rimasero  e  tuttora  rimangono  in  quei  luoghi  della  fiera  lotta  tra  la  na- 
tura sovversa  e  questo  popolo  sapiente  ,  in  cui  ,  secondo  Orfeo  ,  ebbero 
loro  ceppo  e  cominciamento  tutte  le  istituzioni  civili  dei  popoli  antichi,... 
mentre  troviamo  in  Omero  ed  in  Esiodo  ,  le  cui  scritture  sono  le  più 
antiche  della  Gentilità,  le  deuominazioni  di  divini  a  rispetto  de' Pelasghi, 
e  d'  inclita  nazione  a  rispetto  dei  Tirreni,  ed  infine  tutte  le  memorie  che 
facendo  un  f ascio  di  Oceanili  ,  Uranidi  ,  Atalanti  ,  Pelasghi  ,  Titani  , 
vengono  a  dichiararci  in  Tucidide  ed  in  tutti  gli  Scrittori  dell'antica  Gre- 
cia e  dell'Italia,  che  una  gente  cos'i  variamente  denominata  era  tenuta 
per  Autotona  ,  ossia  nata  sul  suolo  della  Sicilia  e  dell'  Italia,  ed  era  sta- 
ta il  ceppo  delle  popolazioni  che  vi  convivevano  nei  tempi  del  dominio 
trojano  »  (*) . 

(3)  Vico.  De  Antiquis,  Italor.  Sapien*  Lib.  I.  Proem, 


(*)  Mazzolai,  Delle  Orig.  hai.  Par.  IL  pag.  19& 
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GAP.     III. 

MEDICINA   MITICA   ÉTRUSCA   DA'  TEMPI   REMOTISSIMI 
FINO   A   NUMA. 

Ho  cercato  precedentemente  dimostrare  che  le  prime 
tracce  della  civiltà  antica  per  ovunque  appariscono  mi- 
tiche ,  ed  i  primi  dotti  per  tutte  le  razze  furono   i    sa- 
cerdoti ,  a'quali  veniva  riserbato  il  patrimonio  del  sape- 
re. Tuttavia  queste  caste  sacerdotali   non    professarono 
per  tutto  eguali  principii  ,  né  tennero  la  medesima  con- 
dotta. Assolute  e  feroci  presso    i  popoli    barbari  ,    esse 
divenivano  benigne  e  cuìtè  nelle  nazioni  ingentilito  dal- 
le arti  e  dalle  lettere.  Indice  de'coslumi  e  della  cullura 
de'varii  popoli  la  loro  religione  era  essa  slessa    ora  fe- 
roce e  guerriera ,  ora  sensuale  e  libidinosa  ,   ora  gen- 
tile e  benefica.  Quindi  giustamente  dalla  qualità  del  mi- 
to si  congettura  l' indole  de'popoli  che  Io  professavano; 
come  oggi  sfesso  apparisce  chiara  la  differenza   nel  ge- 
nio de'  popoli  rischiarati  dal  lume  divino  del   Cristiane- 
simo da  coloro  che  sono  schiavi  a'precelti  di  un  Codi- 
ce, che  santifica  la  voluttà  l'ignoranza  e  la  ferocia.  Que- 
ste caste  Sacerdotali  presso  i  popoli  antichi  o  riunivano 
nelle  loro  mani  il  potere,  o  a  questo  erano  strettamen- 
te congiurile  e  ne  formavano  la  guida  e  la  forza.  Quin- 
di le  prime  tradizioni  tanto  delle  razze  orientali  che  di 
quelle  dimoranti  in  Europa,  degl'Indi,  degli  Egiziani, 
de' Greci,  degl'Itali,  come  deCelti ,  de'Galli  >  de'  Sciti, 
ec.  ci  fan  conoscere  che  il  Sacerdozio  cosi  i  lui  va   la  sa- 
pienza direttrice  ,  la  quale  si  spiegava  spesso  secondo  i 
desiderii  ,  le  mire  e  gl'interessi  della   casta ,    e    talora 
secondo  i  bisogni  e  le  circostanze  de'popoli.  Quindi  giu- 
stamente osservasi  dagli  storici  che  ogni  tradizione  pria 
di  divenire  slorica  sia  stala  milica  ,  ed  in  ciò  si    trova 
tanta  concordanza  fra'  popoli  antichi  ,  che  sembra  esse- 
re stali  tutti  ordinali  da  una  medesima  sapienza,  e  pru- 
denza civile  e  religiosa.  Ne  presso  gli  antichi   e  primi- 
tivi popoli  la  religione  era  solo  una  persuasione  ed  una 
credenza  ,  per  la  quale  i  pensieri  degli  uomini  si  divi- 
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dono  fra  questa  e  l'altra  vita,  fra  la  ferra  ed  il  Cielo; 
ma  era  bensì  un  elemento  del  corpo  sociale  ,  un  mezzo 
di  terrena  potenza  ,  e  qui  udì  incorporata  nella  origina- 
ria costituzione  del  paese,  ne  seguiva  gV  interessi  ,  ed 
immedesimala  ne  Governi  ne  ordinava  ,  ne  stabiliva  , 
no  manteneva  con  efficacia  diretta  ed  immediata  gli  Sla- 
ttiti e  le  Leggi.  E  la  casla  sacerdotale  sola  depositaria 
del  potere  e  delle  cognizioni,  avea  un  linguaggio  scien- 
tifico misterioso  ,  ed  un  linguaggio  allegorico,  e  comu- 
ne col  volgo. 

E  questa  circostanza  grandemente  ba  influito  a  fare 
sconoscere  fin  da'  Romani  la  sapienza  degli  Etruschi  , 
comecché  il  linguaggio  era  ascoso  e  si  trasmetteva  per. 
famiglie  privilegiale  ,  le  quali  da  sacri  vincoli  erano 
astrette  al  mistero.  E  taluni  volendo  in  qualche  modo 
interpretare  il  linguaggio  volgare  allegorico  t  pensano 
che  in  origine  lo  scopo  de' sacerdoti  italioti  sia  stalo 
quello  di  rendere  cara  e  gradita  la  vita  campestre  ira» 
un  popolo  essenzialmente  agricoltore.  Quindi  l'antico  in- 
civilimento traluce  nel  mito  italico  del  sccot  d'oro  in 
cui  Giano  e  Saturno  Regi  e  Numi  degli  Aborigini ,  e 
Maja  che  significa  la  terra  moglie  di  quest'ultimo,  e  di 
cui  dicono  Macrobio  e  Gelilo  mater  magna  in  setcris 
vocahatur,  col  mezzo  dell'agricoltura  e  delle  leggi  isti- 
tuivano la  civile  prosperità.  Tagete  stesso,  quel  fanciul- 
lo meraviglioso  ,  che  il  primo  istruì  gli  uomini  nelle  ar- 
ti, nelle  lettere,  nella  morale ,  e  che  trasmise  ai  sacer- 
doti l'eredità  della  sapieuza,  era  nato  da  un  solco,  per 
mostrare  che  in  Italia  1'  agricoltura  fu  la  vera  madre 
del  vivere  civile  ? 

Rilevasi  dalle  storiche  tradizioni  anche  greche  che 
presso  gli  antichi  Italioti  adoravasi  un  solo  Dio,  e  con* 
servavasi  quindi  meno  alterata  e  meno  scomposta  la 
dottrina  tradizionale  dei  primitivi  ceppi  degli  Abraraidi. 
Se  non  che  col  decorso  degli  anni  la  mente  degli  uo- 
mini ,  non  sostenuta  da  un  lume  superiore  ,  ridusse  la 
religione  ad  una  specie  di  panteismo  ,  nel  quale  ,  solo 
ne'  tempi  più  bassi,  s' introdusse  il  politeismo,  che  gran- 
demente si  estese  dopo  i  primi  secoli  di  Roma  per  la 
influenza  della  mitologia  greca.  La  dottrina  del  punici- 
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smo  neressariamonlo  errar  dovea  le  divinazioni ,  impe- 
rocché secondo  quella  dottrina  la  suprema  essenza  do- 
vea con  le  sue  emanazioni  diffondersi  per  ogni  lato  del- 
l'universo ,  esercitandovi  un  influsso  prodigioso  e  miste- 
rioso,  i)  quale  si  spiega  con  alcuni  accidenti  e  feri o me- 
ni ,  che  credonsi  indizio  del  consiglio  divino.  E  poiché 
niun  altro  può  arrogarsi  la  facoltà  d' interpolarli  se  non 
quelli  che  vivono  presso  gli  altari  col  carattere  sacerdo- 
tale ,  perciò  non  intraprendevansi  affari  pubblici  e  pri- 
vati senza  consultare  gli  auspicii  per  mezzo  de'  sacer- 
doti,  i  quali  acquistavano  cosi  un  credito  immenso  ,  ed 
avendo  nelle  loro  mani  la  divinazione  ,  dirigevano  i  con- 
sigli de'  Governanti  ,  davano  le  mosse  agli  eserciti,  de- 
cidevano delle  paci  e  delle  guerre  ,  ed  erano  gli  arbitri 
delle  sorti  de'  privati  e  delle  nazioni. 

Se  intenti  a  rendere  gradita  la  vita  campestre  erano 
gli  antichi  miti  italici  ,  per  tal  motivo  i  sacerdoti  vol- 
gevano le  loro  divinazioni  a'  bisogni  degli  agricoltori  ; 
stabilivano  l'ordine  dell'anno  secondo  la  successione  del- 
la vegetazione;  facevano  servire  le  feste  religiose  all'o- 
pera delle  semente  e  delle  messi.  Imperciocché  V  indole 
stessa  degl'  Iddìi  mostrava  questa  allegoria  ,  tanto  diver- 
sa da  quella  de'  greci ,  tanto  più  nobile  e  più  umana 
dell'indole  sdegnosa,  vendicativa,  viziosa  ed  oscena 
«Ielle  greche  divinità.  Lo  stesso  Dionigi  d'  Alicarnasso 
quantunque  greco  riconosce  questa  differenza  fra  l' ita- 
lica e  la  greca  mitologia,  e  ravvisa  gli  dei  italici  come 
provvidenli  e  benigni  ,  padri  e  tutori  dell'uman  genere. 

Il  mito  etrusco  tendeva  ,  come  ho  detto  ,  alla  teoso- 
fia di  emanazione  ,  ad  una  specie  di  panteismo.  Esso 
ammetteva  una  Divinità  massima  senza  nome,  alla  quale 
si  aggiunsero  dipoi  ,  come  tanti  suoi  attributi  ,  i  dodici 
J)ii  maggiori  ,  metà  maschi  e  metà  femine  ,  in  capo  ai 
quali  era  Tina  che  corrisponde  al  Giove  degli  Etruschi. 
Il  Tinta  etrusco  (  figlio  di  Tina  ),  somiglia  al  Dionisio 
Gabirieo  o  Bacco  ,  ed  era  per  gì'  Itali  antichi  ,  come  di- 
ce Micali ,  una  forma  particolare  della  suprema  intel- 
ligenza demiurgica,  o  un  simbolo  primario  delle  uni- 
versali forze  generative  e  de'  poteri  della  natura.  Ei  ge- 
nerava e  distruggeva  ad  un  tempo  la  vita  ,  come  prin- 
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cipio  di  potenza  adiva  e  passiva  ,  e  per  eccellenza  di 
virtù  col  dar  morie  recava  l'uomo  a  vita  novella.  Eni  ni- 
ni a  lieo  concello  di  quella  sublime  forza  che  nella  im- 
perscrutabile economia  della  natura  ,  che  la  produsse  , 
altro  non  è  se  non  decomposizione  e  composizione  per- 
petua di  ciò  che  ha  esistenza  attuale  ».  Verfunno  nato 
iu  Etruria  e  di  loschi  genitori  prodotto  ,  inferpelre  del 
futuro  ,  professore  egli  slesso  di  tutt'  i  misteri,  tenevasi 
quasi  per  un  compendio  portentoso  delle  feconde  e  rin- 
novanti forze  della  natura.  Februu  ,  ministro  della  mor- 
te ,  era  presso  i  Sabini  e  gli  Osci  una  Divinità  infer- 
nale ,  che  si  cercava  di  placare  con  ogni  sorta  di  pu- 
rificazione. 

Come  lo  Divinità  elrusohe  differivano  essenzialmente 
dalle  greche,  così  ne  differiva  anche  il  culto  che  pre- 
sfavasi  ad  esse  ,  ed  anche  più  ne  differiva  La  scienza 
arcana  ,  di  cui  i  miti  erano  gli  emblemi.  Le  Divinità 
etrusche  manifestano  chiaramente  due  potenze  contra- 
rie ,  di  cui  l'una  è  in  contrasto  coll'altra.  Queste  poten- 
ze emanavano  entrambe  dalla  Divinità  suprema  ;  ed  era- 
no i  mezzi  ond'essa  servivasi  per  mantenere  l'ordine  e 
l'armonia  tanto  fisica  che  morale.  Queste  potenze  subal- 
terne effigiate  negli  amuleti,  avean  valore  ad  allontana- 
re le  sventure  ,  ed  aveano  virtù  mediatrice  de'  mali. 
In  tal  modo  la  loro  teogonia  era  analoga  alla  loro  filo- 
sofia ,  ossia  confondevansi  per  gì' Itali  primitivi  le  mas- 
sime scientifiche  co'  prineipii  religiosi  ,  e  tutto  riduce- 
vasi  ad  una  teosofia  ,  per  la  quale  il  domina  principale 
consisteva  nel  riconoscere  una  causa  attiva  e  passiva 
della  natura.  E  qui  vuoisi  por  mente  alla  mitezza  dei 
prineipii  che  guidavano  la  sapienza  sacerdotale,  preferen- 
dosi fra  gl'Itali  le  offerte  de'proflotti  della  terra  a  que- 
gl'  Iddìi ,  a 'quali  gli  stessi  Greci  non  avevano  ribbrezzo 
di  offrire  vittime  umane. 

L'  ordine  sacerdotale  costituiva  la  casta  de' primati , 
i  quali  erano  depositarli  de'  misteri  sacri  e  civili  ,  usa- 
vano un  linguaggio  arcano  ,  e  conservando  la  scienza 
ed  il  potere  come  patrimonio  esclusivo,  riservavano  per 
il  reslo  del  popolo  il  linguaggio  allegorico.  Quindi  ogni 
arie  salutevole,  ogni  cultura,  ogni  arcano  ,  erano  ri- 
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serbati  alle  privilegiate  prosapie  sacerdotali.  Per  tale  mo- 
tivo la  Medicina,  nell'antica  Italia,  come  per  tutta  la  li- 
tichila, era  esercitata  unicamente  da' sacerdoti  ;  e  que- 
sti succedevano  nelle  famiglie  per  ereditaria  discenden- 
za ,  si  che  da'  padri  a'  figli  e  da  questi  a  nepoti  si  tra- 
smettevano le  cognizioni  e  gli  ulfizii,  e  fra  noi  gli  Aru- 
spici ,  i  Folgoratori  ,  gli  Auguri  comprendevano  fami- 
glie privilegiale  come  gli  Asclepii  di  Coo  ,  e  quei  di 
Guido  fra*  Greci  per  la  medicina. 

1  sacerdoti  Etruschi  esercitavano  la  medicina  per  mez- 
zo dell'arte  divinatoria  ,  sì  che  paresse  più  inspirazione 
sovrumana,  e  portento,  anzi  che  cognizione  umana  ,  e 
fruito  di  ragionamento  o  di  esperienza.  JNon  altrimenti 
avvenne  di  quasi  tutte  le  antiche  nazioni;  uè  in  diver- 
so modo  esercitavano  la  medicina  i  preti  egizii  ,  ed  i 
prischi  sacerdoti  greci.  Cosi  collegando  tutt'  i  fenomeni 
tisici  e  morali  ad  un'  azione  sovrumana  ;  e  ricercando 
fuori  del  valore  umano  i  mezzi  da  vivere  felice  e  sano, 
e  le  regole  di  ogni  civile  procedimento  tutto  lo  scibile 
si  riduceva  alla  teosofìa  ,  tutta  la  sapienza  si  concen- 
trava nel  sacerdozio. 

Che  se  fossero  dimostrate  le  nuove  cose  che  con  tan- 
to acume  d'  ingegno  ha  ricercato  il  Mazzoldi  ,  il  quale 
considera  come  Italiani  i  Cabiri,  i  Cureli ,  i  Dioscuri  , 
etc.  che  fondarono  le  scienze  naturali  e  la  medicina  nella 
Grecia  ,  e  riguardava  Esculapio  e  Chirone  di  razza  ti- 
tanica e  quindi  itali,  in  questo  caso  la  stessa  medicina 
mitica  greca  si  ridurrebbe  ad  una  parie  dell'arcana  me- 
dicina de' Tirreni.  Comunque  peraltro  vada  la  cosa  egli 
è  fuori  di  dubbio  che  i  mezzi  che  adoperavano  i  sacer- 
doti Etruschi  nelle  loro  divinazioni  mediche  erano  asso- 
lutamente diversi  da  quelli  adoperati  da'  sacerdoti  Gre- 
ci. La  Grecia  consultava  gli  oracoli,  o  il  mistico  sogno, 
e  quindi  lo  scallro  responso  di  un  sacerdote  decideva 
gli  umani  destini.  Neil'  Etruria  per  1'  opposito  i  sacer- 
doti leggevano  i  destini  negli  augurii  ,  nei  lampi ,  nei 
fulmini  ,  negli  accidenti  fortuiti  ,  nelle  mofele  ,  e  nei 
tremendi  fenomeni  ,  cui  andava  soggetta  una  terra  spar- 
sa di  vulcani.  I  fenomeni  naturati  che  costituivano  l'ar- 
te divinatoria  ,  e  che  non  erano   più    un   capriccio  ed 
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un'astuzia,  ma  una  osservazione  ed  un'induzione,  se- 
gnala nei  Libri  sacri ,  cosliluiva  un  corpo  di  dotlrina 
meno  ipotetica  di  quella  de'  Greci.  Quindi  l'aristocrazia 
sncerdotale  era  più  istruita  e  più  forte  ,  e  per  mezzo 
della  divinazione  acquistò  sommo  grado  di  autorità  e 
d' influenza.  Ed  applicando  queste  cose  alla  medicina 
teurgica  ,  essa  presso  i  Greci  era  più  immaginosa  ed 
ipotetica  ;  presso  gli  Etruschi  più  osservatrice  e  positi- 
va. Ma  né  in  Grecia  uè  in  Elruria  esercitatasi  ancora 
l'arte. 

Seguitando  ora  '  ad  esaminare  le  dottrine  filosofiche 
Etnische  ,  quali  sono  slate  a  noi  trasmesse  ,  si  vedrà 
che  esse  partendo  dal  panteismo ,  e  dal  principio  ema- 
nativo  facevan  sorgere  il  dualismo  ,  e  quindi  il  mondo 
veniva  retto  per  mezzo  de'  genii  buoni  e  rei  ,  onde  la 
necessità  delle  espiazioni  nella  cura  de'  mali.  Gli  Aru- 
spici avevano  per  sicuro  che  qualunque  avversità  an- 
nunziava una  colpa  ed  il  bisogno  della  espiazione;  men- 
tre i  folgorali  custodivano  la  scienza,  fisica  rilevata  da 
Tagete  ,  e  che  tendeva  alla  conservazione  della  salute 
pubblica.  Dovendo  inoltre  i  folgorali  osservare  diligen- 
temente le  meteore,  e  registrarle,  ne  sorgeva  necessaria- 
mente una  certa  idea  empirica  ,  ma  pure  opportuna  , 
della  fisica  generale  e  particolare  ,  della  influenza  dei 
periodi  celesti  ,  e  del  .corso  degli  astri  sulla  salule  dei 
popoli.  Quindi  fin  da  quei  tempi  si  scriveano  da' sacer- 
doti Etruschi  quei  Diarii  ,  ne'  quali  ;d al  sorgere  e  tra- 
monlare  de'  pianeti  e  dalle  probabilità  meteorologiche 
si  traevano  presagi  e  preeelti.  Il  qual  costume  è  stato 
trasmesso  con  tanta  costanza  che  in  alcune  città  de'  Sa- 
bini anche  oggi  si  scrivono  Calendarii  di  pari  natura. 
E  deve  credersi  che  da  siffatte  osservazioni  ne  trassero 
scoverte  positive,  le  quali  tennero  celate  per  avvalerse- 
ne come  mezzo  per  il  governo  de' popoli.  Si  legge  nel- 
le storie  che  i  sacerdoti  Tarquiniesi  ,  eccitatori  di  guer- 
ra ,  lanciavano  contro  i  nemici  spaventevoli  fiamme  , 
sotto  divisa  di  spiriti  infernali  (i),  e  quindi  doveano  co- 


(i)  Livlus  VIF.  17. -Fior.  I.  12.  Frontin.  Stral.  II.  4.  18. 
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noscere  la  composizione  di  sostanze  infiammabili  ignote 
al  volgo.  Questo  stesso  espediente  era  stato  in  altra  oc- 
casione messo  in  opera  da'  Fidenati  (i). 

Uno  studio  perenne,  ed  in  pari  tempo  un  grande  ar- 
cano del  sacerdozio  Etrusco  ,  era  la  medicina ,  cornee* 
che  la  medicina,  senza  che  avesse  avuto  ancora  nome, 
e  che,  per  cosi  dire  ,  gli  uomini  si  fossero  avveduti 
della  sua  esistenza,  era  una  grande  occupazione  di  tutti 
gì'  instituti  jeratici.  I  mali  per  essi  non  erano  conseguen- 
ze naturali  del  corso  degli  eventi  e  della  strutlura  fisica 
del  corpo  dell'uomo  ,  ma  erano  atti  dello  sdegno  dei 
INumi  esercitati  per  opera  di  malefici  genii,  e  quindi 
la  cura  di  essi  non  era  opera  degli  uomini  ma  divina 
rivelazione.  Dice  Cicerone  :  Deorum  immortalium  in- 
ventioni  consecrala  est  ars  Medica  (2).  In  tal  modo 
il  sacerdozio  diveniva  il  mediatore  necessario  ed  esclu- 
sivo tra  il  sofferente  e  la  Divinità  ,  e  le  sue  pratiche 
acquistavano  quel  vigore  morale  che  dà  una  credenza 
viva  e  sicura.  Ed  i  sacerdoti  aveano  saputo  ben  valu- 
tare l'importanza  di  questa  influenza  morale,  si  che 
eglino  cercavano  accrescerla  parlando  alla  immagina- 
zione con  alcuni  spettacoli,  ed  ordinando  in  alcune  spe- 
cie di  malatlie  ludi  scenici  ,  i  quali  agivano  in  pari 
tempo  sul  corpo  e  sullo  spirito. 

Fra'  più  celebri  incantatori  e  prestigiatori  erano  i  sa- 
cerdoti Marsi,  i  quali  aveano  finanche  la  facoltà  di  scon- 
giurare i  serpenti  ,  e  di  spogliarli  del  loro  veleno.  Con 
magiche  parole  e  con  acconci  carmi  eglino  curavano  i 
mali  ,  senza  peraltro  trascurare  i  rimeclii  naturali  ,  dei 
quali  facevano  uso  in  seguito  di  lunga  esperienza  ,  na- 
scondendo così  la  medicina  empirica  e  sperimentale  sot- 
to il  velo  del  misticismo  teosofico.  Cosi  pure  eglino  cu- 
ravano il  morso  de' serpenti,  e  le  ferite  di  altra  natura, 
con  carmi  (  marsa  naenia  )  e  con  erbe ,  la  cui  cogni- 
zione era  loro  tanto  familiare  ,  che  con  bei  poetici  co- 
lori è  stata  descritta  da  Virgilio  (Aen.  VII.  7^0  e  199) 


(1)  Lìvius  IV.  33.  Frontin.  II.  <$•  19» 
(2)  TuscuL  Quae>t.  Lab.  III. 
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e  da  Silio  Italico  (Vili.  497)»  Ed  erbe  varie  ed  effi- 
caci abbondavano  ed  abbondano  luttavia  sui  monti  che 
circondano  il  Fucino  ,  e  sui  quali  elevavansi  un  tempo 
quei  sacri  boschi  ove  Angìzia  rendeva  i  suoi  oracoli ,  e 
ripeteva  i  porlcnli  coll'opera  de'  sacerdoti,  i  quali  nascon- 
dendo l'empirismo  sotto  il  manto  della  teurgica  ,  guari- 
vano con  mezzi  naturali  le  malattie  volgari.  E  gl'in- 
canti dei  sacerdoti  Marsi  erano  anche  salutari  ,  perchè 
co'  modi  prestigiosi  possentemente  dominavano  il  mo- 
rale degl'infermi,  d'onde  il  fisico  riceveva  un' influenzi 
vigorosa  e  benefica.  Anche  i  Pcligui  aveano  i  loro  me- 
dici prestigiatori  (i). 

E  tanto  è  ciò  vero  che  gli  Etruschi  erano  celebri  pres- 
so gli  antichi  popoli  per  le  loro  cognizioni  intorno  la 
virtù  delle  erbe  ,  e  pe'  tanti  rimedii  composti  da  su- 
ghi di  piante  ,  o  da.  fiori  e  da  foglie  ,  che  furono  ce« 
lebrati  fin  da  Eschilo  (2),  de'quali  Teofrasto  fa  molti  elo- 
gii  (3),  che  rendevano  cosi  frequentati  quei  collegii  di 
Augurali  ,  e  la  loro  scienza  medica  tanto  lodata  dagli 
antichi.  Ed  anche  ora  assai  spesso  si  veggono  fra' di- 
scendenti de'  Sabini  ,  de' Sanniti  e  di  altri  popoli  ,  al- 
cuni empirici-secretisti  ,  i  quali  si  vantano  di  speciali 
cognizioni  delle  virtù  delle  erbe  ,  e  spesso  fan  più  for- 
tuna degli  stessi  mediei.  Si  conoscono  le  diverse  tintu- 
re ed  acque  odorose  che  ancora  si  compongono  in  molu 
luoghi  dell'antica  Etruria  e  de'  popoli  che  ne  derivaro- 
no. Marziano  Capella  fin  da'  suoi  tempi  ripeteva  (  VI  ) 
Etruria  reqio  .   .  .  remediorum  orìgine  celebrata. 

Inoltre  le  favole  di  Angìzia  e  quelle  di  Circe,  che  si 
volevano  sorelle  e  delle  quali  l'ima  si  riponeva  fra'Ma<-- 
si  ,  i  altra  sul  promotorio  Circeo  :  mostra  le  cognizioni 
che  possedevano  gli  Etruschi  intorno  all'  arte  di  com- 
porre i  veleni.  Cèrte  dice  Plinio  (4)  ,  quid  non  reple- 
vere  fabulis  Colchis  Medea,  ali  aeque,  in  primis  Itala 


(1)  Calpurn.  ad  Nemesian.  ecl.  IV.   iSr. 

(2)  Tvpp-yjìòv  <ys-jsà.v  yzppiay.ózGiov  eOucj, 

(3)  Histor.    Plaui.   IX.    13. 

(4)  His-  not-  Lib.  XXV.  cap.  5.9 
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Circe  ;  Diis  etiam  adscrìpta?  linde  arbilror  naìum  , 
ut  Aeschylus  e  vetus fissi mis  in  poetica,  referlam  Ila' 
liam  herbarum  polentia  pr oderei  ;  multique  Cireeios, 
ubi  habilavil  Ma,  magno  argurnenlo  eliamnum  durante 
in  31  arsi s  a  filio  ejus  orla  genie,  quos  esse  domilo- 
res  serpentium  constai. 

Ne  a  ciò  solo  limilaronsi  le  cognizioni  e  le  cure  dei 
sacerdoti  e  medici  Etruschi  ,  ma  eglino  conobbero  al- 
tresì il  valore  delie  acque  minerali  ,  delle  quali  abbon- 
da il  nostro  suolo  ,  e  di  cui  gli  antichi  facevano  mol- 
lo uso  nelle  malattie.  Eglino  non  solo  prendevano  mol- 
ta cura  della  esalta  conservazione  delle  sorgenti,  ma  an- 
davano in  traccia  di  nuovi  fonti  ,  ne  studiavano  1'  effi- 
cacia ,  e  ne  fidavano  la  custodia  agli  Aquilegi,  specie 
di  magistratura  sacerdotale  ,  che  presso  gli  Etruschi  vi- 
gilava alla  conservazione  de'  fonti  ,  all'  ottima  distribu- 
zione delle  acque  ,  ed  al  loro  uso  in  vantaggio  degli 
uomini.  Varrone  parla  di  una  sorgente  minerale  del 
Lazio,  custodita  da  Giulurna  antichissima  Divinità  Del- 
l' italica  teogonia. 

Gli  Aruspici  aveano  inoltre  un  altro  uffizio,  dal  quale 
derivarono  quelle  cognizioni  anatomiche  onde  essi  erano 
celebri  fra  gli  anliehi.  Imperocché  avendo  l'obbligo  di 
percuotere  le  vittime  e  di  studiare  diligentemente  lo  sta- 
to de'  visceri ,  ne  surse  per  necessaria  conseguenza  una 
ben  distinta  cognizione  anatomica  delle  parti.  Quindi 
Vico  dall'  osservazione  degli  Aruspici  sui  visceri  delle 
■vittime  voleva  essere  surta  l'anatomia  ,  e  Micali  da  tali 
cognizioni  fa  derivare  il  grande  sfarzo  di  parti  anatomi- 
che ne' lavori  dell'arte  del  disegno,  tanto  inoltrata  fra' 
Toscani  ,  maestri  di  ogni  civile  e  naturale  sapienza,  ed 
esclusivi  esecutori  dell' aruspicina.  Plinio  ci  fa  sapere 
che  ne'  tempi  in  cui  Pirro  re  di  Epiro  venne  in  Italia 
gli  Aruspici  incominciarono  ad  esaminare  i  movimenti 
e  lo  stalo  del  cuore. 

Sfrabone  anche  ripone  gli  Aruspici  Etruschi  al  pari 
de'  più  sagaci  e  più  famosi  maestri  del  mondo  antico. 
Ed  i  sacerdoti  che  esercitavano  l' aruspicina  sapevano 
Telarla  con  tanla  sapienza  ,  e  con  si  belle  cognizioni  , 
che  sopravvisse  agli  stessi  Etruschi  ,    e  si  spense    solo 


—  47  — 
col  progresso  del  Cristianesimo  ,  e  finanche  Giuliano  si 
faceva  seguire  da  toscani  Aruspici  intcrpetri  delle  cose 
religiose. 

Òmero  sfesso  non  manca  di  fare  allusione  alle  cogni- 
zioni degli  Etruschi  nella  fisica  e  nella  medicina,  allor- 
ché descrive  gl'incanti  di  Circe  ;  e  la  cosa  medesima 
fa  Virgilio  ,  il  quale  anch'egli  parla  di  Circe  ,  ricorda 
che  1'  Etruria  era  da  epoche  rimolissime  celebre  per  la 
cognizione  dell'efficacia  delle  erbe  ,  e  della  composizio- 
ne de' rimedii,  per  essere  istrutta  della  virtù  delle  acquo 
minerali  che  coltivava  siccome  sacra  cosa.  L'autore  del- 
l'Eneide allude  a  queste  cose  medesime  quando  parla 
de' sacerdoti  Riarsi  dotti  nell'arte  de' farmaci  ;  di  Inpi 
Elrusco  conoscitore  della  virtù  dell'erbe  e  del  modo  di 
adoperarle  ;  del  sacerdote  Umbrone  curatore  delle  ferite 
e  del  morso  de' serpenti  ,  e  di  Alila  condottièro  de' To- 
schi, e  di  Reunete  fra'  Rullili  chiari  nell'arte  di  curare 
le  malattie.  Gli  Etruschi  ,  secondo  Varrone  ,  avevano 
anche  determinata  la  durata  della  vita  umana  ,  ed  in- 
segnavano ne'  loro  libri  sacri  ,  che  questa  si  estendeva 
a  dodici  periodi  settennali  ,  cioè  ad  oltantaquattro  anni; 
che  l'uomo  poteva  arrivare  a  questa  età  scongiurando 
con  preghiere  e  con  sacrifizi!  il  pericolo  delle  età  criti- 
che ;  ma  indarno  sperava  di  prolungar  Ja  vita  oltre 
questo  termine ,  perchè  avendo  perduta  la  forza  spiri- 
tuale non  poteva  più  fidare  sopra  i  prodigi  (i). 

Erano  gli  Etruschi  che  ritenevano  siccome  sacri  alle 
Divinità  infernali  i  lagoni  ,  i  bulicami ,  e  le  mofete  , 
le  quali  consideravano  siccome  ostii  di  Averno  ,  per  in- 
dicare la  loro  distruttrice  azione.  Le  sorgenti  minerali, 
lo  quali,  come  ho  detto,  erano  tenute  in  grande  stima, 
erano  come  cosa  sacra  riguardate  anche  per  cavarne 
presagi.  Si  sa  in  quanta  venerazione  eran  tenute  le  fonti 
medicinali  di  Abano,  ove  giltando  de'  dadi  nelle  acque 
si  ricevevano  le  sorli  dal  Genio    che  le  presedeva  (2). 


(t)  Gensorinus.  De  die  natali,  cap.  XIV. 
(2)  Sveton.  Tiber.  i4. 
Lucan.  VII.  ig3. 
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L'  antro  della  Sibilla  di  Cunia  era  presso  le  acque  oscu- 
re e  bituminose  dell'  Averno  ;  ed  ancora  presso    il  bu- 
licame della  valle  di  Ansatilo  si  osservano  i  ruderi  del 
iemp'o  della  Dea  Mefite. 

Altra  prova  delle  cognizioni  fisiche  degli  antichi  Etru- 
schi era  la  ciurmerla  degl'Irpi  ,  i  quali  sul  monte  So- 
ralte  camminavano  a  pie  nudi  sugli  ardenti  carboni  ; 
il  che  facevano ,  secondo  osserva  Varrone  ,  perchè  me- 
dicamento pianta s  tingebant. 

Quindi  giustamente  Dutens  si  esprime  a  proposito  de- 
gli Etruschi  con  queste  parole  :  «  Ove  i  Greci  dar  si 
volessero  una  preferenza  sulle  altre  nazioni  col  loro  inar- 
rivabile Ippocrate  ,  niuno  avrà  V  arroganza  di  conten- 
derlo. Ma  se  volessero  farsi  un  diritto  privativo  della 
medicina ,  in  preferenza  dell'  Italia  ,  s' ingannerebbero 
bruttamente.  Gli  Etruschi  conosciuti  per  antichissimi  e 
famosi  in  tutte  le  scienze  ,  lo  furono  anche  in  Medici- 
na. 11  continuo  sviscerar  degli  animali  ,  ch'essi  faceva- 
no pei  sacritizii ,  gli  obbligavano  ad  istruirsi  ancora  sub 
l'anatomia.  L'abbondanza  delle  terme  che  aveano,  ed  i 
molti  morbi  che  sanavano  coli' uso  di  quelle  acque  sa- 
lubri ,  li  portavano  ad  investigarne  le  qualità  ,  e  ma- 
nifestarne gli  effetti  ». 

Un  altro  uso  de'  nostri  antichi  popoli ,  e  che  riguar- 
da mediche  circostanze,  è  il  Ver  Sacrum,  che  le  diver- 
se nazioni  indigene  ordinavano  in  occasione  di  pestilen- 
ze. In  quel  caso  tutta  la  gioventù  nata  in  un  tempo  de- 
terminato ,  espulsa  dal  seno  delle  famiglie,  dedicata  ad 
un  Nume,  si  partiva  in  cerca  di  altro  Juogo  ove  ripor- 
re sua  stanza.  E  non  è  questo  un  efficace  espediente  di 
polizia  medica,  che  con  lo  sfollamento  delle  persone,  e 
coll'emigrazione  di  parte  del  popolo  ,  si  toglieva  V  ali* 
mento  ed  il  mezzo  alla  diffusione  delie  malattie  epide- 
miche ? 

Insomma  dalle  cose  delle  si  prova  che  la  Medicina 
formava  una  parte  essenziale  ed  importantissima  della 
casta  sacerdotale  Elrusca,  e  con  principii  speciali,  e  con. 
forme  proprie  esisteva  anteriore  ,  e  certo  indipendente 
dalla  Medicina  greca,  con  la  quale  non  avea  altro  di 
cemune  che  l'esercizio  riserbato  alla  casta  sacerdotale  , 
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e  la  forma  mitica  ,  la  quale  in  Grecia  si  valeva  di  si* 
mulali  p redigi i  ,  in  Italia  d' inlcrpelrazioni  augurali.  Il 
quale  sentimento  poggialo  sui  falli  storici  precedente- 
mente  annunziali ,  è  confortalo  altresì  dal  parere  di 
Gioberti  ,  il  quale  in  lai  modo  manifestò  con  lette-» 
ra  del  1844  il  suo  sentimento  intorno  a  questa  ma- 
teria *•  <r  Io  sono  di  accordo  con  Lei  che  gli  Etruschi 
»  dovettero  saper  mollo  avanti  nell'arie  medica,  secondo 
a  i  loro  tempi  ;  e  ciò  che  m' induce  a  crederlo  ,  oltre 
a  gì'  indizi!  tradizionali  e  monumentali  ,  si  è  il  sapere 
3  che  i  Lucumoni  erano  una  casta  jeraliea.  Ora  in  tut- 
3  t'i  paesi  governali  a  caste  >  la  medicina  occupava  un 
a  luogo  nobilissimo  in  quel  giro  di  dottrine  che  veni» 
j  va  coltivato  e  tramandalo  dal  Sacerdozio.  Altrettanto 
s  si  deve  dire  dei  Pelasghi  ,  presso  i  quali,  secondo  le 
a  conghietlurc  fondate  dei  critici  ed  eruditi  più  recenti, 

2  regnava  pure  lo  stato  castale.  Cosicché  io  sono  indi- 
d  nato  a  credere  ,  che  come  gli  Elleni  furono  un  sem- 

3  plice  ramo  Pelasgico  ,  che  s'incorporò  coli' andar  del 
j>  tempo  il  resto  della  nazione,  così  la  medicina  (etut- 
3  ta  la  scienza  greca  )  cominciando  dagli  Asclepiadi  ,  e 
3>  venendo  fino  allo  scuole  più  o  meno  celebri  di  Cire- 
j)  ne ,  di  Rodi  ,  di  Gnido  e  di  Goo  ,  sia  stata  procreala 
:»  da  quelle  corporazioni  sacerdotali  dei  Dattili  ,  Cabiri, 
3>  Cureti  ,  Dioscuri  ,  ecc.  che  ci  appariscono  in  mezzo 
3  alle  favole  come  i  primi  ahbozzalori  della  civiltà  gre- 
a  ca.  E  certo  sotto  gli  Asclepiadi  la  medicina  rende  an- 
2>  cora  qualche  imagine  degli  ordini  castali  ;  i  suoi  cul- 
J  tori  abitano  presso  di  un  Tempio  ;  il  suo  culto  è  una 
J  religione  :  e  questo  suo  volto  jeratfeo  si  conserva  per- 
3  sino  nelle  Scuole  di  Crotone  e  nelle  altre  congreghe 
y>  pitagoriche  ,  dove  spesso  a  noi  è  difficile  il  distin- 
»  guere  1'  igiene  dall'ascetismo.  E  siccome  tra  la  civiltà 
a  laicale  dei  Greci  e  le  caste  doi  primi  popoli,  tramez- 
»  zano  i  misteri ,  quivi  forse  si  hanno  a  cercare  i  primi 
3  progressi  dell'  arte  ,  redati  poscia  dagli  Asclepiadi  e 
:»  dille  scuole  summentovate  ». 

E  ciò  che  l'illustre  filosofo  dice   dei  misteri    e  delle 
Scuole  greche  ,  intender  si  debbe  a  più  giusto  titolo  del 
misteri  Etruschi  ,  dai  quali  traspare  più  scienza  fisica,  e 
Tom,  I  5 
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più  avanzate  cognizioni  in  fallo  dei  fenomeni  naturali. 
Che  se  la  successione  degli  eventi  fece  sì  che  in  Grecia 
la  scienza  medica  da  natica  divenne  rivelata  ,  mentre 
con  diversa  sorte  1'  Etruria  decadde  di  potere  e  di  glo- 
ria ,  e  non  solo  le  scienze  ma  il  linguaggio  scientifico 
sì  spensero  co'  misteri  sacerdotali  ;  tuttavia  due  cose  è 
possibile  rilevare,  cioè  i.°che  gli  Etruschi  elìbero  una 
medicina  mitica  anleriore  alla  greca,  da  questa  diversa, 
e  fornita  di  cognizioni  più  positive,  e  2.0  che  comun- 
que non  fosse  slata  rivelata  e  tradotta  nel  linguaggio 
volgare,  tuttavia  fu  raffigurala  nelle  scuole  filosofiche  con- 
temporanee o  posteriori ,  e  prestò  la  sua  gran  parte  al 
progresso  della  medicina  generale  che  si  conosce  col  ti- 
tolo di  Medicina  greca» 

C  A  P.    IV. 

MEDICINA   MITICA   ROMANA    DA   NOMA   AI   PRIMI   CONSOLI. 

Se  dall'esame  del  mito  Etrusco  ,  da7  riti  de'  sacerdo- 
ti ,  dalle  cognizioni  anatomiche  acquistate  per  mezzo 
delPAruspicina  e  fatte  palesi  con  la  scultura  e  con  la  pit- 
tura, dalla  cura  che  aveano  delle  acque  medicinali,  dai 
mezzi  che  possedevano  per  rendere  innocui  animali  ve- 
lenosi, dalla  scienza  speciale  delle  erbe,  dall'arte  in- 
cantatomi ,  dalle  notizie  fisiche  de'  Folgorali  ,  astrono- 
miche e  meteorologiche  della  intera  casta  sacerdotale  , 
abbiam  potuto  rilevare  le  antiche  conoscenze  già  pos- 
sedute dagli  Etruschi  ,  molto  tempo  innanzi  la  fonda- 
zione della  città  di  Romolo,  sarà  utile  ricercare  in  qual 
modo  queste  cognizioni  medesime  si  fan  palesi  presso  i 
Romani  ,  i  quali  più  per  potenza  di  armi,  che  per  vir- 
tù di  scienza  ,  in  loro  incorporarono,  e  fino  ad  un  cer- 
to punto  personificarono  gli  antichi  popoli  nostrani  del- 
l'Italia  di  mezzo.  E  per  ciò  fare  conviene  esaminare  le 
notizie  che  ancor  ci  rimangono  del  prisco  mito  romano 
pria  di  essere  modificato  dal  mito  greco;  rilevare  i  fatti  più 
certi  che  ci  vengono  trasmessi  della  Storia,  e  da  ultimo 
far  tesoro  delle  ricerche  del  nostro  Vico  intorno  alla  scienza 
arcana  che  si  contien.e  nel  linguaggio  di  quel  popolo 
altero  e  guerresco. 
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Roma  sur?e  per  opera  di  gente  Collettizia  ,    od  i  suoi 
primi  abitanti  furono  uomini  guerrieri  ,  e  non  potevano 
avere  in  onore  le  scienze  ,    le  quali  anzi   ,essi  dovevano 
disprezzare  pcrchò  coltivale  da  coloro  da  cui  si  distacca- 
vano ,  e  che  riguardavano  por  nemici.    Che   se  s'  intro- 
dusse a  poco  a  poco   tra  loro   la  religione  >   il  rito  ,   le 
divinazioni,  i  privilegi  delle  caste,  una  certa  forma  je- 
ratica,  la  stessa  sagacia  e  prudenza  governativa,  queste 
cose  tutte  non  vennero  che   dal]  Etruria.    INè  la  civiltà 
passar  vi  poteva  intatta  ,  ma  bensì  alterala    e   resa  più 
rozza  dall'indole  di  quel  popolo  uscito    dalle  classi  più 
ignoranti ,  e  più  dedite  alla  fierezza.  11  dominio  dei  due 
primi  re  di   Roma  ne  porge  di  ciò  la  prova.    11  primo 
fu  rozzo  e  feroce  ,   e  polente  per  forza  bruta,  poco  im- 
portante per  sapienza  civile.'  ma  esso  stesso  sotto  forma 
castale  ,  e  con  una  classe  privilegiata  che  avea  parte  al 
potere. 

A  questo  Regno  Successe  quello  di  Numa  ,  il  quale 
cercò  di  sostituire  la  sapienza  civile  alla  forza  bruta;  e 
poiché  egli  era  Sabino  ,  e  quindi  istruito  nella  ctrusea 
dottrina,  applicò  questa  alla  forma  governativa  del  po- 
polo che  era  chiamalo  a  reggere.  Egli  non  poteva  con- 
servare per  iutera  la  costruzione  jeratica;  imperocché  il 
suo  potere  non  derivava  più  da  una  classe  ,  qual  era 
quella  dei  sacerdoti  che  la  conferiva  ai  Lucumoni ,  ma 
hensi  derivava  da  lutto  un  popolo,  alle  cui  esigenze  ed 
ai  cui  bisogni  egli  dovea  adattare  alcune  forme  ,  mo- 
dificando la  gerarchia  etrusca  che  poteva  svegliare  so- 
spetti, ed  all'  ordine  sacerdotale  sostituire  l'ordine  civile. 
Quindi  il  sorger  di  Roma  e  la  sua  possanza  fu  fata- 
le alla  prisca  civiltà  dei  nostri  popoli,  comecché  la  città 
di  Romolo  presentasse  una  reazione  del  rozzo  coraggio 
contro  la  sapienza  jeratica  e  castale. 

E  chi  guarda  questo  periodo  della  storia  italica  con 
quella  filosofia  che  dislingue  il  vero  storico  dal  narra- 
tore di  fattarelli  ,  è  mia  opinione  che  ricavar  ne  pos- 
sa la  seguente  illazione  ,  la  quale  annunzio  come  mol- 
to probabile  ;  abbencbè  sia  tale  il  mio  convincimento  , 
che  la  darei,  come  vera  ,  se  non  sapessi  che  il  passato 
si  trova  e  non  s'inventa. 
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Io  riguardo  la  fondazione  di  Roma  "come  una  diser- 
zione del  popolo  dal  dominio  de!  governo  jeralico  etru- 
sco ,  un  insorgere  della  forza  contro  la  sapienza.  Una 
parte  de'  diversi  popoli  ,  di  cui  era  composto  il  ceppo 
italico  indigeno  ,  si  sottrae  dal  dominio  sacerdotale  ;  si 
riunisce  in  luogo  inospito  ,  ma  sicuro;  eleva  a  capo  un 
guerriero  ,  ed  alla  forma  jeratica  e  mitica  sostituisce  la 
forma  civile,  e  gli  ordini  naturali,  Questo  stalo  gover- 
nativo si  sostiene  puro  in  sul  principio:  ma  non  legati 
i  popoli  da  un  vincolo  assai  forte  ,  ed  avvalendosi  più 
della  forza  ,  dell'astuzia  e  della  frode  che  della  dottrina 
e  della  prudenza,  atterrarono  il  loro  idolo  medesimo: 
e  sarebbero  caduti  nell'anarchia,  ove  il  buon  senso  del* 
la  umanità  non  avesse  suggerita  l'idea  di  ritornare  in 
parte  sodo  1  impero  della  sapienza,  anzicehè  sotto  quello 
del  solo  valore,  e  con  la  creazione  di  Numa  a  Re  si 
pillarono  le  vere  fondamenta  di  più  durevole  domina- 
zione. Quindi  avvenne  ciò  che  diceva  poco  fa,  cioè,  che 
il  governo  romano  derivò  dall'Elrusco  con  ìa  sola  mo- 
dificazione della  forma  sacerdotale  ,  in  quella  di  una 
gerarchia  formata  di  classi  popolane  di  nobili  di  cava- 
lieri e  di  plebei  introdotte  da  Romolo,  e  dipoi  da  quel- 
le per  arti  e  mestieri  introdotte  da  Numa  .*  se  non  che 
dovette  scapitare  nelle  cognizioni ,  essendo  composto  il 
popolo  da  quella  frazione  numerosa  ma  ignara,  cui  era 
nascosto  il  linguaggio  simbolico  delle  caste  privilegiate. 

E  Numa  portò  in  Roma  non  solo  la  religione  etru- 
sca  ,  ma  egli  stesso  rispose  in  vigore  alcuni  mezzi  im- 
piegati dai  sacerdoti ,  cioè  l' inspirazione  ,  ì'  interpetra* 
«ione  ,  la  divinazione,  ed  i  miti.  Quindi  Egeria,  i  Li- 
tri Sibillini ,  gli  Auguri,  ed  i  templi.  E  questo  sistema 
fu  stabilmente  conservato  come  lo  mostra  la  seguente 
legge  delle  dodici  tavole  :  Prodìgia  porfcnla  ad  Flru< 
scos  ,  et  haruspices  si  Senofiis  jusscrit ,  deferunto. 
Eiruriaeaue  prindpes  disciplinam  docento  :  gaibus 
di  vis  creuerint,  procurante  :  iidemque  julgura  a/aue 
cbsliia  pianto* 

Mentre  Numa  per  fare  scomparire  la  distinzione  in 
caste  sacerdotali  ,  ordinava  da  una  parte  i  Romani  se- 
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conilo  le  arti  ed  i  mestieri  esercitali  ,  li  distribuiva  ia 
borgate,  e  chiama v a  in  onore  l'agricoltura*,  d'altra  par- 
te collcgando  al  potere  politico  il  religioso  formava  il 
collegio  dei  Pontefici,  e  quello  degli  Auguri;  e  profit- 
tando delle  cognizioni  astronomiche  divideva  l'anno  hi 
12  mesi. 

Numa  por  altro  trovò  cresciuto  !'  elemento  popolare 
presso  del  primo  Re,  il  che  era  avvenuto  a  scapito  del 
potente  mezzo  eh'  egli  implorava  ,  1'  influenza  religiosa. 
Quindi  ebbe  bisogno  di  procedere  tacitamente  e  con  una 
certa  riserva  nel  richiamare  tale  influenza  ,  e  ricorse  al 
mezzo  di  confondere-  il  Sacerdozio  con  la  Magistratura 
per  salvar  l'apparenza,  e  così  introdusse  la  sostanza  de- 
gli ordini  Etruschi.  Se  non  che  comunque  gli  Auguri 
e  gli  Aruspici  avessero  la  loro  importantissima  parte  nel 
dirigere  tutta  la  pubblica  e  privata  vita  di  quei  superbi 
conquistatori  ,  pure  si  apri  la  porta  alla  dissidenza  po- 
polana, e  si  covò  il  germe  di  quella  discordia  che  rese 
così  tumultuoso  in  Roma  il  non  breve  periodo  della  Re- 
pubblica. 

Dutens  ,  che  cerca  respingere  la  stessa  antichità  frai 
tempi  più  reconditi  ,  riconoscendo  in  Numa  cognizioni 
di  storia  naturale  e  di  fisica  ,  e  facendolo  perito  nella 
elettricità  relativa  ai  tuoni ,  e  nell'  arte  di  attrarre  i 
fulmini  col  ferro  elettrizzalo  ,  (  le  quali  cose  poteva  be- 
nissimo avere  apprese  da'  Folgorali  Etruschi  ),  crede  che 
fossero  cognizioni  derivale  da'  misteri  Egizii ,  a  lui  tra- 
smesse per  mezzo  dei  Pitagorici.  Oltracciò,  quasiché  per 
antico  destino  l'Italia  dovesse  venir  conlrastata  sempre 
nei  suoi  possedimenti  ,  alcuni  storici  vedendo  1'  unifor- 
mità de'  principii  di  Numa  con  quei  di  Pitagora  ,  cre- 
dono il  Re  romano  essere  slato  discepolo  del  filosofo  di 
Crotone.  Ma  qualunque  possa  essere  1'  incertezza  delle 
epoche  di  quei  primi  periodi  della  storia,  lutto  concor- 
re a  provare  che  quei  due  sapienti  furono  divisi  da 
grande  spazio  di  tempo  ;  imperocché  Numa  regnava  cir- 
ca sette  secoli  innanzi  l'Era  cristiana  ,  mentre  Pilagora 
fiorì  circa  un  secolo  e  mezzo  dopo  di  Numa.  Lo  stesso 
Plinio  esamina  tale  opinione  e  ne  mostra  I'  erroneità  ; 
po.'chè  l'epoca  in  cui  Pilagora  inseguava  a  Colronecor- 
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rispondeva  ai  tempi  di  Tarquinio  Superbo.  Anche  Plu- 
tarco rileva  la  conformila  di  dottrine  di  Numa  e  di  Pi- 
tagora. E  se  è  più  naturale  che  colui  che  viene  dopo 
prenda  da  chi  visse  prima  ,  deve  con  maggior  diritto 
credersi  che  Pitagora  avesse  ridotto  a  sistema  i  principi 
e  le  cognizioni  già  sparse  in  Italia. 

Debbesi  anche  a  Numa  la  Legge  de  inferendo  inor- 
ino ,  che  chiamasi  Lex  regia  ,  con  la  quale  prescrisse 
di  aprire  il  basso  ventre  delle  donne  morte  gravide  on- 
de salvare  la  prole.  Quei  che  nascevano  in  questo  mo- 
do si  chiamavano  Cctesi*,  Caesones  o  Caesari,  ed  il  ta- 
glio si  chiamava  Cesareo.  In  tal  mo^o  sono  nati  il  pri- 
mo Cesare  ,  Scipione  Affricano  il  maggiore  ,    e  Manlio. 
Auspicatine,  dice  Plinio  (i),  enecta  parente  gìgnuniur: 
sicut  Scipio  Africanus  prior  nalus  f  primusque  Cae- 
sarum  a  caesb  mairis  utero  dictus:  qua   de  causa  et 
caesones  appellati.    Allo  stesso    Numa    si   attribuiscono 
cognizioni  fìsiche  apprese  dai  Sacerdoti   Etruschi.  Numa, 
dice  Dutens  ,    buon  naturalista    e  fisico  ,    conosceva    la 
maniera  di  tirare  il  fulmine  dal  Cielo,  senza  dubbio  col 
mezzo  di  una  sbarra  di  ferro  elettrico.  Questo  principe 
profittò    della  superiorità  dei  suoi   lumi  per  manodurre 
più  facilmente  un  popolo  ignorante,    riportando  le  suo 
cognizioni  delle  forze  della  materia  ai  riti  religiosi,  che 
sembrano  dargli  una  corrispondenza  religiosa.  Varrone, 
Arnobio ,  Tito  Livio,  Ovidio,  Plutarco,  Valerio  di  An- 
zia  ,  hanno  riferito  il  fatto  relativo  a  Numa  come  quel- 
lo che  faceva  parte  di  una  cerimonia  religiosa  ,  perchè 
la  credevano  tuie,    Ma  si  sa  che    presso  1'  antico  Sacer- 
dozio i  misteri  erano  un  velo  con  cui  coprivasi  la  scien- 
za. Quindi  Numa  per  mezzo  di  un'antica  cerimonia  pra- 
ticata in  Etruria  diceva  di  attrarre  il  fulmine  da  Giove 
Elido,  o  Elellrieo;  ma  al  certo  lo  faceva  con  mezzi  na- 
turali ;  e  quando  Tulio  Ostilio    volle  ripetere    la  mede- 
sima cerimonia,  non  conoscendo  il  metodo,  venne  dal- 
l' elettrico  fulminato  ;   il  che  allora   non  potevasi  certa-; 


(i)  Hisl.  nalur.  Lib.  VII,  cap.  9, 
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niente  prendere  per  fenomeno  naturale  ,    ma   ascriversi 
ad  una  punizione  del  Cielo. 

Risulta  da  queste  cose  che  i  Romani  nulla  presenta- 
no di  speciale  ne'  primi  secoli  riguardo  alle  scienze  ed 
alla  medicina  ,  se  non  che  ,  come  dissi  ,  quelle  si  co- 
noscevano e  questa  si  esercitava  a  modo  Etrusco  ,  vale 
a  dire  per  miti  religiosi  ,  e  col  mezzo  degli  Auguri  e 
della  interpetrazione  dei  Libri  Sibillini ,  e  con  le  co- 
gnizioni fisiche  dei  Folgorali,  e  degli  Aruspici.  Rivolti 
ciuei  popoli  alle  severe  arti  della  guerra  ed  all'  agricol- 
tura ,  tardamente  progredivano  nelle  scienze  e  nelle 
lettere,  le  quali  continuarono  ad  essere  patrimonio  del- 
le caste  sacerdotali.  Quest'indole  de' primi  romani  con- 
tribuì ad  allungare  il  periodo  della  medicina  mitica  e 
superstiziosa ,  ed  a  ritardare  il  periodo  della  medicina 
rivelata  e  scientifica. 

I  Collegi    de*  Pontefici ,  degli  Auguri ,    e  degli   Aru- 
spici creati  da  Numa  ad  imitazione   de'  Sabini  ,    erano 
però  ne'  primi  tempi  di  Roma  consultati  nelle  malattie. 
Ma  ne' tempi  di  Tarquinio  essendo   stati  trovati  i  Libri 
Sibillini  ,  questi  cominciarono  a  consultarsi    nelle  pub- 
bliche e  private  infermità  per  fare  le  espiazioni.  Questi 
Libri  contenevano  una  raccolta  di  presagi  formolati  in 
modo  enigmatico  ,    con  le  istruzioni  intorno  a'  riti  reli- 
giosi che  conveniva  adoperare   ne'  frangenti    di  epide- 
mie e  di  sventure  pubbliche.    E  Plinio  ricorda  le  epo- 
che nelle  quali  vennero    praticati    quei  riti  ;   e   soprat- 
tutto allorché  sotto  il  regno  di  Tulio  Ostilio  una  grave 
pestilenza  desolava  Roma.  Fidati  prima  a  due  sacerdo- 
ti ,  indi  posti  nel  Campidoglio  sotto  la  custodia  dì  die- 
ci patrizii,    furono  il  Codice  Medico  di  Roma,  finche 
periti  in  un  incendio  quel  Governo  si  die  gran  cura  per 
raccogliere  quegli  Oracoli  che  in  diversi  luoghi  eranst 
tuttavia  conservati  per  tradizione.  Insomma    uno  era  il 
principio  ,  cioè  che  i  mali  venivano  per  opera    di  una 
Divinità  ultrice  ,  e  che  non  eravi  altro  mezzo    per  ri- 
pararvi, che  calmarne  l'ira  con  sacrifizii.  D'altra  parte 
Cibele,  Divinità  benefica  e  moglie  di  Saturno,  dicevasi 
insegnare  agli  uomini  l' uso  di  molti  rimedii  ,    soprat- 
tutto per  le  infermila  de'  fanciulli. 
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Ad  apprendere  le  arti  divinatorie  de'  Toschi  si  sce- 
glievano dodici  giovani  delle  più  distinte  famiglie,  e  si 
mandavano  a  studiare  in  Elruria.  Auclores  habeo,  di- 
ce Livio  ,  Bcmancs  $weros  ,  sicut  nwic  Graccis,  ita 
itine  Llruscis  liieris  erudivi  soliios  fDec.  I.  L.  IK.J. 
Essi  imparavano  à  pronunziare  quelle  magiche  parole, 
quei  carmina  onde  si  fugavano  le  malattie,  ed  a  spie- 
gare i  predigli ,  ed  a  riconoscere  dalle  viseere  delle 
vittime  il  futuro. 

Ma  il  primitivo  mito  etrusco  era  già  cambialo  presso 
ì  rozzi  Bomani  ,  i  quali  cominciarono  a  moltiplicare  il 
numero  delle  divinila ,  che  si  creavano  sotlo  la  ispira- 
zione del  terrore  ;  e  la  superstizione  più  grossolana  al- 
terava talmente  la  religione  patria,  che  impossibile  sa- 
rebbe ricercarne  le  tracce  noi  culto  dei  Romani.  For- 
mando una  Divinità  della  Febbre,  i  Romani  l'adora- 
vano in  tre  templi;  uno  dei  quali  sul  monte  Palatino, 
ed  il  suo  culto  era  in  grande  venerazione  ,  comecché 
nell'  aria  Romana  la  febbre  faceva  maggior  paura  a 
quel  popolo.  Ma  in  quei  tempi  non  si  ricorreva  solfane 
io  a' sacrifizi]*,  a' voti  ,  alle  espiazioni  ,  bensì,  al  dir  di 
i'Valerio  Buissimo  ,  i  sacerdoti  conservavano  alcuni  ri- 
medii  opportuni  a  vincer  la  febbre  ,  i  quali  avvalora- 
vano con  acconcia  dieta  ,  ed  è  ragionevolmente  a  so- 
spettarsi che  adoperale  si  fossero  erbe  amare  così  pro- 
ficue nelle  febbri  proprie  del  clima  di  Roma.  Lo  stes- 
so Valerio  Massimo  ci  fa  conoscere  che  per  lungo  tem- 
po gii  ammalati  guariti  ebbero  l'uso  di  andare  a  scri- 
vere i  rimedii  da  loro  adoperali  nel  piccolo  tempio  del- 
ia Febbre ,  situato  alla  parie  più  elevala  del  Ficus 
longus. 

La  Dea  Fes Sonia  era  in  Roma  invocata  per  le  ma- 
lattie di  languore  ,  come  alla  Dea  Meditrina  offri  vasi 
il  vino  nuovo  dopo  la  vendemmia,  al  dir  di  Feslo;  e 
nel  libare  il  nuovo  vino  si  pronunziavano  queste  pa- 
role :  Vetm  novum  vinum  bibo  ,  veierì  novo  morbo 
medeor. 

Ed  in  questo  slato  di  trascuratezza  per  la  scienza,  i 
Romani  per  riguardo  agl'infermi  erano  o  apatici  o  su- 
perstiziosi ,    e  mculre  adoravano   la  slessa  Roma  coni 
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Dea  della  Salute,  d'altra  parie  adoperavano  Amuleti  Q 
Proebia  come  mezzi  curali  vi  ,  cos'i  chiamando  i  primi 
da  amovere  morbos  ,  ed  i  secondo  da  prohibere  mor- 
òos.  E  quando  nulla  ottenevano  ,  si  consolavano  con 
la  credenza  del  Fato,  tremenda  Deità,  credula  da  tutto 
il  Paganesimo  superiore  agli  uomini  ed  agli  Dei  ,  il 
quale,  come  e*  informano  Cicerone  e  Plutarco,  altro  in 
sostanza  non  era  che  la  causa  eterna  delle  cose  ,  la 
supposta  anima  dell'  universo  che  penetra  in  tutte  le 
parti  di  esso. 

INò  altro  si  potrebbe  ritrovare  nel  culto  dell'antica 
Roma  ,  e  prima  che  i  Romani  avessero  couosciuli  i 
Greci,  relativamente  alla  medicina.  Ma  comunque  i  pri- 
mi Uomani  fossero  slati  rozzi  ed  allori  ,  ed  avessero 
guardalo  con  dispregio  tultociò  che  non  si  riferiva  alla 
guerra  ed  all'agricoltura,  tuttavia,  come  sapientemente 
osserva  Vico  ,  dal  loro  linguaggio  si  rileva  una  scien- 
za arcana  ,  ascosa  a'  volgari  ,  e  che  dovea  derivare 
dalla  sapienza  losca  o  latina.  Chi  volesse  apprezzare  la 
profonde  ricerche  dell'  illustre  napoletano,  può  leggere 
il  suo  dettato  De  anliquissima  Italorum  sapientia;m& 
io  mi  limiterò  a  ricordare  alcune  cose  che  hanno  mag- 
giore relazione  alla  filosofìa  naturale  ed  alla  medicina. 
Cosi  egli  riflette  che  nel  Ialino  vi  sieno  voci  tanto  dot- 
te che  non  potevano  apparlcnere  al  solo  uso  del  volgo, 
ma  derivare  dalla  dottrina  intrinseca  della  nazione.  E 
poiché  Gno  ai  bassi  tempi  i  Romani  non  diedero  pro- 
Ta  di  alcuna  dottrina  ,  e  tutlavia  quelle  voci  adopera- 
rono ,  si  deve  conchiuclere  che  loro  fossero  state  tras- 
messe da'  loro  progenitori  ilalioli.  Cosi  gli  antichi  La- 
tin; chiamano  animo  la  forza  per  cui  si  sente  ,  anima 
la  forza  per  cui  si  vive  ;  onde  fissavano  la  sede  dell'a- 
nima nel  cuore,  allogandovi  anche  la  prudenza  ;  e  pe- 
rò 1'  uomo  stupido  chiamavano  exeors  ,  il  pazzo  vecorst 
X  uomo  tardo  a  riflettere  soeors ,  il  savio  cordatus. 
Così  pure  facevano  consislere  i  sensi  nella  facoltà  di 
produrre  uà  effetto  ,  quasi  che  il  senso  dell'occhio  for- 
masse il  colore  ,  quello  dell'  odoralo  formasse  gli  odo- 
ri ,  ec,  quindi  dicevano  o/ere  per  le  cose  che  sentono 
di  tale  o  tale  odore,  ed  oJJ'acere  per  V  animale  che  lo 
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percepisce  ,  quasi  che  per  mezzo  dell'  organo  formasse 
i'  odore.  Cosi  infioe  essi  attribuivano  la  parola  sensits 
ai  sensi  ed  al  giudizio  (ita  sentio  J;  perchè  opinavano 
ogni  opera  della  mente  essere  senso  ,  cioè  che  quanto 
fa  e  patisce  sia  un  modo  di  tatto  de'  corpi. 

C  A  P.    V- 

MEDICINA.   MITICA   ITALO-GRECA    DA*  PRIMI   CONSOLI 
SINO   A.    CATOJNE. 

Vuol  provare  il  Mazzoldi  che  i  Greci  ricevettero  dai 
vetusti  Tirreni  ogni  cognizione  ed  ogni  civiltà  ,  e  che 
da'  racconti  che  questi  facevano  delle  cose  lasciate  in 
Italia  ,  i  Greci  stessi  per  libidine  di  fantasia  crearono 
le  loro  favole  mitologiche  ,  ed  alterarono  la  religione 
con  le  sozzure  di  un  fantastico  politeismo.  E  quando 
poi  la  civiltà  Etrusca  cadde  sotto  la  spada  di  Koma  ,, 
ì  nostri  popoli  si  trovarono  nell'  abbietta  posizione  di 
ricevere  favole  e  stranezze  da  coloro  stessi ,  cui  aveaao 
donato  il  lume  della  civiltà  più  avanzata. 

E  per  verità  verso  i  primi  secoli  di  Roma  i  Greci 
non  aveano  di  essa  alcuna  cognizione.  *  In  Grecia  , 
dice  l'illustre  C.  Troja,  nell'età  di  Senofonte  (  4oo  an. 
av.  Cristo  )  tanla  era  presso  alcuni  1*  ignoranza  delle 
cose  di  Roma ,  che  il  suo  contemporaneo  Eraclide  Pon- 
tico  la  credeva  una  città  Greca  situata  sull'  Oceano  di 
Occidente.  Quando  poi  si  divulgò  che  alcuni  barbari 
l' aveano  presa  ed  arsa  ,  Eraclide  scrisse  che  costoro 
fossero  gl'Iperborei  »  (1).  Tardi  quindi,  e  propriaraen> 
te  circa  nel  terzo  secolo  di  Roma  ,  fu  V  epoca  in  cui 
la  Grecia  si  avvide  dell'  esistenza  di  questa  città  ,  la 
quale  dipoi  raccolse  avidamente  da'suoi  emuli  e  quin- 
di da'  suoi  soggetti  ,  tutta  la  sformala  turba  di  Dei.  E 
gareggiando  allora  con  la  riva!e  ,  creava  ogni  dì  numi 
novelli ,  e  dava  prova  di  una  superstizione  senza  misu- 
ra. Ed  in  ciò  Roma  veniva  imitata  dagli  slessi  Etruschi, 


(i)  C.  Troj*  Stor.  «Plial.  Voi.  I.  Pari.  I,  p.  i35. 


—  59  — 
i  quali  erano  andati  degenerando.  Ma  questi  ultimi  non 
nveano  ricevuti  indistintamente  i  JNumi  Greci  in  casa 
loro  ,  bensì  si  contentarono  di  ospitare  in  campagna 
Vulcano  ,  Marte  e  Venere  ,  negando  loro  un  luogo  io 
Città  ,  per  mostrare  doversi  tener  lontani  gì'  inccndii  , 
rimuovere  le  guerre  civili  ,  e  torre  via  gli  appetiti  libi- 
dinosi. 

Ed  al  certo  quando  Roma  conobbe  i  Greci  ,  e  prese 
notizia  della  facile  filosofìa  e  della  religione  di  questi, 
incominciò  quasi  a  disprezzare  gì'  Iddii  ed  il  culto  pa- 
trio. I  popoli  che  crescevano  in  potenza  ed  in  ricchez- 
za ebbero  bisogno  di  riti  più  facili  ,  e  di  Divinità  più 
condiscendenti  j  giacché  la  religione  nostrana  era  trop- 
po severa  ed  esigente.  Lo  spirito  del  politeismo  ammet- 
teva facilmente  altri  Iddii  ,  e  la  tendenza  quasi  innata 
degl'Italiani  all'estera  imitazione  rendeva  facile  l'accesso 
alla  mitologia  greca  ,  ed  i  Dei  italiani  cambiarono  no- 
me ,  e  finalmente  andarono  cercando  una  greca  origi- 
ne ,  e  tutto  al  più  si  contentarono  talvolta  di  vestire 
alla  etnisca  le  greche  divinità. 

Il  Collegio  degli  Auguri  istituito  da  Nurna  adorava  in 
sul  principio  il  padre  Libero,  o  Bacco ,  o  come  altra 
dicono  Tacco  ,  /ano,  Iapeto ,  che  fu  da  Aristide  e  da 
Luciano  indicato  qual  Re  d'Italia  ,  e  che  con  navi  to- 
scane o  italiane  si  volse  alla  conquista  delle  Indie,  co- 
me dice  Omero,  accompagnato  da  quel  Fauno,  il  qua- 
le negli  annali  dei  Pontefici  trascritti  da  Virgilio  ,  era 
sognalo  come  Re  degli  Aborigeni  d'Italia  (i). 

Ma  dopo  che  i  Greci  si  furono  posti  in  relazione  coi 
Romani ,   e  fatto  a  questi  dono  della  turba    delle  loro 


(i)  Nonno  dioe  ciò  ricordando  : 

Adfuil  et  Faunus  signatos  igne  relinquens 
Itattae  campos  ,  trifidoque  cacumine    rupem. 

Dwnmacor.  Lib.  i3.  E  quei  campos  signatos  igne  doveano  essere  i 
campi  Flegrei  con  i  loro  semi-estinti  vulcani  e  quindi  Fauno  era  Re  di 
questa  parte  della  Campani*,  celebre  per  buoni  vini  e  dove  si  racco- 
glieva il  Cecubo  ed  il  Marsico- 
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Divinila,  il  culto  di  questo  Collegio  si  volse  ad  Escu la- 
pio  Dio  de  Ila  Medicina ,  il  che  mostra  la  sua  destina- 
zione. Imperocché,  siccome  si  vedrà,  essendosi  V  arie 
medica,  dirò  così  ,  rivelata  inforno  a  questi- tempi  , 
gli  Auguri  volsero  il  culto  a  quel  Nume  che  protegge- 
va 1*  arte  per  la  quale  erano  stati  instituiti. 

Egli  è  vero  che  Cicerone  e  Dionigi  di  Alicarnasso  ri- 
cordano che  sollo  V  ultimo  Tarquinio,  vale  a  dire  5i4 
anni  innanzi  Cristo  era  stato  invialo  Bruto  a  Delfo  per 
consultarvi  quell'oracolo  intorno  i  prodigii  terribili  e  le 
gravi  epidemie,  ond' era  bersaglio  Roma  in  quel  tempo,* 
ma  il  cullo  di  Apollo  non  cominciò  in  Roma  se  non 
4.6*7  anni  avanti  Cristo,  allorché  i  Romani  invocandolo 
perchè  gli  avesse  liberali  da  una  peslilenza  gli  fabbri- 
carono ,  al  dire  di  Dionigi  d'Alicarnasso,  il  primo  Tem- 
pio sotto  l'invocazione  ài  Apollo  Medico.  Apollo  quindi 
non  trovasi  nei  vetusti  miti  italici;  ciò  che  prova  sem- 
pre più  che  i  titoli  divini  degli  Etruschi  finora  cogniti 
non  sono  quelli  dei  Greci  vetusti. 

Egli  era  ben  naturale  che  questo  nume  avesse  seco 
portata  tutta  la  coorte  delle  Divinità  compagne.  Quindi 
Esculapio  vi  trovò  un  culto  forse  anche  più  caldo  di 
quello  che  otteneva  da'  suoi  Greci.  Una  peslilenza  gra- 
vissima obbligò  i  Romani  nelF  anno  4-6*0  innanzi  Cristo 
a  ricorrere  alla  consueta  sorgente  di  riti  espiatori  ,  ai 
Libri  Sibillini,  ma  questa  volta  l'oracolo  italiano  sentì 
il  bisogno  del  soccorso  di  un  IN  urne  greco  ,  e  consiglia 
di  mandare  a  consultare  Esculapio  in  Epidauro.  1  Sa- 
cerdoti del  Nume  ne  profittarono  ,  ed  invece  di  un  re- 
sponso mandarono  nella  nave  uno  di  quei  serpenti  che 
colà  educavano  a  tutte  le  loro  imposture,  e  quindi  pei* 
impiegare  i  riti,  i  prestigi,  gli  oracoli,  i  sogni,  fu  uo- 
po ricevere  alcuni  di  loro  per  menarsi  in  Roma.  Il  serpente 
prodigioso  si  ascose  siili'  isola  Tiberina,  ed  ivi  venne  eret* 
to  il  primo  tempio  romano  alla  Greca  Divinità  medi- 
ca (i),e  così  la  famiglia  degli  Asclepiadi  si  trapiantò  in 


fi)  Valerio  Ma<& tao  ,  o  Plinio  raeeonlano  questa  celebre  missione 
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Italia  ,  senza  nulla  peraltro  portarci  di  quelle  conoscen- 
ze ,  delle  quali  poco  dopo  si  resero  celebri  i  collegi  de» 
loro  colleghi  di  Coo  e  di  Gnido  ,  e  solo  alimentando 
la  superstizione  più  grossolana.  Il  tempio  naturalmente 
fu  fabbricalo  sul  modello  di  quello  di  Epidauro,  e  quin- 
di si  ebbero  anche  in  Roma  i  sogni  rivelatori  ,  le  vo- 
ci prodigiose  ,  le  spire  enigmatiche  dei  serpi  ,  le  a- 
bluzioni  espurgatici  ,  e  tulle  quelle  pratiche  e  quei 
riti  per  cui  si  empivano  i  Tempi  greci  di  tabelle  vo- 
tive. In  appresso  vi  si  alimentarono  anche  i  cani  allo 
stesso  Nume  consccrati ,  e  fra  essi  sotto  gì'  Imperato- 
ri andavano  ad  albergare  gli  Schiavi  infermi  ,  specie 
di  valetudinario  in  cui  si  prestavano  cure  liturgiche  , 
e  le  guarigioni  si  tenevano  per  si  gran  portento  ,  che 
Claudio  concedeva  la  libertà  agli  schiavi  che  vi  campa- 
vano. 

Roma  generosa  in  superstizioni  estese  il  suo  cullo  non 
solo  al  greco  Esculapio,  ma  anche  all'Egizio,  ossia  a 
Serapide  ,  per  il  quale  ebbe  tanta  venerazione  ,  che  in 
breve  se  ne  diffuse  il  culto  per  ovunque  aveano  influen- 
za i  Romani  ,  ed  ancora  si  ammirano  gli  avanzi  di  un 
magnifico  tempio  di  questa  Divinila  presso  le  sorgenti 
minerali  di  Pozzuoli.  Anche  a  questo  Nume  era  dedica- 
io  il  serpente  ,  e  le  liturgie  poco  differivano  da  quelle 
di  Esculapio  ,  e  gli  attributi  stessi  e  gli  emblemi  delle 
due  Divinità  non  mostravano  differenze. 

Nò  fra  le  Divinità  Egizie  il  solo  Serapide  fu  adorato 
da'  facili  Romani  ,  bensì  anche  Iside  ebbe  un  tempio 
sul  Campo-Marzio  ,  ove  il  solilo  emblema  della  sanità  , 
il  simbolico  serpente  ,  entrava  fra' suoi  attributi  ,  tinche 
fu  inibito  il  culto  barbaro  de'  Numi  Egizi  ,  e  Serapi- 
de ed  Iside  rimasero  derelitti  fino  al  tempo  in  cui  i  Trium- 
viri ,  adulando  la  superstizione  del  popolo  ,  istituirono 
le  feste  che  avean  nome  Isiaca  Sacra. 

Tutta  la  razza  di  Esculapio  ebbe  in  seguito  culto  dai 
Romani,  e  quindi  Tito  Livio  parla  del  Tempio  che  Giù* 
nio  Bibulo  elevò  ad  Igea,  cui  avea  dato  il  nome  di  Dea 
delia  Sanrfà  ,  fu  coronata  di  lauro  ,  e  se  le  diede  ta- 
lora in  mano  la  lazza  della  salute,  ponendo  a'  suoi  pie^ 
di  il  serpente. 
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À  (ali  divinità  greche  bisogna  aggiugnere  Mercurio  ; 
Eccole  ;  Minerva  medica  che  presedeva  anche  alle  divi- 
nazioni; e  Diana  che  soccorreva  le  partorienti,  ed  alla 
quale  davasi  il  nome    di  Lucina  Sispiia ,    o  Sospita  , 
cosi  detta  ,  secondo  Cicerone  ,  dalla  Luna  che  influisce 
sui  parti  ,  o  meglio  perchè    il  primo  Tempio   che  le  fu 
dedicalo  quattro  secoli  innanzi  Cristo  ,    venne  eretto    in 
un  boschetto  (  lucus  )  ,    ed  avea  nel  cortile    una  pianta 
ài  loto  ,  ivi  fidala  al  terreno  come  dice  Plinio  nel  tem- 
po in  cui  fu  sacrato.    Dicevasi    poi    Sospita    da  sospes 
sana  e  salva.  Altri  vogliono  che  dicevasi  Lucina  da/w#> 
perchè  faceva  che  il  bambino    avesse  sollec  tamente  ve- 
duto il  lume.  Ma  Yarrone    non  accoglie    tali  analogie  , 
bensì  il  nome  Juno  Lucina,  come  chiamavasi  dai  poe- 
ti ,  egli  crede  derivare  da  furo  e  luceo,  perchè  le  don- 
ne le  giuravano  in  voto  le  sopracciglie.La  città  diLa- 
nuvio  avea  per  questa  Divinità  un  cullo  particolare  en- 
tro un  boschetto  a  lei  dedicato. 

I  Romani  davano  a  Lucina  due  Divinità  ajutatrici  , 
che  proccuravano  al  parlo  una  regolare  posizione  ,  e 
chiamavano  Prorsa  quella  che  faceva  uscire  il  feto  col 
capo  innanzi  ,  e  Posti  erta  quella  che  dava  una  posizio- 
ne contraria.  La  Dea  Fluonia  prendeva  cura  dello  scor- 
rimento de'  Lochi  ;  la  Dea  Mena  di  quello  de'  men- 
strui;  ed  oltre  queste,  aveano  le  Divinità  Deverra,  Ale» 
mone,  Nona  ,  Decima  ,  Partala  ,  Eugeria  ,  Uterina  , 
Lntercidona  ,  ec.  ec.  Altre  Divinità  aveano  cura  del- 
l' incremento  del  bambino  ,  vigilando  una  al  regolare 
aumento  delle  ossa  ,  e  però  dicevasi  Dea  Ossipaga  , 
altra  vegliava  al  sano  e  retto  stalo  dei  visceri  col  nome 
di  Dea  Carna,  in  onore  della  quale  celebravansi  delle 
feste,  offrendole  farina  di  fave  e  lardo,  quali  cibi  mol- 
to sostanziosi. 

Secondo  la  qualità  dei  Numi  e  l'importanza  dei  favo» 
ri  che  se  ne  aspettavano,  o  se  n'erano  ricevuti,  varia- 
vano le  pratiche  religiose.  Ne'  casi  più  comuni  si  limi- 
tavano alle  semplici  preci  pubbliche  (  supplicaliones  o 
postai aliones  )  ;  altre  volte  ricorrevano  alle  purificazio- 
ni ,  a'  bagni  lustrali,  che  li  faceva  comparire  spogli  di 
ogni  macchia   alla  presenza  de'  Numi  (  lusirationes  )  3 
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altre  volte  il  popolo  portava  il  simulacro  in  lunghe  pro« 
cessioni  ,  ed  implorava  le  grazie  dei  Nume  ( tomburbalià 
socra);  in  casi  di  pestilenze,  quando  si  sentiva  il  biso- 
gno di  più  forte  soccorso,  implornvasi  quello  di  tulle  le 
Divinità  tulrici  ,  alle  quali  si  facevano  lauti  conviti  sul- 
le strade  o  nei  Tempi  ,    adagiando  i  simulacri    sui  letti 
de' Triclini  (  lectis ernia)  ,    la    qual    cosa   eseguila    la 
prima  volta  quattro  secoli  innanzi  Cristo   per  una  terri- 
bile pestilenza,  fu  dipoi  molte  altre  volte  ripetuta;  quan- 
do ciò  non  bastava  s'invitavano  i  giocolieri  etruschi  ad 
eseguire  i  ludi  scenici  (scettica  Inda)  ,  de' quali  molto 
si  compiacevano  gli  Dei  ;    e  finalmente  ne  casi  estremi 
creavasi  a  bella  posta  una  suprema  Autorità,   un  Ditta- 
tore, perchè  avesse  arrestato  i  progressi    della    desola- 
trice  pestilenza  col  figere  un  chiodo  nel  lato  destro  del 
Tempio  di  Giove  Capitolino    (clavum  fgere  ). 

Ecco  le  Romane  superstizioni  riguardo  alla  Medicina, 
ed  ecco  il  mito  a  cui  era  fidata  la  pratica.  INè  altro  si 
saprebbe  aggiugnere  a  queste  notizie  in  riguardo  alla 
medicina  ,  se  non  che  le  Leggi  delle  Dodici  Tavole  , 
considerando  come  vivente  la  prole  nell'utero  materno, 
le  assicuravano  tuli'  i   diritti  civili. 

Dalle  cose  espresse  finora  in  brevi  parole  chiaro  ap- 
parisce che  aveasi  bensì  la  Medicina  ,  ma  senza  me- 
dici ,  comecché  fidata  a  riti  e  pratiche  religiose  ,  ese- 
guite da'  sacerdoti  ,  non  ancora  avea  particolari  ar- 
tefici per  esercitarla.  Quindi  giustamente  Plinio  disse 
che  il  popolo  romano  era  stalo  circa  600  anni  senza  Me- 
dici .•  Non  milita  geniium  sine  Mcdicis  degant ,  nec 
tamen  sine  Medicina  :  sicul  populus  romanus  uliva 
sexcenlesimum  amium,  nec  tpse  in  accipiendis  arti* 
bus  lentus  ,  Medicinae  vero  etiam  avidus ,  donec  ex- 
perlam  damnavit  (1).  La  qual  cosa  non  è  poi  tanto 
strana  da  aver  uopo  di  stiracchiati  conienti  per  ispie* 
garla.  Se  Roma  per  1'  indole  sua  guerriera  e  sospetto- 
sa restò  più  lungamente  ferma  nelle  sue  abitudini  ;  se 
veri  medici,  come  si  vedrà,  non  cominciarono  ad  esi- 


(1)  Hisl.  nat.  Lib.  XX IX  cap    1. 
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s'ere  in  Italia  ed  in  Grecia  se  non  circa  cinque  secoli  in* 
nanzi  Cristo  ,  essendo  prima  di  questo  tempo  confusa  la 
medicina  col  mito  ;  se  per  Roma    i  primi    medici  inco- 
minciarono ad  arrivarvi  circa  tre  secoli  più  tardi,  niuno 
dopo  di  tutlociò  troverà  falsa  V  osservazione    di   Plinio» 
Egli  è  vero  che  Dionigi  di  Alicarnasso  nel  descrivere  la 
strage  prodotta  dalla  pestilenza  avvenuta  Tanno  3oi  di 
Homa,  soggiunge  che  i  medici  non    erano    sufficienti 
al  gran  numero  di  ammalali  :  ma    lo  storico   parlava 
evidentemente  secondo  le  condizioni  del    tempo    in   cui 
scriveva  ,  (  sotto  l' impero    di  Augusto  ,    e  quindi  circa 
4-5o  anni  dopo  il  fatto  )  ;  e  probabilmente    si  sarà   ser- 
vito   di  quella  osservazione  per  fare  rilevare  la  grande 
diffusione    della  malattia  ;  seppur  non  si  voglia  credere 
che  avesse  chiamato  col  nome    di  Medici   quei  Collegi 
Sacerdotali  ,    cui  erano  fidate    le  pratiche  mitiche    ed  i 
riti  :  ovvero  più  probabilmente  intese  parlare    di  coloro 
che  esercitavano    la  medicina  domestica  ;    come  ne  ab- 
biamo V  esempio  in  Catone.  Riguardo  poi  alla  riprova- 
zione de' Romani  (donec  experiam  damnavil )  essa  col- 
pi i  circolatori    greci  ,    e  non  i  medici    dotti    e  probi  , 
che  si  formarono  in  seguilo  con  lo  studio  e  con  l'espe- 
rienza- 

JXè  lo  stato  della  Grecia  e  delle  altre  nazioni  fu  di- 
verso riguardo  alla  medicina  ,  sebbene  pel  resto  d' Ita- 
lia ,  e  per  parte  della  Grecia  stessa  F  esercizio  libero 
dell'arte  fosse  cominciato  circa  cinque  secoli  avanti  Cri- 
sto ,  cioè  alla  dispersione  de'  Pitagorici.  E  che  altro 
erano  gli  Asclepii  greci  se  non  Collegio  Sacerdotale,  per 
nulla  diverso  da  quello  degli  Auguri  ?  E  tale  si  sosten- 
ne line  a  tempi  ancora  più  bassi  ,  comunque  i  Perio- 
cieuli,  i  Ginnici,  ed  Ippocrate  slesso  avessero  dato  l'e- 
sempio dell'emancipazione.  Che  altro  era  la  Medicina 
stessa  presso  il  celebrato  Egitto  se  non  cullo  perciò  che 
riguardava  pratica ,  teosofia  per  ciò  che  riguardava  co- 
gnizioni ?  Nella  stessa  Cartagine,  la  quale  era  sufficie.ì- 
temente  eulta  circa  due  secoli  innanzi  Cristo  ,  non  vi 
erano  Medici  di  altra  natura.,  e  Sinalo  Medico  di  An- 
nibale ,  secondo  Silio  Italico,  non  medicava  diversamen- 
te de'  Sacerdoti  filarsi ,  perchè  bene  tntendevasi  di  fare 


—  65  — 
uscire  il  ferro  da  una  piaga  per  mezzo   a*'  incanirsi* 
mi,  o  di  parole  che  aveano  virtù  di  addormentare  i 
serpenti. 

JNe  si  creda  che  le  tanto  celebri  tavolone  votivo  ,  e 
le  iscrizioni  lapidarie  ,  e  quelle  incise  sulle  colonne  dei 
celebri  Templi  di  Goo  ,  di  Gnido,  di  Rodi  ,  di  Epidam 
ro ,  ec.  fossero  state  storie  di  malattie  di  cui  potevasi 
profilare  !  1  sacerdoti  non  aveano  altro  in  mira  che  ma- 
gnificare i  prodigii ,  come  può  arguirsi  da  quello  stesso 
che  ne  han  detto  i  contemporanei  ,  e  come  si  vede  an- 
cora nelle  pochissime  lavolette,  che  tuttavia  ci  restano, 
le  quali  furono  trovate  nell'isola  Tiberina  in  greco,  e  che 
io  credo  di  riferire  in  prova  di  ciò  che  ho  esposto.  Egli 
è  vero  che  esse  appartengono  al  tempo  degl'Imperato- 
ri ;  ma  se  erano  così  quando  la  medicina  scientifica  tro- 
vavasi  nel  massimo  lustro  quali  dovevano  essere  in  tem- 
pi più  rozzi  ? 

t>  I.  Il  Dio  ha  dato  oggi  il  seguente  oracolo  a  Cajo 
:»  cieco  :  Che  si  portasse  al  sacro  aliare,  e  che  piegate 
j  le  ginocchia  passasse  da  destra  a  sinistra  :  che  tatto 
j  ciò  mettesse  le  sue  cinque  dita  sopra  l'altare,  che  la- 
>  vasse  la  mano  j  e  l'applicasse  sopra  i  suoi  occhi.  La 
d  qual  cosa  avendo  egli  fatto  ,  ha    veduto  assai   bene  , 

*  presente  lutto  il  popolo  e  dando  segni  dell'  allegrezza 
j>  che  aveva  ;  poiché  si  vedevano  così  strepitosi  porten- 
j»  ti  solto  il  nostro  Imperadore  Antonino». 

*  IL  Lucio  essendo  infermo  di  mal  di  lato  ,  e  sfida- 
j  lo  da  tulli  ,  il  Dio  gli  diede  quest'  Oracolo  :  che  an- 

*  dasse  a  prender  della  cenere  del  suo  altare  ,  e  che 
a  mischiatala  col  vino  l'applicasse  al  lato  infermo.  Fat- 
y>  lo  ciò  si  vide  guarito,  e  ne  ringraziò  quel  Dio,  e  il 
j>  popolo  si  congratulò  della  sua  guarigione  a. 

jf  111.  Giuliano  vomitava,  e  sputava  sangue,  e  sfida- 
li lo  da  tulli  ;  gli  rispose  il  Dio  per  mezzo  del  suo  ora- 
j  colo  ,  che  venisse  a  prendere  de'  pinocchi  del  suo  al- 
j>  lare  ,  e  che  mischiatili  col  mele ,  ne  mangiasse  per 
i  tre  giorni.  Dopo  falto  ciò  restò  guarito  ,  e  venne  a 
j>  ringraziare  il  Dio  ,  presente  tulio  il  popolo  ». 

»  IV.  Ad  un  soldato  cieco,  per  nome  Valerio  Apro, 
»  ha  dato  il  Dio  quest'oracolo;  Che  prendesse  del  san- 

l'unii  I  q 
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2  gue  di  un  gallo  bianco ,  e  mischialo  col  mele  ne  fa* 
i>  cesse  un  collirio  ,  il  quale  applicasse  per  tre  giorni 
i>  sopra    dei  suoi  occhi.    Dopo  di    ciò   ha  ricuperata  In 

3  sua  vista  ,  ed  è  venuto  a  ringraziare  il  Dio  pubblica- 
3  mente  a. 

Io  non  so  se  da  mille  e  diecimila  altre  iscrizioni  di 
questa  natura  si  potesse  altro  cavare  che  un  empirismo 
irragionevole,  da  alimentare  pregiudizii  dannosi  alla 
umanità.  Nò  più  utili  notizie  ricaviamo  dagli  storici  che 
hanno  trasmesso  simili  pretesi  prodigi.  Artemidoro  dice 
che  a  persona  che  soffriva  mal  di  stomaco  Esculapio 
consigliò  in  sonno  di  mangiar  dattili  ;  Eliano  dice  che 
prescrisse  ad  un  emoltoico  la  bevanda  di  sangue  di  to- 
ro ,  e  ad  un  tisico  1'  uso  della  carne  d'  asino  per  cibo. 
Quindi  la  Medicina  mitica  greca  non  era  nò  più  nò  me- 
no utile  della  mitica  italiana  ;  e  questo  lungo  periodo 
fu  quasi  perduto  per  la  scienza  ,  e  per  1'  arte  ;  nò  le 
poche  cose  che  somministrò  la  rozza  pratica  possono 
compensare  1'  immenso  numero  di  errori  che  si  vennero 
ad  accreditare.  Non  senza  ragione  vorrebbe  quindi  Mal- 
gaigne  cassare  dalla  storia  della  medicina  il  periodo  mi- 
tico come  degno  di  obblio.Nò  in  queste  condizioni  dello 
spirito  umano  io  trovo  ragionevole  che  ci  si  venisse  a 
proporre  per  modello  l'Egitto,  la  China,  l'India  e  la 
Grecia.  Non  ancora  era  cominciala  la  medicina  rivela- 
ta ,  e  per  quei  tempi  la  sua  vita  giustamente  vien  da 
taluno  paragonata  a  quella  dell'  insetto  nello  stato  di 
ninfa  ,  in  cui  si  eseguono  nell'interno  e  tacitamente  quel- 
le metamorfosi  che  debbono  venire  a  sorprendere  l'oc- 
chio dell'  osservatore  soltanto  allorché  sono  compiute. 
Quindi  bellamente  Celso  indica  quel  periodo  in  due  pa- 
role ,  dicendo  :  Morbos  ium  ad  iram  deorum  tmmor- 
lalium  relatos  esse,  et  ab  iisdem  opem  posci  sotila??i* 
Se  non  che  la  teurgia  Etnisca  guidata  da  una  filosofia 
più  ragionevole,  ricavando  le  divinazioni  da' fenomeni 
naturali ,  dirigendo  le  pratiche  con  più  positive  osser- 
vazioni, seppe  preparare  la  strada  al  ritrovamento  del- 
l' arte. 

La  storia    dopo    ciò   e'  invita   a  conchiudere    che  la 
medicina  avrebbe  meglio  e  più  prontamente  progredito 
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in  Grecia  se  avesse  continualo  ad  essere  domestica,  e 
popolare  ,  ne  fosse  siala  mai  usurpata  dal  sacerdozio 
pagano.  Che  dirò  quindi  di  Àbrial ,  Àulin  Gauthier  , 
Kicards  ,  Kinclerling,  ed  altri  scrittori  degli  ultimi  tem- 
pi che  han  preteso  che  l' incubazione  sacerdotale  degli 
antichi  era  il  sonnambulismo  o  il  magnetismo  animale 
de'  giorni  nostri,  e  che  gli  antichi  Preti  pagani  usarono 
di  queslo  mezzo  per  produrre  i  loro  miracoli?  Augusto 
Gauthier  si  è  occupalo  a  confutare  seriamente  questa  pre- 
tensione. Wolf  e  Dupau  credendo  il  magnetismo  animale 
una  furberia,  tuttavia  non  danno  alle  antiche  incubazioni 
altra  spiegazione  di  quella  di  essere  una  pratica  simile 
a  quella  de'  moderni  magnetizzatori.  Tanto  alcune  leg- 
giere analogie  possono  far  deviare  il  giudizio  degli  uo- 
mini ! 

Più  strano  ancora  è  il  parere  di  coloro  che  parago- 
nano i  Templi  di  Esculapio  a'  nostri  Ospedali.  Mercu- 
riale il  primo,  e  quindi  Boeltinger,  Dumas  ,  Schneìder^ 
di  Bade  e  Choulant  sostennero  con  calore  questa  opi- 
nione. Ma  Aug.  Gauthier  con  numerosi  argomenti  e  te- 
stimonianze di  autori  antichi  dimostra  la  immensa  dispa- 
rità che  esiste  fra'  (empii  pagani  ,  dove  noa  era  per- 
messo neppur  di  morire  ,  e  dove  si  andava  solo  per 
implorare  un  prodigio  ,  con  la  benefica  istituzione  tutta 
cristiana  di  accordare  un  ricovero  agi'  infermi  poveri 
negli  Qspedali. 
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PERIODO   FILOSOFICO 


CAP.    I. 

PASSAGGIO  DAL  PERIODO  MITICO   AL  FILOSOFICO. 

Chi  medila  sui  progressi  dello  spirilo  umano  vede  co- 
ni' esso  non    siasi  arrestalo  giammai  ,    ne  giammai  sia 
ritornalo  indietro.  Mille  impedimenti   si  frappongono  al 
suo  avanzamento ,  e  di  quando  in  quando   strepitosi  e- 
Tenti,  specie  di  cataclismi  civili,  sconvolgono  le  società, 
onde  allora  si  teme  di  vederle  ricondotte  alla  barbarie. 
Ma  queste  bufère  che  passando  distruggono  quella  spe- 
cie di  prosperità    che  le  generazioni    si  avean  creala  , 
portano  via  con  essa  molti  errori    e  molli  pregiudizi!" , 
ed  i  superstiti  con  la  lezione  del  disinganno  conquistano 
sempre  qualche  nuova  verità,  soddisfano  qualche  bisogno. 
Cosicché  a  traverso  la  successione  de'  secoli  noi  vediamo 
le  stirpi  umane  sottoposte  a  dure  e  dolorose  prove;  po- 
lenti imperii  distrutti  ;  culle  nazioni  disperse  ;    superbe 
città  ridotte  a  mucchi  di  pietre  ;  interi  popoli  scomparsi 
dalla  faccia  della  terra.  ...  ma  di  mezzo   a  queste  ro- 
vine, dalle  macerie  della  distruzione  più  compiuta  e  più 
eslesa  vediamo  a  poco  a  poco  ricomparire  più  belle  le 
conquiste  della  civiltà,  vera  fenice  che  rinasce  dalle  ce- 
neri che  sembravano    lomba    di  tutta    la  umana    fami- 
glia ;  vera  iride  di  salvezza  che  la  provvidenza  ha  po- 
sta a  sostegno  della  speranza  dell'  uomo. 

Il  successivo  lento  e  costante  progresso  è  una  legge 
evidente  della  civiltà  umana  ;  onde  il  filosofo  che  nel 
corso  della  storia  non  Y  ha  veduta  fallire  giammai,  non 
dispera  in  mezzo  a  quegli  uragani  civili  suscitati  dalle 
passioni  degli  uomini  e  dall'interesse  delle  caste.  Olimi 
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pò  delle  conquiste  civili  esso  trovasi  in  una  sfera  dove 
non  arrivano  i  venti  delle  passioni ,  ne  la   falce   de*  fu- 
rori brutali  ;  ed  il  tempo  distrugge  le  opere  umane  per 
farne  alimento  alla  vita  imperitura  del  verace  progresso. 
Vedremo  quindi  pel  concorso  di  strepitose  vicende  la 
prima  civiltà  umana,  la  civiltà  mitica  ,  compiere  la  sua 
parabola,  e  dar  luogo  ad  una  novella  forma  civile,  dalla 
quale  furono  sconvolte,  e  spaventate  le  generazioni  che 
passarono  per  queste  epoche  fortunose  e  transitorie,  ma  che 
avviò  1'  umanità  per  un  sentiero  più  avvanzato  di  quel- 
lo che  fu  costretta  ad  abbandonare.    Una    di  queste  vi- 
cende ò  quella  nella  quale  la  tutela  e  '1  monopolio  del- 
l'antichissimo    sacerdozio    pagano    diede    luogo    al    se. 
colarizzamenlo  delle  dottrine  e  delle  cognizioni    umane. 
Sulle  prime  la  ragione  tentò  vagamente  di  misurare  la 
sue  forze  e  di  agguerrirsi  ,    onde  a  traverso  le  oscuri- 
tà delle  tradizioni  ne  vengono  dipinti    alcuni  tipi  uma- 
ni ,    il  cui  carattere  è  segnato    con    le  nere    tinte    che 
vi  sparse   la  casta  dominatrice  palpitante    pe'  suoi   inte- 
ressi, que' ciclopi,  quei  titani,  la  cui  sede  era  in  Italia, 
e  che  audacemente  e  forse  empiamente  vollero  sostitui- 
re  gli  sforzi  privati  e  disorganizzatori,  al  pacifico  lento 
e  tranquillo  svolgimento  della  ragione  umana.  E  quando 
dopo  molli  tentativi  infelici  e  dolorosi  per  gli  audaci  che 
l'intrapresero,  la  parte  debole  del  sistema  dominante  fu 
scoperta,  arrivò  l'uomo  di  genio,  che  rispettando  il  vero 
ed  il  buono,  assestò  il  colpo  fatale  e  l'idra  degli  errori  fu 
atterrala  ,    lasciando  a  patrimonio  della  umanità  le  sue 
conquiste.  La  ragione  dell'uomo  spesso  si  è  trovata  in  cosi 
oscuri  laberinli  da  minacciare  di  perdersi  senza  speran- 
za di  scampo  ,  finche  una  nuova  ed  insperata  luce  non 
le  additava  la  strada  della  salvezza.  Simile  a  colui  che 
trovandosi  di  notte  in  mezzo  ad  ampia  selva  ,  spesso  fa 
lungo  e  disastroso  cammino  per  ritornare  su'proprii  pas- 
si ,  e  per  non  guadagnare  giammai  novello  spazio.  Ma 
quando  un  uomo  ardito  spinge  1'  occhio  del  pensiero  a 
traverso  gli  ostacoli ,  ed  addita  la  bussola    che  può  es- 
sere la  scorta  sicura,  allora  si  è  certo  che  nuovi  mou- 
di  si  sveleranno  a'fuluri. 
Noi  vedremo  che  pe'  popoli  italo-greci ,    e  per  la  ci- 
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viltà  che  fu  germe  di  quella  che  ora  domina  la  Terra, 
I'  uomo  predestinalo  fu  Pitagora.  Lo  stalo  dell'umanità 
ne' tempi  di  questo  illustre  filosofo,  e  ciò  ch'egli  operò 
faranno  sempre  più  aperta  la  verità  che  ho  assunto  a 
chiarire. 

La  fondazione  delle  colonie  greche  lungo  il  lido  del 
mare  Jonio  del  Tirreno  e  del  Siculo,  è  involta  tuttavia 
in  dense  tenebre,  avendone  i  primi  Storici  offuscata  la 
origine  con  istrane  narrazioni  mitologiche  prese  da' poe- 
ti. Micali  è  di  parere  che  in  origine  vi  fossero  città 
indigene  ,  frequentale  di  poi  dai  Greci.  Probabilmente 
lo  stato  di  conturbazione  delle  popolazioni  greche,  do- 
po la  guerra  di  Troja  ,  e  la  niuna  perizia  nautica  di 
quei  popoli,  diedero  occasione  a  casuali  approdi  per  for- 
za delle  tempeste.  La  bellezza  del  clima,  la  fertilità  del 
suolo  dovettero  prima  allettare  quei  profughi  o  naufra- 
ghi ,  i  quali  conobbero  tosto  la  faci  Uà  di  poter  visi  sta- 
bilire ,  perchè  il  gran  popolo  italo  primitivo  preferiva  i 
luoghi  interni  e  montuosi  ,  abbandonate  le  maremme  , 
quasi  tutte  per  non  infrenalo  traspare  di  fiumi  e  di 
torrenti  ,  paludose  e  malsane. 

Probabilmente  ancora  la  prisca  razza  italica  diffusa 
dall'  occidenle  all'  oriente  ,  nelle  trasmigrazioni  degli 
Alalanti  precedentemente  accennale,  occuparono  la  Gre- 
cia e  l'Asia  minore  con  un  sol  popolo,  del  quale  quella 
parte  che  abitava  i  luoghi  interni  e  montuosi  conservò 
il  vetusto  linguaggio  ,  l'altra  parte  che  abitava  le  estre- 
me coste  itale  volte  all'  oriente  ,  non  che  la  Grecia  e 
l'Asia  occidentale  ,  adottò  un  dialetto  speciale  che  prese 
nome  di  Greco  ,  formando  ab  origine  un  popolo  solo 
d'italica  provvenienza,  senza  che  l'una  parte  fosse  slata 
prima  e  Y  altra  dopo. 

Comunque  sia  ,  ed  ammettendo  le  ipotesi  delle  emi- 
grazioni greche  sul  nostro,  suolo  ,  si  può  credere  che 
le  prime  ne  avessero  chiamate  altre,  e  quindi  quelle  co- 
lonie si  resero  prospere  e  fiorenti  :  ma  è  più  naturale 
altresì  che  i  popoli  indigeni,  essi  medesimi  già  costituiti 
da  gran  tempo  in  Società  politiche  e  civili  ,  si  fossero 
commisti  co'  pochi  stranieri  arrivati  ,  e  formato  un  sol 
popolo.  Antiche   testimonianze    fino  ad  un    cerio  punto 
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lo  lasciano  vedere  per  Cu  ma,  creduta  colonia  dei  Cal- 
cidesi ,  distesa  poi  in  Puteoli ,  e  Partenope ,  dove  gli 
Osci-Campani  viveano  nelle  grotte  naturali  o  cimme- 
rie; non  che  pure  per  Taranto  che  dicesi  lolla  a' Iapigi 
da'  Partcni  di  Sparta  ,  e  dove  gf  indigeni  dovettero  in- 
grossare gli  estrani.  Da  questa  cagione  medesima  Sibari 
e  Coirono  potettero  divenire  cosi  frequenti  di  popolo;  sic- 
come esse  stesse  ,  e  Taranto  e  Metaponto  ed  altre  città 
fiorivano  di  poi  per  le  civili  istituzioni  dei  Pitagorici  ; 
come  Locri  per  la  sapienza  di  Zeleuco  ,  Keggio  per 
quella  di  Caronda  ,  e  Velia  per  le  leggi  di  Parmenide» 

E  tutte  queste  cose  avvenivano  nel  primo  e  secondo 
secolo  di  Uoma,  quando  già  indubitate  testimonianze  sto- 
riche ,  e  parlanti  monumenti  artistici  mostravano  essere 
la  stirpe  degli  Aborigeni  ,  e  soprattutto  1'  antichissima 
famiglia  Osca  ,  1' Etrusca ,  e  la  Sicula  ,  molto  innanzi 
nel  sapere  civile  ,  politico  ,  economico,  come  fiorenti  per 
le  due  industrie,  la  pastorizia  e  l'agricoltura. 

La  grande  famiglia  italica  allora  suddivisa  in  piccole 
colleganze  ,  non  oppose  alcuna  resistenza  allo  stabili- 
mento degli  estrani  ,  anzi  non  insospettita  dovè  dare  e 
prendere  da  essi  cognizioni,  lilteratura  e  miti  religiosi. 
Ma  la  prosperità  rende  superbi,  ed  i  Parlenii  usciti  dalla 
misera  Sparta  volevano  dominare  su'  nostrani  Iapigi  , 
come  già  fatto  aveano  sugi1  iloti.  Ma  quelli  indegnati  , 
circa  cinque  secoli  avanti  Cristo  t  si  rivoltarono  ,  e  di- 
strussero col  ferro  i  loro  superbi  signori. 

Quindi  i  Greci  quivi  arrivati  non  si  conservarono  po- 
polo isolato  e  puro  ,  distinto  dagl'  Itali  ,  ma  misti  con 
questi  formarono  una  sola  colleganza  civile  e  politica  ; 
se  non  che  la  vanità  greca  ,  prevalendo  sul  senno  più 
positivo ,  e  non  ostentatore  degl'Italiani  ,  conservò  lin- 
guaggio greco  ,  e  diede  alla  riunione  delle  colonie  il 
nome  di  Grecia  Magna-,  e  come  lo  comportava  l'indole 
poetica  andò  falsando  la  loro  medesima  origine,  i  più 
ripetendola  da'  Semidei  ,  e  qualcuno  fin  da'  Numi  ,  e 
crearono  le  tante  favole  ,  le  quali  accettate  con  sover- 
chia credulità  dai  primi  Storici  greci  ed  itali,  han  som- 
preppiù  resa  ditiicile  la  scoverla  della  verità  in  mezzo  a 
tante  strane  invenzioni.  In  lai  modo  ,  come  osserva  Mi- 
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cali,  i  fuggiaschi ,  gli  esuli ,  i  guastatori  ,  i  violatori, 
i  predoni  ,    veri  progenitori   di  quelle  colonie  ,   si  coa- 
vertirono  in  tanti  eroi  e  semidei. 

Ma  cotanto  orgoglio  non  rimase  per  ovunque  ,  né 
sempre  trionfante  ;  imperocché  reagendo  nei  nostrani  il 
forlc  sentimento  della  propria  nazionalità  italica  a 
fronte  della  boria  greca  ,  si  mantennero  sempre  ostili 
'linchè  o  riacquistarono  ciò  che  aveano  perduto  i  padri 
Joro  ,  o  si  fusero  in  modo  che  non  più  greche  citta  , 
ma  itale  ,  o  italo-greche  venivano  esse  considerale  ;  ed 
i  popoli  originari  e  stranieri  contraevano  un  costume 
uniforme  ,  si  che  i  Bruzzii  ,  popolo  osco ,  divenivano 
bilinqui  ,  Occello  di  Lucania  scriveva  di  filosofia  Pita- 
gorica ,  ed  Erennio  Ponzio  Sannita  conversava  in  Ta- 
ranto con  Archita  e  Platone.  E  lo  stesso  nome  dato  a 
queste  città  mostra  la  grande  idea  che  i  Greci  ave- 
vano dell'  Italia.  E  ciò  si  osserva  anche  da  Plinio  ,  il 
quale  dice  ,  che  i  Greci  gente  piena  di  vanità,  per  la 
propria  gloria  ,  fecero  un  gran  conto  dell1  Italia  Jino 
a  chiamare  Magna  Gkecia  una  parte  di  essa. 

Dopo  ciò  ricapitoliamo  nel  seguente  modo  le  esposte 
cose.  Prima  che  la  Scuola  Italica  fosse  stata  fondala  nel 
mezzogiorno  dell'Italia,  già  la  sua  parte  superiore  avea 
eseguito  un  gran  passaggio,  aveva  fatto  un  gran  cam- 
biamento nel  reggimento  civile.  Il  potere  politico  era 
stato  già  strappato  dalle  mani  delle  Lucumonie  etni- 
sche ,  e  nel  Lazio  era  surta  Poma.  I  popoli  che  abita- 
vano le  falde  le  valli  e  le  maremme  degli  appennini 
forti  per  le  armi,  potenti  per  le  istituzioni  politiche, 
interessanti  pe'coslumi,  agricoltori  o  pastori,  combattevano 
la  sformata  ambizione  di  Roma,  e  davano  il  primo  esem- 
pio de' prodigi  ,  de' quali  sono  capaci  i  popoli  quando 
vengono  minacciali  nelle  loro  affezioni  più  care.  Que- 
sta guerra  prima  fra  una  casta  ed  un  popolo  •  quindi 
fra  popolo  e  popolo  ,  seminarono  di  ruine  1'  Italia  ,  e 
chi  non  avrebbe  creduto  ,  che  sfasciandosi  ogni  ordine 
civile  fosse  allora  minacciata  di  nuova  barbarie  ?  Ma 
gli  uomini  e  le  istituzioni  umane  periscono  ,  non  la  u- 
inanità  e  lo  conquiste  della  ragione  che  sono  elerne. 
Onde  il  germe   della  civiltà  sparso   per  ovunque   nella 
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Terra  di  Saturno  si  riprodusse  sodo  varie  forme  secon- 
do le  condizioni  economiche   politiche  e  civili   de'  luo- 

in  questo  tempo  medesimo  un  movimenlo'di  nuovo  gè» 
nero  agitava  la  prossima  Grecia,  onde  ne  derivaron  gli 
avvenimenti  testò  esaminali.  Ivi  gli  accidenti  del  suolo,  e 
le  numerose  isole  avevano  diviso  il  popolo  in  varie  tri- 
bù. Obbligati  i  Greci  a  vincere  gli  ostacoli  del  mare.,  ri- 
Stretti  io  breve  spazio,  con  scarsi  prodotti,  erano  natural- 
mente spinti  alla  vita  degli  avventurieri,  la  quale  ha  biso- 
gno assolutamente-  di  un  capo  e  di  un  condottiere.  Que- 
ste tribù  sia  per  cercare  avventure  ,  sia  per  la  vi!a  da 
corsari ,  sia  per  le  guerre  fra  loro  ,  erano  spinti  sulle 
prossime  coste  ,  e  molti  ne  ebbe  1'  I  tal  ia  ,  dove  i  di- 
letti del  clima  ,  1'  ubertosità  delle  terre  ,  la  mitezza  dei 
coslumi  de1  popoli  l' invitavano  ad  una  stabile  pernia* 
ponza ,  e  come  suole  avvenire  ,  cessando  di  essere  gre- 
ci,  e  confusi  con  la  stirpe  indigena  che  derivava  dallo 
stesso  ceppo  della  loro  ,  formarono  un  sol  popolo  ,  l'I- 
taliano* 

Le  grandi  verità  dalle  quali  ha  principio  l'ordine  e 
le  sue  cognizioni  ;  le  nozioni  svariate  che  costituiscono 
il  fondamento  delle  scienze,  erano  state  in  Italia  vedu- 
te e  determinate.  Sul  principio  un  grande  elemento  di 
errore  rendeva  quasi  inutili  queste  cognizioni  ,  sviando 
Je  menti  dalla  retta  applicazione  del  vero,  e  questo  er- 
rore consisteva  nel  credere  la  mente  dell'  uomo  passi- 
va nella  sua  ricerca  e  nella  intelligenza  del  vero  ,  e  so- 
lo ne  riserbava  la  interpelrazione  ad  una  Icasla  pri- 
vilegiata.  Ma  anche  questo  ostacolo  era  stalo  disfrut- 
to in  Italia.  L' idolo  era  stato  atterralo  e  solo  man- 
cava una  mente  vasta  e  potente  che  avesse  saputo  rac- 
cogliere le  sparse  cognizioni  ,  impossessarsene  ,  com- 
prenderle in  un  corpo  di  dottrina  ,  ed  insegnarle  eoa 
quel  prestigio  che  in  ogni  tempo  è  necessario  per 
commuovere  I'  attenzione  de' popoli.  Novelle  prova  che 
le  scienze  non  sono  intuizioni ,  ma  vaste  sintesi  di  sva- 
riate verità  ;  e  che  i  più  grandi  uomini  non  hanno  il 
privilegio  della  creazione,  ma  quello  di  abbracciare  con 
fa.  vigorosa  loro  mente   le  cognizioni   de  tempi  ed  eie* 
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Tare  un  nuovo  edilìzio  scientifico  su' disparati  materiali 
che  trovatisi  dal  concorso  universale  preparati.  Noi  ve- 
dremo che  quest'uomo  apparve  in  Italia ,  perchè  in  Ita- 
lia poteva  trovare  mezzi  opportunità  ed  elementi  per 
T  immensa  sua  opera. 

GAP     II. 

Pitagora. 

E  quest'uomo  straordinario  fu  appunto  Pitagora.  Io  non 
comincerò  dal  discutere  i  dubbii  proposti  intorno  la  sua 
esistenza  ,    ne  esaminerò  se  egli  sia  stato  realmente  un 
filosofo,  o  un  tipo  complessivo  ed  ideale  di  varii  filosofi 
riuniti  sotto  un  solo  nome,  perchè  avevano  analogo  ca- 
rattere. Se  Platone  ,  Aristotile,  ed  altri  filosofi  loro  pre- 
decessori o  contemporanei  ,    non  mettono  alcun  dubbio 
sulle  esistenza    di  Pitagora ,    se  uomini    cosi  vicini  alla 
sua  epoca  ne  parlano  con  entusiasmo  ,    io   non    andrò 
lambiccando  il  cervello  per  credere  questa  o  quell'  altra 
cosa.  Tratterò  di  Pitagora  come  di  un  filosofo  vissuto  in 
Italia  intorno  a  cinque  secoli  e  mezzo    innanzi    Cristo  , 
cioè  circa  due  secoli  dopo  la  fondazione  di  Roma.  Non 
parlerò  neppure  della  sua  patria,  imperocché  comunque 
illustri  Storici  ,  sulla  autorità  di  Aristosseno ,  Teopompo 
ed  Aristarco,  lo  dicano  italiano,  tuttavia  a  me  basta  che 
avesse  insegnato  in  Italia  ,  e  che    avesse    fondata    una 
setta  filosofica  chiamata  da  tutti  e  dagli  stessi  Greci  //«- 
li'ea. 

Neil'  esaminare  questo  interessante  periodo  delle  mie 
Storie  ,  a  me  par  opportuno  ,  esponendo  ciò  che  fece 
Pitagora  ,  porlo  in  relazione  co'  principii  filosofici  e  coi 
riti  degl'  Itali  primitivi.  Si  rileverà  così  non  solo  essere 
molto  probabile  che  Pitagora  avesse  conosciute  le  dottri- 
ne e  le  cognizioni  dei  prossimi  Etruschi  ,  allorché  fon- 
dava la  sua  scuola  in  Cotrone  ;  ma  acquisterà  grado  di 
certezza  allorché  si  porrà  mente  che  molte  cose  stabili- 
te da  Pitagora  nel  suo  sistema  filosofico  ,  e  nella  sua 
organizzazione  civile ,  erano  di  origine  Tosca. 

Quindi  Itatica  fu  detta  la  scuola  Pitagorica  di  Cotro- 
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ne ,  ed  Italica  non  perdio  di  una  Città  greca  posta  sul 
lido  italiano  ,  ina  per  sentimenti  ,  per  pensieri  ,  e  per 
origine.  E  giustamente  l'illustre  Antonio  Cocchi  nei  suoi 
Discorsi  Toscani  loda  il  giudizio  di  Pitagora  per  ave- 
re egli  scella  per  sua  dimora  V  Italia  ,  che  allora  era 
la  più  florida  e  più  beata  parie  del  mondo ,  avanti  che 
il  genio  turbolento  e  rapace  dei  Romani  avesse  la  forza 
di  guastarla  con  le  sue  conquiste  ,  come  fece  poco  do- 
po ,  introducendovi ,  insieme  con  la  servitù,  le  due  in- 
separabili compagne  di  lei  ,  povertà  ed  ignoranza. 

Il  gran  pensiero  di  Pitagora,  quello  che  mostra  ch'e- 
gli prendeva  le  sue  ispirazioni  in  una  sfera  superiore  al 
mondo  sensuale  ,  è  quello  di  aver  concepito  il  creato 
come  un  gran  tutto  ,  le  cui  parli  essendo  in  simmetrica 
relazione  fra  loro  armonicamente  si  corrispondono.  Quin- 
di 1'  ordine  e  1*  armonia  esistenti  in  tutte  le  cose  ,  non 
permeile  di  considerarle  isolatamente  ,  ma  nelle  loro 
relazioni  ,  e  dipendenze  tino  ad  arrivare  al  gran  centro 
del  creato,  a  Dio  ,  supremo  armonizzatore  del  tutto.  E 
però  egli  non  credeva  che  la  ragione  umana  avesse  do- 
vuto restringersi  fra' contini  di  speciali  cognizioni  ,  ma 
dovea  raccogliere  tutte  le  sparse  notizie ,  riconoscerne  i 
legami  naturali,  valutare  la  importanza  speciale  di  cia- 
scuno per  apprezzare  il  valore  dell'insieme.  E  scenden- 
do dalla  concezione  astraila  all'applicazione  pratica,  egli 
volle  esaminare  il  fine  per  cui  1'  uomo  dovea  occuparsi 
di  studìì  cos'i  difficili  e  cosi  gravi  ,  e  ponendo  1'  uomo 
come  centro  della  scienza  applicata  ,  insegnò  essere  il 
perfezionamento  del  proprio  essere  Io  scopo  principale 
della  sapienza.  Corollario  cosi  giusto  e  così  perfetto  che 
sembra  essere  un  preludio  della  morale  rivelata.  Deter- 
minalo il  fine  volle  anche  definire  il  metodo  per  con- 
seguirlo, ed  in  qualche  modo  trovar  la  chiave  che  apri- 
va il  sacrario  della  scienza  ,  e  predicò  essere  le  mate- 
maliche  il  mezzo  da  collegare  e  comprendere  tutte  le 
cognizioni  umane. 

Ecco  i  grandi  segreti  che  Pitagora  rivelava  a' suoi 
discepoli  ,  e  ne  insegnava  1' applicazione.  Coordinazione 
universale  ,  armonico  consenso  di  fulte  le  cose  ,  mente 
sapientissima  sovrumana  onnipotente  che  le  dirige  :  ee- 
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co  il  simbolo  della  fede  scientifica.  Perfezionamento  del 
fisico  e  del  morale  dell'uomo  :  ecco  il  fine  della  sapien- 
za. Applicazione  delle  matematiche  alla  ricerca  ed  alla 
conoscenza  del  vero  .•  ecco  il  metodo  degli  studii.  E  ve- 
dendo la  limitazione'delle  facoltà  umane,,  sdegnava  che  un 
essere  creato,  tanto  limitato  e  tante  debole,  osasse  vantarsi 
del  possesso  della  saviezza,  e  perciò  creò  quel  nome  così 
espressivo  e  così  modesto  di  filosofia,  per  mostrare  che 

V  uomo  debba  prendere  per  se  V  amore  ed  il  desiderio 
della  sapienza  ,  e  riserbarne  il  possesso  a  Colui  ,  da 
cui  soltanto  può  emanare  ogni  Tenta  ed  ogni  bene.  Può 
ancora  aver  egli  dato  al  nome  filosofia  un  significato 
non  meno  elevato  ,  ed  è  che  riguardando  la  scienza  co- 
me circondala  da  impedimenti ,  da  diffi'-oilà,  da  fatiche 
e  da  dolori  ,  pensava  che  niuno  potrebbe  possederla  sen- 
za una  passione  straordinaria  che  non  faccia  sentire  il 
peso  degli  sforzi  che  debbono  sostenersi  per  acquistarla. 
Quindi  egli  pensava  con  una  parola  dimostrare  che  amo- 
re e  sapienza  non  possano  per  X  uomo  andar  disgiunti 
giammai. 

Fu  Pitagora  che  diede  la  prima  idea  del  Cosmos  , 
che  significa  armonia  ,  perchè  il  complesso  di  tutte  le 
cose  non  può  riposare  che  sopra  gli  armonici  rapporti 
di  tutte  le  parli.  II  mondo  è  inviluppato  in  un  altro 
mondo  in  mezzo  del  quale  vive  come  un  animale  che  re- 
spira nell'aria  ,  e  tutt'  i  pianeti  girano  intorno  al  Sole, 
eh' è  il  fuoco  centrale  e  la  sorgente  della  vita  e  dell'ar- 
monia celeste. 

Il  concetto  di  una  coordinazione  universale  e  del  corv 
senso  armonico  di  tutte  le  cose  fu  da  Pitagora  portato 
ad  un  corollario  di  un'  estensione  e  di  un'efficacia  im- 
mensa ,•  quello  della  perfettibilità  dell'uomo.  Quindi  con- 
siderando questo  essere  come  il  complesso  di  tutte  le 
meraviglie  del  gran  Cosmo,  cercò  la  sua  perfezione  nel- 

V  armonia  di  tulle  le  facoltà ,  nell'  ordine  fra  il  vigore 
dell' intelletto  ,  gli  slanci  della  volontà  e  le  forze  del  cor- 
po. I  disordini  nella  morale  ,  come  deviazione  dall'  or- 
dine ,  erano  per  Pitagora  riguardati  quali  attentati  alla 
riobillà  del  proprio  essere  ,  quali  ostacoli  all'armonia 
universale^  e  cosi  del  delitto  concepiva  un'idea  più  està- 
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sa  e  più  orrenda  di  quella  che  se  ne  formava  qualun- 
quo  allra  sella  filosofica.  Le  aspirazioni  legittime  dell'uo- 
mo egli  trovava  nella  ricerca  del  vero   per  mezzo  della 
facoltà  dello  spirito  ,  nel  desiderio  del  buono  come  ali- 
mento del  cuore  ,  nell'ammirazione  del  bello  come  tipo 
dell'armonia  ,  nello  svilii ppamento  delle  forze  e  della  sa- 
nilà  coli' esercizio,  con  la  nettezza,  con  la  temperanza. 
Egli  inoltre  insegnava  che  il  nutrimento  debba  essere  in. 
armonia  colle  forze  ,    e  poiché   la  potenza    dello  spirito 
sorpassa  quella  del  corpo  ,  ha  per  lai  ragione    bisogno 
di  maggior  nutrimento.   Qual  ragione    più  efficace   per 
promuovere  1"  istruzione  e  lo  studio  della  sapienza?  Quin- 
di la  sua  dotlriua  non  si  arrestava  a  quell'ascetismo  im- 
produttivo ,  che  si  alimenta  della  pura  contemplazione; 
ma  era  eminentemente  operativa,  e  progressiva,  rifor- 
mando il  presente  col  rannodare  ad  un  principio  unico 
tulte  le  cognizioni  umane  ;  e  dirigendo  il  futuro  col  ri- 
velare le  legittime  aspirazioni  dell'uomo  ,  la  potenza  del 
suo  intelletto  ,  e  la  via  per   conseguire    l' estremo    suo 
fine. 

Riguardata  in  tal  modo  la  sintesi    Pitagorica  ,    come 
una  convergenza  di  tutte  le  cognizioni  ,  e  delle  pratiche 
più  ragionate  al  benessere  ed  al  perfezionamento  dell'uo- 
mo ,  è  vano  tentativo  quello  di  ricercare  nelle  sue  dot- 
trine una  scienza  speciale.  La  legislazione  ,    la  medici- 
na, la  fisica  ,  le  matematiche  ,  la  teosofia  ,  la  morale  , 
ec.   formavano  un  tutto  ordinato  ed  indistinto  della  scien- 
za dell'uomo.  Questo  concetto  poteva  allora  svilupparsi 
intero  e  vigoroso  per  la  ristrettezza  delle  cognizioni  spe- 
ciali ,  ma  aveva  questo  immenso  vantaggio  che    rende- 
va più  facile  la  sintesi  ,  e  la  mente  dell'uomo  meno  ric- 
ca di  particolari  abbracciava  più  facilmente  le  relazioni 
de  falli  naturali  ,    e   dirigeva    con    maggiore   convinci- 
menlo  ad  un  principio  unico  le  forze   e  le  azioni   degli 
uomini.  Posteriormente  gli  uomini  han  dovuto  scompor- 
re questa  sintesi  ,  e  dividersi  le  parti  perchè  ogni  bran- 
ca della  scienza  universale  si  arricchisca  di  nuove  spe- 
culazioni e  di  nuovi  trovali.  E  se  in  ciò  l'uomo  ha  pro- 
gredito ,  tutlavia  spesso  in  vista  dell'estremo  sminuzza- 
mento delle  scienze ,  siamo  costretti  a  ricordare  quella 
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celebrata  senfenza  de'  Pitagòrici  :    <r  Tutte    le  scienze  e 
i>  le  arli  formano  un  insieme  ,  un  tulio  indivisibile:  e, 
J>  siccome  i  rami  che  si  parlono  da  un  medesimo  tron- 
»  co  ,  sono  uniti  da  una  slessa  origine  ,    e  destinali  a 
a  produrre  il  perfezionamento  e  la  felicità  dell'uomo  »> 
Da  questo  principio    risultava    che  le  pratiche  curative 
adottate  da  Pitagora  se  mancavano  di  ricchezza  di  mez* 
zi  almeno  erano  il  risultamene  tinaie  del  buon  senso  , 
erano  l'applicazione  al  fallo  di  tutte  le  cognizioni  delle 
quali  l'uomo  è  capace.  L'immenso  scopo   della  medici- 
na abbracciato    nella  sua  ampiezza    e  nella    sua  purità 
difettava  soltanto  ne'  particolari.    Gosì    ciascuna    branca 
della  scienza  come  particella    del  gran  pensiero  fruttifi- 
cava coli'  applicare  alla  specialità    dello  scopo  la  gene- 
ralità delle  cognizioni. 

Diogene    Laerzio   ci  fa  conoscere   che  Pitagora  àvea 
fallo  uno  studio  particolare  della  medicina  ,  ed  Apollo- 
nio Tianeo  dice  che   fece  a'  suoi    discepoli    un  precetto 
di  questo  studio.  Ma  non  credasi  avesse  Pitagora  svin- 
colato interamente    la  medicina  dall'  elemento    mitico  e 
dalla  forma  castale.  Come  cognizione  essa  abbellivasi  di 
principi!  più  veri  detratti  dalla  nobiltà  dell'umanità,  dal 
suo  scopo,  dalla  sua  destinazione  ,    da' suoi    desideri  e 
da'  suoi  mezzi  ;    come  arte   essa  praticavasi    sempre  col 
mescere  pochi  mezzi  naturali  alle  espiazioni ,    alle  divi* 
nazioni ,    agli  auguri  ;    ed  i  suoi  esecutori  erano  i  sa- 
cerdoti ,  i  quali  nella  costituzione  politico  ieratica  pila* 
gorica  erano  sempre    i  primi  e  più  nobili  anelli    della 
catena  delle  caste.  Cosicché  Pitagora  conservava  ognora 
Je  vetuste  forme  ;  uè  in  ciò  dipartivasi  dalla  organizza- 
zione di  tutta  1'  antichità.  Grande  imitatore    di  qualun- 
que usanza  misteriosa  dell'antica  sapienza,    egli  pren- 
deva dal  popolo  italo ,  al  quale  apparteneva  ,    la  parte 
più  studiata  della  filosofia    sacerdolale  ,    la  quale    slava 
riposta    nella  dottrina  occulta    e  ne'  misteri.    In  somma 
imitava  tuttavia  coloro  ,    i  quali  in  ogni    cosa   frammi- 
schiavano la  Divinità ,  e  la  tiravano  quaggiù  dal  Cielo 
ad  uso  terreno. 

Le  dottrine  filosofiche   di  Pitagora  sono    cosi  lontane 
dalle  greche  cosi  uniformi  alle  elrusche  ,   che  lutti  co- 
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loro  ,  i  quali  per  sostenere  un  sistema    non  temono  di 
commettere  anacronismi  ,  dicono  che  la  dottrina  pitago- 
rica formava    la  base    della  credenza  etnisca  ;    mentre 
più  naturalmente    avrebbero    poluto    dire    che  Pitagora 
stampava  il  suo  gonio  nelle  dottrine  apprese  da' sapienti 
della  sua  patria  naturale  o  elettiva.  Anche  la  forma  del- 
l' insegnamento  fu  eguale  ;  imperocché  fin  da'  tempi  re- 
motissimi ,    e  prima    di  Pitagora  ,  vigeva   in  Etruria  il 
sistema  d' insegnare  la  morale  per  mezzo  di  proverbi!  , 
di  simboli ,    di  parabole  ,    e  di  allegorie  :    quindi  non 
avea  bisogno  Pitagora  di  recarsi    in  Egitto  per  appren- 
dere il  linguaggio    simbolico  che  adotto    nel   suo  inse- 
gnamento. 

Pitagora  credeva  essere  Iddio  uno  spirito  onnipossen- 
te ,  dilfuso  per  tutto  il  mondo  ,  e  le  anime  umane  es- 
sere parti  emanate  da  esso  (i).  Che  la  parte  più  nobile 
dell'  anima  risedesse  nel  cervello  ,  la  meno  nobile  nel 
cuore,  ov'  e  nutrita  dal  sangue;  e  che  l'anima  essendo 
immortale  riceveva  dopo  essersi  sciolta  da'  legami  del 
corpo  un  premio  eterno  delle  virtù  ,  ed  un  eterno  ca- 
stigo pe'  commessi  delitti.  Il  passaggio  dell'  anime  da 
uno  in  altro  corpo,  ossia  la  metempsicosi  ,  credesi  ap- 
partenere a  Pitagorico  posteriore.  Supponeva  anche  Pi- 
tagora esistere  nell'  etere  una  gran  quantità  di  spirili  , 
da'  quali  derivavano  le  malattie  ,  i  sogni  ,  i  prestigi  , 
e  le  divinazioni,  come  il  buono  ed  il  cattivo  si  diffon- 
dono dalla  loro  armonia  o  dalla  loro  discordia. 

Pongasi  mente  ora  alle  dottrine  Etnische  intorno  alle 
cose  medesime.  I  Sacerdoti  Etruschi  partivano  dalla  co- 
gnizione di  un  essere  innominato  ,  d'  infinita  potenza  , 
creatore  e  sostenitore  dell'universo;  e  quindi  si  era  con- 
servalo fra  loro  meno  guasto  il  principio  di  rivelazione 
naturale  ,  che  procedeva  da'  Noacidi  ,  primo  ceppo  del 
nuovo  mondo.  La  qual  cosa  è  fatta  più  palese  dalla  lo- 
ro Cosmogonia,  la  quale  tanto  somiglia  a  quella  di  Mo- 
sè,  riduecndo  a  sei  periodi  le  giornate  di  creazione 
divinamente  rivelale  dalia  Genesi ,    il  che  spiegava    la 


(i)  Cicer,  De  Natur.  Deor.  I.  u. 
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civiltà  degli  Etruschi  ,  per  essersi  eglino  meno  allonta-» 
nati  ,    come  diceva  ,  dalla  rivelazione   naturale.  Eglino 
però  confondendo  la  prima  causa  con  la  natura  e  col 
mondo  ,  la  impastavano  col  politeismo,  e  quindi  con  le 
dottrine  emanative,  le  quali  han  lasciato  stazionario  lo* 
riente  ,  e  senza  storia,  come  dice  Cousin  ;  se  nonché 
anche  questo  panteismo  era  fra  loro  conlemperafo   con 
le  dottrine  del  dualismo,  tendenti  a  spiegare,  come  di- 
ce Micali ,  /'  introduzione  del  male  fisico    e  del  male 
morale  nel  mondo  :  la  cui  espressione  simbolica  j'ov- 
mava  un  punto   di  gran  rilievo  nella  religione   degli 
Etruschi]  molto  acconciamente  appropriato  alla  inter- 
pretazione del  modo  ,  col  quale  la  divinità,  mediante 
il  minislerio  dei  buoni  e  mali  geni  ,  reggeva  il  mon- 
do. Anche  la  psicologia  mitica  degli  Etruschi  ,  parten- 
do dalla  sana  credenza    della  immortalità  dell'  anima  e 
dal  principio  di  un  premio  e  di  una  pena  futura  ,  rial- 
zava la  personalità  umana  al  sublime  concepimento  del 
libero  arbitrio  e  della  morale  come  lo  mostrano    i  loro 
libri  Acherontici ,    la  funebre  liturgia  ,    ed  il  vario  de* 
slino  delle  anime  nella  regione  degli  inferi.      > 

Egli  è  agevole  da  ciò  riconoscere  che  la  teosofia  Pi* 
tagorica  e  la  sua  dottrina  si  trova  pura  ed  intera  nella 
vetusta  filosofia  degli  Etruschi;  il  che  fa  palese  a  colpo 
d'  occhio  la  derivazione  del  pensiero  di  Pitagora.  Egli 
è  vero  che  dottrine  presso  a  poco  consimili  si  crede  es- 
sere a  quei  tempi  professate  in  Egitto  ,  nell'  India  ,  ed 
in  altri  luoghi  di  oriente.  Ma  mentre  i  viaggi  di  Pita- 
gora sono  posti  in  dubbio  dal  maggior  numero  dei  cri- 
tici ,  d'altronde  qual  necessità  vi  è  di  mandare  a  cer- 
care così  da  lontano  gli  elementi  di  una  dottrina  che 
esisteva  nel  popolo  in  cui  quegli  fermata  avea  la  sua 
dimora?  Ne  esse  potevano  essere  attinte  dalla  Grecia  , 
ove  la  cosmogonìa  e  la  psicologìa  erano  a  quei  tempi 
confuse  ,  alterate  e  scomposte  da  un  mito    stravagante. 

Pitagora  non  inventò  ,  ne  creò  la  Medicina  ;  se  essa 
non  esisteva  prima  ,  neppure  surse  con  questo  filosofo* 
Egli  bensì  ,  come  dice  Meiners  ,  al  pari  degli  antichi 
savi  della  Grecia  ,  ricercò  tutto  ciò  che  a  tempi  suoi 
era  degno  di  sapersi ,  e  lo  volse  alla  utilità  ,  alla  feli- 
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cilà  o  «almeno  alla  istruzione  uYsnoi  contemporanei.  Non- 
dimeno la  medicina  attinse  nella  filosofia  Pitagorica  un 
grande  germe  del  suo  futuro  miglioramento.  È  noto  che 
^itao-ora  il  primo  pose  mente  alla  parte  immutabile  delle 
nostre  idee  ,  e  conobbe  egli  il  primo    1'  entità  intelligi- 
bile delle  medesime  ,    dichiarando    che  le  idee  ,    ossia 
gì'  intelligibili  sono  enti  ,    che  hanno  per   proprietà  es- 
senziali l'unità,  la  semplicità,    l'immutabilità,    la  ne- 
cessità ,  T  eternità  ,    ec.  Dalla  scuola    italica  Pitagorica 
venne  stabilito  che  Yessere  puro  o  \' essere  universale 
costituisce  il  fondamento  della  conoscenza  umana  ;  che 
tale  essere  puro  è  immutabile  ,  indivisibile  ,  infinito  ,  o 
non  limitalo  che  da  se  slesso;  che  noi  ci  rappresentia- 
mo tutte  le  cose  per  mezzo  di  due  elementi  o  principi! 
uno  intelligibile   o  posi/ivo  eh' è  ['essere  puro  mede- 
simo ,  l'altro  negativo    e  consiste  in  quelle   limitazioni 
che  i  sensi  impongono  al  primo.  Da  queste  dottrine  sor- 
geva come  conseguenza  diretta  l'ammissione  di  un  prin- 
cipio regolatore  dell'organismo  ,  conservatore  della  in- 
tegrità organica,  agente  de' fenomeni  vitali.  Ecco  la  sor- 
gente   della  dottrina  dinamica  ,    e  della  natura  conser- 
vatrice e  medicalrice,  che  forma  la  base  essenziale  della 
medicina  che  chiamiamo  ippocratica  ! 

Non  v'e  dubbio  che  la  umanità  tutta  infera,  per  un 
innato  sentimento  del  giusto  e  del  vero  ,  crede  senza 
esprimerlo  ,  professa  senza  saperlo  alcune  concezioni  di 
senso  comune  ,  le  quali  debbono  poi  formare  1'  appog* 
gio  delle  scienze.  Per  la  mediciua  questa  concezione 
consisteva  nel  considerare  la  vita  come  un'  energia  ed 
un'  attività  propria  dell'  organismo-  Il  primo  che  volle 
do  tir  iniziar  e  il  senso  comune  ,  e  ridurre  la  credenza 
istintiva  a  Scienza  ,  dovè  sorprendere  questa  concezio- 
ne ,  ed  elevarla  a  massima  fondamentale  di  dottrina. 
Questo  ,  come  ho  delio  ,  fu  fallo  da  Pitagora,  e  la  me- 
dicina fu  poggiala  sopra  una  base  ampia  estesa  fecon- 
da. Non  già  che  quella  concezione  fosse  un  semplice 
fatto  ,  un  sensibile  coufirmato  'dalla  osservazione  inne- 
gabile ;  ma  era  una  maniera  di  riguardare  sotto  un 
punto  di  vista  complessiva,  era  u ria  formala  abbrevia- 
ta j  con  la  quale  si  poteva  raccogliere  ad  uà  sol  puulo 
Tarn.  I  7 


—  83  -~ 

tutto  1'  edifizio  scientifico  della  medicina.  Essa  era  per 
questa  scienza  quale  fa  nella  mente  di  Newton  Y  attra- 
zione per  la  fisica.  Questo  grande  principio  che  Pitago- 
ra formolava  ,  passava  tutto  intero  ne'  suoi  discepoli,  e 
dava  forma  alla  medicina  dei  Periodeuti  ,  della  quale 
or  ora  si  parlerà  ,  e  diveniva  la  ruota  maestra  della 
medicina  che  diciamo  Ippocratica. 

Pitagora  inoltre  riguardando  ogni  perfezione  nell'ar- 
monia ,  non  credeva  in  altro  consistere  la  sanità  se  non 
nell'  ordine  e  nell'  armonia  in  tutte  le  parli  ed  in  tutte 
le  funzioni  dell'  organismo.  E  sebbene  la  malattia  co- 
stituisse uno  stato  opposto  ,  tuttavia  ,  secondo  i  suoi 
principii  ,  il  morbo  rappresentava  un  tutto  indivisibile 
dal  principio  alla  fiae  ,  un  insieme  regolare  di  sintomi 
caratteristici  ,  ed  una  successione  di  periodi  ,  con  una 
tendenza  della  natura  frequentemente  favorevole  ,  ma 
talvolta  anche  funesta. 

Partendo  da  questi  priucipii  tutto  ciò  che  turbava  l'ar- 
monia era  da  Pitagora  condannalo  ,  e  per  conservarla 
raccomandava  la  proprietà  del  corpo  come  segno  della 
purità  e  della  castità  del  cuore  ;  consigliava  un  vitto 
regolare  ,  parco,  ed  ordinariamente  vegetale  come  più 
opportuno  a  mantenere  l'equilibrio  fra' poteri  organici; 
indicava  l'esercizio  come  sostegno  del  vigore  ;  ed  incul- 
cava di  evitare  l'eccesso  nei  piaceri,  come  quelli  che 
distruggono  ogni  fisica  e  morale  armonia.  A  questi  prin- 
cipii  generali  congiunse  pochi  precetti  speciali:  ordina- 
va la  musica  per  calmare  que'  disordini  fisici  che  avea- 
no  origine  dalle  tempeste  morali;  faceva  gran  conto  del- 
la  Scilla  (i)  e  del  cavolo  ;  raccomandava  alcune  prati- 
che superstiziose  (2),  ed  infine  fermo  nella  credenza  che  il 


(1)  Galeno  nel  Imitato  De  medie,  facil.  parabil.  afferma  che  Pitagora 
introdusse  nella  medicina  l'aceto  scij l i lieo,  e  ne  inculcava  l'uso  quotidiano 
come  mezzo  per  conservar  lunga  e  sana  la  vita. 

(2)  Ouand  on  penso  qu»  Socrate  et  presque  tous  Ics  aulres  philosopbes 
grecs  crovaicnt  aux  inspirations  ,  aux  avertissemens  des  Dicux,  aux  prcs- 
sentimens  ,  aux  présages,  et  enGn  aux  songes  et  aux  miracles  ;  on  sent 
qu'  il  ne  faut  pas  prouoncer  légèrement  et  avec  précipilation  ,  que  les 
opiuious  et  Ics  aclious  des  grauds  hojnnies  de    1'  antiquilé    grecque ,  qui 
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bene  ed  il  malo  viene  da  influenzo  superiori  all'uomo  , 
attribuiva  una  grande  efficacia  agli  àugurii,  ed  alle  espia- 
zioni eseguite  con  preci  e  con  sacrifizii.  Che  anzi  Pitagora 
portava  questa  idea  tanto  innanzi,  quanto  la  portavano 
gli  stessi  sacerdoti  pagani.  Plinio  stesso  ci  dice  che  Pi- 
tagora impiegava  i  rimedii  vegetabili  non  in  grazia  del- 
le virtù  naturali  ,  ma  perchè  loro  attribuiva  un'efficien- 
za più  sublime  e  magica  (1).  E  deve  credersi  che  egli 
ciò  facesse  per  puro  convincimento.  »  Pitagora  ed  i  suoi 
amici,  dice  Meiners  ,  congiunsero  a'  rimedii  che  dava- 
no agli  ammalati  ,  la  magia  della  musica  e  gli  scon- 
giuri misteriosi  :  cosa  senza  della  quale  ,  prima  della 
perfezione  della  medicina,  tutt'i  popoli  credevano  che 
i  rimedii  non  potevano  essere  efficaci.  Queste  due  cose 
erano  tanto  necessarie,  al  tempo  di  Pitagora,  per  ispi- 
rare all'ammalato  confidenza  nel  suo  medico,  quanto  lo 
sono  i  mezzi  più  innocenti  che  impiegauo  i  più  grandi 
medici  dei  giorni  nostri  ». 

E  che  cosa  contenevano  di  meno  i  Tacjaeiìca  prae- 
ccpia  per  la  medicina  elrusca  e  per  la  unione  de'  pre- 
cetti morali,  delle  moderate  passioni,  della  temperanza 
nella  vita,  della  regolarità  nelle  passioni,  nei  desidera, 
nelle  azioni  (2)  ,  per  conservare  1*  armonia  fisica  e  la 
morale  ,  sorgenle  della  sanità  e  del  benessere  ed  unico 
mezzo  per  conservare  mens  sana  vi  corpore  senio?  In 
somma  Pitagora  col  buon  senso  di  un  ingegno  superio- 
re ha  in  se  personificata  tutta  la  scienza  italiana  de'  tem- 
pi ,  collegandola  in  modo  da  farla  servire  ad  un  fine 
unico  ed  elevato  ,  alla  educazione  intellettuale  ,  morale 
e  fisica  dell' uomo  ,  per  perfezionarne  la  natura  e  proc- 
curare  il  suo  ben  essere.  Dne  furono  i  grandi  servigi 
che  Pitagora  rese  alla  scienza    ed  al  sapere  :    uno  per 


nous  semblenl  des  suporslilions  grossière,  n'otit  pas  èìé  adoplées  et  exer- 
ctìcs  par  eux    sérieusement  et  de  borine  for. 

Meineks  Hist.  des  Se.  dans  la  Grece.  Tom.  II. 

(1)  Histor.  natur.   Lib.  XXK  cap.   i. 

(9)  Est  enim  in  libro  qui  iascriòilur  Tsrrae  ruris  Elrur/ae)  scrip- 
tum vociòus  Ta7ae;  eum ,  qui  genita  a  pcijariis  ducerei,  fatò  extor- 
rem  et  prafugum  esse  deòere.  Szny.  i.  2. 
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aver  rivolto  ad  un  fine  sì  nobile  svariate  cognizioni  ed 
aver  sapulo  trovare  il  vero  e  più  acconcio  nesso  fra  i  bi- 
sogni e  le  facollà  dell'umanità;  l'altro  per  aver  sottrat- 
to dalla  casta  Sacerdotale  ,  ed  averla  trasportata  in  una 
casta  Filosofica,  l'esclusività  delle  dottrine.  Ma  ancbe 
in  tal  modo  venne  inceppato  il  libero  sviluppamelo 
del  cuore  e  dell'  infelletio,  ed  in  seguilo  esaminerò  un 
altro  avvenimento  grave  e  doloroso,  ma  che  fu  fecondo 
di  fruiti  insperati  e  gloriosi. 

Gioverà  intanto  far  parola  di  poebe  altre  cose  che  di- 
mostrano sempre  più  una  specie  di  filiazione  tra  le  dot- 
trine degli  Etruschi  e  le  forme  delle  loro  caste  con  le 
dottrine  e  le  forme  adottale  da  Pitagora.  Non  parlo  dei 
prelesi  miracoli  ,  impostura  inventata  dai  sedicenti  Pi- 
tagorici posteriori  per  dare  importanza  al  capo  della  loro 
sella  ,  e  che  anche  in  ciò  presentano  Pitagora  sotto  una 
specie  di  analogia  coi  portenti  marsi;  ma  non  v'  è  dub- 
bio che  anche  le  allre  parli  delle  umane  cognizioni  , 
di  cui  Pitagora  si  crede  inventore  ,  erano  note  a'  savii 
dell'Italia.  Tale  l'aritmetica  ,  per  la  quale  i  Tirreni  avea- 
no  inventati  finanche  i  segni  ;  tale  l'astronomia  per  la 
quale  gli  Etruschi  aveano  cognizioni  più  positive  e  più 
esatte  dei  romanzi  che  Aristotile  attribuisce  a  Pitagora; 
tale  la  musica  di  cui  i  Tirreni  formavano  una  parte 
così  essenziale  del  loro  mito,  dei  loro  giuochi,  dei  loro 
Salii.  Se  non  che  Pitagora  riducendo  le  scienze  ad  un 
linguaggio  numerico  >  le  sottopose  a  quel  simmetrico 
concenlramcnto  e  connessione  ,  che  degenerò  presso  i 
suoi  discepoli  nell'assurdo  di  concedere  alle  cifre  nume- 
riche una  potenza  reale  e  creatrice.  E  per  compie- 
re l'esposizione  di  queste  analogie  ,  dirò  con  Micali  : 
<c  che  Ja  più  studiata  parie  della  filosofia  sacerdotale  Etni- 
sca sfavasi  riposta  nella  dottrina  occulta  e  nei  misteri, 
che  non  erano  accessibili  fuorché  agl'iniziali.  Non  lutti 
i  ministri  del  Sacerdozio  erano  istruiti  ugualmente  dei 
donimi  secreti.  I  più  degni  per  la  stirpe,  o  per  la  intel- 
ligenza ,  custodivano  in  se  la  scienza  più  misteriosa. 
Tale  era  anche  lordine  egizio  :  tale  V  istituto  dei  Pita- 
gorici,  grandi  imitatori  di  qualunque  usanze  misteriose 
della  sapienza  antica  ì  (Mazzoldi). 
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Dopo  ciò  sarà  agevole  riassumere  in  due  parole  ciò 
che  fere  Pitagora  pe'progressi  delle  cognizioni  dell'  uo- 
mo. L'umano  sapore  velalo  da'misleri  ,  e  sottoposto  al 
principio  di  emanazione  ,  rendeva  1'  uomo  passivo  per 
la  sua  prosperila  ,  inoperoso  pel  suo  bene  ;  aveva  in- 
nanzi un  muro  di  bronzo  che  chiudeva  la  via  del  suo 
progresso.  Pitagora  infranse  questo  muro  e  sulla  rocca 
dell'  ignava  superslizione  elevò  il  vessillo  dell'  umana 
ragione.  Egli  raccolse  i  frammenti  del  sapere  e  co- 
struì 1'  edilìzio  scientifico  ;  sottrasse  la  verità  dal  ve- 
lo de'  miti  ;  ridusse  a  metodo  matematico  le  forinole 
della  teurgia  ,  e  svelò  all'  uomo  il  secreto  di  cercare 
nelle  forze  della  sua  intelligenza  que' beni  ch'egli  per 
lo  innanzi  aveva  aspellato  da'  portenti.  Ecco  quale  fu 
Pitagora  ,  e  che  cosa  egli  fece  per  la  civiltà  e  per  la 
sdenta.  Esso  sia  come  punto  di  passaggio  fra  1'  anti- 
chità credula  e  favolosa  ,  ed  il  nuovo  ciclo  storico  e 
positivo.  L'  umanità  ,  la  quale  come  bambina  segnava 
dubbi  i  passi  ,  diretti  da  tutori  interessati,  ad  un  tratto 
per  opera  di  Pitagora  venne  emancipata.  Le  favole  che 
la  ricreavano  o  la  spaventavano  sparirono  al  brillante 
lume  di  verità  vigorose  e  feconde.  E  quel  luuie  partiva 
dal  lido  d'Italia;  e  quelle  verità  erano  un  prodotto 
spontaneo  del  nostro  suolo  ,  la  cui  fecond  là  inventiva 
è  inesauribile  ;  e  nò  il  ferro  dei  barbari  ,  nò  1'  avidità 
e  le  concussioni  de'  Pretori  avranno  mai  forza  di  spe* 
gnere. 
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PERIODO    IPPOCRATICO. 

CAP.     I. 

DISPERSIONE   DELLA    SETTA    PITAGORICA. 

Parlando  della  medicina  mitica  in  Italia,  e  de' prin- 
cipi i  della  medicina  pitagorica  ,  io  ho  mostrato  che 
come  scienza  la  medicina  era  confusa  con  la  scienza 
universale  ,  come  arte  si  riduceva  a  pratiche  empiriche, 
né  aveva  speciali  esecutori.  Ne  si  deve  credere  che  le 
cognizioni  mediche  possedute  dalle  altre  nazioni  innan- 
zi l'epoca  di  Pitagora  fossero  state  di  (ale  natura  da 
costituire  un'arte,  e  meno  una  scienza  compiuta.  Ri- 
guardata come  parte  della  sapienza  divina,  quale  presso 
ogni  altra  nazione  così  in  Grecia,  era  fidata  per  la  pra- 
tica esclusivamente  a  coloro  che  si  credevano  deposi- 
tarti de'  secreti  delia  religione  e  della  magia.  Esisteva- 
no, è  vero,  ne' Templi  di  Esculapio  di  Coo  ,  di  Gui- 
do ,  di  Epidauro  ,  le  tabelle  e  le  colonne  votive  ;  ma 
pari  alle  lapidi  sepolcrali  che  sono  inutili  per  la  storia, 
•esse  erano  inutili  per  l'arte  ;  ed  anche  quelle  che  pre- 
sentavano più  distinti  particolari  non  erano  che  raccol- 
te difettose  di  osservazioni  particolari ,  o  annunzii  di 
rimedii  semplici.  Non  scienza  ,  ma  secreto  della  Divi- 
nità rivelato  ad  una  casta  ;  non  medici  ,  ma  sacerdoti 
o  ciarlatani  ,  come  Aristeo  ed  Epimenide  ;  non  cagioni 
naturali  produttrici  de'  morbi  ,  ma  castighi  dogli  Dei  ; 
non  rimedii  ,  ma  sogni  mistici  ,  lustrazioni  ed  espiazio- 
ni. Quindi  non  si  andava  a  cercare  la  scienza  ne'  fatti 
naturali,  ma  s'invocavano  le  ispirazioni  ne' sogni  sia 
ne'  templi  ,  sia  presso  le  tombe  di  Calcante  nella    Dau« 
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nia  ,  di  Anfiarao  nella  Beozia  ,  di  Anfiloco  nella  Cili- 
cia  ,  e  negli  antri  di  Trolbnio,  di  Caronio,    di    Cuoia 
e  di  Egeria.  E  perciò  presso  i  Greci  l'anatomia  era  per- 
fettamente sconosciuta  ;  principii    generali    patologici  e 
fisiologici  non  se  ne  aveano  ,    pochi  ed    empirici    i  ri- 
inedii  ;    ignota    la    igiene.    Né    gli   Egizii    erano    più 
fortunati  sotto  la  medica  guida  delle  dicci  caste  de'  lo- 
ro malinconici  Sacerdoti.  La  storia  non  ci  Irasmelle  al- 
tre notizie  se   non  alcune  minute  regole    igieniche  ne- 
cessarie   pe'  bisogni    del    clima ,    non    opportune    per 
l' Italia  ;  una  cognizione  superficiale  delle    malattie    of- 
talmiche endemiche  per  le  condizioni  dei  luoghi;  un'ar- 
te empirica  d'imbalsamare  i  cadaveri  senza  che  valesse 
a  fare  acquistare  cognizioni  anatomiche;  e  l'uso   della 
Scilla  nelle  collezioni  sierose  ,  e  forse    ancora    di  qual- 
che purgante  drastico.    In  somma    tanto    nel    venerato 
Egitto  quanto  nella  Grecia  ,  la  Medicina  per  l'esercizio 
era  fidata  a'  sacerdoti  ,    per  la  pratica   era    rozzamente 
empirica  e  superstiziosa,  per  la    scienza    era    barbara. 
Che  cosa  possedeva  l'Italia  in  quell'epoca  da  meno  del- 
le altre  nazioni  in  riguardo    alla  medicina?    Certamen- 
te non  solo  non  era  al  di  sotto  di  esse,  ma  era  andata 
mollo  più  innanzi  ,    ed  aveva  adottate  alcune   pratiche 
ragionevoli    acconce    ad    uso    di  popoli   che  erano    ili 
molto  innanzi  nella  civiltà  ,    ed  adatte    alle  loro  abitu- 
dini ,  ed  ai  bisogni  del  clima.  Egli  è  vero  che  il  Fre- 
schi ,    nelle    sue    addizioni    alla    Storia    Prammatica 
dello    Sprengel  ,    sviluppando    le    opinioni    di    alcuni 
storici  ,  ha  cercato  di  mostrare  che  prima   di  Pitagora 
esisteva  in  Cotrone  una  Scuola  medica:  ma  l'argomen- 
to di  cui  si  vale  non  basta  esso  solo  a  dimostrarlo.  Im- 
perocché comunque  Democede  si  facesse  contemporaneo 
di  Pitagora  ,  ciò  non  proverebbe  eh'  egli  non  fosse  sia* 
to  uno  de' primi  discepoli  del  grande  filosofo  ,  e  com- 
pagno dei  primi  rivelatori  della  medicina   pubblica.  la 
somma  anche  in  Italia,  la  medicina   come    arte  era  a 
regolarsi ,  come  scienza  era  ad  organizzarsi  ;   e  questo 
fu  appunto  ciò  che  Pitagora  preparò  ,  ed  i  suoi  disce- 
poli eseguirono  nella  scuola  italica  di  Colrone. 

Liltrè  nella  organizzazione  degli  Asclepii  greci  a  so- 
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Doglianza  de  Serapoi  Egiziani  vuol  trovare  un  argomen- 
to che  la  Grecia  abbia  ricevuto  dall'Egitto  i  suoi  primi 
istitutori.  Ma  indipendentemente  da  altre  ragioni  stori- 
co critiche  che  danno  un  appoggio  di  altra  natura  a 
questo  sistema  storico  ,  io  non  posso  tuttavia  dissimula- 
re il  poco  valore  dell'argomento  di  Littrè.  Imperocché 
non  nella  forma  ,  e  nel  modo  di  esercitarsi  della  me- 
dicina teurgica  ,  debbe  ritrovarsi  la  identità:  ma  bensì 
nella  legge  generale  del  progresso  dell'umanità,  la  qua' 
le  ne' suoi  primi  passi  dell'organizzazione  civile  ha  as- 
sunto sempre  la  forma  castale  ,  ed  il  Sacerdozio  tanto 
nelle  remotissime  tradizioni  degli  antichi  popoli,  quan- 
to nel  periodo  semi-barbaro  de  popoli  più  recenti,  appa- 
risce sempre  come  il  custode  della  sapienza  e  della  sa- 
nità delle  genti.  Gl'Indi  e  gli  Etruschi  sotto  forma  di- 
Tersa  conservarono  intatto  il  principio. 

Pitagora  ,  cóme  si  è  detto  precedentemente,  neppure 
emancipò  la  medicina,  ma  sottraendola  dal  mito  sacer- 
dotale la  sottopose  al  mito  filosofico.  Egli  metteva  in 
opera  le  conoscenze  acquistate  ,  e  riuniva  le  pratiche 
alla  politica  ed  alla  legislazione  ,  come  un'  associazione 
utile  ai  suoi  elevati  disegni.  Ma  ciò  non  sarebbe  sialo 
sufficiente  per  formare  un'arte  della  medicina;  la  quale 
sarebbe  stala  ancor  lungamente  schiava  de'  riti  super- 
stiziosi ,  ove  un  grande  avvenimento  non  l' avesse  falla 
nascere. 

E  questo  grande  avvenimento  fu  la  rivoluzione  dei 
Crotoniali ,  per  la  quale  fu  uccisa  la  maggior  parte  dei 
Pitagorici  circa  cinque  secoli  innanzi  Cristo  :  quei  che 
potettero  salvarsi  da  tanlo  eccidio  ,  esuli  e  fuggiaschi 
si  ritirarono,  come  dice  Arislossene,  in  Grecia  o  in  Si- 
cilia ,  ed  altri  si  riunirono  in  Reggio  ,  rimanendo  fe- 
deli ai  loro  principi]'.  Fu  questa  la  circostanza  per  la 
quale  la  Medicina  divenne  un'arte  pubblica.  Né  ciò  po- 
teva avvenire  diversamente,  ne  per  altri  mezzi.  Impe- 
rocché Erodoto  ,  il  quale  scrisse  Ja  sua  storia  in  Torio 
città  della  Magna  Grecia  prossima  a  Colrone,  mentre  ri- 
guarda la  Scuola  medica  Cotroniate  come  la  prima  e 
la  più  famosa  ,  cita  poi  quella  di  Cirene  ,  e  non  fa 
minimameule  parola  delle  Scuole  di  Coo    e  di   Gnido. 


—  89  — 
Prova  sicura  che  queste   non    erano   sur(e   a'  tempi    di 
Erodoto,  e  che  quindi  debbansi  riguardare    quali  sca- 
turigini ed  imitazioni  della  Scuola  Italica. 

Credono  taluni  che  prima  di  Pitagora  vi  sia  slata  la  me- 
dicina do'  semplici  ,  ed  il  Sacerdozio  ne  aumentava 
l'efficacia  coli' agire  sul  morale  degli  infermi.  Ma  che 
quando  Pitagora  invase  la  medicina  con  la  filosofia  ,  e 
rigettò  le  pratiche  religiose  come  vane  superstizioni,  allo- 
ra sia  slata  distrutta  la  benefica  influenza,  che  il  medico 
avea  sul  morale  ;  all'osservazione  sia  stato  sostituito  il  ra- 
gionamento a  priori;  alla  evidenza  ed  alla  semplicità  dei 
fatti  la  oscurità  delle  ipotesi.  Ma  chi  ciò  sostiene  sup- 
pone che  prima  di  Pitagora  fosse  esistita  la  medicina  co- 
me si  è  descritta  dopo  ,  del  che  si  hanno  prove  contra- 
rie. Volentieri  poi  concederò  che  i  soli  ragionamenti  , 
e  le  pratiche  Pitagoriche  non  erano  capaci  a  formare 
la  medicina.  Ma  la  rivelazione  venne  dopo,  e  fu  opera 
de'  suoi  discepoli  ;  e  quindi  è  giusto  concbiudere  essere 
stato  il  dissolvimento  della  scuola  italica  che  versò  sulla 
Grecia  due  meraviglie  delle  creazioni  dell'intelletto  uma- 
no ,  i  principii  che  formarono  la  medicina  Ippocratica, 
e  quelli  che  diedero  origine  alla  filosofia  Platonica. 

Si  è  molto  quistionato  intorno  alle  cagioni  che  mos- 
sero lutto  un  popolo  a  distruggere  con  inudita  ferocia 
un  associazione  tranquilla  di  uomini  utili,  solo  due  anni 
dopo  che  per  consiglio  di  essa  i  Crotoniati  in  picciol  nu- 
mero aveano  riportala  una  brillante  vittoria  sui  Siba- 
riti. Taluni  degli  antichi  Storici  1'  hanno  attribuito  ad 
ambizioni  parlicolari  ,  ed  a  vendetta  di  qualche  potente 
escluso  dall'associazione  ;  altri  alla  reazione  del  potere 
avverso  i  maneggi  dei  Pitagorici  ,  che  volevano  imme- 
scersi negli  affari  pubblici.  Ma  alcuni  grandi  avveni- 
menti sogliono  essere  1'  effetto  di  cagioni  più  recondite 
e  fondamentali,  le  quali  si  lasciano  piuttosto  travedere 
che  provare  :  e  queste  cagioni  dell'eccidio  dei  Pitagori- 
ci parmi  consistere  nei  secreti  maneggi  del  Sacerdozio 
pagano  ,  il  quale  per  opera  c\i  quella  consorteria  vede- 
va strapparsi  il  dominio  esclusivo  del  sapere  ,  e  la  te- 
muta e  rispettala  sua  influenza  uè'  pubblici  affari.    Fu 
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quindi  una  guerra  di  priucipii  con  la  scusa  religiosa  > 
il  che  spiega  il  grande  accanimento  che  fece  infelloni- 
re il  popolo  avverso  un'associazione  di  uomini,  che  erasi 
avvezzato  a  rispettare  per  le  loro  virtù.  La  qual  cosa 
apparisce  anche  più  probabile  quando  si  riflette  che  una 
opposizione  sistematica  necessaria  esisteva  fra  coloro, 
che  coll'antichità  del  possesso  legalizzavano  1'  usurpazio- 
ne del  potere  civile  scientifico  e  religioso;  e  la  novella 
casta  che  insorgeva  con  diversità  di  principii  ,  per  i 
quali  diredandosi  i  sacerdoti  si  trasmetteva  in  altri  la 
loro  influenza. 

JNè  i  secreti  maneggi  dei  sacerdoti  pagani  si  limitarono 
a  Cofrone,  ma  cooperarono  per  farli  escludere  da  mol- 
te altre  Città  della  Magna  Grecia,  rendendo  impossi- 
bile una  novella  associazione;  il  che  mostra  sem  greppia 
1'  estensione  della  trama  ,  le  cui  fila  dovettero  essere 
tessute  da  grandi  interessi,  e  raccomandate  alla  mag- 
giore delle  leve  che  sollevarono  in  ogni  tempo  Y  uma- 
nità in  massa,  la  custodia  della  sua  credenza.  I  Pita- 
gorici superstiti  sparsi  isolatamente  nella  Grecia  conti- 
nentale ,  e  nella  Sicilia  ,  ove  eransi  posti  in  salvo  dalle 
persecuzioni  dei  loro  nemici ,  intrapresero  a  trasmettere 
con  l'insegnamento  le  loro  cognizioni  ,  e  ad  esercitare 
pubblicamente  l'arie  di  curare  gli  uomini  dalle  malattie. 
Ecco  la  prima  origine  della  medicina  pubblica  ,  ecco 
Varie  rivelata  ,  e  ciò  per  opera  degl'  Italiani.  Al  che 
sembra  anche  alludere  l'eruditissimo  Celso  allorché  nel 
Proemio  della  sua  opera  De  Medicina  così  si  esprime: 
Primo  medendi  scientia  sapientiae  pars  habebatur  , 
ut  et  morborum  euratio  ,  et  rerum  natura  contempla- 
no sub  ijsdem  aucloribus  nata  sii.  .  .  .  Clarissimos 
vero  ex  his  Pithagoram  et  Empedoclern  et  Democri- 
tum.  Hujus  autem  (  ut  quidam  crediderunt  )  disci- 
pulus  Iìippocrales  Cous. 

Né  questa  è  una  supposizione  :  ma  tuli'  i  primi  stori- 
ci di  quella  setta  parlano  dell'  occupazione  dei  dispersi 
Pitagorici.  Rilevasi  da  innumerevoli  autorità  che  quella 
Società  avea  una  grande  riputazione  in  medicina.  Per 
le  cure  di  Pitagora  i  suoi  discepoli  erano  già  tenuti  co- 
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me  i  primi  Medici  della  Grecia  (i).  Apollonio  ci  fa  sa- 
pere  CHE    LE   GUARIGIONI    FELICI   PER   LE    QUALI     1    P1TAGORI- 
Cl    AVEANO    RESTITUITA    LA    SANITÀ*    E   LA    VITA     AD     UN    GRAN 
NUMERO    DI    PERSONE    FURONO     LA      PRINCIPALE     CAGIONE     DEL 

loro  richiamo  (a).  La  qual  cosa  è  anche  confortata  dal- 
la opinione  di  Cocchi  fra'  moderni,  il  quale  dice:  Pila- 
gora  e  stato,  rome  osserva  Gelso,  il  primo  e'I  più  il- 
lustre trai  professori  della  sapienza  che  abbia  avuto  pe- 
rizia della  medicina  ,  e  perchè  i  medici  italiani  del 
tempo  di  Pitagora  ,  e  di  quelle  contrade  ove  egli  avea 
più  sparse  le  sue  dottrine,  erano  come  attesta  Erodoto 
di  greca  storia  padre  (3) ,  i  primi  di  tutta  la  Grecia  ed 
i  più  ricercati  ,  e  per  essere  stati  i  Medici  Pitagorici  i 
primi  a  tagliare  degli  animali  ,  o  registrare  particolar- 
mente l'esperienza  dei  medicamenti  ,  come  perciò  si  ce- 
lebra Alemeone  ed  Acrone  (4)  »•  Ne  solo  Erodoto  ci  fa 
sapere  che  i  medici  di  Golrone  erano  stimati  come  i  me- 
dici più  sperimentati  di  tutta  la  Grecia  ;  ma  anche 
Ebano  scrisse  che  i  Pitagorici  studiavano  la  medicina 
con  molta  predilezione  ,  con  infinita  cura,  e  con  estreuìo 
ardore. 

I  Pitagorici  non  erano  riputati  solo  nella  medicina  , 
ma  grande  fama  acquistarono  a  loro  stessi  ed  al  loro 
maestro  por  aver  fatto  fruttificare  il  germe  di  una  no- 
vella civiltà  nella  bassa  Italia.  Exornavù,  dice  Cicerone, 
eam  Graeciam  ,  guae  Magna  dieta  est  ,  et  privatim 
et  public  e  praestanlissimis  et  inslitutìs  et  arlibus  (5)t 

In  due  modi  i  Pitagorici  scacciati  da  Coirono  si  po- 
sero ad  esercitare  la  medicina  ,  come  Ginnici  ,  e  co- 
me Periodeuti.  1  Ginnici  erano  coloro  che  stavano  in 
servizio  dei  Ginnasii  regolando  la  dieta  degli  Atleti  ,  e 
curando    le  lesioni  alle    quali   sogliono    andar  soggetti. 


(i)  ì  Par  son  expérience  dans  la  Médecine,  il  acqui!  une  grande  con* 
sidérafion  qui  rcjaillit  sur  la  SociéLc.  l\lia«tns.    Op.  e, 

(2)  lamblie.  2lii. 

(3)  Lib.  3. 

(4"1   Discorso  viir. 

(.'-)  Tuscul.  quesf.  V.  4. 
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Periodeuti  erano  chiamati  i  medici  girovaghi  ,  i  quali 
per  la  prima  volta  si  portavano  da  Cillà  in  Città  ,  da 
una  ali  altra  casa ,  visitando  gì'  infermi  nel  proprio  let- 
to. E  quali  vantaggi  avessero  prodotto  i  Periodeuti  ,  e 
quali  memorie  ancora  avanzano  del  loro  empirismo  os- 
servatore ,  lo  vedremo  in  seguito,  dopo  aver  parlato 
particolarmente  di  alcuni  filosofi  surli  da  questa  scuo- 
la ,  lutti  Italiani  ,  da'  quali  cominciò  la  nuova  epoca 
filosofica  e  medica  nella  Grecia  e  nella  Italia.  <r  E  qua- 
le Scuola  di  sapienza,  dice  il  Gioberli  ,  più  moltiforme 
e  profonda  della  pitagorica  ,  dalla  quale    nacque    tutta 

la  filosofia  greca? La    vera    cagione   di 

questi  prodigi  si  è  che  la  vocazione  d' Italia  ,  come  na- 
zione creatrice  ,  la  spinge  al  sublime  anziché  al  bello, 
e  al  più  alto  gènere  di  sublime  ,  qual  si  è  il  dinami- 
co ,  che  germina  appunto  per  via  diretta  dalla  crea- 
zione 2. 

GAP     IL 

PRINCIPALI    MEDICI-FILOSOFI    ITALIANI 
O   ITALO-GRECI. 

Sprengel ,  divenuto  entusiasta  pe'  Greci  ,  dice  che 
i  primi  germogli  di  cultura  scientifica  non  debbansi  ri- 
cercare altrove  se  non  nella  Grecia  ;  imperocché  là 
nella  Grecia  spuntarono  i  più  beijxori  dell'  umano  in- 
gegno ;  e  in  una  regione,  in  cui  e  cielo  e  terra  con- 
correvano  a  felicitare ,  svilupparono  ben  presto,  e 
produssero  i  frutti più  soavi  e  preziosi.  Nel  che  io  con- 
corderei agevolmente  coli'  erudito  Storico  tedesco  ,  ove 
allargasse  la  Grecia  a  tulle  quelle  popolazioni  ,  che  in 
quei  tempi  aveano  un  linguaggio  comune,  e  delle  quali 
la  parte  migliore  era  Italiana. 

Ed  invero  se  noi  volgiamo  lo  sguardo  a  tuli'  i  primi 
successori  di  Pitagora  ,  troviamo  che  il  numero  mag- 
giore era  composto  d'  Italiani.  Di  Colrone  erano  Te- 
Icaugcte  e  Mnesarco  figli  di  Pitagora  ,  Aristeo  suo  ge- 
nero ,  Filolao,  ed  Alcmcone  1'  anatomico  ;    Ippone  era 
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di  Roggio  ;  Ippaso  di  Metaponto  ;  Ecfante  di  Siracusa  ; 
Timeo  di  Locri  ;  Archita  di  Taranto  ;  ed  Occeìlo  della 
Lucania  ;  e  coloro  che  modificarono    i  principi i  filoso- 
fici di  Pitagora  ,  ma  che  pur  derivarono  dal  ceppo  me- 
desimo appartennero  anch'  essi  all'  Italia  ,    come  Seno- 
fane ,  Parmenide  ,  Zenone  e  Leucippo  della    Scuola  di 
Velia;  ed  Empedocle  l'Agrigentino  ;  e  lo  slesso  Demo- 
cede  che  con  tanto    decoro    rappresentò  nella    Reggia 
Persiana  la  medicina  Italica. 

E  questi  tutti  furono  operosi  e  d'  immensa  dottrina 
forniti ,  e  fecero  salire  in  tanla  fama  la  scuola  Italica  , 
che  Platone  venne  espressamente  in  Italia  per  conoscere 
i  Pitagorici,  i  quali  sempre  nelle  regioni  nostre,  come 
loro  patria  ,  aveano  ferma  sede.  E  la  filosofia  Platonica 
fu  evidentemente  cavata  da  ciò  che  eslrasse  da'  Pitago- 
rici, imperocché  Ateneo  lasciò  scritto  avere  il  greco  mol- 
lo estratto  da  Birsone  di  Eraclea  :  Diogene  Laerzio  pro- 
va che  avesse  trascritto  moltissimo  da  Epicarmo  Sicilia- 
no ,  e  lo  stesso  Platone  appropriandosi  le  dottrine  del 
Locrense  Timeo  3  diede  il  nome  di  costui  al  suo  famo- 
so Dialogo. 

Oltracciò  Cicerone  e  tutti  gli  antichi  ci  lasciarono  scrit- 
to che  il  sistema  astronomico  che  porta  il  nome  di  Co- 
pernico ora  riconosciuto  per  vero  ,  e  che  fu   chiarito  e 
provato  anche  dall'ingegno  d4  Galileo,  fu  la  prima  vol- 
ta concepito  da  Pitagora  ,  o  come  altri  vogliono  dal  suo 
discepolo  Niceta  di  Siracusa  ,    e  quindi  è  di  antica  ori- 
gine italica.  Che  cosa  dovrebbesi  dire  del  divino  Archi- 
mede che  Tacquet  chiama  Jpex  humanae  suòtililatis; 
che  cosa  di  Archila  primo  inventore  della    meccanica  , 
ed  il  più  savio  nell'applicare  le  matematiche  alle  arti  ? 
Varrone  ci  lasciò    scritto  che  questo    illustre  Tarentino 
si  occupò  egregiamente  anche  di  cose  rustiche.  I  Pita- 
gorici che  aveano  raccolta  la    scienza  Etnisca  ,   ebbero 
anche  cognizione  della  elettricità  non  più  sotto  la  forma 
di  mistero,  ma  sotto  la  forma  naturale  e  filosofica.  Quindi 
Timeo  spiega  con  ragioni  naturali  l'elettricità:  escedal- 
l  ambra,  egli  si  esprime,  una  materia  sottile  (pneuma) 
per  mezzo    eh  cui  attrae  a  se  gli  altri  corpi.    Tè  £ 
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Filolno  ,  diverso  da  colui  cbe  dettò  leggi  a'  Tebani , 
era  di  Cotrone  ,  della  scuola  di  Pitagora  ,  e  probabil- 
mente discepolo  di  Alcmeone,  avendo  dettata  una  fisio- 
logia anatomica  che  ancbe  ne'  suoi  errori  contiene  i 
germi  della  filosofia  anatomica  de'  moderni.  Nel  suo  trat- 
tato sulla  natura  ammettea  quattro  organi  principali.*  il 
cervello  ,  il  cuore  ,  l'ombilico  ,  e  le  parti  genitali,  cia- 
scuno de'  quali  con  un  attributo  proprio  costituisce  il 
carattere  di  uno  degli  ordini  principali  degli  esseri  vi- 
venti. Al  cervello  appartiene  l'intelligenza  ,  al  cuore  il 
senso  ,  all'ombilico  la  germinazione  ,  agli  organi  geni- 
tali la  generazione.  Il  cervello  costituisce  1'  attributo  o 
principio  caratleristico  dell'uomo  ,  il  cuore  quello  degli 
animali  ,  l'ombilico  quello  dei  vegetali ,  e  le  parti  della 
generazione  sono  il  distintivo  universale  di  tutti  gli  es- 
seri viventi.  Questa  opinione,  dice  Liltrò,  è  importan- 
te perchè  ammette  alcuni  gradi  nella  vita  degli  esseri  , 
cioè  prima  l'esistenza  comune  a  tulli  nella  procreazione, 
quindi  l'esistenza  dèlie  piante,  poscia  quella  degli  ani- 
mali che  si  distinguono  per  un'anima  sensitiva  ,  e  da 
ultimo  la  vita  dell'uomo  che  riceve  il  suo  carattere  es- 
senziale dalla  ragione.  Chi  non  ravvisa  in  questa  opi- 
nione il  germe  della  grande  idea  filosofica  sviluppata 
dagli  anatomici  moderni  ? 

Dallo  poche  cose  dette  ,  e  da  quelle  che  sarò  per  e- 
sporre  in  prosieguo  ,  si  vede  quanto  grave  per  le  seien- 
ze  in  generale  ,  e  per  Ja  gloria  dell'Italia  è  la  perdila 
delle  opere  della  Scuola  Pitagorica,  dalle  quali  non  solo 
si  sarebbe  rilevato  a  qual  grado  era  giunta  l'antica  cul- 
tura Italica  ,  ma  si  sarebbero  trovali  i  grandi  maestri 
di  quella  dottrine  che  dipoi  hanno  conciliato  tanta  ri- 
putazione agli  Scrittori  che  hanno  avuta  l'opportunità  di 
raccoglierle.  Nò  questa  è  una  semplice  supposizione,  aven- 
do i  critici  già  mostrato  il  passaggio  delle  dottrine  dei 
Pitagorici  nelle  Scuole  greche  posteriori  ;  e  Schulze  è 
arrivato  fino  a  formare  oltraggiosi  sospetti  scrivendo;  Aa? 
quo  speciimne  suspìcarì  liceal  in  aliis  etìam ,  guum 
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multa  a  Pythagoreis  acciperent  Arìstottles  aliiquc  t 
nomen  studiose  eos  dissimulasse,  quinuBRos,  quan- 
ium  poter at  fieri,  suppressisse,  ut  ipsi  eorum,  qiiae 
ex  ìllis  desumpta  protulcranl,  viderentur  auctores.M 
anche  Brucherò  a  tale  proposito  soggiugne  :  nec  hoc 
a  moribus  Aristotelis  abhorret ,  qui  Pythagoreos  ex- 
pilavil ,  et  tamen  reprehendit ,  ut  furia  non  senti- 
reniur* 

Art.  i.° 

Alcmeone  di  Coirone. 

Uno  dei  discepoli  di  Pitagora  ,  che  ha  lasciato  mag- 
giore fama  medica  ,  e  che  secondo  Aristotile  già  fioriva 
vivente  il  suo  maestro  ,  fu  Alcmeone.  La  sua  maggio- 
re riputazione  è  quella  che  gli  viene  per  essere  il  pri- 
mo che  siesi  occupato  di  anatomia  ,  comunque  il  prin- 
cipale suo  studio  fosse  slato  quello   della  filosofia.  Egli 
era  nato  in  Cotrone  ,  dieesi  figlio  di  Pirito  ,  e  per  an- 
tiche autentiche  testimonianze  ,    era    contemporaneo  al- 
quanto più  adulto  de'filosofi  della  Scuola  di  Velia,  non 
che  pure  di  Empedocle.  La  sua  vita  scientifica    quindi 
deve  riporsi  presso  a'tempi  in  cui  la  Scuola  Elealica  co- 
minciò a  riformare  la  dottrina  dinamica    di    Pitagora  , 
soprattutto  nel  senso  fisico.  La  sua  biografia  è  cinta  dì 
tenebre  ,  né  io  mi  occuperò  minimamente   di  ciò  eh'  e 
straniero  al  mio  scopo  :  importa  però  soltanto  dire  qual- 
che parola  intorno  all'  epoca  in  cui  fiori.  Se    la  morte 
di   Pitagora    si   stabilisce    tra  4$o   a   4.90   anni    avanti 
Cristo,  essendo  probabile  che  il  suo  discepolo  Alcmeo- 
ne abbia  potuto  sopravvivergli    almeno   venti  anni  }  ri- 
sulta ragionevole  determinare  la  sua  morte  verso  l'epo- 
ca in  cui  nacque  Ippocrate  ,  cioè  verso  4-6o  anni  avanti 
Cristo,  tempo  in  cui  Eraclito,   ed    Empedocle    aveano 
passato  il  4-0-°  anno  di  età  ;  e  la  Scuola  Eleatica  avea 
percorso  il  suo  periodo  di  maggior  lustro,    lo    so    che 
molti  potrebbero  attaccare  questa  cronologia  ,  e  preten- 
dere di  riguardare  Empedocle    molto    piò    giovine    di 
Alcmeone.  &Ja  nella  oscurità  che  regna  sopra  tali  fatti, 
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io  credo  che  le  epoche  da  me  indicate  non    solo  sono 
più  probabili  ;  ma  ricevono  anche    maggiore  appoggio 
dalla  filiazione  delle  dottrine    professate    dalle    Scuole 
Filosofiche  che  si  succedettero  nella  Grecia. 

La  Grecia  pe'  suoi  pregiudizi  religiosi  non  avreb- 
be potuto  giammai  acquistare  alcuna  cognizione  anato- 
mica. 11  cadavere  era  cosi  sacro  appo  di  loro,  che  ne- 
gavano fino  il  passaggio  a  Dite  per  quegli  spiriti  il  cui 
corpo  non  avea  avuto  l'onore  del  sepolcro.  Severe  pene 
erano  minacciale  a  coloro  che  profanavano  la  santità 
de'  cadaveri.  L'  Egitto  conservava  eguali  pregiudizi  ; 
anzi  il  sacerdote  che  eseguir  dovea  l'incisione  del  ven- 
tre nell'  imbalsamare  i  cadaveri ,  era  obbligato  a  fuggi- 
re l'ira  popolare  appena  dopo  l'atto.  IN  è  i  miti  italici 
erano  in  ciò  meno  austeri.  Cosicché  un  ostacolo  insor- 
montabile si  presentava  alle  cognizioni  anatomiche  ,  le 
quali  anche  nei  tempi  del  maggior  lustro  della  medici- 
na rivelala,  furono  scarse,  imperfette,  e  quel  eh' è 
peggio  anche  erronee  ;  tinche  il  buon  senso  dei  Sovra- 
ni d'  Alessandria  non  ebbe  trovalo  modo  di  conciliare 
la  scienza  con  le  religiose  esigenze. 

E  questa  difficoltà  essere  dovea  anche  maggiore  per 
i  pitagorici,  i  quali  non  solo  conservavano  scrupolosa- 
mente" tuli1  i  pregiudizi  religiosi  de'  tempi  loro  ;  ma  a 
questi  aggiugnevano  auche  la  loro  ripugnanza  pel  san- 
gue, cosicché  si  crede  che  eglino  non  aprivano  neppu- 
re gli  animali.  In  mezzo  alle  tante  oscurità  ,  ed  alle 
molle  materiali  inlerpetrazioni  delle  massime  pitagori- 
che è  almen  permesso  di  porre  in  dubbio  quesl'  ulti- 
ma credenza.  Imperocché  comunque  sappiamo  che  i  pi- 
tagorici Per  'oro  istituto  evitavano  i  cibi  molto  sostan- 
ziosi e  fra'  consigli  del  loro  maestro  vi  è  quello  di 
astenersi  dalla  carne  degli  animali,  K^w  *«%»»  pu- 
re non  è  ancor  provalo  che  ciò  sia  per  precetto  deri- 
vante dai  suoi  principii  filosofico-religiosi;  essendo  opi- 
nione del  maggior  numero  che  la  dottrina  della  me- 
tempsicosi appartenga  non  a  Pitagora,  ma  ad  uno 
dei  suoi  più  chiari  discepoli  ,  e  non  fu  da  tutti  ab- 
bracciata. 

Comunque  sia  noa  solo  le  antiche  testimonianze,  ma 
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anche  la  costante  opinione  di  luti'  i  primi  scrittori  di 
tali  materie  ,  riguardano  Alcmcone  come  anatomico  ;  e 
Calàdio  ne'  tempi  posteriori  lo  consi  lera  ancora  come 
naturalista;  e  ne' suoi  Cumeuli  a!  Timeo  di  Platone  as- 
sicura che  fu  il  primo  che  osò  eseguire  sezioni  analo- 
miche  ,  e  però  vieu  da  lutti  riguardato  come  fondatore 
dell*  anatomia. 

L'  opera  di  Alcmeone  citata  da  Diogene  Laerzio  (i) 
e  da  Clemente  Alessandrino  (?)  avea  titolo  ^nxòt  Kay  *e 
ed  esisteva  a'  tempi  di  Aristotile  ,  il  quale  ne  formò 
l'oggetto  della  sua  critica  (3),  come  fece  di  tutte  le  o- 
pere  de' pitagorici  ,  per  avere  più  campo  ,  come  cre- 
dono alcuni.,  di  appropriarsi  di  ciò  che  vi  trovava  di 
più  rilevante  (|).  Li  critica  di  Aristotile  intanto  ha 
servito  a  conservarci  alcune  opinioni  di  Alcmeone  , 
le  quali  riunite  a  quelle  conservate  da  Plutarco  (  i)  , 
da  Galcidio  (6)  ,  da  Slobeo  (7)  ,  da  Laerzio  ,  da  Cle- 
mente ,  da  Giamblico  ,  da  Cicerone  ,  ec.  formano  di- 
verse sentenze  fisiche  ,  fisiologiche  e  patologiche  ,  le 
quali  svelano  parte  della  sua  dottrina.  Quelle  in  cui 
Alcmeone  sembra  essersi  meglio  esercitato  fu  l'ana- 
tomia degli  organi  de'  sensi  ,  e  la  ricerca  del  mecca- 
nismo delle  sensazioni  ,  soprattutto  del  gusto  ,  dell'  o- 
doralo  e  dell'  udito  ;  comecché  Calcidio  assicuri  che 
il  filosofo  italico  abbia  molto  scritto  sulla  struttura 
degli  occhi,  ed  Aristotile,  citandolo  allorché  vuole  cri* 
ticarlo  ,  lo  rimprovera  per  avere  asserito  che    le  capre 


(1)  De  vitis  pliilosopti.  Lib.  I.  Segai.  35.  Lib.  Vili.  cap.  83. 

(2)  Stromat.   Lib.  I. 

(3)  Hislor.  naturai.  Lib.  I.  Cap.  IL  pag.  837.—  Metaphys.  Lib.  I.  eap.- 
V.  pag.  1234.  —  De  general,  animai.  Lib.  III.  cap.  11.  pag.  1281.  — 
Kislor.  animai,    lib.  VII.  cap.  I.  p.  gg!j 

(4)  Eusebio,  Porfirio  e  molti  a'iri  ci  fan  conoscere  che  Aristotile  do- 
pò  aver  copiato  le  opere  de'  suoi  predecessori  ,  le  criticò  per  farsi  cre- 
dere autore  delle  loro  scoverle.  La  stessa  cosi  hanno  osservato  tutt'  i  cri- 
tici moderni,  comi  sopra  si  è  detto  de*  Pitagorici  nelle  scuole  greche 
posteriori. 

(;>)  Phis    philos.  decret. 

(6)  Comment.  in  Platon.  Timaeura  pag.  3&S. 

(7)  Sermon.  go, 

Tom.   I  3 
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respirano  per  le  orecchie.  La  qual  cosa  perai  Irò  tolti 
interpehano  nel  6enso  elio  Alcmcone  conoscendo  il  ca» 
naie  che  dall'  orecchio  passa  alla  bocca  ,  detto  poi  tu- 
ba Eustachiana  ,  ed  avendo  per  caso  trovata  forala  in 
qualche  capra  quella  membrana  disiosa  innanzi  la  trom- 
ba ,  ne  concepì  la  sopra  espressa  opinione.  Plinio  me- 
glio definisce  1'  opinione  di  Aleni eo ne  facendolo  autore 
del  iransitus  audilus. 

Egli  ragiona  di  siffatte  cose  in  modo  da  far  credere 
che  i  sensi  formavano  le  sensazioni ,  secondo  1'  antica 
credenza  della  vetusta  sapienza  italiana  ,  da  Vico  rile- 
vala dal  primitivo  linguaggio  latino.  Credendo  che  ogni 
vuoto  fosse  di  sua  natura  sonoro  ,  attribuì  1'  udito  al 
vuoto  dell'orecchio,  onde  si  percepisce  il  suono  dell'aria 
che  vi  entra.  Per  mozzo  della  respirazione  asserì  perce- 
pirsi gli  odori ,  e  la  lingua  per  mezzo  della  sua  calidilà 
mollezza  ed  umidità  distingue  i  vari  umori,  dando  luo- 
go alla  sensazione  del  gusto.  Ma  la  sua  teoria  del  son- 
no mostra  soprattutto  una  certa  cognizione  dei  vasi  e 
dei  loro  usi,  comecché  creda  che  il  sonno  succeda  allor- 
ché il  sangue  rigurgita  ne' vasi  centrali  ,  e  la  veglia 
succeda  allorché  questo  fluido  ritorna  nell' ordinario  suo 
corso.  E  tanto  fuor  di  natura  egli  credeva  essere  V  in- 
gresso del  sangue  nei  vasi  maggiori ,  dal  supporre  av- 
venire la  morte  dalla  intera  raccolta  del  sangue  nella 
loro  cavità. 

Ma  io  non  inlendo  in  queste  ricerche  esaminare  le 
opinioni  di  Alcmcone  con  la  critica,  che  le  attuali  co- 
gnizioni anatomiche  permettono  di  adoperare.  Sieno  pu- 
re erronee  le  cose  dette  da  Alcmcone,  ciò  non  distrug- 
ge il  fallo  che  sia  slato  il  primo  anatomico  di  cui  ci 
ha  trasmesso  notizia  la  storia  ;  e  che  quindi  debba  ri- 
guardarsi come  il  fondatore  dell' anatomia.  Siccome  il 
principio  di  una  scienza  non  somiglia  al  suo  compi- 
mento ,  così  gli  errori  stessi  di  Alcmeone  dimostrano 
l'esattezza  delle  cose  scritte  sul  conto  suo  dagli  antichi, 
i  quali  assicurano  che  nell'opera  di  Alcmeone  sulla  na- 
tura Iralfavasi  di  cose  anatomico-fisiologiche,  vale  a  dire 
della  struttura  delle  parti  e  del  loro  uso.  Ciò  mostra 
altresì  che  egli  procedeva  fisicamente  ;  e  per  ricerche, 
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e  non  razionai mente    ed  in  astratto  ,    comunque  abbia 
avuto  il  fato  di  tutti  coloro  che  percorrono  una  strada 
novella  d'  incespicare    fra  molli   errori  ,    e   deviare    in 
molle  oscurità. 

Riconosceva  il  cervello  come  sede  della  parte  ragio- 
nevole ed  intellettiva  dell'anima  ,  e  quindi  insegnava  il 
capo  essere  il  primo  a  formarsi  ncll'  embrione  ,  onde 
contenere  una  parte  sì  nobile  dell'uomo.  DaciòGuvier 
deduce  aver  avuto  Alcmeone  giuste  cognizioni  di  em- 
briologia ,  essendo  noto  che  nel  primo  sviluppo  del  feto 
la  testa  è  più  voluminosa,  e  sembra  distinguersi  la  pri- 
ma nell'  embrione.  Dal  cervello  medesimo  faceva  deri- 
vare lo  sperma,  e  dicesi  anche  che  attribuiva  lagene- 
dazione  alla  miscela  dello  sperma  dell'uomo  con  quello 
delia  donna.  Ne  vi  è  ragione  a  potersi  smentire  l'asser- 
zione di  Plutarco  e  di  Stobeo  ,  i  quali  dicono  avere 
ammesso,  le  qualità  elementari  dei  corpi  ,  mentre  in 
trattando  della  generazione  egli  dà  prova  di  averne  già 
concepita  1'  idea.  Così  spiega  la  sterilità  del  mulo  dal- 
l' essere  il  suo  seme  freddo  e  tenue  ;  mentre  la  infe- 
condità della  mula  credeva  dipendere  dal  restringimen- 
to dell'utero. 

Alcmeone  d'ceva  che  il  feto  alla  guisa  di  una  spu- 
gna assorbe  il  nutrimento  da  tutta  la  superficie  del 
corpo  ,  e  quindi  non  lo  riceva  dalla  bocca  o  dal  cor« 
done  ombilicale.  E  ciò  provava  anche  coli  analogia  del 
pulcino  nell'uovo,  dove  il  giallo  ed  il  pulcino  che  ne 
sorge  vien  nutrito  dal  fluido  bianco  che  ne  forma  il 
latte. 

Attribuiva  la  pubertà  alla  secrezione  dello  sperma,  e 
diceva  che  i  peli  appariscano  alle  parti  genitali  allor- 
ché V  uomo  è  alto  alla  generazione  ,  come  fioriscono 
le  piante  allorché  sono  nel  caso  di  produrre  le  frutta; 
trovando  così  una  particolare  analogia  tra  la  fioritura 
delle  pianto  e  la  pubertà;  E  continuando  ad  applicarsi 
con  cura  di  ciò  che  riguarda  la  generazione,  e  l' accu- 
molo  o  la  dispersione  dello  sperma,  attribuisce  l'ema- 
ciazione  a  quesf  ultima. 

Si  sono  riferite  svariatamente  le  idee  di  Alcmeone  in 
riguardo  alla  sanità,  credendo  alcuni  che  egli  riponeva 


-<  100  — 

lo  sfato  sano  ae\i  armonia  delle  funzioni ,  la  quale  pa- 
ragonava all'armonia  musicale  ,  e  quindi  nella  disanno- 
nia faceva  consistere  la  malaltia.  Comunque  queste  idee 
sembrino  più  analoghe  alle  teoriche  di  Pitagora,  tutta- 
via non  può  rifiutarsi  ciò  che  dioesi  da  Plutarco  e  da 
Stobeo ,  cioè  che  il  filosofo  di  Golrone  riponeva  la  sa* 
sita  nell'equilibrio  delle  forze  dell'  umido,  del  caldo, 
d  I  secco,  del  freddo,  dell'acerbo  e  del  do'ce.  Si  af- 
ferma che  le  forze  fondriimmiali  della  materia  sreno  sta- 
te  mietermi  nate  posteriormente  ;  ma  prima  di  Aristotile  la 
scuola  di  Pitagora  mirando  in  tutte  le  cose  all'armonia 
ed  all'  ordine  ,  avea  distinto  alcune  proprietà  contrarie 
dei  corpi ,  le  quali  infine  ridueevansi  alle  forze  fonda- 
mentali e  da  quella  sella  riguardava!!  i  coni  *  principia 
delle  cose  ,  o  enanzìosì ,  delle  quali  ne  numerava  fino 
?»  dieci  :  Finito  ed  infinito  ;  Diretto  ed  indiretto  ; 
Unità  e  pluralità:  Destro  e  sinistro;  Maschile  e  fé- 
minile;  Quieto  e  mosso;  Rettilineo  e  curvo;  Luce  e 
tenebre  ;  Buono  e  caitiuo  ;  Quadrato  e  quadrangolo 
eguale.  Ciò  posto  quale  improbabilità  di  ritrovare  che  un 
chiaro  seguace  di  quella  scuola  avesse  ammesso  a  suo 
modo  alcuni  altri  principi  ? 

I  Pitagorici  posteriori  che  si  diedero  alle  sofisticherie 
ed  alle  sottigliezze  ci  dimostrano  ALcmeone  come  quello 
che  diede  maggiore  importanza  al  valore  dei  numeri. 
Aqmliano  {De  Piacitis  philosophor.  ante  Aris  tote  l.)  ri- 
>rta  a  tal  proposto  i  due  seguenti  aforismi  che  attrib- 
uisce ad  Alcmeone:  *  Nell'ordine  di  natura  ciò  che  pre- 
cede i  corpi  ,  ne  forma  il  principio:  i  numeri  precedo- 
no i  cor;  i;  dunque  ne  sono  il  principio  ì.  Ed  inoltre: 
a  Di  due  cose  la  prima  è  quella  che  può  concepirsi  senza 
l'altra;  e  la  seconda  è  quella  che  non  può  concepirsi  sen- 
za la  prima  I  numeri  possono  essere  concepiti  indipen- 
dentemente dai  corpi,  e  non  mai  i  corpi  possono  con- 
cepì, senza  i  numeri:  dunque  i  numeri  sono  anteriori 
lì  (  >rpi  nell'ordine  di  natura  j. 

Comunque  siasi  è  fuori  dubbio  che  Alcmeone  abbia 
scritta  la  prima  opera  speciale  di  anatomia  e  di  fisiolo- 
gia, di  cui  faccia  parola  la  storia.  E  poiché  le  opinio- 
ni di  Alcmeone  sono  citale  dai  più,  antichi  filosofi   sia 


l 
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per  critica  rie  ,  sia  per  farne  appoggio  alla  propria  sen- 
tenza ,  cosi  da  queste  citazioni  si  può  dedurre  ,  che 
una  sua  opei;a  esiste  tuttavia  fra  quelle  che  vanno  sot- 
to il  nome  d'  Ippocrate  ,  molto  più  che  le  dottrine  iu 
esa-a  insegnate  non  concordano  eo'principii  dulie  dottri- 
ne ippocratiche.  Questo  trattato  è  quello  conosciuto  sot- 
to il  nome  de  v eieri  medicina  (/). 


(i)  Nella  prima  edizione  di  queste  storio,  il  cui  primo  volume  Tu  slam- 
palo   nel   corso  del    18Ì4.   i>    sosti  uni   un   nuovo  criterio  erilico  de  le  ope- 
re ili  Ippocrate,  eh' é  quello  stesso  che  sarà  in  seguito    ripetuto  in  questa 
pagine.   Eseguito  ciò  io   continuando   i  miei  studii     mi  anduva  occupando 
di  alcuni  particolari;  ma  il  faceva  lentamente  per  quanto  me  lo  permette- 
vano le  non  lievi  occupazioni  del  a   pubblicazione    della  mia  Storia  ,  ed  al- 
tre cure  delle  quali  sono  gravato.  Oeeup  ivami  sopraitu  to  a  dimostrare  ch^ 
il  tratt  ito  de  la  Raccolta  Ippocratica    De   F eteri  Medicina  appartenga  ad 
Aicincune  di  Colroue ,   ed  altri  trattati  formino  parte  dell'opera  di  Empe- 
docle di  Agrigento.    Ma  restai  non    poso  sorpreso    allorché  al  cadere  del 
mesj>  di  maggio  (1846)  mi  arrivò  il  quaderno  di  aprile  del  Giornale  fran- 
cese che  ha  titolo    lievue  Medicale,  ed  in  esso  a  pag.  622  lessi  cheilSig. 
Dezeimeris  avea  diletto  all'Acc  ideini.a  d'Iscrizioni  e  Belle  Lettere  una  me- 
moria tendente  a   provare  che  le  opere  di    Empedocle  ,    di   Democrito  ,  di 
Diogene  di  Apollonia,  che  si  credevano  perdute    da  oltre  venti   secoli  ,  si 
trovano   nel  a  collezione  degli  Scritti    attribuiti  ad  Ippocrate  Comunque  non 
si  fosse  indicato  in  quell'  annunzio  di  quali   opere  il  sig.  Dezeimeris  inten- 
deva parlare  ;  comunque  altr  si  ciò  non  ^olo  fosse   venuto  in  conferma  del- 
lo cose  da  me  dette  ,    ed  avesse  dato  loro  novello  appoggio  ;  e    fosse  in 
qualche    modo    la    conseguenza    immediata    della    slpada    da    me    indica- 
ta:  pura  vedendo    che  con  ciò    mi  veniva  defraudato   il     piccolo    conforto 
che  aspetta  uno  scrittore  in  ui  pa -se,   ove  to  opere  d  11'  ingegno  non  ne 
ottengono  aliro,  quello  cioè  di  poter  vantare  la   proprietà,   nel   di   io   Lu- 
glio dello  stesso  anno   1S4.)  presentai  all' Alcide  aia    lontanimi,  e  tosto 
dopo  Ics-si  le  mie  ricerche  intorno  I1  opera   di  Alcmeone.    Né  certo    10  lo 
feci  perché  avessi  polulo  sospettare  il  minimo  plagio,     mentre  Dezeimeris 
nou  attribaisce  ad   Aleni  011  e    queìl'  open  ;    ed  inoltre    non    poteva    egli 
aver  cognizione    del  mio  lavoro ,     perché    le    cose    italiane    non    sono    in- 
troppo    corso    per    esser    lette  ,    soprattutto  da  alcuni,  francesi,     Inoltre  lo 
Scrittore  della  Storia  della  Medicina    in  Italia  è  troppo     piccolo    da  po- 
ter formare    la  minima    autorità  ;    e  questo  mio  lavoro     non  solo  era  sfa- 
to appena  annunziato  da  alcuni  gio  nali ,  ma  era  stato  anch'  attaccato  da 
uno  Scrittore  Siciliano  in  un   Giornale  di  Firenze,  e  questo  articolo  ave- 
va trovalo  fra  noi  un  eco   troppo  ed  in   ogni   tempo  loquace    quando    trat- 
tasi di  biasimo.  A  me  rimaneva  quindi  la  data  della  stampa  del  volumu  , 
ed  una  esposizione  estesa  e  chiara  che  il  nostro  distinto    fisiologo  G.  Ni-  , 
colucci  aveva  inserito    nel   Progresso    in  Napoli  ,     e  quella    che    il  prof. 
Cappello  ne  aveva  data  nell'  Arcadico  di  Roma,   per  assicurarmi  la  prio - 
»'  tà  di  un  sistema  storico-critico  che  apro  novella  strada  alle  ricerche,  e- 
puó  ridonarli  alla  storia  delle  sciente  molte  opere  che  eredevansi    pei  die- 
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IN  eli'  esporro  infanto  le  mie  ricerche  dirette  a  riven- 
dicare ad  Alcmeone  la  indicala  opera,  io  non  mi  esten- 
derò in  lunghi  conienti,  in  sottili  indagini,  nella  forza- 
ta inlerpelrazione  degli  antichi ,  nel  ricercare  qualche 
passo  di  un  poeta  o  di  uno  storico  per  piegarlo  ad  ap- 
poggiare il  mio  sistema  ,  come  è  costume  di  alcuni 
critici:  ma  hensì  con  brevissimo  dettalo  proccurerò  ma- 
nifestare la  mia  opinione  nel  modo  medesimo  come  l'ho 
concepita  ,  dimostrando  : 

}.  Che  i  principii  espressi  nel  trattato  suìY  Antica 
Medicina  son  quelli  attribuiti  ad  Alcmeone  da  Aristoti- 
le, Calcidio,  Plutarco  ,  Slobeo  ,  Laerzio,  Clemente  <> 
Jamblico  ,  Cicerone  ,  ec. 

II.  Che  vi  s' insegnano  le  dottrine  comuni  nelle  altre 
opere  Ippocratiche  ,  e  che  sono  posteriori  ad  Alcmeo- 
ne ,  e  derivanti  sia  da  Empedocle,  sia  da  Democrito  , 
da  Eraclito  ,  da  Aristotile  ,  ec. 

III.  Che  i  precetti  pratici  in  quel  trattato  espressi 
costituiscono  il  puro  Codice  dietetico  Pitagorico,  secon- 
da la  testimonianza  di  tutti  gli  scrittori  antichi. 

IV.  Infine  che  evvi  perfetta  concordanza  fra  alcuni 
passi  di  quest'opera  co' pochi  passi  che  gli  antichi  ci 
lian  conservato  di  Alcmeone. 

/.  Dottrina  di  Alcmeone,  conforme  a  quella,  degli  al- 
tri Pitagorici  ,  sulla  vita  nello  stato  di  sanità  e  di 
malattia.  —  L'idea  della  malattia,  secondo  Alcmeone, 
o  meglio    secondo   la  Scuola    di  Pitagora    della    quale 


te  ,  e  eli?  o  vanno  soilo  il  nome  d' Ippocrale  ,  o  costituiscono    de'  frnm- 
aaenti  di  qualche  opera  della  Raccolta  Ippocratica. 

Volli  intanto  allora  esporre  alla  lodata  Accademia  alcune  mie  riflessio- 
ni sul  trattato  d'  Ippocrale  :  De  Veieri  Medicina  ,  per  dimostare  ch'es- 
so altro  non  sia  che  un  rilevanle  capitolo  dell'opera  fisiologica  di  Alcmeo- 
ne sulla  natura  ,  interpolato  forse  in  alcune  cose  ,  ed  in  altre  guasto 
dalle  correzioni  degli  scoliasti  ed  interpetri  anteriori  a  Galeno,  diserban- 
domi un'  altra  occasione  per  presentare  eguale  lavoro  su' trattati  che  cre- 
do che  formino  parie  del  poema  di  Empedocle  di  Agrigento  ;  lasciando 
ad  altri  la  facile  dimostrazione  che  il  frammento  sull'  aria  ossia  pruuma 
appartenga  a  Diogene  d'Apollonia.  Oneste  s'e«se  riflessioni  sono  quelle 
che  ora  ripeto  in  questo  articola,  e  tali  quali  furono  pubblicale  nel  i8j'6 
nel  mio  Filiatks. 
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Alcrneone  non  era  che  I  interpelre ,  si  riduce  alla  pre- 
ponderanza di  un  principio,  o  di  una  qualità  naturale, 
che  rompeva  l'armonia  e  la  concordia  dell'insieme  dei 
principii  e  delle  qualità,  dal  cui  accordo  risultava  la 
sanità.  Questi  principii  e  queste  qualità  aveano  in  loro 
un'opposizione  naturale,  distrulla  dall'equilibrio  perfet- 
to: ea  c/uae  inter  homines  multa  sunt  esse  duo  ,  di- 
ceva Àlcmeone  ;  al  che  si  aggiugue  l'altra  sua  senten- 
za, conservata  da  Plutarco  con  queste  parole:  Jìcmaeo 
sentit,  caussam  bonae  valeludinis  conlinentem  esse 
aequalìtalem  f acuitali s  humidi ,  calidi  ,  sicei ,  friqU 
dì ,  amari  ,  auleta  ,  oc  reliquarum  qualità lum  :  co/t- 
ira ,  si  qua  harum  qualiialum  sola  praevaleal  cete- 
ris  ,  morbum  ffi^ni:  nam  pernieiem  effici  a  sinqula- 

ri  imperio ideoque  sanila  lem  esse  lemperiem 

qualiialum  concinnami  hoc  est  certa  invice  in  respon- 
dentium.  11  che  è  una  perfetta  applicazione  di  quel 
largo  principio  della  Scuola  Pitagorica  ;  principio  ad 
un  tempo  fisico  ,  matematico  ,  intellettuale  e  morale  ; 
che  stabilisce  nell'ordine  e  nell'accordo  delle  sostanze 
eterogenee,  de' principii  opposti,  quei  tulio  armonizzan- 
te che  costituisce  l'unità  e  la  perfezione  delle  azioni  e 
de'  fenomeni  ,  degli  organismi  e  degli  alti.  Principio 
largo  perchè  trova  nella  matematica  ,  nell'aritmetica 
slessa  ,  gli  argomenti  in  appoggio  dell'  elevato  conce- 
pimento fisico  e  morale  ;  che  risolve  i  problemi  intel- 
lettuali ,  i  problemi  storici  ,  i  problemi  fisici  ;  la  cui 
formola  spirituale  era  raccordo  della  varietà ,  l'ordine 
de'  contraili  ,  1'  armonia  nell'  opposizione  delle  forze. 
Questa  legge  è  indicata  da  Alcrneone  con  la  voce 
i'aovoya'cti.  E  questo  concetto  della  Scuola  Pitagorica  è 
stato  non  ha  guari  sotto  altra  forma  espresso  da  Bur- 
dacli  ,  ebe  riguarda  ciascun  essere  organizzato  come 
un'immagine  dell'universo  che  presenta  un'unità  ab- 
bracciatile le  pluralità e  la  vita  come  1'  infi- 
nito nel  finito  ,  il  tutto  nella  parte  ,  I'  unità  nella  plu« 
ralità. 

Si  aggiunga  a  ciò  l'idea  di  una  materia  sottilissima, 
di  un  etere,  di  un  fuoco  del  mondo,,  ammesso  da' Pi- 
tagorici come  forza  universale  della  natura,,  come  pria. 


—   104  — 

cipio  potenziale  di  (utt'i  fenomeni,  e  del  quale  l'anima 
non  è  che  una  particella  dolala  di  molo  perenne  pros- 
sima alla  natura  divina. 

Da  questi  principe  risulta  per  Alcmeone  che  l'armo- 
nia creile  facoltà  .  sostenuta  da  quel  principio  o  forza 
eterea  o  ignea,  costituisca  la  sanila.  Che  la  preponde- 
ranza ,  o  eccedenza  di  un  principio  o  di  una  facoltà 
sopra  gli  altri  o  le  altre  ,"  suscila  la  malattia.  Che  que- 
sta non  cessa  se  non  rimesso  l'equilibrio,  il  (piale  si 
ottiene  col  potere  della  forza  eterea  o  ignea  ,  che  di- 
strugge la  preponderanza  ,  modifica  il  principio  disor- 
dinalore  ,  ossia  per  la  sua  facoltà  ignea  lo  conciioce  e 
Io  conduce  al  suo  sfato  temperalo  ,  e  quindi  in  equili- 
brio con  le  altre  facoltà.  Ecco  il  principio  della  cozio- 
r.e  e  della  crisi  emanazione  diretta  della  scuola  Pitago- 
rica ,  anch'essa  da' profani  materializzata  co'numcri,  e 
che  forma  parte  delle  dottrine  espresse  in  questo  trama- 
to sulla  vecchia  medicina  (i).  E  qui  panni  dover  fare 
una  riflessione  ,  a  senso  mio  ,  importante  ,  e  che  po- 
irebbe  togliere  tutta  l'apparenza  di  assurdo  che  presen- 
ta la  dottrina  della  potenza  dei  numeri.  Se  lo  stato  retto 
e  naturale  consiste  por  un  pitagorico  uell'equilibrio  delle 
<-  à  ognuna  di  queste  suppone  la  sua  contraria,  e 
q  ind  la  dualità  necessaria  per  l'equilibrio  medesimo: 
ca  ,  quae  inter  homines  malta  sunt ,  dice  Alcmeone, 
esse  duo  ;  cioè  ogni  cosa  ha  il  suo  contrario,  fiotto 
questo  equilibrio  e  questa  dualità,  ne  sorge  la  prepon- 
ete rarefa  dell'amo,  che  rappresenta  inforza  senza  con- 
trasto. Dal  che  si  ravvisa  di  quanta  importanza  è  l'esa- 
me dei  umilerò  delle  qualità  ,  de' principi!  e  delle  forze, 
per  conoscere  se  vi  è  equilibrio  o  disquilibrio.  E  \'  ita 


(i)  lloi'clflff  predo  dio  ta  dottrina  dello  crisi  appartenga  al'a  souola  di 
Coo  anteriore  ad  Ippoerate.  Ma  non  La  riflettuto  quel  critico  elio  i  prin- 
rmii  delle  cozio  i,  e  delle  crisi  e  la  loro  i'onuola  esistono  perfetti  nella 
Scuola  Pitagorica;  e  «  una  scuola  ba  mai  esistita  in  Coo  questa  non  ha  po- 
tuto ricevere  tale  dottrina  che  da  qui  I  Collegio  famoso,  il  quale  dallo 
stesso  Houdart  n  riguardato  come  una  verace  sorgente  di  luco,  d'onde 
emanarono  ini.  jgi ,  che  illuminarono  non  solamente  il  resto  d'IUl'a, 
ma  anche  la  Grecia  pi  nudamente  detta. 
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portanza  del  numero  non  è  virtuale  ,  ma  come  indice 
dello  stato  ,  delle  cotvli/.ioni  e  de'  rapporti  dinamici  del- 
le qualità.  Quindi  Gelso  diceva  che  Ippocrale  dalla  scuo- 
la di  Pitagora  attinse  la  idea  della  influenza  de' numeri 
sul  corso  delle  malattie.  Ma  gì'  Ipocraiici  posteriori  ma- 
terializzarono e  resero  assurdo  un  corollario  così  natu- 
rale de'  prineipii  Pitagorici  nella  loro  applicazione;  per- 
chè vollero  conservare  il  corollario  dopo  aver  modificato 
i  principi. 

Questi  prineipii  dentanti  da  un  sistema  eminentemente 
dinamico  tuttavia  in  certo  modo  predominano  in  tutta 
la  raccolta  delle  opere  Ippocratiche  ,  nelle  quali  li  ma- 
lattia non  viene  riguardata  diversamente  che  come  un 
complesso  di  azioni  suscitate  dalla  natura  per  espellere, 
q. modificare  il  principio  morboso. 

Quindi  quella  medicina  aspettante  condannata  da  A- 
sclepiade  e  da  molti  moderni  ,  e  che  fidando  tutto  alle 
leggi  naturali  ,  poco  lasciava  all'  arte.  Io  non  cercherò 
ora  di  commendarla,  ne  di  proporla  come  perfetta:  ma 
certo  nella  ristreliezza  de'  fatti  positivi  in  medicina,  1'  i- 
noperosità  a  quei  tempi  valeva  meglio  di  una  cieca  e- 
nergia.  Ed  alcuni  pitagorici  in  c'ò  erano  arrivati  a  tre 
importanti  conchiusioni  pratiche:  l'ima  che  tutta  la  me- 
dicina si  riduca  ad  una  conveniente  dietetica  ;  l'altra 
che  i  mezzi  per  rimediare  alle  malattie  non  si  debbano 
ricercare  altrimenti  che  eoli'  osservazione  ;  e  la  terza 
che  per  bene  conoscere  l'uomo  sia  necessario  studiarlo 
ne' suoi  rapporti  coli' universa  natura.  E  questi  precetti 
si  trovano  meravigliosamente  sostenuti  ,  e  con  sorpren- 
dente precisione  e  chiarezza  espressi  nel  trattalo  che 
prendo  ad  esame. 

Questi  principi:  inoltre  si  trovano  in  questo  trattato 
espressi  con  una  semplicità  magistrale,  senza  que' par- 
ticolari e  quegli  sviluppamenti  che  ricevè  da'medico-so- 
fisti  posteriori  ,  i  quali  riducendo  i  prodotti  del  morbo 
ad  un  cangiamento  umorale,  materializzarono  l'idea  di- 
namica del  concetto  Pitagorico.  E  questa  sola  ritlessio- 
ne  basterebbe  a  provare  che  il  trattato  De  veteri  me- 
dicina è  anteriore  al  tempo  d'  Ippocrate  ,  quando  era 
già  avvenuta  questa  metamorfosi  di  dottrina. 
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Premesso  ciò  veniamo  al  fallo. 

II.  Esame  del  trai/ah  sulla  prisca  medicina.  §.  I. 
Comincia  I'  Autore  con  ima  polemica,  confulando  quei 
filosofi  che  ne'  tempi  suoi  trattavano  della  medicina  per 
mezzo  delle  ipotesi  ,  attribuendo  le  malattie  e  la  morte 
al  caldo  al  freddo  al  secco  all' um  do  ,  o  ad  un  solo  o 
a  due  di  questi  agenli.  Dimostra  in  questa  circostanza 
che  la  medicina  non  è  ne  dev'  essere  un'  ipolesi  ,  do- 
vendo poggiare  sopra  i  falli  provati  per  mezzo  dell'os- 
servazione e  dell'  esperienza. 

Ma  chi  erano  quesli  jalrosofisti  che  poggiavano  la  me- 
dicina sul  caldo  sul  freddo  sul  secco  e  sull'umido?  Era- 
no i  filosofi  della  scuola  Eleatica  nella  Magna  Grecia 
(e  soprattutto  Zenone  di  Velia)  contemporanei  più  gio- 
vani di  AIcmeone,  essi  stessi  progenie  della  scuola  Ita- 
lica Pitagorica;  ma  riguardali  allora  come  corruttori  di 
essa  ,  perchè  adottarono  altri  principii  ,  e  si  allontana- 
rono dai  precetti  del  comune  maestro.  Era  lo  slesso  Em- 
pedocle Agrigentino  che  aveva  adottali  ed  estesi  questi 
medesimi  principii.  L'opposizione  quindi  era  naturale  fra 
AIcmeone  custode  severo  de'  principii  della  sua  scuola, 
ed  i  giovani  novatori  che  fondavano  una  dottrina  no- 
vella. 

Poteva  essere  Ippocrafe  slesso  l'Autore  di  questo  trat- 
talo ,  come  fra  gli  antichi  pretendeva  Eliano  ,  fra'  mo- 
derni Li  tire  ?  Vi  sono  per  questa  parte  due  ragioni 
principali  che  escludono  tale  idea:  i.°  Perchè  Ippocrate 
fiorì  4o>  o  5o  anni  dopo  che  fu  istituita  la  scuola  Elea- 
lica  ,  i  principii  della  quale  a'  tempi  suoi  erano  slati 
modificati  ,  e  non  avrebbe  avuto  alcuno  scopo  la  criti* 
ca.  2.0  Perchè  il  sistema  che  si  conlrappoue  al  sistema 
criticato  non  è  quello  d' Ippocrate  ;  ma  quello  di  AIc- 
meone ,  come  confessa  lo  stesso  Littrè. 

A  più  forte  ragione  il  trattato  non  potrebbe  apparte- 
nere ad  uno  scrittore  posteriore  ad  Ippocrate ,  come  bari 
preteso  tutti  gli  altri  critici.  Sarebbe  lo  stesso  che  sup- 
porre che  taluno,  volendo  a' giorni  nostri  fondare  le  basi 
della  medicina  ,  si  limitasse  a  confutare  Paracelso  ,  per 
sostituire  al  sistema  di  questi  il  suo.  Ed  è  una  supposizione 
sfornila  di  ogni  ragione  quella  di  Gruuer,  il  quale  dice 
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che  colui  che  scrisse  questo  trattalo  fu  posteriore  di 
mollo  ad  Ippocrale  ,  e  che  volendo  dargli  un  colore  di 
antichità  ,  v'  intruse  le  opinioni  ed  il  linguaggio  di  AI- 
cmeono.  Per  quanto  sia  improbabile  una  tale  opinione, 
io  anche  vorrei  concederla  a  Gruncr  ,  ove  tutto  il  trat- 
tato non  rispondesse  mirabilmente  nelle  sue  parli  ,  e 
non  presentasse  quell'  organizzazione  compalla  che  non 
può  derivare  che  da  un  principio  tìsso  }  e  da  una  con* 
vinzfone  profonda. 

2.  L'Autore  di  questo  trattato  riduce  la  medicina  pra- 
tica ad  una  conveniente  e  ragionata  dietetica  ,  e  quasi 
limita  lutto  le  scoverle  mediche,  tutte  le  cognizioni  ne- 
cessarie al  medico,  tult'i  progressi  dell'arte  al  ritrova- 
mento di  un  cibo  adallato  all'  uomo  sano  ed  al  maialo, 
ed  alle  diverse  specie  di  malattie.)  Concetto  eminente- 
mente Pitagorico  ,  accordante  mirabilmente  co*  principii 
della  scuola  Italica.  <r  Qua]  nome  si  deve  dare  a  queste 
scoverle  in  dietetica  (  sono  parole  del  trattato  )  se  non 
quello  di  medicina?  La  quale  Cu  trovala  per  conservare 
la  sanila  ,  pel  nutrimento  e  pel  benessere  degli  uomi- 
ni 2>.  Qui  non  trovasi  nulla  che  possa  ricordare  le  ten- 
denze della  Scuola  di  Coo  intorno  la  fissazione  del  pro- 
gnostico ,  e  la  legge  terapeutica  ridotta  all'  aggiugnere 
o  togliere  ,  ne  cosa  alcuna  che  minimamente  si  riferi- 
sca alle  massime  tanlo  conosciule  d'  fppocrale  e  della 
sua  Scuola  ;  meno  i  principii  generali  filosofici,  i  quali 
nella  Raccolta!  Ippocratica  sono  tulli  di  provvenienza 
della  scuola  Pitagorica. 

Anche  la  maniera  come  riguardava  !a  dietetica  Ippo- 
crafe  e  come  la  riguarda  l'Autore  del  trattato  in  esame 
è  essenzialmente  diversa.  Questi  procede  in  modo  spe- 
rimentale e  modifica  la  dieta  secondo  gli  efielli  che  pro- 
duce, mentre  quello  o  voleva  col  digiuno  lasciar  libera 
la  fiatimi  e  non  incepparla  ne  suoi  movimenti ,  o  con 
diversi  gradi  di  alimentazione  soccorrerla  o  secondarla. 
Si  aggiunga  a  ciò  che  1'  Autore  del  trattato  non  cita 
altri  cibi  se  non  vegetali  ,  ed  una  volta  sola  per  inci- 
dente ,  nomina  la  carne  :  circostanza  che  vuol  essere 
avvertita  in  conferma  che  Y  Autore  esser  doveva  Pita- 
gorico. 
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3.  Ritornando  alla  critica  del'a  ipotesi  che  la  maialila 
derivi  dal  caldo  ,  dal  freddo  ,  dal  secco  e  dall'  umido, 
prende  per  argomento  l'esempio  della  indigestione  pro- 
vocala da  uu   cibo  improprio  ,  e  dimanda  in  questa  cir- 
costanza il  medico  che  cosa  dovrà  apprestare  per  rime- 
dio ,   il  caldo  ,     il  freddo  ,    il  secco  o  1'  umido  ?  Quale 
di  queste  qualità  esiste  nel  cibo  improprio    ed  ha  pro- 
dotto la   maialila  ?    Quindi  deduce  da  queste    cose  non 
nascere  il   morbo  ,  uè  vincersi  quando  si  voglia  toglie- 
re con  le  qualità  contrarie  ,  e  da  queste  e  da  altrettali 
ragioni  si  fa  o  conchiudere  con  queste  parole  :   e  Colo- 
j   ro  che  portarono  in  medicina  savie  opiuioni  ,   pensa- 
j  rono    che  le  infermità    dell'  uomo    non    derivino    dal 
3  freddo  dall'  umido  dal  caldo  o  dal  secco  ,   nò  all'  uo- 
■%   mo  fosse  necessaria  alcuna  di  quelle  qualità.  Ma  fu- 
3  rono  di  parere  che  l'uomo  venisse  offeso  da  ciò  che 
3  superi  il  resto  in  vigore  e  che  non  possa  vincersi,  e 
3  ciò  appunto  cercarono  di  togliere;  come  per  esempio 
3  fra  gli  oggetti  dolci     il  più  dolce  ;    fra    gli  amari  il 
3  più  amaro  ;  fra  gli  acidi  il  più  acido  :   in  una  paro- 
J   la  1'  eccessivo    in  ciascuna    cosa.    Imperocché    videro 
3  che  queste  cose  mentre  esistevano  nell'uomo  o ffende- 
3   vano  1'  uomo.  In  verità  nel  corpo  umano   esiste  1'  a- 
3  maro,  il  salso,  il  dolce,   l'acido,  l'acerbo,    l'Jnsi- 
3  pido  ed  altre  infinite  facoltà,  che  variano  per  copia, 
3  e  per  forza.     E  quando    esse  sono    miste    insieme    e 
s  l'una  convenientemente  temperata  dall'altra  ,   ne  al- 
3  cuna  di  esse  eccede  ,  non  producono  alcuna  malattia 
>  Ma  se  una  si  toglie  da  quella  temperala  miscela  ,  ed 
»  isolandosi  prepondera    sulle  altre  ,    allora  soltanto  se 
j  ne  avverte  l'esistenza,  e  diviene  cagione  di  dolore  e 
j  di   morbo.  .  .  .  Gli  stessi  alimenti    non  per  altro  ino  • 
j  do  sostengono    la  sanità    ed  il  vigore    se  non  per  la 
i»  conveniente  temperanza    delle  loro  qualità,    le  quali 
3  sieno  cosi  bellamente  miste  e  corrette  l'una  dall'altra, 
*  che  nulla  abbiano  di  stemperato  e  di  forte:    ma  tutte 
3  insieme  unite  costituiscano    uà  sol  lutto  semplice  ed 
3  uniforme  e  temperato. 

Ecco  il  sistema    di  Alcmeone    espresso  quasi    con  le 
medesime  parole  che  gli  vengono  assegnale    da  Piutar- 
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cn  .•  taussam  bornie  vài  e  indimi  eontiien'em  esse  ae- 
quabililaiem  facullalis  /tumidi,  calidi,  sicci ,  frigidi, 
amari,  duleù  ,  ac  reUquarum  qualitativi!  :  cantra, 
si  qua  harum  qualitalum  sola  praeva'eat  cetcris , 
morbum  (/igni:  nani  pernìciem  cjfiei  ci  singuaii  im- 
perio. Le  stesse  espressioni  (\\  Alcmeone  som  conserva- 
le ,  e  specialmente  la  voce  JW/zm  ,  con  la  quale  in- 
dica la  virtù  eccedente  di  una  facoltà  sull'altra.  Quanto 
d'altra  parte  questo  sistema  è  diverso  da  quello  presen- 
talo da  fppocrale  e  dalia  stia  Scuola  ?  Quanto  è  lontano 
da'  principii  dottrinali,  che  vi  vennero  poscia  introdotti, 
e  da' quali  fu  modificato? 

4-.  Continuando    l'Autore    nella  critica    de!  sistema, 
dimostra    die    non  esiste    nel  corpo  umano    il   caldo  il 
freddo  il  secco    e  I'  umido  isolatamente  ,     senza  miscela 
con  altre  qualità,  come  coli' acerbo  ,  coli'  insipido  ,  ec. 
e  che  il  caldo,  per  es.,   quando  non  è  arrivato  all'ec- 
cesso ,   produce  non  solo  sul  corpo  vivente  ,    ma  anche 
sulle  sostanze  morte  ,   un  effetto  distrutto   da  un  abbas- 
samento di  temperatura  ,   mentre  la  calidi  là  acre  ,  insi- 
pida ,  acerba,  ec.  produce  un  effetto  diverso    e  perma- 
nente ;  e  però  il  cambiamento  si  deve  a  questa  facoltà 
e  non  al  calore,  il  quale  quando  non  è  eccessivo  ,  e  si 
al'erna  col   freddo  ,    ha  la  minore  e  più  passeggera  a- 
zione  sul  corpo  umano.  E  se  il  calore  nelle  febbri,  nel- 
le peripneumonie  ed   in  altre  malattie  produce  gravi  in- 
convenienti, ciò  avviene  perchè  non  si  alterna  col  freddo, 
e  perchè  vi  è  un  calore    ed   un  freddo  amaro  ,  acido  , 
salalo  e  mille  altri.  Nella  coriza,  per  es .,  il  dolore,  il 
calore,  l'escoriazione,  e?,  non  derivano  dal  solo  calore; 
ma   dall'  umore    acre  che  cola  ,    e  cessano  gì'  incomodi 
non  con    la  diminuzione    del  calore  ,,    ma  solo  quando 
l'umore  diviene  più  denso  ,   meno  acre  ,   e  per  mezzo 
detta  cozione  si  mescola  e  si  equilibra  meglio  col  lù 
quido  primitivo. 

Ecco  dalla  dottrina  dell'  ordine  e  dell'  armonia  e  del 
perfetto  mescùglio  surti  i  primordii  della  teorica  umora- 
le ,  e  nello  stesso  tempo  i  principi»  della  dottrina  della 
cozione  e  della  crisi.  Quanto  questa  dottrina  medesima 
è  diversa  da  quella  attribuita  ad  Ippocrate  ed  agi'lppo- 
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cratici  !  Imperocché  non  è  una  preparazione  falla  dalle 
forze  della  natura  per  espellere  un  umore  dal  corpo  ; 
ma  consiste  in  una  mescolanza  esatta,  in  un  ritorno  al- 
l' equilibrio  ,  e  quindi  nel  riordinamento  delle  funzioni. 
E  questa  differenza  fra  la  dottrina  delle  crisi  espressa 
in  questo  trattalo,  e  quella  sostenuta  da  Ippocrale  negli 
Aforismi  ,  e  nelle  altre  opere  credute  genuine,  e  cosi 
rilevante  e  fondamentale  ,  che  basterebbe  questo  solo  a 
convincere  che  esse  non  possano  appartenere  al  medesi- 
mo Scrittore. 

L'  esempio  della  coriza  è  applicato  dall'  Autore  all'of- 
talmia ,  a' catarri  ,  alle  angine,  alle  peripneumonie,  al» 
le  infiammazioni  in  generale  ,  e  stabilisce  sempre  piti 
che  la  cozione  non  è  altro  che  il  ritorno  che  fa  l'umo- 
re nel  primiero  accordo  per  mezzo  del  miscuglio  e  del- 
la cozione.  Queste  stesse  dottrine  le  appoggia  con  l'esa- 
me de:  fluidi  del  corpo  limano.  Cosi  ,  per  esempio  ,  se 
eccede  la  bile  ,  per  la  sua  acredine  produce  ansietà  , 
calore  ,  debolezza  ,  incomodi  che  non  cessano  finché 
dura  1'  eccedenza  dell'  timore  ,  e  la  medicina  non  ha 
che  fare  se  non  succede  la  cozione  o  il  mescùg'io".  <r  La 
3  cozione,  soggiugne  ,  il  cambiamento,  il  liquamento  o 
j  l'addensamento  degli  umori,  avvengono  in  modo  sva- 
d  riato  d'  onde  nascono  le  crisi  ,  e  la  potenza  de'gior- 
ì  ni  critici.  Le  quali  cose  non  avvengono  pel  solo  cal- 
j  do  o  freddo:  ma  gli  umori  del  corpo  sono  tanto  più 
d  dolci  e  migliori,  per  quanto  sono  più  misti  insieme, 
<r  più  in  cozione  ed  in  riposo  ,  senza  che  alcuno  mani- 
»  testi  una  qualità  predominante. 

5.  Alcuni  sofisti  e  medici  ,  egli  prosegue  ,  credono 
che  non  si  possa  esercitar  la  medicina  ,  se  non  si  sap- 
pia che  cosa  è  l'uomo.  [Via  egli  crede  che  la  cognizione 
limitata  a  questi  termini  interessi  meno  il  medico  che 
colui  che  esercita  1'  arte  del  disegno.  Bensì  crede  che 
per  mezzo  della  medicina  si  possa  meglio  conoscere  la 
natura  umana  ,  con  lo  studiare  i  rapporti  clic  ha  1  uo- 
mo co'  suoi  alimenti ,  con  le  sue  bevande ,  col  suo  ge- 
nere di  vita  ,  ce.  Quindi  ne  sorgono  le  considerazioni 
sul  temperamento  ,  sulle  abitudini,  sulle  costituzioni  or- 
ganiche ,  sulle  influenze  esteriori  ;    ec.  Riflessioni    im« 
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portanti  e  fondamentali  elio  ritolgono  sempre  più  la 
medicina  dal  dominio  delle  ipotesi  e  Ja  riconducono  sul- 
la strada  dell' osservazione.  Principio  anch'esso  largo 
ed  elevalo  ,  ed  emanante  direttamente  dalla  dot  ri  ria 
pitagorica  dell'accordo  della  intera  natura  ,  e  dell'ar- 
monia di  tutto  il  creato  ,  dell'  unità  nella  dualità.  E 
da  questo  passo  dell'opera  in  esame  rilevasi  chiaro  che 
essa  debba  essere  stata  scritta  dopo  che  venne  pubbli- 
cala quella  sulla  Salubre  Dieta  (i.°  Libro  )  dove  posi- 
tivamenle  si  dice  ebe  non  si  possa  esercitare  li  medi- 
cina ove  non  si  sappia  che  cosa  è  l'uomo;  non  già  pei* 
cognizioni  anatomiche  ,  come  qualche  moderno  ha  pre- 
teso ,  ma  per  cognizioni  filosofiche  e  trascendenti. 

Ed  in  questa  circostanza  sono  costretto  a  fare  due  ri- 
flessioni importai) lissime  sulla  critica  che  Little  ha  pog- 
giato sopra  questa  parte  del  trattato.  Esse  n^uaidano 
due  cose:  i."  La  cilazione  di  Empedocle  e  della  sua 
dottrina  aggiunta  a  questo  passo*  2.0  L'applicazione  che 
vi  fa  Liliré  di  una  parte  di  un  dialogo  di  Platone. 

Se  realmente  l1  Autore  del  trattato  avesse  citalo  Em- 
pedocle in  questo  luogo  ,  si  avrebbe  una  ragione  dip- 
più  da  crederne  Autore  Alcmeone,  che  prendeva  di  mira 
le  dottrine  de'giovani  novatori  ;  e  si  avrebbe  una  testimo- 
nianza importante  che  il  primo  libro  della  /^/«appar- 
tenga ad  Empedocle.  Ma  ad  onta  di  ciò  debbo  osser- 
vare che  questa  cilazione  non  si  trova  in  niun  Codice 
d'ippocrale  (inora  esaminato  e  pubblicato,  ed  il  Liltrè 
che  ha  fallo  ricerche  tanto  mimile,  tanto  eslese,  e  tan- 
to giudiziose  nel  confrontare  i  Codici  per  chiarire  il 
testo,  è  s!alo  il  primo  che  vi  ha  aggiunta  la  cilazio- 
ne ,  por  averla  trovala  in  un  solo  de'  numerosi  mano- 
scritti consultati  ,  cioè  in  quello  segnalo  col  nùrn.  2253 
della  Biblioteca  Reale  di  Parigi  ,  e  crede  che  gli  altri 
manoscritti  ,  essendo  copie  di  un  solo  originale,  abbia- 
no conservala  l'omissione  avvenuta  perchè  è  solilo  dei 
copali  inavvedutamente  tralasciare  ciò  eh'  è  compreso 
Ira  una  stessa  parola  ripetala  ,  come  avvenne  in  que- 
sto caso  per  la  ripetizione  della  parola  amputo t. 

Ma  non  v'ò  dubbio  che  la  supposizione  del  Liltrè  sìa 
probabile  ;  bisogna  vedere  soltanto  se  resiste  alla  criti- 
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ea.  Se  tutte  le  edizioni  eseguile  finora  di  questo  trai» 
tato,  e  le  copie  che  si  posseggono  dalle  diverse  Biblio- 
teche ,  mancano  de' tre  versi  rilrovali  in  una  sola  co- 
pia da  Lillré  ,  perchè  credere  ad  uua  omissione,  e  non 
supporre  piuttosto  una  interpolazione?  Secondo  la  sup- 
posizione di  Little  bisognerebbe  credere  che  in  origi- 
ne ,  forse  22  secoli  fa  ,  furono  estralle  sole  due  copie 
del  (radalo  ;  una  coll'ommissione  che  ha  servilo  di  te- 
sto a  lutti  gli  altri  Codici  sparsi  in  ogni  punto  della 
Terra,  e  l'altro  intero  che  passato  e  rimasto  nella  Bi- 
blioteca di  Parigi.  Alla  qual  cosa  si  aggiugqe  un'altra 
ragione.  L'  Autore  in  lult'  i  Codici  si  esprime  in  un 
senso  da  potersi  volgere  nella  nostra  lingua  nel  se* 
guenle  modo  :  «  Taluni  solisti  o  medici  dicono  che  non 
3  si  possa  saper  la  medicina  senza  saper  che  cosa  è 
3  l'uomo  ,  qual'  è  la  sua  forma  originaria  ,  e  d'  onde 
3  deriva  la  sua  conformazione  primitiva  :  ma  io  credo 
a  che  lultociò  che  quesli  sofisti  o  medici  hanno   dello 

2  o  scritto  sulla  natura,  appartenga  meno  all'arte  del- 
ì  la  medicina  ,  che  all'aite  del  disegno  j.  Da  quest'ul- 
tima osservazione  risulia  chiaro  che  1'  Autore  intende 
parlare  del  tipo  originario  ,  della  figura  che  1'  uomo 
riceve  per  modello  primordiale  ,  della  sua  struttura  fi- 
sica ,  o  eslerna  ,  della  proporzione  de'  suoi  membri  , 
de' suoi  rilievi,  posizioni  ,  movimenti,  ec.  che  possono 
interessare  anche  il  pitlore  e  lo  scultore.  Ma  Lillré  col- 
la novella  aggiunta  traduce  così  :  «  Taluni  sofisti  o 
j   medici  dicono  che  non  si  possa  saper  la  medicina  , 

*  senza  sa^er  che  cosa  è  1'  uomo.  Ma  i  loro  discorsi 

3  hanno  la  direzione  filosofica  de  libri  di  Empedocle 
»  e  degli  altri  che  hanno  scrillo  sulla  natura  urna- 
»  na  :  ed  esposto  nella  sua  origine  che  cosa  è  luo 
j   wo  ,  come  fin  dal  principio  è  costituito  ,    e  d'  onde 

*  deriva  la  sin  composizione  originale.  Ma  io  credo 
d  che  lultociò  che  quesli  solisti  o  medici  hanno  detto 
a  o  scritto  sulla  natura  appartiene  meno  all'arte  della 
2  medicina  che  all'arte  del  disegno  ».  Ecco  trasforma- 
to il  senso  ,  e  nella  parte  aggiunta  parlandosi  dell'o- 
rigine dell'uomo,  vien  mutato  anche  quel  che  segue  in 
un  senso  che  sembra  riferirsi  a  teorica  fisiologica   in- 
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Ionio  i  misteri  della  generazione  ,  cosa  elio  non  si  sa- 
prebbe comprendere  come  possa  appartenere  meno  al 
medico  clic  all'arie  del  diseguo.  Iloudart  crede  ebe  sia 
Una  semplice  alterazione  di  senso  e  ebe  la  critica  del- 
l' Autore  del  trattato  si  riferisca  all'  anatomìa  ,  il  elio 
se  l'osse  non  potrebbe  appartenere  al  primo  anatomico 
ebe  ricorda  la  scienza.  Via  e  più  naturale  riconoscere 
ebe  la  parte  aggiunta  ha  dato  un'  altra  direzione  alla 
frase  ,  e  n'ha  cambiato  il  significato  ,  e  quindi  deve 
conchiudersi  ch'essa  vi  sia  stala  interpolata  da  qualche 
copista ,  che  ha  voluto  chiarire  il  concetto  con  un 
esempio. 

Egli  è  vero  che  posteriormente  Littré,  forse  avvedu- 
tosi dell'alterazione  del  senso  ,  ha  mutata  la  traduzione 
della  parola  ypz<ptM  3  ed  invece  di  arie  del  disegno  ha 
tradotto  letteratura.  Sembrami  però  che  questa  volta 
il  cambiamento  sia  anche  più  strano;  non  essendo  fa- 
cile il  concepire  in  ohe  modo  queste  cose  possano  in- 
teressare p  ù  la  letteratura  che  Ja  medicina.  Menoc- 
chè  non  si  voglia  piulloslo  dire  che  ciò  appartiene 
meno  alla  parte  pratica  che  alla  parie  dottrinale  del- 
la medicina. 

L'altra  riflessione  di  Littré  e  la  seguente.  Platone 
nel  Dialogo  il  Fedro  dice  che  Ippocrale  figlio  degli 
Asclepiadi  ha  insegnato  che  non  si  possa  compren- 
dere la  natura  del  corpo  senza  studiare  la  natura 
dell  insieme  delle  cose»  Galeno  credeva  che  Ippocrale 
abbia  chiarito  questo  elevalo  concetto  nel  trattato  De 
natura  hominis  ;  ma  i  moderni  non  trovando  in  que- 
sto espresso  chiaramente  l'opinione  citata  da  Platone  , 
bau  conchiuso  che  questa  massima  doveva  trovarsi  in 
qualche  libro  d' Ippocrate  perduto  fin  da' tempi  di  Ga- 
leno; ed  Ermerins  per  l'opposto  ha  pensato  che  si  ri- 
fai isca  più  all'  insegnamento  orale  che  alle  massime 
scritte  d'fppocrate.  Littré  intanto  si  sforza  ili  provare 
che  il  passo  citalo  da  Platone  nel  Fedro  sia  appunto 
compreso  nel  trattato  De  vetcri  medicina ,  ed  espres- 
so  con  queste  parole:  «Per  mezzo  della  sola  medicina 
j>  si  possono  acquistare  conoscenze  positive  delia  na- 
»   tura  umana  ;  quando  però  la  medicina  vernia  presa 

Tom.  I  .  a       l 
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3  tìcìla.  sua  vera  estensione  ....  ed  >o  sono   ferma- 
»   mente  convinto  che  ogni  medico    debba   studiare  la 
i  natura  umana  ,  e  se  vuole  praticare  l'arte  acconcia- 
s  mente  conviene  ch'egli  ricerchi  con  molta  cura,  quali 
j  sono  i  rapporti  dell'uomo  co' suoi  alimenti,    con  l'è 
2>  sue  bevande  ,    con  tutta  la  sua  maniera    di  vivere  , 
5  e  quale  influenza  ciascuna  cosa  esercita  su  di  ognu- 
j  noi.  Liltré  con  mollo  studio  cerca  di  conciliare  la  dif- 
ferenza che  passa  fra  queste  espressioni    e  quelle  ado- 
perate da  Platone.  Inoltre  questo  illustre    discepolo  di 
Socrate  ,  por  chiarire  meglio    la  sua  proposizione  sog- 
gingne  .*  «Vediamo  dunque  ciò  che  dicono  Ippocrate, 
»  e  la  ragione  sulla   natura  (  Liltré   traduce  potrebbe- 
s   ro  dire  ).  .  .  .  Bisogna  esaminare   se  il  soggetto  è 
3  semplice  o  composto  :  se  semplice  considerare  quali 
d  ne  sono  le  proprietà  ,  quale  azione  esercita  sulle  al* 
a  tre  sostanze  ,  o  quale  azione  ne  riceve  ;    se  compo- 
j  sto,  numerarne  gli  elementi  ,  e  fare  per  ciascuno  di 
»  essi  ciò  ch'era  stato  fatto  per  l'oggetto  semplice,  vale 
j>  a  dire  studiarlo  nello  stalo  attivo  e  nello  stato  passi- 
y>   vo   j.  È  agevole  riconoscere  quanto  questa  soggiun- 
ta di   Platone  allontana  sempre  più  il  metodo  attribuito 
mi  Ippocrate  da!  concetto    testò  riportato  estratto  dalla 
prisca  medicina.  Liltré  intanto  cerca   di  ridurre    que- 
sta soggiunta  ad  un    semplice    svilnppirnento    proprio 
del  filosofo  greco  ,  ossia  una  specie  di  comento  espres- 
so con  pnrole  che  suppone  aversi  dovuto  adoperare  da 
Ippocrate  se  avesse  dato  più  estensione   al  suo  concet- 
to. Per  tutte  siffatte  ragioni  e  dopo  tante  supposizioni, 
aggiusti  ,  modifiche  ,  ec.  ,  Littré    vorrebbe    trovare    io. 
Platine  una  testimonianza  per  provare    che    il    trattato 
De  ve/eri  Medicina  sia  genuino    d' Ippocrate  ,    e    per 
sempre  più  appoggiare  questa  sua  opinione  fa  conosce- 
re la  concordanza  di  molte  sentenze    di  questo  trattato 
con  quelle  del  Libro  della  dieta  nelle  malattie  acutet 
che  tutti  convengono  appartenere  ad  Ippocrate. 

Ma  ad  onta  del  minuto  e  lungo  esame  critico  fatto 
da  Liltré  ,  ad  onta  delle  sue  delicate  e  sottili  osserva- 
zioni ,  è  agevole  rilevare  :  i.  Che  la  citazione  di  Pla- 
tone non  è  concorde  al  passo  di  questo  trattato. 
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2.  Che  la  dichiarazione  che  fa  seguire  lo  stesso  Pla- 
tone ,  sia  che  la  esprima  con  le  slesse  parole  d'  Ippo- 
crate ,  sia  che  gli  presli  un  linguaggio  che  credo  che 
avesse  dovuto  tenere,  allontana  sempre  più  il  significa- 
to di  ciò  che  Platone  attribuisce  ad  Ippocrate  da  ciò 
che  in  realtà  sta  detto  in  questo  trattalo. 

3.  Che  ridotta  la  citazione  di  Platone  non  a  parole , 
ma  ad  un  concetto  astrailo  ,  questo  benissimo  può  ri- 
levarsi dal  contesto  di  ciò  che  Ippocrate  dice  nel  libro 
dell'  aria  delle  acque  e  de'  luoghi  (  il  che  ha  riflettu- 
to anche  Ermerins)  ,  il  quale  sembra  non  essere  altro 
che  un  vero  eomento  del  metodo  lodato  da  Platone.  Ivi 
infatti  Ippocrate  incomincia  dal  dire  che  colui  che  vuo- 
le approfondire  la  medicina  deve  considerare  atten- 
tamente le  stagioni  ,  le  loro  vicissitudini  ,  i  venti  ,  la 
qualità  delle  acquo  ,  la  situazione  delle  città  ,  la  loro 
esposizione  ,  la  natura  del  suolo  ,  il  genere  di  viìa  de- 
gli abitanti.  Passa  quindi  all'  esame  pratico  di  tulle  que- 
ste cose,  adattandole  aile  diverse  regioni  allora  cono- 
sciute ,  v'  interpone  profonde  riflessioni  morali  e  politi- 
che ,  e  condii ude  :  sono  queste  le  cagioni  che  modi- 
ficano più  profondamente  la  natura  umana.  Chi  non 

potrebbe  riassumere  ciò  nella  proposizione  con  la  quale 
lo  riassume  Platone  :  che  non  si  possa  comprendere 
la  natura  dell'  uomo  senza  studiare  la  natura  del- 
l' insieme  delle  cose  f 

4-  Che  la  concordanza  di  alcune  sentenze  del  trattato 
sulla  prisca  medicina  con  filtro  del  trattato  sulla  die- 
ta nelle  malattie  acute  non  prova  assolutamente  che 
un  solo  ne  avesse  dovuto  essere  l'autore;  avendo  potuto 
benissimo  lo  ecritlore  àv\  secondo  trattato  profittare  di 
ciò  che  trovava  da  altri  esposto  nel   primo. 

0.  Che  maggior  conto  si  deve  Cenere  della  pns'tiva 
discordanza  di  massime  e  di  dottrine  ,  eh' è  evidente  e 
specchiata,  Fra  l'uno  e  l'altro  trattalo  per  riconoscere 
la  differenzi  di  Autore.  Che  cosi  ha  di  comune,  per 
esempio  ,  la  teorica  della  giusta  miscela  delle  proprietà 
e  degli  elementi  nella  sanità  ,  e  della  produzione  del 
morbo  quando  una  proprietà  o  un  principio  ecce  !e  , 
come  s'  insegna  nella  prisca  medicina,  con  la  teorica 
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(li  riguafclare  la  bile  e  la  pituita  quali    timori    radicali 
del  corpo  limano,  e  la  loro  alterazione    quale   cagione 
de'morbi,  couie  s'insegna  nell'opera  Sulla  Dieta  nelle 
malaltic  acute  ? 

Da  queste  ragioni  da  me  brevemente  ,  e  per  quanto 
il  comporta  questo  lavoro  ,  accennate  ,  sembra  risultar 
chiaro  che  le  riflessioni  per  le  quali  Liti  ré  Vorrebbe  at' 
tribuire  ad  Ippocratc  il  trattato  :  De  ve/eri  medicina , 
non  sono  di  tanto  vigore  di  quanto  per  avventura  le 
crede  1'  illustre  critico  francese.  Esse  non  solo  poggiano 
sopra  sottili  interpètrazioni  ,  ma  sono  'contraddette  da 
opinioni  positive  di  altri  trattati  della  Kaccolla  Ippocra- 
tica. Anzi  fa  sorpresa  come  Lift  ré,  che  ha  portalo  tanta 
intelligenza  ,  e  tanto  lume  di  critica  nel I"  esame  delle 
opere  d' Ippncrate,  abbia  rinunciato  in  questa  circostan- 
za ad  un  argomento  risultane  da' suoi  medesimi  prin- 
cipii  ,  da  cui  avrebbe  dedotto  una  conseguenza  nuova 
ed  importante.  Se  le  opere  di  quella  collezione  non  ap- 
partengono tutte  ad  Ippocrale  (Tomo  r  pag.  4-b)  ;  se 
Ippncrate  è  stato  preceduto  da  un  lungo  periodo  di 
sforzi  e  di  ricerche  che  non  sono  state  sterili  (pag.  5); 
se  i  filosofi  predecessori  d' Ippocrate  aveano  presa  !a 
natura  per  oggetto  de'  loro  ^fulii,  ed  aveano  composto 
de'libri  ne'quali  avean  parlato  dell'organizzazione  degli 
animali  e  delle  malattie  che  affliggono  la  specie  uma- 
na (pag.  li);  se  la  più  importante  scuola  filosofica 
per  la  medicina  è  quella  della  Magna  Grecia  ,  dove 
Alcmeone  pensava  che  la  sanità  è  sostenuta  dall'equili- 
brio dello  qualità,  e  li  preponderanza  di  una  di  essa 
genera  la  malattia  (pag.  \!\.)  ;  se  la  dottrina  e  le  pa- 
role di  Alcmeone  si  ritrovano  nel  trallato  de  veterì 
medicina  (  pag.  3i3  )  ;  anzi  X  idea  fondamentale  del 
libro  proviene  da  Alcmeone  (pag.  562):  perchè  poi 
sforzarsi  ad  indovinare  il  significato  di  un  passo  di  Plato- 
ne per  attribuire  questo  libro  ad  Ippocrate  ,  e  non  es- 
sere conseguente  ai  suoi  s'essi  priocipii  attribuendolo  ad 
Alcmeone  ? 

Nulla  poi  dirò  della  opinione  di  Mercuriale,  che 
crede  questo  trattalo  posteriore  ad  Ippocrate,  perchè 
gli  sembra  clic  la  polemica  sìa  diretta  avverso    Aristo- 
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ìilo,  elio  sosteneva  lo  teoriche  criticale  in  q.ucsfo  libro*. 
Sarebbe  un  perdere  inutilrnenJe  il  tempo  col  dimostra- 
re quale  immensa  differenza  passa  fra.  le  teoriche  Ari* 
sl.oteli.che  e  quelle  della  scuola  Eleatica  ,  o  meglio 
quelle  di  Empedocle,  espresse  lucidamente  dallo  scrii* 
tore  del  trattato.  Ammise  Aristotile  molli  principi! 
delle  cose  ;  anzi  ne  moltiplicò  il  numero  straordina- 
riamente, avvalendosi,  ancora  delle  opinioni  degli  E- 
leali  ,  ma  modificandole  in  un  modo  fondamentale. 
Anche  Link  ha  credulo  come  Mercuriale  ,  che  questo 
trattato  sia  posteriore  ad  Aristotile  ,  perchè  vi  si  par- 
la delle  qualità  elementari.  Ma  neppur  egli  ha  riflet- 
tuto che  le  basi  della  teorica  delle  qualità  dementarli 
fu  stabilita  da'  primi  Pitagorici  ;  od  in  ciò  non  si  po- 
trebbe ricorrere  ad  una  testimonianza  più  valida  di 
quella  dello  stesso  Aristotile ,  il  quale  nella  sua  Melati- 
sr„#a  dice  che  Alcmeone  insegnava  che  la  maggior  parte 
delle  cose  umane  si  divida  in  due  contrarie  ,  come  il 
nero  ed  il  bianco  ,  il  dolce  e  I  amaro,  il  buono  ed  il 
cattivo,  il  piccolo  ed  il  grande  (xìuxò?  pY\*y.  y\vxv  n^pòt, 
#yct$ov  xxxo'v.  /u/xfoV  (ii'yce.  ).  Lo  slesso  debbo  dire  della 
opinione  del  nostro  Lucati  Ionio.  Porzio  che  crede  appar- 
tenere a  Democrito  la  dottrina  in  quistione.  Ma  in  que- 
sto trattalo,  nulla  si  trova  delle  leoriche  dell'Allentano 
poggiate  sugli  atomi  e  sul  vuoto,  e  lanlo  diverse  dalle 
facoltà  primitive  espresse  dagli  Eleati. 

Maggiore  probabilità  avrebbe  l'opinione  di  Conringio 
che  attribuisco  quest'opera  ad  Acione  di  Agrigento,  ri- 
guardalo dagli  antichi  come  il  fondatore  della  setta  em- 
pirica o  della  pura  osservazione.  Égli  fu  contempora- 
neo e  contrario  ad  Empedocle,  (la  cui  dottrina  potreb- 
be egli  prender  di  mira  nella  parte  critica  di  quest'  o* 
pera),  professava  alcuni  principii  pitagorici  ,  e  riGu* 
lava  le  ipotesi.  Ma  basta  questa  conghiettura  soltanto 
senza  altro  argomento  positivo  ?  Basta  a  fronte  delle 
ragioni  di  ogni  genere  che  chiariscono  l'  opera  esser 
parm.  di  Alcmeone?  Più  ragionevolmente  quindi  Gru- 
ner ,  se  non  credè  che  quest'opera  sia  stata  scritta  da 
Alcmeone  ,  almeno  la  riguardò  come  un  cemento  dello 
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dottrine    di  questo  pitagòrico  scritto     da  un  medico  po- 
steriore ad  Ippoerafè. 

Ho  dello    che  i  sofisti  e  medici    che    I'  Autore    della 
Prisca  medicina  confuta  per  aver  asserito,  che  non  si 
possa  saper  la  medicina  ,  senza  saper  che  cosa  è  V  uo- 
mo, come  fin  dal  principio  è  costituito,    e  d'onde  de- 
riva la  sua  composizione  originaria  sieno  i  filosofi  della 
scuo'a  Eleatiea  ,  o  meglio  sia  Empedocle.  Ed  un  argo- 
mento di  ciò  si  trova  nella  stessa  raccolta  di  opere  attri- 
buite ad  Ippocrate  ,    ove  la  opinione  condannala  csis!e 
realmente  nel  libro  I  del  trattalo  Sulla  Dieta,  espressa 
con  queste  parole  ."  Qui  de  hominis  victus  ratione  re- 
eie  scriplurus  est,  cum  dico,  primurn  quidem    totius 
ìiom  nis  naturam  nosse  ac  dignoscese  oportere:  ìiosse 
quidem  ex  quibus  ab  z'iiilio  consiiiutus  est,  ec.  E  per 
riconoscere  sempre  più  l'uniformità  del  concedo,   biso- 
gna ricordare  che   nel    trattalo    che    io    attribuisco    ad 
Alcmeone  è  presa  la  medicina    nello  stesso    significato 
di  regola  di  vita.   Con  ragione    quindi    deve    credersi 
che  1  Autore  della  prima  opera  abbia  in  questa    parte 
preso  di  mra  quello  della  seconda  ,  e  quindi  un  trat- 
talo può  servire  di  schiarimento  all'altro.  Chi  e  quindi 
Fautore  del  trattato  Sulla  dieta"?  Ecco  ciò  che  sarà  di- 
mostrato in  appresso  :  ma  chiunque  ne  sia  l'Autore  sa- 
rà sempre  vero  che  le  dottrine  criticate    nel  Libro  De 
veteri  medicina  sieno  tutte  di  scrittori  contemporanei  , 
alquanto  più  giovini  di  Almeone  :   il  che  rende  sempre 
più  ragionevole  il  credere  che    questi    ebbe    in  mente 
soprattutto  di  attaccare  le  riforme  che  a'  tempi  suoi  si 
andavano   proponendo  nella  parte   della  filosofia  appli- 
cata alla  scienza  dell'uomo  ,  con  lo  scopo  di  sostenere 
i  precetti  primitivi  del  suo  Istituto,  che  chiama  Medi- 
cina antica. 

6.  Ritornando  all'esame  del  trattato,  vi  si  rileva  che 
l'Autore,  dopo  avere  esposta  la  parie  umorale  del  suo 
sistema,  ovvero,  come  dice  egli  stesso,  le  proprietà 
eccedenti  e  le  forze  degli  umori,  che  chiama  S'urafnt*, 
passa  ad  esaminare  la  parte  organica  di  esso,  poggian- 
dola sulla  figura  degli  organi.  E  ciò    è  conforme  per- 
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fattamente  alla  fisiologìa  eli  Aleninone,  sapendo  noi  ehe 
egli  dalli  forma  degli  organi  né  faeeva  sorgere  le  pro- 
prietà.  Per  esempio  era  sua  massima  elio  un  organo 
cavo  terminante  ad  imbuto  stre!to  richiamava  nel  suo 
interno  le  sostanze.  Che  per  ragione  siffatta  tuli'  i  cor- 
pi cavi  eran  sonori  ,  perchè  attraevano  l'aria  ,  e  da  que- 
sta disposizione  organica  aver  1'  orecchio  la  forza  udi- 
tiva. Questo  slesso  principio  esattamente  vieti  posalo  in 
questo  trattalo,  ove  dice  che  gli  organi  acquistano  di- 
verse proprietà  secondo  che  sono  cavi  ,  e  da  larghi  si 
vanno  restringendo;  altri  sono  spiegali  ;  altri  solidi  e 
rotondi/  altri  larghi  e  sospesi;  altri  eslesi  ;  altri  lar- 
ghi ;  altri  solidi  ;  altri  molli  e  pieni  di  succhi  ;  altri 
spugnosi  e  Uose».  Da  questa  disposizione  croie  nascere 
diversi  effetti.  Così  gli  organi  che  da  cavi  e  larghi  si 
vanno  restringendo,  hanno  la  facoltà  di  attrarre,  co- 
me la  bocca  quando  si  modella  a  forma  di  ventosa  ; 
la  vescica  ,  e  I'  utero  che  sono  sempre  pieni  di  uà  li- 
quido attrailo.  Gli  organi  solidi  e  rotondi  non  attrag- 
gono nò  ritengono;  quelli  spugnosi  e  flosci  assorbono. 
i  liquidi  co'quali  si  trovano  io  contado  ,  ne  potendoli 
facilmente  espellere  di  nuovo  ,  vari  soggetti  ad  ingor- 
ghi ,  ec.  Anche  per  la  forma  degli  organi  l'aria  inter- 
na p-'oduce  diversi  effetti,  ora  di  semplice* sonorità,  ora 
di  urto,  di  distensione  ec*  E  qui  bisogna  riflettere  che 
ncll'  esprimere  quesf'  ultimo  concetto  I'  Autore  si  serve 
quasi  delle  stesse  parole  attribuite  ad  Alemco-ie  nella 
sentenza  che  Plutarco  espone  con  chieste  parole  :  au- 
dire 7108  inani  ,  quod  intra  aure/ti  est  ,  id  quod  per- 
sonare  ,•  appellante  aere  :  omnia  enim  sodare  va- 
cua. Il  che  è  perfettamente  ripetuto  ed  applicalo,  bensì 
con  esempio  diverso  ,  \\\  questa  sentenza  espressa  nel 
trattato  in  esame  .•  Quaecwnque  aulem  jlalum  >  eo- 
rumane  concolutiones  operai/tur  in  corpore  ,  ea  in 
cav's  ac  amplis  ,  velai  ventre  ac  pectore,  strepita  in 
et  sonitwn  j'acere  solent. 

K  lultociò  appoggia  inoltre  due  fallì  storici:  cioè  Io 
sludo  dell'anatomia  che  si  attribuisce  ad  Alemeone,  e 
del  quale  qui  apparisce  qualche  traccia  ;  e  la  poca 
estensione  di  queste  conoscenze,  limitandosi  appena  al- 
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la  figura  dolio  parti.  Ciò  è  un"  atira  prova  che  questo 
trattalo  sia  anteriore  a' tempi  d' Ippocrate  ,  ne' quali  se 
le  cognizioni  anatomiche  erano  ancora  ristrette  e  l'al- 
iaci ,  tuttavia  aveano  ricevuto  alquanto  maggiore  svi- 
luppamene). 

7.  Arrivato  a  questo  punto  l'autore  ritorna  agli  umo- 
ri  por  iscendere  ad  alcuni  particolari  ;   ma  il  prosegui- 
mento manca,  ne  si  può  conoscere  con  chiarezza  Io  svi- 
luppamenlo  ch'egli  dà  a  questo  antico   chimismo.  Sem- 
bra che  avesse  proseguita  l'esposizione  delle  cagioni  che 
producono  gì'  incomodi  e  le  malattie;   il   che  sappiamo 
aver  fatto  Àlcmeone,  avendoci  gli  antichi  conservala  la 
sua  opinione  su  tale  argomento  ,    la  quale    è  spiegata 
in  questo  trattato  nelle  sue  parti  essenziali  ;    e  che  da 
Plutarco  che  ha  raccolto  i  placiti  defilosofi  trovasi  an- 
nunziata con  queste    parole  :    Caussam    morborum    a 
qua ,  seu  cfficienlem  ,    esse  abundaniiam  calorìs    vel 
i'rùjoris  :  caussam  ex  qua  ,  seu  materiam  ,    esse  ni- 
mium  vel  parum  :  caussam  in  qua,  seu  locum,  esse 
sanguinerà,  visccra,  cerebrum  :  il  che  Bruckero,   rac- 
cogliendo ciò  che  si  dice  anche  da  altri  autori  antichi, 
espone  con  questa  sentenza:  decidere    morbos    variis 
ex  causis  :  alios  ob  efjicientem  ,  propter    excessum 
caloris  vel  jrif/oris  ,  alios    malerialem   ob    cali  sa  m  , 
abundanfe  ani  deficiente    alimento  ;    alios    velati   in 
a/quibus  vasis,  ut  sanguine,  meditila ,  aul  cerebro. 
Aliquando  aulem  ab  exiernis  causis  eos  nasci,  pro- 
pter aliquas  aquas ,   regionem  ,    labores  ,    necessita- 
tes  ,  et  his  similia.  Quindi  siccome  in  questo  trattato 
trovasi  disrusso  ciò  che  appartiene  all'  eccesso    di    una 
facoltà  sulle  altre  ;   non  che  la  cagione    materiale    del- 
l' abbondanza  0  la  deficienza  degli  alimenti  ;    non  che 
infine  la  figura  de'  visceri  ;  ne  segue    che    in  ciò  che 
manca  doveva  l'Autore  indagare  le  cagioni  delle    ma- 
lattie in  alcuni  vasi,  nel  sangue,  nel  cervello,  quelle 
che  derivavano  dalle  cagioni  esterne,  da  alcune  acque, 
dalle  regioni  ,  dalle  fatiche  del  corpo,  da'bisogni  e  da 
altre  cagioni  di   egual   natura. 

ììl.  Stile  e  modo  di  ragionare.  — Rimane  tuttavia 
ìirf  altra  osservazione  a  fare  ,  ed    è  re/ali  va    allo  stile 
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ed  al  modo  di  ragionare  di  questo  trattalo  e  di  quelli' 
attribuiti  ad  Ippócrate.  Riguardo  allo  stile  non  sentendo 
in  me  valore  sufficiente  a  farne  il  paragone  ricorrerò 
ad  un  giudice  competente  per  dottrina  e  per  lo  studio 
parlicolare,  che  ha  fallo  delle  opere  d'fppocrate,  e  non 
sospetto  perchè  di  opinione  diversa  dalla  mia/  e  que- 
sti è  l'erudito  Littré.  e  Ippocrale  ,  egli  dice  ,  ha  un 
linguaggio  grave  ,  uno  stile  pieno  di  forza  ,  una  frase 
che  dice  mollo  ,  ed  il  maneggiar  la  lingua,  sebbene 
in  modo  molto  sforzato  ,  tuttavia  meno  pieghevole  di 
quello  di  Platone.  .  .  frase  chiara  benché  precipitala, 
ornata  benché  severa,  semplice  benché  elegante  ».  Ri- 
guardo allo  stile  dell'  mitica  medicina  lo  stesso  Littré 
dice  :  «  I  periodi  generalmente  lunghi  ,  sono  costruiti 
con  una  regolarità  perfetta  ;  i  membri  della  frase  vi 
si  equilibrano  e  si  compiono  in  modo  da  soddisfare 
tanfo  I'  orecchio  che  lo  spirito  ;  1'  espressione  piena  di 
esattezza  e  di  chiarezza,  è  sempre  grave  e  sostenuta  . 
mentre  di  passo  in  passo  si  anima  e  si  ravviva  j>.  Egli 
è  quindi  agevole  di  riconoscere  la  differenza  dello  stile 
attribuito  ad  Ippócrate  e  quello  adoperalo  nella  prisca 
medicina  :  quello  più  grave  ,  più  breve,  più  energico, 
più  severo  ,  spesso  oscuro  ;  questo  più  largo  ,  più  pro- 
fuso ,  più  sonoro  ,  più  esleso  ,  più  andante,  ed  anche 
più  chiaro  ed  ornato.  Come  poter  quindi  sostenere,  an- 
che per  questa  ragione  ,  che  Ippocrale  sia  1'  anfore  di 
questo  trattato?  Qualunque  sia  la  diversità  dell' argo- 
mento, lo  stile  è  l'uomo  ,  e  non  si  smentisce  ;  e  le 
tracce  di  esso  rimangono  impresse  anche  negli  sforzi 
che  fa  l'autore  per  simulare  e  nascondere  l'opera  sua. 
Anche  nel  modo  di  ragionare  importante  è  la  di- 
versila  fra'l  metodo  che  chiamerò  Ippocratico  ,  perchè 
adottato  nelle  opere  credute  genuine  ,  e  quello  adope- 
rato in  questo  trattato.  Ippócrate  ordinariamente  reas- 
sume i  suoi  concepimenti  a  forma  di  corollare,  e  sen- 
tenze. Sembra  il  precetto  del  maestro  ,  o  il  dettato  del 
legislatore  •  i  quali  non  si  credono  obbligati  a  prova- 
re ,  toslocchè  son  convinti  di  ottenere  fede  ed  ubbi- 
dienza. Si  osserva  il  legame  del  pensiero  più  di  quel 
della  forma  ;  V  integrità  del  dettalo  più  del  (ilo  del  ra 
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gionamento.  insomma  il  modo  di  ragionare  è  meno 
didattico  che  magistrale,  e  dirò  ancora  più  logico  che 
rettorico.  Ma  nel  trattato  de  veleri  medicina  il  ragia- 
namenlo  e  piano  ,  esteso  ,  compatto  ;  stabilisce  iJ  tema 
e  raccoglie  le  prave  ;  vuole  più  persuadere  che  impor- 
re ;  più  convincere  che  insegnare.  Stile  e  forma  tutto 
quindi  differisce  ne'lrattati  attribuiti  ad  Ippocrate  e  nel- 
J  opera  qui  esaminala.  L'autore  però  non  può  essere  Jo 
stesso,  e  tutto  concorre  a  provare  che  l'opera  sulla 
vecchia  medicina  fu  scritta  prima  del  tempo  in  cui  il 
sentenziare  moralistico  di  Socrate  diffuse  il  gusto  afo- 
ristico, e  la  forma  di  precetti  e  di  massime  :  t'orina 
adoperata  da  Ippocrate  e  dagl*  Ippocratici  fino  a!  tempo 
in  cui  declinando  il  gusto  s  introdusse  nel  linguaggio 
la  svenevolezza  e  la  profusione. 

Conchiusione.  —  Da  tutte  siffatte  cose  risulta  una 
probabilità  prossima  alla  certezza,  che  il  trait  ito  cono- 
sciuto col  (itolo  :  De  prisca  medicina  appartenga  ad 
AIcmoone.  Gli  argomenti  positivi  sono  .•  che  contiene  i 
precelti  della  scuola  pitagorica  professili  da  AIcmoone; 
le  massime  e  le  opinioni  speciali  dagli  antichi  attribui- 
te a  questo  filosofo  e  medico  ;  ed  una  polemica  diret- 
ta ad  opinioni  contemporanee.  Gli  argomenti  negativi 
sono  che  le  dottrine  di  questo  trattalo  non  sono  quelle 
d'Ippocrate  \  la  credenza  patologica  è  diversa;  il  modo 
da  riguardare  le  crisi  non  ha  nulla  di  comune  ;  e  nel- 
l'insieme le  dottrine  insegnate  in  questo  trattalo  si  av- 
vicinano a  quella  semplicità  originaria  di  uno  scrittore 
non  ancora  modificato  dalle  cognizioni  introdotte  dalle 
Scuole  posteriori. 

Per  tali  ragioni  ritenendo  questo  trattato  come  un 
rilevante  capitolo  dell'  opera  Sulla  ìialura  dell'  uomo 
di  Alcmeone  ,  possiamo  riguardarlo  come  un  impor- 
tante frammento  dello  spirito  della  medicina  Italica  del- 
la Scuola  Pitagorica,  fino  a  poco  men  di  cinque  secoli 
innanzi  1'  èra  volgare.  La  scienza  da  quel  tempo  ha  ri- 
cevuto un  immenso  sviluppamento  ;  ma  gli  ostacoli  al 
suo  progresso  sono  oggi  quali  erano  allora  ;  il  metodo 
]  iù  opportuno  era  riconosciuto  allora  qual'è  ammesso 
oggi    Gli  ostacoli  consistevano   e  consistono  nella  sma- 
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nia  di  crear  sistemi  ;  allora  poggiali  sul  caldo  ,  sul 
freddo  ,  sul  secco  e  sull*  umido  ;  ora  siili'  anatomia  , 
sulla  chimica,  sulla  meccanica,  sulla  irritazione  ,  sul- 
lo stimolo  ,  sul  controstimolo  ,  e  nell'  uno  e  noli'  altro 
tempo  elevanti  un  fallo  unico  a  tipo  complessivo  del  tut- 
to. Il  metodo  consisteva  allora  come  oggi  nel  riconoscere 
die  I'  edilìzio  della  medicina  non  può  poggiare  sulle 
ipotesi  ,  e  che  essa  non  può  studiarsi  convenientemen- 
te se  non  raccogliendo  i  fatti  positivi  per  mezzo  del- 
l'osservazione  e  dell'esperienza. 

Art.  2.0 

Empedocle  Agrigentino, 

Dall'  opera  testò  esaminala  si  raccoglie  un'  altro  fat- 
to ,  ed  è  che  al  cadere  della  scuola  Italica  le  dottrine 
filosofiche  e  mediche  già  cominciavano  a  ricevere  impor- 
tami modifiche;  onde  gli  scienziati  si  dividevano  in  \pu~ 
ritani  ed  in  riformatori  :  quelli  attaccati  alle  opinioni 
trasmesse  loro  da' maestri;  questi  occupati  ad  introdurre 
nuove  opinioni  ,  onde  la  polemica  ed  il  disaccordo  fra 
loro.  Uno  de'  più  dotti  innovatori  di  quel  tempo  fu  cer- 
tamente Empedocle  di  Agrigento. 

Tuttavia  le  dottrine  insegnate  da  questo  celebre  Sici- 
liano conservarono  talmente  il  carattere  della  Scuola  , 
e  l' antichità  riconosceva  tanta  eguaglianza  di  opinio- 
ni fra  questo  Italico  e  Pitagora  ,  che  Neante  di  Girico 
si  die  finanche  a  calunniarlo  dicendo  che  pubblicò  a 
tradimento  le  dollrine  del  suo  maestro  ,  ed  i  secreti 
della  sua  sella.  Dandosi  alla  ricerca  delle  cose  natura- 
li ,  e  ponendo  mente  alla  condizione  dei  tempi  in  cui 
viveva,  istruito  forse  anche  dal  tristo  fato  della  sua  sei- 
fa,  assunse  forme  soprannaturali,  e  spesso  nascose  i 
più  segnalati  benefizii  che  rendeva  alla  umanità  sotto  il 
velo  di  favori  degli  Dei  ,  e  portenti  provocati  da  loro. 
Questa  circostanza  accreditò  presso  il  popolo  alcune  opi- 
nioni ,  le  qua!i  material  meo  té  raccolte  dai  primi  scriilo- 
r'\  fan  comparire  quasi  come  un  impostore  colui  che  per 
elevatezza  di  mente  ,  per  prudenza  civile  ,    e  per  filati- 
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tropici  desideri],  fu  «no  dei  primi  uomini  che  le  genti, 
pagane  possono  dimostrare  come  meno  lontani  da  quel- 
la perfezione ,  che  non  può  trovarsi,  come  chiaramente 
dimostra  un  dotto  filosofo  ,  se  non  nella  rivelazione 
naturale  e  nella  rivelazione  divina. 

Da  ciò  derivarono  i  prestigli,  che  raccontano  di  Lui 
Diogene  Laerzio  ,  Timeo,  Snida,  Clemente  Alessandri» 
no  ,  Plutarco  ,  Plinio  ,  Filostrato  e  tanti  altri.  Si  chia- 
mò per  tali  ragioni  ,  con  fidente  degli  Dm  ,  grande 
indovino  cui  ubbidiva  la  natura  e  la  morte.  E  malo 
interpelrando  ,  o  anche  alterando  le  stesse  parole  dei 
Medico-filosofo  agrigentino,  trovarono  appoggio  a  tanto 
Tavolette,  per  le  quali  ora  Empedocle  entro  otri  formati 
di  pelli  asinine  avesse  fatto  imprigionare  il  molesto  scir 
rocco  ,  ed  ora  chiusa  avesse  1'  apertura  di  due  monti 
per  impedire  a  quel  vento  dt  versare  la  malattia  sulla 
sua  patria  ,  onde  gli  \cnne  il  nome  di  aXe£«w«fMo  °  d°" 
malore  dei  venti.  Ora  valendosi  della  virtù  concessa  ai 
compagni  dei  Numi  arresta  con  magiche  opere  la  im. 
mensa  colonna  di  pioggia,  da  cui  sarebbe  rimasta  inon- 
data la  sua  città.  Ora  con  magici  soffumigi  e  con  ro^ 
ghi  salvava  i  suoi  concittadini  dalla  peste,  che  un'eclis-- 
si  solare  avea  versata  sul  popolo. 

E  tanto  più  ini  confermo  nella  opinione  che  la  con- 
dizione dello  spirilo  dei  tempi  fece  riguardare  come  pro- 
digi alcune  opere  di  saviezza  di  quell'  ingegno  meravi- 
glioso, perchè  molti  altri  di  tali  prodigi  spiegar  si  pos- 
sono con  mezzi  naturali.  Tale  il  risuscitamento  di  una 
donna  già  morta,  ma  che  probabilmente  era  caduta  in 
asfissia  ;  tale  il  benefizio  reso  ai  Selinunti  desolali  da 
una  pestilenza  prodotta  dai  malefici  effluvii  di  uno  sta- 
gno ,  e  ch'egli  distrusse  rivolgendovi  acqua  pura  e  cor- 
rente. E  che  cosa  avrebbe  mai  fatto  un  dolio  Medico 
dell'  età  nostra  per  togliere  fomite  alle  perniciose  che 
derivassero  dalla  medesima  cagione?  Ora  il  Medico  sa- 
rebbe compensato  spesso  col  disprezzo;  allora  Selinunie 
prestò  onori  divini  ad  Empedocle  ,  e  Lucrezio  Caro 
(  Lio.  I.  )  dice  di  Luì  :  Ut  vix  humana  videaiur  stir- 
pe creatili, 

11  genere  stesso  della  sua  morte  ,    come    si  descrive 
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èà  alcuni ,  farebbe  prova  dell'  immenso  suo  amore  per 
la  scienza  :  imperocché  desideroso  di  riconoscere  le 
cagioni  delle  prodigiose  Gamme  dell'Etna,  tanto  vi  s'i- 
noltrò che  cadde  entro  quelle  immense  voragini.  E  pu- 
re 1'  uomo  è  così  facile  ad  interpetrare  malignamente, 
che  anche  qualcuno  fra  coloro  ,  che  credono  ciò  vero, 
sospetta  che  vi  si  fosse  precipitato  per  volontà  ,  onde 
farsi  credere  un  Nume!  E  per  chi  poi  si  concepiscono 
questi  ignobili  sospetti?  Per  colui  che  a  testimonianza 
di  Xanto  ,  amando  di  vivere  nel  ritiro  e  nello  studio 
della  natura  ,  ricusò  gli  onori  ed  il  potere  che  gli  of- 
frivano i  suoi  concittadini  ,  e  consumò  le  sue  immense 
ricchezze  per  la  prosperità  e  per  la  libertà  dell'  amala 
Bua  patria. 

L' opera  di  questo  facitor    di  miracoli    è  scritta    in 
versi,  come   far  sì  solea  da  tuffi  primi  scrittori  di  cose 
filosofiche.  Il  suo  poema  è  intitolalo  alla  natura,  e  con- 
tiene idee  originali  non  solo,  ma  elevate  se  guardasi  al 
tempo  ;  e  può  dirsi  ,  senza  timore    di  essere  smentilo  , 
essere  stato  il  primo  scrittore  di  cose  fìsiche  e  mediche 
con  intelligenza  proporzionata  all'ampiezza  dello  scopo. 
L'antichità.,  dice  Houdart  ,  ripone  Empedocle  a  fianco 
de' più  grandi  poeti.  Aristotile  dice    che  il  genio  di  0- 
mero  respira  nelle  sue  opere    e  che    per    sublimità    di 
linguaggio  ,  per  immagini  ardite  e  per  ogni    altro  or- 
namento di  poesia  ,  pochi  poeti  la  eguagliano,  e  niuno 
forse  lo  sopravanza.  E  Meiners  soggi ugne  che  da'fram- 
menti  superstiti  è  agevole  ammirare  uno  stile  maestoso» 
pieno  di  fuoco  e  di  armonia  ,  Come  quello   de' più  bei 
canti  di  Omero,  e  lale  che  invano  si  cercherebbe  negli 
altri  poeti  della  Grecia. 

Fisica  di  Empedocle.  —  Fu  desso  l'Autore  o  alme- 
no l'ordinatore  del  sistema  dei  quattro  elementi,  iì  qua- 
le per  ventitré  secoli  ha  dominato  la  fìsica  \  e  che  è 
stalo  ai  suoi  tempi  applicato  alla  medicina,  formando  la 
base  della  filosofìa  della  natura  nelle  dottrine  mediche  le 
quali  vanno  sotto  il  nome  d' Ippoerate.  Egli  dei  d'eci 
principi!  opposti  della  scuola  filosofica  alla  quale  appar- 
teneva ,  ne  prese  due  il  caldo  e  freddo  ,  il  secco  « 
l  umido  ,  materialmente  rappresentati   dal  fuoco,    dal- 


T  aria  ,  dalla  terra  ,  e  dall'  acqua  *  vale  a  dire  da  un 
principio  igneo  o  etereo  ,  corrispondente  all'imponde- 
rabile dei  moderni  ,  un  principio  aereo  o  gazoso  ,  un 
altro  terrestre  o  solido  ,  ed  un  altro  acquoso  o  liquido. 
La  materia  amorfa  e  senza  proprietà  ha  per  lui  dun- 
que quattro  modi  fondamentali  ed  elementari  di  esi- 
stenza ;  e  secondo  il  predominio  del  principio  varia  la 
forma  dei  corpi  ,  h  quale  è  solida  se  predomina  la  ter- 
ra ,  liquida  se  predomina  l'acqua,  vaporosa  se  predo- 
mina 1'  aria  ,  eterea  se  predomina  il  fuoco.  Cosi  era 
conservalo  il  dogma  Pitagora  dell'omogeneità  della  ma- 
teria ,  e  veniva  spiegata  la  variabilità  delle  forme.  Em- 
pedocle in  tal  modo  eseguiva  la  sola  analisi  chimica 
permessa  dal  tempo  in  cui  viveva  ,  quella  che  risulta- 
va dalla  pura  osservazione.  La  combustione  del  legno 
verde  era  un  appoggio  alla  sua  teorica  :  esso  caccia 
alla  sua  estremità  delle  gocce  di  acqua  ,  esala  il  fumo 
riputato  aereo  in  quel  tempo  ,  depone  Ja  sostanza  ter- 
rosa nella  cenere  ,  e  sviluppa  il  fuoco.  La  chimica  ha 
dipoi  grandemente  moltiplicati  questi  elementi  ;  ma  es- 
sa già  si  è  avveduta  di  essere  andata  in  un  altro  ec- 
cesso ;  ed  a  poco  a  poco  ne  va  restringendo  il  nume- 
ro ,  e  sembra  ritornare  alla  omogeneità  della  materia 
con  Ja  teorica  degli  equivalenti. 

L'attrazione  e  ripulsione  di  questi  principii  ,  ossia  , 
come  Empedocle  diceva  ,  la  loro  amicizia  ed  inimicizia 
costituivano  le  cagioni  efficienti  nella  produzione  di  tut- 
t' i  corpi.  Per  mezzo  dell'  amicizia  fu  dal  caos  ritirata 
la  materia  prima  distinta  nei  quattro  elementi  ,  e  per 
sua  virtù  i  corpi  si  rigenerano  e  si  riproducono  ;  e  per 
mezzo  deli  inimicizia  si  scompongono  e  si  distruggono, 
ed  un  giorno  Ja  materia  rientrerà  nel  caos.  In  tal  mo- 
do egli  velava  di  forma  poetica  la  gran  legge,  la  quale 
formulata  molli  secoli  dopo  da  Newton  ,  spinse  la  fisi- 
sica  terrestre  e  la  fisica  organica  a  quel  grado  di  per- 
fezionamento,  in  cui  oggi  la  vediamo  arrivala.  E  di* 
fatti  spogliando  come  dice  Fréret  il  sistema  di  Newton 
dalle  particolarità  e  dai  calcoli  matematici  ,  si  riduce 
per  intero  a  quello  di  Empedocle. 

Empedocle  dunque  fu  il  primo  fra  tuli'  i  filosofi  del- 
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ì'  antichità  che  diede    la  più  probabile   applicazione    al 
principale  fondamento  delle  dottrine   della  Scuola  Pita- 
gorica ,  dalle  quali  come  ultimo  corollario   risultava  la 
immobilità  sostanziale    della  materia  ,    e   la    mutabilità 
delle  sue  forme  sensibili     Egli   fu    il  primo    altresì   ad 
indicare  come  forze  l'attrazione  e  la  ripulsione  ,  ed  in 
tal  modo  anticipò  quella  legge,   per  la  quale  i  moder- 
ni han  fatto  tanto  progresso  nella  fìsica.  La  quale  legge 
egli  concepiva  coli'  intelletto    che  solo  può  elevarsi  alla 
contemplazione  della  natura  ,  ed  insegnava  essere  inca- 
pace ad  essere  riconosciuta  per  mezzo  de'  sensi.    Cosic- 
ché 1'  armonia  che  Pitagora    aveva  veduta  insegnando 
che  le  forze  e  le  efficienze  della  natura  tendono  pt  l  suo 
mezzo    ad  uno  scopo  disegnato    di    ordine  ,    venne    da 
Empedocle  ridotta  a  legge  ,  formolaudo  i  mezzi  di  cui 
la  natura  si  vale  per  sostenere  l'ordine  stesso,  e  quasi 
sorprendendola    nel  suo   più  alto  secreto  ,  quello    della 
formazione  e  della  decomposizione  de'ccpijCoirequilibrio 
di  tutte  le  forze    e  di    tulle    le    facoltà.    Conchiudendo 
quindi  e  riassumendo  le  cose  dette    è    agevole    ricono- 
scere che  Empedocle  seppe    concepire    la    formola  più 
probabile  delle  forze  cui  mercè  le  particelle  omogenea 
si  attraggono  e  si  combinano  ,   e  le  eterogenee   si  re- 
spingono e  si  disgregano  ,  ed.  il  mondo  fisico  non  è  al- 
tro che  la  rinnovazione    di  tutte  le  combinazioni    pro- 
dotte dagli  elementi  semplici.  Quindi  lo  stato  senza  com- 
binazione di  elementi  costituenti  era    il  caos   per  Em- 
pedocle ,    ossia    la    condizione    primordiale   della    ma- 
teria. 

Passando  sempre  più  ad  applicare  praticamente  que- 
sti principii  alla  spiegazione  de' grandi  fenomeni  della 
natura  ,  Empedocfe  stabiliva  che  la  materia  sia  eterna, 
che  ninno  de' suoi  elementi  si  distrugga  giammai,  e 
nelle  svariate  vicende  che  questi  subiscono  passando  di 
una  in  altra  forma,  si  mantengono  sempre  riuniti  alla 
monade  attiva.  La  materia  somministra  i  materiali,  os- 
sia gli  elementi,  ed  una  forza  unica,  amicizia  ed  im- 
micizia  (attrazione  e  ripulsione)  riproduce  tuli' i  fe- 
nomeni.- quindi  varietà  di  elementi  singolarità  di  l'or- 
za. Ed  in  ciò  è  da  ammirarsi  in  Empedocle    un    con- 
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cet(o  più  vasto  e  complessivo  di  qaelli  di  tult'i  filosofi 
suoi  predecessori  e  suoi  contemporanei  :  poiché  questi 
semplificando  il  numero  degli  elementi  o  principii  delle 
cose  ,  e  riducendoli  o  solo  all'  aequa  come  Talete  ,  o 
solo  aW'aria  come  Anassimene  ,  o  solo  al  fuoco  come 
lo  stesso  Pitagora  ,  o  solo  alla  terra  come  Senofane, 
erano  obbligati  a  ricorrere  ad  una  specie  di  ttansu- 
slanziamento  di  principio  nella  riproduzione  degli  es- 
seri e  de'fenomem  ;  mentre  la  sintesi  E  rape  do  dea  non 
obbligava  la  natura  a  crear  continui  miracoli,  e  reg- 
geva meglio  alia  spiegazione  di  tuli'  i  fenomeni  na- 
turali. 

Empedocle  ri?avò  molte  grandi  ed  utili  applicazioni 
dalla  sua  teorica.  Egli  vide  i  rapporti  dei  pianeti  nel 
modo  stesso  che  lo  vedeva  Pitagora  ed  altri  della  sua 
scuola  ,  partendo  dai  principii  del  sistema  astronomico, 
pel  quale  il  Sole  formava  il  centro  ,  e  la  terra  si  rag- 
girava intorno  ad  esso  ,  come  è  stato  insegnalo  molti 
secoli  dopo  da  Copernico.  Egli  seppe  inoltre  trovare  le 
ragioni  della  rivoluzione  annua  e  della  rivoluzione  diur- 
na della  terra,  e  riconosceva  il  moto  della  luna  intor- 
no al  nostro  pianeta  ;  e  diceva  eh'  è  estranea  alla  luna 
stessa  quella  mite  e  benigna  luce,  di  cui  è  ornata. 
Egli  tentò  anche  di  misurare  il  peso  e  la  elasticità  del- 
l'aria per  mezzo  di  un  islrumento  speciale  chó  chiama- 
va clessidra,  e  che  avea  tutta  la  ragione  scientifica 
del  barometro. 

Chimica.  —  Esaminando  Empedocle  il  modo  come 
dal  giuoco  degli  elementi  avviene  la  produzione  dei 
corpi  ,  riputando  quelli  eterni  ed  immutabili  ,  li  crede 
composti  da  minime  particelle  ,  le  quali  in  diverso  mo- 
de immescendosi  ed  attaccandosi  e  distinguendosi  dan 
luogo  alle  varie  produzioni  e  scomposizioni  ;  il  molo 
era  la  inevitabile  conseguenza  dell'attrazione  delle  parti, 
>e  della  loro  repulsione  per  le  forze  di  amicizia  e  d'ini- 
anicizia.  Ecco  il  germe  della  teoria  atomistica ,  la  qua- 
le in  seguito  elevata  a  sistema  puro  da  Democrito  e 
da  Epicuro  ,  ricondusse  sotto  altra  forma  il  materia- 
lismo, e  rese  quasi  nullo  per  la  scienza  il  grande  con- 
cetto -dinamico  dei  principii  di  Fitagora.  Che  se  la  dot- 
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Irina  di  Empedocle  fosse  stata  conservala  pura  come 
fu  sublimata  dall'Autore,  né  t'osse  slata  corrotta  da  pen- 
sieri gretti  e  meschini  ,  noi  dovremmo  esser  grati  ad 
Empedocle  che  prima  posava  le  basi  della  dottrina  ato- 
mistica ,  sulla  quale  tanti  sistemi  vennero  eretti  dipoi  , 
e  che  ai  tempi  nostri  fa  eseguire  insperali  progressi  , 
aprendo  nuove  e  luminose  strade  alla  Chimica  ,  la 
quale  parte  dal  principio  fissato  da  Empedocle  ,  cioè 
«  che  gli  elementi  producono  differenza  nei  corpi  sol 
perchè  sono  combinati  in  proporzioni  diverse  >.  Ed  floe* 
ter  stesso  osserva  nella  sua  Storta  della  Chimica,  che 
la  dottrina  atomistica  di  Empedocle  non  si  allontana 
mollo  da  quella  che  oggi  professano  i  dotti  sulla  costi- 
tuzione atomica  de'eorpi. 

Da  questi  principi!  risultava  naturalmenle  l'altra  sen- 
tenza di  Empedocle  che  la  morie  non  possa  distrugge- 
re gli  esseri  :  e  che  la  natura  non  sia  allro  che  un 
gran  mescuglio  ed  un  cangiamento  di  principii  commi- 
sti. Ne  in  tal  modo  contraddice  alle  dottrine  antece- 
denti ,  poiché  giustamente  osserva  Sprengel  non  po- 
teva egli  distinguere  il  mescuglio  meccanico  dalla 
chimica  soluzione. 

Principii  generali  intorno  la  produzione  degli  es- 
seri. —  Ma  in  tutt'  i  grandi  concepimenti  dello  spirilo 
umano  avviene  sempre  che  per  difello  de'  particolari 
l'applicazione  pralica  deve  venire  sussidiata  dalle  ipotesi 
che  v'  introducono  gravi  errori.  Cosi  avvenne  per  Em- 
pedocle ,  il  quale  mentre  stabiliva  il  principio  della  im- 
mobilità della  materia  e  della  mobilila  delle  forme,  e 
mentre  nell'  attrazione  e  ripulsione  riconosceva  la  forza 
che  produceva  le  forme  stesse  ,  d'  altra  parte  non  am- 
mise una  legge  fissa  ed  immutabile  secondo  la  quale 
gli  elementi  si  disgreghino  e  si  accozzino.  In  questa 
operazione  egli  non  seppe  vedere  altro  che  il  caso  ,  e 
cosi  contraddisse  lo  slesso  principio  della  sua  scuola  , 
ed  anche  (\\\A\' armonia  che  non  potrebbe  esistere  sen- 
za una  legge  immutabile  che  lutto  ordini  e  conservi. 
Da  questa  ipotesi  ebbe  origine  lo  strano  sistema  cosmo- 
logco  ordinalo  da  Empedocle.  Egli  insegnò  che  gli 
elementi  esistevano  nel  Caos  ,  e  che  in  virtù  «iella  for- 
Tom.   I  10 
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za   dell'  amicizia    si    riunivano   a  caso  formando  esseri 
scompose  ,   mostruosi  ,  i  quali    non  potendo    vivere  ri- 
cadevano nei  nulla  ;  e  soltanto  allorché  accidentalmen- 
te gli  elementi  si  univano  in  modo  da  formare   un  es« 
sere  capace  di  venire  informato  da  una  scintilla  dell'a- 
nima universale  del   mondo,  allora  questo  si  propaga- 
va per  propria  forza.  Cosi  il  caso  ed  il  fortuito  combi- 
narsi degli  elementi  aveva  Formata   la  stupenda  simme- 
tria del   mondo!  Cos'i   l'esistenza  di  un  ordine,  di   una 
legge,  di  uni  premedita  /ione  ,  di  una  intelligenza,  era 
esclusa  dalia  grande  opera    di  colui,     che    in  tutte  le 
cose  vedeva,  come  il  suo  maestro,   l'armonia  universa- 
le !  E  fedele  al   suo  princìpio  Empedocle    ridicendo  la 
creazione  al  semplice  concorso  degli  elementi  ,  credeva 
che  nella  calda  stagione     dal   limo  potevansi   produrre 
gli  animali.   Prima  manifestatone    di  una  dottrina  ,  la 
quale  ,   ove  facciasi   astrazione  dalla  forma  poetica  nel- 
la quale   Empedocle  presentava  le  sue  idee  ,    si   riduce 
al  concetto  della  generazione  spontanea  ,  il  quale  for- 
ma ancora  l'opinione  di   mol'e  scuole  moderne.   Empe- 
(lode  insegnava  altresì  che    un    solo    spirito    investisse 
tutti  gli  esseri  capaci   di   vivere  ;  quindi  nomo,  animali 
e  piante  credeva  provveduti   delle  stesse  facoltà,  e  solo 
diversi  >-per  1'  organizzazione  ,   eh'  era  accidentale.    Essi 
hanno  indistintamente  eguali  facoltà  ,    eguali  appetiti, 
eguali  passioni  ,    eguali  bisogni.    J    semi    quindi    delle 
piante  non  sono  altro  che  uova  }  il   partorir  degli  ani- 
mali  non  è  che  la  malusanza  di   un  frullo;    e  ciò  che 
sono  foglie  nelle  piante,  negli  uccelli  son  piume,  sono 
squame  nei  pesci,  peli  in   tulli  gli  altri  animali  :    ovì* 
paro  ,  egli  diceva  ,  gemis    orbar  eilm    tulli    or  tu.  La 
sola  differenza  di  qualche  riguardo  è  che  nelle  piante 
i  sessi  sono  uniti  ,   negli  animali  son  separali.    Àristo» 
tile  ci  fa  conoscere  che  Empedocle  esaminando  se  nelle 
piante  il  genere  maschio    si  trovi  distinto    dalla    femi- 
na  ,  conchiudeva  che  vi  sia  mescolamento  dei  sessi  ;  e 
quindi   le  piante  seno  androgini   ed  ermafrodite.  Se  Io 
stato    infantile    delia    fisica    lo  avesse    permesse  ,    non 
avrebbe  egli  forse  preceduto  per  22  secoli  Linneo  ? 
Anatomia.  —  Da'  frammenti   che  possediamo    dell'  o« 
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pera  di  Empedocle  apparisce  ch'egli  non  aveva  dell'a- 
natomia una  cognizione  più  imperfetta  di  quella  che 
rilevasi  dalla  collezione  Ippocratica.  Riguardo  all'orga- 
nogenesi egli  applicava  l'accidentalità  sopra  indicata  an- 
che alla  formazione  del  corpo  dell'uomo.  L'osso  so'ido 
che  formava  la  colonna  spinale  fratturato  a  e  iso  prò 
dusse  le  vertebre  ,  un  impetuoso  rihocco  di  acqua  nel 
corpo  allargò  l'addome  e  gl'intestini;  un  violento  svilup- 
pamene di  aria  dal  di  dentro  al  di  fuori  forò  le  narici; 
un  eguale  raescuglio  di  elementi  formò  i  muscoli;  per 
soprabbondanza  di  fuoco  e  di  terra  sorsero  i  tendini  ; 
l'aria  addensò  le  unghia  ;  e  le  ossa  sono  formate  da 
un  eccesso  di  terra  e  di  acqua.  Ed  è  curioso  di  vede- 
re anche  ne'giorni  nostri  riprodotta  in  parie  l'opinione 
di  Empedocle;  avendo  non  ha  guari  sostenuto  Laraarck, 
che  la  corrente  di  aria  avesse  dato  oigine  ad  alcuni 
cavi  naturali,  dando  cosi  una  spiegazione  della  forma- 
zione del  sistema  vascolare  e  del  tessuto  cellulare  areo- 
lare. 

In  Empedocle  si  possono  inoltre  ritrovare  le  prime 
notizie  del'a  cognizione  delle  arterie  ,  ossia  ,  secondo 
le  credenze  degli  antichi  ,  de'  canali  sparsi  per  tulio 
il  corpo  ,  e  che  invece  di  sanjue  trasportavano  aria. 
Aristotile  stesso  nel  suo  trattato  sulla  Respirazione  ci 
ha  conservati  i  versi  di  Empedocle  ,  ne'  quali  si  parla 
di  canali  vuoti  di  sangue  e  diversi  dalle  vene  ,  i  quali 
cominciando  dall'apertura  delle  narici,  si  distribuiscono 
fino  agli  estremi   punti  del  corpo. 

Empedocle  ancora  evidentemente  distingue  nell'orga- 
nismo le  parti  che  risultano  da'  semplici  elementi  si- 
ili li  da  quelle  che  sono  formate  di  elementi  dissimili, 
il  che  formò  poscia  la  base  del  sistema  Aristotelico  del- 
la differenza  delle  parli  similari  dalle  dissinilari.  E 
poiché  nella  dottrina  di  Empedocle  le  prime  parti  sono 
sempre  generanti  le  seconde  sono  prodotto  di  quelle  , 
nel  modo  slesso  come  i  moderni  anatomici  distinguono 
i  tessuti  generatori  dagli  organi  ;  perciò  in  quelle  dot- 
trine si  possono  trovare  i  primi   tentativi  d'istologia. 

Lo  studio  chj  Empedocle  fece  del  meccanismo  delle 
sensazioni  rivolse  le  sue  ricerche    alla  struttura    analo- 
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unica  degli  organi  do'  sensi  ,  ondo  li  conobbe  megKo 
de'  suoi  predecessori.  Morgagni  ,  ed  altri  dotti  critici 
riconoscono  aver  egli  il  primo  descritta  col  nome  d.  co- 
clea la  cartilagine  spirale  dell'  interno  dell'  orecchio  , 
alla  quale  diede  una  grandissima  importanza  nella  pro- 
duzione dell'organo  dall'udito.  Ecco  quello  che  ne  dico 
Galeno,  facendo  parlare  Empedocle  .*  audire  nos  aere 
parlari  iniimam  aurium  impellente  ,  eam  siquìdem 
in  modiim  cocleae  obvolutam,  ac  tanquam  tintinna- 
biiliim  edito  in  loco  suspcnsum  ,  irruenlis  aeris  puh 
sus  omncs  agnoscere.  Eguali  son  le  parole  di  Plu- 
tarco. 

E  quindi  fuori  dubbio  che  Empedocle  vide  molto 
innanzi  nell'anatomia  ,  e  chele  sue  opere  servirono  di 
testo  a'  medici  che  successero.  Schulze  dimostra  che  lo 
slesso  Diocle,  ultimo  degli  Asclepiadi  ,  fece  uso  degli 
scritti  anatomici  di   Empedocle. 

Fisiologia.  —  Empedocle  insegnava  che  la  legge  del- 
l'accidentalità era  ancor  serbala  nella  generazione  de- 
gli esseri  animali.  Credeva  che  i  membì  dell'embrio- 
ne esistessero  separati  altri  nel  seme  d  I  maschio  ed 
altri  \\\  quello  della  (emina  ;  onde  ne  nasce  in  tutti  gli 
animali  il  desiderio  dell' amplesso  venereo,  pel  q  ale 
quelle  parti  fra  loro  distraile  cercano  di  congiugnersi 
e  di  riunirsi.  E  sembra  quasi  incredibile  come  egli  va- 
gheggiando per  tutto  l'armonia  ,  avesse  poiulo  fare  la 
materia  ed  il  caso  arbitri  della  creazione.  Se  non  che 
possiamo  ragionevi  lmente  supporre  che  non  essen- 
doci stalo  trasmesso  intero  il  suo  poema  ,  molte  cose 
sono  slate  alterate,  ed  i  suoi  concelti  non  sono  puri. 
E  impossibile  che  una  mente  sì  vas!a  fosse  caduta  in 
così  evidenti  contraddizioni  l  Del  resto  conviene  anche 
aver  riguardo  che  questi  erano  i  primi  passi  della  scien* 
za  ,  e  furono  passi  di  gigante. 

Dalle  cose  esposte  si  vede  che  Empedocle  dalla  mi- 
scela de'semi  del  maschio  e  della  Femina  faceva  deri- 
vare la  generazione,  e  là  diversità  de' sessi  ripeteva 
dallo  sperma  del  padre,  o  della  madre.  Altra  volta  fa- 
cendo della  generazione  arbitro  il  calore  crede  che  lo 
sperma  caduto  Li    utero    caldo    produca    il     maschio, 
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quella  ricevuto  da  uferp  freddo  generi  la  femina.  Al- 
lorché il  seme  soprabbonda,  o  manca,  o  si  dissipa, 
g  malamente  distribuiscasi ,  in  lutti  questi  casi  ne  sor- 
gono i  mostri  ,  e  talvolta  ancora  i  part>  gemelli  o  tri- 
gemini. Da  36  a  44  giorni  occorrono,  secondo  Em« 
pedocle  ,  per  la  compiuta  formazione  dell'embrione.  Non 
si  trovano  forse  per  intero  queste  idee  nei  libri  che  di- 
ciamo Ippocratici  ? 

Su  gli  stessi  princ'pii  di  attrazione  e  repulsione  con 
T  intervento  di  materia  analoga  egli  spiega  l'azione  dei 
sensi.  Esigono  in  tutti  ijli  argani  dei  sensi  alcuni  piin- 
cipii  analoghi  alla  loro  funzione;  e  questi  principii  at- 
traendo i  loro  simili  dalla  natura  che  ci  circonda  pro- 
ducono la  sensazione.  Cos'i  l'occhio  da  Ini  detto  organo 
/unido  per  la  luce  interna  che  contiene,  attraendo  gli 
eillu vii  luminosi  degli  oggelli ,  ne  concepisco  ìa  sensa- 
zione; comi!  l'orecchio,  che  chiama  organo  aereo,  col 
mezzo  dell'aria  interna  attrae  I  ondulazione  dell'esterna 
e  sente  ;  e  nel  modo  medesimo  formansi  le  altre  sen- 
sazioni per  mezzo  del  naso  ,  che  chiama  organo  ina- 
lante, della  lingua  cui  dà  nome  di  organo  acquoso  ,  e 
del   latto  die  indica",  col  nome  di  organo  terrestre. 

Il  calore  (  nel  senso  del  calore  innato  indicalo  dipoi 
da  Ippocrale)  produce  le  altre  funzioni  in  modo,  che 
sostituendo  ad  esso  il  nome  di  forza,  lutale  ,  si  sareb- 
bero prodotte  teoriche  non  dissimili  da  quelle  che  po- 
co tempo  fa  si  professavano.  SI  calore  contribuisce  alla 
nutrizione  ed  all'aumento  del  corpo;  la  sua  diminuzio- 
ne produce  il  sonno  ;.  il  suo  esaurimento  la  morte.  Il 
calore  slesso  concorre  all'  atto  della  respirazione  ,  la 
quale  d*  altronde  chiaramente  si  spiega  con  la  teorica 
del  vuoto.  L'embrione  cinto  di  acqua  nell'utero  ma- 
terno tiene  la  bocca  otturata  da  quella  ,  ma  uscendo 
alla  luce  la  bocca  libera  dall'acqua  rimane  aperta,  e 
quindi  formasi  il  vuoto,  pd  qua'e  l'aria  s'  immette  nel- 
la cavila  ,  e  succede  la  primi  inspirazione.  Ma  subito 
dopo  il  calore  animale  respinge  l'aria  ,  e  produce  la 
espirazione  ;  in  seguilo  della  qualo  il  calore  insieme 
col  sangue  ritorna  nell'  interno  del  corpo  ,  e  forma  un 


—  134  — 
nuovo  vuoto  nei  vasi  sanguigni  per  dar  luogo  ad 
i:na  novella  inspirazione  ,  dalla  quale  è  richiama- 
to di  nuovo  il  caluro  animile  a  spinger  l' aria  no- 
vellamente  al  di  fuori.  E  cosi  alternando  senza  posa 
ne  succede  la  funzione  e  la  sua  conlinuazione  duran- 
te il  corso  della  vita.  Il  sangue  stesso  per  mezzo  del 
calore  animale  scorre  per  flusso  e  riflusso  nelle  vene 
del  corpo. 

Alcuni  moderni  ,  ponendo  mente  solo  alla  parte  fisi- 
ca del  sistema  di  Empedocle  ,  dicono  che  egli  avesse 
professalo  principii  interamente  materiali;  ed  elevando 
il  caso  e  la  materia  a  produttori  di  tutt'  i  corpi,  avesse 
stabilito  il  fondamento  sovversivo  di  ogni  religione. 
Soggiungono  che  perciò  egli  avesse  mentilo  pressò  il 
volgo  l'abito  di  amico  degli  Dei,  e  nascosto  con  le  ap- 
parenze i  suoi  pnnc'pìi  perniciosi.  Cosi  la  sua  scuola, 
secondo  osserva  criticamente  Sprengel  ,  mentre  pareva 
alla  plebaglia  pia  e  rispettosa  verso  gli  Dei,  diffondeva 
il  più  crasso  materialismo.  Ecco  perchè  (  si  dice  )  il 
filosofo  poeta  collocava  la  sede  dell'animi  nel  sangue, 
e  la  confondeva  col  calore  che  da  esso  si  sviluppa;  ec- 
co perchè  pensare  e  sentire  era  per  lui  la  cosa  stessa; 
ed  ecco  perchè  asseriva  di  cessare  Y  esistenza  con  la 
morte.  Ma  sembra  nondimeno  che  Empedocle  si  fosse 
limitato  alla  sola  natura  fisica.  Se  voleva  che  i  sensi 
per  la  natura  degli  elementi  di  cui  erano  composti,  si 
avvedevano  della  esistenza  di  elementi  consimili.*  se 
l'anima  materiale  essa  sola  poeva  percepire  le  mole- 
cole elemeutari  simili  a  se  stessa  :  egli  d'  altra  parte 
implicitamente  ammetteva  il  principio  intelligente  im- 
materiale, allorché  parlando  di  Dio  come  una  pura 
intelligenza  incapace  di  essere  veduto  per  mezzo  degli 
occhi  ,  e  toccato  con  le  mani,  riguarda  l'anima  come 
emanazione  di  Dio  ;  e  quindi  essa  stessa  come  pura  in- 
telligenza ,  come  un  essere  non  atomistico,  non  mate- 
riale. Altra  prova  della  dottrina  non  puramente  mate- 
rialista di  Empedocle  la  ricaviamo  da  Celio  Aureliano, 
il  quale  ci  la  conoscere  che  il  filosofo  di  Agrigento  di- 
stingueva il  furore  effetto  di  condizioni  proprie  dell'  a- 


nimo ,  da  quello  derivante  da  alienazione   della  mente 
per  disordine  materiale  del  corpo  (i). 

Medicina  pratica  e  terapeutica.  —  Da' franamenti 
che  possediamo  delle  opere  di  Empedocle  non  possiamo 
ricavare  precise  notizie  delle  sue  pratiche  nella  cura  dei 
mali.  Sembra  che  al  pari  di  lutf  i  pitagorici  egli  aves* 
se  data  molta  importanza  alla  dietetica  ,  e  che  le  co- 
gnizioni empiriche  de'  rimedi!  naturali  fossero  slate  da 
ìui  applicate  con  la  pompa  de'porlenti.  Troviamo  però  qua 
e  là  dispersi  alcuni  indizìi  di  cure  falle  co' mezzi  natu- 
rali ,  ma  essi  non  sono  sufficienti  per  farci  conoscere 
l'estensione  delle  sue  cognizioni. 

Quindi  giustamente  fra  gli  antichi  preziosi  documenti 
scientifici  distrutti  dal  tempo  si  compiange  in  preferen- 
za la  perdita  del  poema  di  Empedocle  ,  del  quale  ap- 
pena si  trovano  pochi  frammenti  sparsi  negli  antichi 
seri  lori  ,  e  quasi  sempre  citati  nelle  polemiche  per  cri- 
ticarli. Pochissimo  possed  amo  di  Empedocle  ,  e  sebbe- 
ne Sturz  avesse  raccolto  da  v.arii  antichi  Autori  fino  a 
zj.18  versi  del  famoso  poema  ,  pine  la  mancanza  della 
naturale  connessione  rende  oscure  molte  parli  ,  altre 
paradossali.  Tultaria  semina  quasi  cerio  che  Ira  le  ope- 
re attribuite  ad  Ippocrate  esiste  un  lavoro  di  Empedo- 
cle ,  ed  è  questo  il  primo  Libro  del  trattato  sitila  Die- 
ta. Questo  appunto  io  procurai  dimostrare  nel  ;846 
allorché  revindicando  ad  Àjcraeone  I  opera  De  prisca 
medicina  venne  1'  opportunità  di  discorrere  ancora  di 
questo  importante  capitolo  dell'opera  di  Empedocle. 
Pari  dimostrazione  è  slata  anche  fatta  dal  Oezeimeris 
con  mollo  indegno,  come  ne  parlano  le  Effemeridi  scien- 
tifiche ,  po;chè  io  non  ancora  ho  avuta  l'opportunità  di 
leggerlo.  In  prova  del  mio  assunto  io  riporlo  quindi  le 
poche  cose  che  allora  ne  pubblicai. 

È  fuori  dubbio  che  il  primo  libro  del  trattato  sulla 
D.'cla  contenga  l'esposizione  di  mi  sistema  filosofico  e 
fisiologico  anteriore  ad  Ippocrate.  I  principii  degli  ani- 
mali e  dell'uomo  limitati  al  fuoco  ed  all'acqua  ;  la  pe- 
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rcnnità  della  materia  e  la  variabilità  della  forma  :  il 
nascere  ridotto  alla  miscela  o  accozzamento  de'  princi- 
pi! ,  la  morie  alla  loro  separazione  ;  la  necessità  divi- 
na che  presiede  alla  formazione  di  tutte  le  cose;  la 
composizione  e  materialità  dell' anima  /  la  generazione 
ridotta  al  mescuglio  de' due  semi;  il  predominio  del 
calere  generante  il  maschio,  quello  dell' umidità  la  fe- 
mina:  la  formazione  de' visc  ti  e  delle  parti  tutte  pro- 
dotta dalla  fìsica  azione  del  fuoco  e  dell'acqua;  e  lo 
stesso  vigore  dell'  anima  fat'o  dipendere  dalla  tempe- 
ranza de'due  prineipii,  ec.  sono  le  cose  principali  con- 
tenute in  questo  libro  (i).  Ale  quali  cose  se  aggiun- 
gasi l'oscurila  ed  il  gergo  del  dettalo  di  esso  ,  polreb- 
hesi  credere  probabile  che  il  libro  formi  parte  dell'ope- 
ra di  Eraclito  d'  Efeso.  Ma  non  stando  alla  semplice 
apparenza,  ed  esaminando  la  sostanza  della  cosa  ,  si 
acquisterà  un  convincimento  diverso,  e  si  crederà  piut- 
tosto un  importante  frammento  del  Poema  di  Empedo- 
cle. E  difetti  egli  è  vero  che  in  questo  trattato  s'  inse- 
gni essere  due  i  prineipii  delle  cose,  il  fuoco  e  l'acqua, 
come  pensava  Eraclito  ,  ma  vi  è  a  porre  mente  che  il 
fuoco  come  potenza  materiale  sparsa  in  tutto  l'universo 
e  cagione  del  movimento  .  anzi  come  movimento  idea- 
lizzato ,  è  comune  alla  Scuola  Ionica  ed  all'  Italica  ,  a 
Pitagora  ed  a'  suoi  seguaci  ,  del  pari  che  agli  Eleati  , 
non  che  pure  ad  Eraclito.  Questi  inoltre  nel  suo  siste- 
ma cosmico  introduceva  il  mare,  o  l'acqua,  come  prin- 
cipio su  di  cui  spiegavasi  l'azione  ignea  per  i  fenomeni 
terrestri  ,  e  non  nel  senso  in  cui  è  preso  in  questo 
trattato,  cioè  come  materia  di  nutrizione:  ìgnìs  omnia 
semper  movere ,  aqua    vero   omnia    semper    nutrire 


(i)  Si  presenta  qui  il  dubbio  ,  so  il  primo  libro  della  dieta  sia  sfato 
scritto  dallo  stesso  Autore  degli  altri  due  I  bri  ,  e  del  trattato  su]  sogni 
che  evidentemente  forala  parte  del  terzo  libro  ?  L5  introduzione  del  primo 
libro  clie  sembra  annunziare  anche  gli  altri  due  ;  ed  il  non  trovarsi  nel- 
l'intero Iratlato  alcuna  dottrina  ripugnante,  potrebbe  far  credere  che  essi 
compongano  un'intera  opera  scritta  da  un  solo  autore.  M  i  non  é  neppu- 
re improbabile  che  il  secondo  e  terzo  libro  della  dieta  ed  il  trattato  su' 
sogni  possano  costituir  l'  opera  clic  Suida  dice  di  essere  stala  scritta  da 
Acrone  di  Agrigento. 
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palesi.  La  fisica  di  Eraclito  era  più  dinamica  riguar* 
dando  il  fuoco  come  ente  astrailo,  come  potenza  a  se, 
che  tulio  operava  per  propria  forza  ;  mentre  Empedo- 
cle professava  principii  di  fisica  meccanica,  ammetten- 
do una  potenza  virtuale  nell'amicizia  e  nell*  inimicizia, 
e  ri  ducendo  il  fuoco  ad  elemento  ,  più  potente  degli 
altri  .  ma  elemento  come  gli  altri  ,  e  quindi  non  di- 
struggente il  concetto  della  immutabilità  della  materia 
e  del  cambiamento  della  forma  ,  per  semplice  mecca- 
nismo della  mistione  e  deHa  separazione  ,  precisamente 
come  s'insegna  in  questo  trattalo.  Egli  è  vero  che  qui 
non  si  parla  chiaramente  de'quallro  elementi  e  del  sin- 
cretismo altribuito  ad  Empedocle  ,  ma  bisogna  riflette- 
re che  in  questo  frammento  poleva  non  essere  spiegalo 
tutto  il  suo  sistema  ,  bensì  soltanto  (  come  vi  si  annun- 
zia) la  parte  che  riguarda  la  formazione  dell'uomo  e 
degli  animali  ,  in  cui  viene  anche  ricordata  1'  aria  e 
la  terra,  e  ricordate  le  facoltà  de'quallro  elementi,  cioè 
il  caldo  il  freddo  il  secco  e  Tumido. 

A  queste  cose  si  aggiunga  che  vi  si  trova  per  intero 
la  dottrina  di  Empedocle   intorno  alla  produzione  degli 
esseri  :  Ni  hit  q  iride  m    otturino  perii  ,    ner/ue    oritur  , 
quod  pritis  non  crai  ,    veruni  i.nuicern    commixla    et 
discreta  alleranlur.  .  .  .  Generari  et  interire  ,  idem  ; 
commisceri  et  discerni  ,  idem.    Generari  idem  quam 
eommisceri.  Inferire  ,  imminui,  idem  quod  discernì. 
Unumquodque  ad  omnia,  et  omnia  ad  unumquodque 
idem  sunt.  —  Vi   si    trova    la   legge    dell'  alternazione 
continua  ammessa  da  Empedocle  come  quella  che  sostie- 
ne 1'  universo  e  sostiene  la  vita  dell'  uomo  :  ogni  cosa, 
egli  di.. -e  ,  soffre  un  impulso  alterno  ,   una  mistione  ed 
una  separazione  ,  un  manifestarsi   ed   uno  scomparire  : 
•  Lux  dovi,  ietiebrae  orco.  Lux  orco,  tenebrae  dovi. — 
Vi  si  trova  l'idea  di  quella  intelligenza  arcana,    rego- 
latrice della  natura,  e  coli' esempio  insegnalrice  dell'ar- 
te ,  non  che  pure  la  dottrina  del  fato,  come  l'ammet- 
teva Empedocle:   his  omnia  .necessitate  divina   conlin- 
gunt  ....  fatai  etn  suam  sor  lem  quodque  compiei. — 
Vi  si  trova  1'  accordo    de  simili  ,    la  ripugnanza    degli 
elerogenei  :    conucniens   cum   conveniente   cohaeret  ; 
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mtod  autem  minime  convertii ,  dissidel  et  pugnai,  — >. 

Vi  è  spiegala  I*  armonia  che  consta  della  differenza  de* 
tuoni  ,  e  che  abbia  le  convenienti  consonanze.  —  Vi  si 
Irova  l'uniformità  della  legge  dell'  universo  e  dell'  uo- 
mo, ed  il  panteismo  Empedocleo  ;  Ignis  omnia  ,  quae, 
sunt  in  corpore  suo  ,  modo  ad  universi  imitalionem 
parva  eum  magnis  ,  et  magna  eum  parvis  disposuit. 
— •  Vi  si  trova  il  concetto  di  un'anima  -e  di  un' intel- 
ligenza materia! i  ,  effetti  della  potenza  ignea  ,  che  rap- 
presenta animus,  mens,  prudeniia,  incrcmentum,  mo- 
ius  ,  imminutio  ,  permutaHo  ,  somnus  ,  vigilia:  àie 
omnia  in  iotiim  gubernnt ,  et  haee  et  ilta,  neque  un- 
(/nani  quiescit.  —  Vi  sì  trota  1*  allo  della  generazione 
spiegato  dalla  miscela  del  seme  del  maschio  e  della  fé- 
mina»"  eum  in  unum  ambo  convenerinl  ;  ed  il  sesso 
prodo'lo  dalla  soprabbondanza  de' germi  vaporosi  o  ignei, 
ovvero  acquosi  e  freddi  :  j emina  ab  aqua  maqis  .  .  .  , 
mares  ab  igne  ìnagis  ,  ed  altre  dottrine  attribuite  ad 
Empedocle.  Le  quali  cose  somministrano  sufficienti  ar- 
gomenti in  favore  dell'  opinione  ,  che  questo  Libro  ap- 
partenga al  filosofo  Agrigentino,  e  le  stesse  espressio- 
ni in  gergo  ,  contralte  ,  metaforiche  ,  possono  attri- 
buirsi alla  forma  epica  ed  al  linguaggio  poetico  di  Em- 
pedocle, posteriormente  da' Copisti  ammassato,  in  forma 
prosaica.  Se  la  citazione  aggiunta  da  Littré  al  Libro 
De  Veleri  Medicina  fosse  genuina  e  non  interpolala  , 
si  avrebbe  (come  ho  detto)  una  prova  irrefragabile  che 
questo  Libro  appartenga  ad  Empedocle,  molto  più  die 
si  hanno  sufficienti  documenti  che  Aleninone  sia  slato 
contemporaneo  di  Empedocle:  Videlur ,  dice  Schulze , 
Aìemeoni  eoaevus  juisse  (Empedocles)  et  studiorum 
inler  eos  viguisse  conjimctionem. 

Ne  io  continuerò  in  questo  esame  per  non  formale 
più  un  lavoro  critico  che  storico.  Per  me  affermo  il 
mio  intimo  convincimento  che  non  solo  il  primo  Libro 
sulla  Dieta  ,  ma  anche  altri  frammenti  interpolati  fra 
le  opere  Ippocratiche  debbano  attribuirsi  al  Filosofo  A- 
gri^entino.  Il  quale  forma  il  punto  di  transizione  fra 
ia  Scuola  Pitagorica  pura  alle  scuole  fisiche  ,  e  può 
dirsi  che  egli  abbia  presenta'o   il   primo  reale  tentativo 
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df  un  sistema  fisiologico.  Gii  vorrebbe  io  questo  caso 
adoperare  la  forbice  della  critica,  e  ricordare  gli  erro- 
ri di  Empedocle  ,  non  conosce  che  cosa  significa  sto- 
ria ,  e  sconosce  la  legge  del  progresso.  Se  questo  fos- 
se il  solo  verso  onde  potere  convenientemente  giudica- 
re degli  uomini  ,  noi  avremmo  impicciolita  la  specie 
umana  ,  ne  ci  avremmo  giammai  formala  una  giusta 
idea  della  origine  e  progresso  delle  scienze.  AIcmeone 
ed  Empedocle  sono  i  primi  documenti  che  esistono  del 
sorgere  dell'  anatomia  e  della  fisiologia  ;  sono  i  primi 
tentativi  che  fece  l'intelletto  per  elevare  quell'edilizio 
scientifico,  eh'  è  ora  salilo  a  tanta  altezza.'  né  altro  no 
saprà  giammai  indicare  la  storia.  Che  cosa  i  Greci  pos- 
sono a  quei  tempi  anteporre  o  almeno  citare  a  pari 
di  quesli  due  illustri  italiani?  E  mi  sorprende  come 
tanti  poderosi  ingegni  che  sonosi  occupati  della  filoso- 
fia della  storia  della  medicina,  non  abbiano  posto  Em- 
pedocle come  il  primo  padre  della  medicina  scritta  ! 
Egli  ed  AIcmeone  furono  i  Colombi  ed  i  Vespucci  del 
la  scienza  ;  e  quali  altre  prove  si  possono  aggiungere 
a  quelle  sopra  recate ,  si  vedrà  dal  progresso  di  que- 
sto lavoro.  In  somma  si  vedrà  quali  sforzi  ,  quali  ten- 
tativi fece  la  ragione  umana  in  Italia  per  ridurre  a 
realtà  quell'  ideale  da  lor  vagheggiato  circa  la  nalura 
dell'uomo,  le  sue  facollà,  le  sue  passioni,  le  sue  re- 
lazioni con  gli  esseri  esteriori  ,  i  suoi  bisogni  per  con- 
servarsi sciente  ,  sano  e  felice.  Era  questo  il  primo  e 
più  gran  passo  ,  che  poteva  dare  lo  spirito  umano  ;  e 
poiché  solo  esisteva  un  corpo  di  fatti  ,  un  ammasso 
di  sensibili  ;  era  uopo  ricercare  in  essi  le  leggi  ed  i 
principi..  Lo  spirilo  slesso  creò  queste  leggi  con  propria 
forza  del  suo  intelletto  ,  e  se  ne  valse  per  procedere 
nei  suoi  tentativi,  finche  correggendo  se  stesso,  a  po- 
co a  poco  raccogliendo  e  , rannodando  ,  s' innalzò  a 
concepire  un  ordinamento  regolare  e  prossimo  al  vero. 
Ed  i  primi  falli  ,  clic  stadia  la  ragione  svegliala  dal 
suo  sonno  d' infanzia  e  di  barbarie  ,  sono  quelli  che  si 
riferiscono  al  suo  essere  fisico,  intellettuale  e  morale  ; 
quindi  medicina  ,  metafisica  ,  ed  etica  sono  le  prime 
creazioni  dello  spirilo  dell'uomo  ;  e  delle  quali  nell'osa- 
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minare  i  progressi   io  seguirò   la  loro    successione  ,  la 
loro  filiazione  fino  a'Greci,  per  dimostrar  donde  prov- 
venirono  quelle  dottrine  che  noi  ammiriamo  come  par* 
to  di  un  solo  uomo  e  di  un  solo  paese. 

Art.  3.° 

Scuola  ìlalìca-Eleaiica 

Velia  o  Elea  ,  altra  Citta  di  quella  parte  (V  Italia 
che  comprendeva  la  Magna  Grecia  ,  era  posta  di  rin* 
contro  a  Cotrone,  ma  più  al  sctlenlrione  sul  Tirreno*,. 
Neil'  incertezza  in  cui  si  va  errando  circa  la  patria  di 
quei  filosofi,  i  quali  intorno  all'epoca  di  Pilagorao  po- 
co dopo  fondarono  la  scuola  Elealica  si  è  ricorso  ,  co- 
me al  solito  ,  a  provenienza  greca.  Quindi  a  Senofane 
primo  fondatore  di  questa  scuola  si  è  data  un  altra  pa- 
tria ,  sebbene  non  siesi  pollilo  negare  Velia  per  patria 
a  Parmende  e  Zenone,  legislatori  di  questa  scuola.  E 
Lcucippo  stesso  ,  sebbene  non  abbia  trasmesso  alla  tra- 
dizione alcuna  notizia  del  luogo  della  sua  nascita,  pure 
deve  tenersi  per  italo  ,  non  solo  per  probabile  origina, 
ma  per  sicura  dipendenza  ,  essendo  stalo  discepolo  ài 
Parmenide  >  e  della  scuola  eleatica  ,  della  quale  darò 
una  breve  notizia  per  essere  stata  anch'essa  una  scuola 
italiana  ,  le  cui  speculazioni  vennero  a  riflettersi  sui 
primordii  della  scienza  medica. 

Partendo  dal  principio  che  nulla  derivar  possa  dal 
nulla,  confondevano  gli  Eleali  l'esistenza  reale  colle- 
terno  e  l' immutabile  ,  e  Dio  con  la  natura  e  col  mon- 
do. Cosi  mentre  sollevavasi  l'idea  della  Divinità  dal- 
la grossolana  rappresentanza  dei  sensi  ,  d'  altra  par- 
te se  ne  formava  una  semplice  informazione  del  gran 
lutto  ,  e  si  cadeva  nell'errore  del  panteismi  Poggia- 
la sul  più  perfelto  razionalismo  questa  scuola,  e  spe- 
cialmente Parmenide  ,  non  dava  ai  sensi  altra  facol- 
tà che  quella  di  un'  apparenza  ingannevole.  La  sola 
ragione  somministra  la  vera  conoscenza  ,  ed  il  pensie- 
ro e  la  cognizione  essendo  identici  all'  essere  puro  , 
non  può  ammettersi  per  possibile  ciò  che  non  e;  e  ciò 


—  m  — 

che  esiste  deve  riguardarsi  per  uno  ed  identico.  L'  esì- 
stente non  ha  principio  ,  ne  può  variare,  ne  dividersi, 
e  riempiendo  tutto  lo  spazio  senza  essere  limitalo  che 
da  se  stesso  ,  rendo  impossibile  ogni  cangiamento  ;  e 
quindi  il    movimento  è  una  pura  apparenza  dei  sensi. 

Zenone  spinse  anehe  più  oltre  V  idealismo    del    suo 
maestro  amico  e  connazionale   Parmenide,  dalla  critica 
del  realismo  empirico  cercò  dare  nuova  prova  al  siste- 
ma della  sua  scuola  ,  e  colle  sue  dimostrazioni  contro 
il  moto,  cercò  di  ridurre  a  nulla  la  percezione  ester- 
na ,   mostrare  l'inutilità  dell'esperienza,    e  creando  lo 
scetticismo  ,  il  primo   gittava    le    basi    della   dialettica 
che  tanta  parte  ebbe  nella   filosofia    greca    posteriore. 
Egli  è  agevole  concepire  che  questo  sistema    filosofica 
ebbe  una  grande  influenza  sulla  medicina  dogmatica, 
che  sorse  alcun  tempo  di  poi.    Le    speculazioni    degli 
Eleati  imperfette  per  lo  scopo  ,  erronee  per  la  sostan- 
za ,  tuttavia  valsero  a  sottrarre    dalla  materialità  delle 
prime  indagini  sensuali  le  menti  d.-gli  uomini  ;  ed  in- 
do un   nuovo  impulso  alle  forze  proprie    dello  spirito  , 
le  dirigevano  a  quei  grandi  confronti,  a  quelle  ricer- 
che trascendenti  ,   dalle  quali  se  non  si  rilevavano  ve- 
rità ,  almeno  otlenevasi  una  sublime  educazione  ragio- 
natrice.   Egli  è  vero  che  l'eccesso  di  questo  idealismo, 
rendendo  incompatibile  la  realtà  con  la  limitazione  e 'l 
'cangiamento  ,  passa  spontanea  all'  idei    della    identità 
e  dell'unità?  e  quindi  erroneamente  Dio   natura  e  ma- 
teria si  confondono  in  modo  che  tutto   resta  assorbito  ; 
né  1'  uomo  trova  più  alcun    punto  onde  rivolgersi  per 
dare  appoggio  ad  una  religione  e  ad  una  morale. 

IYò  queste  considerazioni  potevano  interamente  sfug- 
gire a  quei  primi  filosofi  italioti  ,  e  Leucippo  ,  di  pa- 
tria ignota  ,  ma  educato  in  Velia  e  discepolo  dì  Par- 
menide ,  modificando  e  correggendo  i  principii  della 
sua  scuola  cercò  di  conciliare  il  realismo  con  l'ideali- 
smo ,  e  gli  Eleati  da  metafisici  passarono  a  fisici.  Un 
novello  sistema  materialista  sorse  dalle  speculazioni  di 
Leucippo  ;  ma  le  sue  idea  ebbero  una  grandissima  in- 
fluenza sui  sistemi  posteriori.  Gli  atomi  ,  lo  spazio  vuo- 
to ed  il  movimento   (orinarono  il  tripode    sui  quali  gli 
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JBIcalì  fisici  poggiavano  le  loro  (eoliche*  Gli  atomi  co- 
stituiscono l'ultima  divisione  quasi  indivisibile  della  ma- 
teria che  riempie  lo  spazio  ,  e  che  Forma  1'  elemento 
della  realità  di  Lcucippo  ;  il  vuoto  contrario  alla  real- 
tà materiale  ,  permette  la  diversa  aggregazione  e  se- 
parazione degli  atomi  ;  e  per  mezzo  del  movimento 
unendosi ,  e  separandosi  producono  e  distruggono  i 
corpi,  ne  formano  le  modificazioni  ,  e  per  mezzo  della 
posizione  e  dell'  ordine  in  cui  si  trovano  costiluiseono 
le  proprietà  ,  le  quali  sono  effiMfo  e  risultato  della  ma- 
teria. Gli  atomi  invariabili  ,  indivisibili  ,  impercettibili, 
han  forme  d'  infinita  varietà  ,  e  sono  1'  unica  cagione 
dei  fenomeni  della  natura  ;  né  vi  sono  altre  forze  ;  ne 
l'anima  è  altro  che  un  aggregazione  degli  a'omi  ro- 
tondi ,  i  quali  son  mobili  per  virtù  della  forma. 

Egli  è  agevole  riconoscere  in  questa  teorica  il  prin- 
cipio della  medicina  organica  dei  metodici  ,  quella  del 
medico  materialismo  del  secolo  passalo  ,  e  del  neoja- 
tro  chimismo,  o  jalro  anatomismo.  Mi  avverrà  più  vol- 
te di  ricordare  ciò  che  ho  ora  indicato»  Basti  ora  il 
dire  che  le  teoriche  di  Democrito  e  di  Epicuro  che  res- 
sero molte  sette  filosofiche  posteriori  j  si  appoggiarono- 
tutte  sulle  prime  speculazioni  di  Leucippo  ,  di  cui  De- 
mocrito fu  anche  scolare»  Ed  ecco  come  la  scienza  da  una 
parte  si  andava  svolgendo  e  dall'altra  si  andava  appli- 
cando al  perfezionamento  della  ragione  umana.  Prima 
tutto  senso  e  fisica  ,  quindi  per  una  naturale  reazione 
tutto  ragionamento  e  metafisica  ;  e  poscia  i  tentativi 
per  conciliare  l'idealismo  al  realismo,  e  trovare  il  ve- 
ro di  mezzo  a'  due  estremi.  E  queste  filosofiche  specu- 
lazioni educavano  le  menti,  le  rivolgevano  alle  inda- 
gini filosofiche  e  fisiche  ,  e  partendo  dal  suolo  d'  Italia 
andavano  ed  alimentare  la  medicina  e  la  filosofia  nella 
Grecia  continentale,  e  preparavano  Ippocrate  e  Platone. 

IN  è  le  ricerche  degli  Eleati  si  ridussero  sempre  a  pu- 
re speculazioni  ;  ma  molti  filosofi  di  quella  Scuola  si 
diedero  anche  allo  studio  diretto  della  fisiologi;;,  e  Ga- 
leno stesso  cita  l'opinione  di  molti  suoi  predecessori ,  i 
quali  attribuivano  ad  Egimio  di  Velia  il  primo  trattalo 
su' polsi,  ossia  sulla  palpitazione^  come  allora  si  diceva. 
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GAP.     Ili- 

PEIU0DEUT1. 

Furono  questi  i  primi  Medici  elie  abbia  avuta  la  uma- 
nità ,  e  tutti  italici  e  pitagorici.  Essi  vestendo  l'abito 
di  filosofi  o  di  liberi  scrutatori  della  natura  ,  esami- 
nando le  cose  naturali  con  le  forze  dell'intelletto,  ri- 
corcavano le  proprietà  dei  corpi  ,  riconoscevano  I  in- 
fluenza delle  cause  fisiche  tanto  nei  sostenere  V  ordine 
quanto  nel  produrre  il  disordine,  ed  accanto  all'ele- 
mento religioso  pagano,  il  quah>  gradatamente  si  an- 
dava indebolendo  ,  elevavano  l'elemento  filosofico,  ger- 
me delle  scienze  e  delle  arti ,  dell'  antica  e  della  mo- 
derna civiltà. 

I  Periodeuti  quindi  furono    in  sul  principio    i   disce- 
poli di  Pilagora  ,  i  quali    perseguitati    ed    esuli  ,    non 
potendo  trovare  mezzo  di  riunirsi  sotto  forma  castale  , 
professarono  isolatamente  i  principii   e  le  massime  della 
loro  scuola  ,  e  cercarono  di  volgere  lp  loro   cognizioni 
e  la  loro  pratica  alla  educazione  degli  uomini  ,  ed  alla 
custodia  del  loro  corpo.   Quindi  essi   i  primi  annunzia- 
rono e  dimostrarono  eoi  fatto    die    le    malattie    erano 
effetto  di  cagioni  naturali,  e  potevano  guarirsi  con  na- 
turali rimedii.  E  cercando  di  accreditare  questa  idea  , 
e  favoriti  dal  più  grande   bisogno  dell  umanità,  ne  tras- 
sero i  mezzi  della  loro    sussistenza   non    solo  ,    ma  se 
ne  valsero  per  riacquistare  il  loro  credito  e  la  loro  im- 
portanza. 

Allora  solamente  per  la  prima  volta  V  infermo  fu  vi- 
sitato nel  proprio  letto;  allora  solamente  non  fu  obbli- 
gato a  recarsi  in  un  Tempio  ad  implorare  la  sanità  da 
sacerdoti  impostori.  Egli  è  naturale  che  colali  medici 
filosofi  e  vagabondi  si  avessero  attiralo  l'odio  della  ca- 
sla-sacerdotale.  Riguardati  come  empii  e  profanatori 
avrebbero  incontrala  la  loro  ultima  ruina  ,  ove  l'appa- 
renza di  austerità  religiosa  ,  e  la  grande  utilità  che 
producevano  non  li  avessero  salvati.  Ne  ciò  vien  con- 
traddetto dalle  notizie  lasciale  da  alcuni  au'orev^' 
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cumenli  storici  ,  che  provano  la  esistenza  antica  di  Me- 
dici. Mosè  nella  Genesi  (5o-2o)  dice  che  Giuseppe  or- 
dinò ai  Medici  d'  imbalsamare  il  cadavere  del  Padre  ; 
ed  Erodoto  dice  che  in  Egitto  ciascuna  parie  del  corpo 
avea  il  suo  medico.  Ma  ciò  non  prova  che  vi  fosse 
una  medicina  pubblica  rivelala  :  tutto  al  più  si  può 
credere  che  si  fosse  dato  lai  nome  ai  sacerdoti  che  oc- 
cupavansi  di  cure  teurgiche  ,  e  che  dipoi  si  fosse  con- 
servato questo  nome  anche  dai  particolari  artisti.  Qui 
non  trattasi  di  antichità  di  nome  ,  ma  di  antichità  di 
fatti.  Ma  più  ragionevolmente  d1  altronde  deve  credersi 
che  neppure  il  nome  allora  esistesse,  e  Io  storico  o  il 
traduttore  scrivendo  in  tempo  in  cui  era  stala  inventa- 
la l'arte  e'1  suo  nome  ,  indicarono  ,  come  suol  farsi , 
le  pratiche  antiche  col  nome  moderno. 

In  tal  modo  l'arte  passò  un'altra  cerchia  del  suo  pro- 
gredimento. Dall'  umile  casolare  ove  esercitavasi  quale 
opera  domestica  la  medicina  erasi  trasferita  nella  miste- 
riosa maestà  de'delubri,  e  cinta  dall'  indila  sacerdotale 
aveva  nascosta  la  sua  povertà  sotto  il  sacro  manto  de- 
gl'ispirati  de' Numi.  Ma  ora  si  spoglia  del  prestigio 
de'porlenti  >  e  veste  il  modesto  pallio  del  filosofo,  che 
ama  la  sapienza  ed  applica  l'intelletto  alla  ricerca  del 
vero  del  buono  e  dell'  utile*  Quanta  nobiltà  per  1'  arte 
in  questo  terzo  passaggio  ;  quanta  abnegazione  dall'al- 
tra parte  per  l'artetice!  Quella  getta  la  maschera  del- 
l' impostura  per  mostrarsi  qual'è  ,  uno  sforzo  generoso 
della  ragione  per  diminuire  i  mali  degli  uomini;  que- 
sti esce  dal  tempio,  si  sottrae  dalla  venerazione  de' cre- 
duli, e  si  porla  di  casa  in  casa  a  prestare  1'  opera  sua 
come  ogni  altro  arleGce.  Stupendo  esempio  degli  sforzi 
dello  spirito  umano  per  ingentilire  l'umanità;  novella 
prova  dell'  indole  caritatevole  e  benefica  della  medi- 
cina ! 

Uno  dei  primi  medici  periodeuti  ,  di  cui  parla  Ero- 
doto ,  fu  il  Croloniale  Democede  figlio  di  Callifone  , 
il  quale  ,  alcuni  dicono  che  sia  scampato  portentosa- 
mente dall'  eccidio  dei  Pitagorici  ,  e  acremente  perse- 
guitato in  modo  che  i  suoi  concittadini  posero  sul  suo 
capo  la  taglia  di  tre  talenti  ;  altri  dicono  che  fuggisse 


—  1.45  — 
spontaneo  la  severità  del  padre.    Rifugiatosi    prima  I ri 
Platea,  ìndi  alla  corte  di  Policrate,  tiranno  dì  Samo, 
di  là  da  0  ride ,  Satrapo  Persiano,   venne  condotto  in 
Sardi.  Colà  acquistò  come  medico  una  gran  faina;  im 
perocché  Dario  tìglio  d  Istaspe  essendosi  lussato  il  pie- 
de in   una  Caccia  indarno  implorò    le  cure    dei  sacer- 
doti Egizii  ,  e  fu  guarito  dal  nostro  medico    di    Coirò, 
ne.  Anche  la  regina  Alossa    portava    da    gran    tempo 
un'  ulcera  pericolosa  alla  mammella  ,    e    fu    menata  a 
guarigione  da  Demoeede.   Schiavo  in   Persia  egli  fu  de- 
bitore della   sua  libertà  al   proprio  merito  ;    e    colmato 
di  ricchezze  ,  egli  non  volle  usare  diversamente  de're- 
gii  favori  che  implorando  ed  otlenendo    la  grazia    per 
gì'  infelici    mediai    Egiziani    Condannali    a  morte   per 
non  averlo  saputo    guarire     Per    se   dicesi    non    aver 
implorato  altro  che  la  facoltà    di    ritornare    nella    sua 
patria.  Castellani  espone  con  qucsle  parole    la  genero- 
sa   risolnzione    di    Demoeede  ;    Qaemadmodum    Ulys- 
Ses  immortali/alt  ,  quanì  Cahfpso  pollice  batiir,   Itha- 
vae  funiuni  anieponere  non  dubilavìt:  ita  Democedes 
amore  patriae  coptas  ,  omnes  Persarum  delicias,  et 
opes,  onoresqne  pene  regìos  prò  ni/iilo  dnxit.  Eliano 
che  visse  oltre    sei    secoli  dopo  Demoeede   scrisse   che 
Dario  lo  spedi  con  altri  ambasciadoii  in  Grecia,  e  che 
egli  ricusò  di  far  più  ritorno  in  Persia,  onde  Dario  lo 
chiamò  versipelle.  Se  ciò  è  vero  Demoeede  ne  scusa- 
lo ,  perchè  allora    i  Persiani    con    atrocissime    guerre 
minacciavano  X  indipendenza  della  sua  patria. 

Secondo  Suida,  Ateneo  ed  Eliano  ebhe  Demoeede 
pubblico  stipendio  in  Egina  in  Alene  ed  io  Samo  ,  e 
sarebbe  il  primo  medico  indicato  dalla  storia  che  ab- 
bia avuto  pubblico  assegnamento  per  l'esercizio  dell'ar- 
te. De' suoi  libri  intorno  alla  medicina  qualche  cosa 
doveva  esistere  ancora  ne!  primo  secolo  dell'  èra  Cri- 
stiana ,  perchè  Plinio  li  cita  ,  e  ne  parla  come  opere 
delle  quali  si  era  servito  nella  compilazione  del  suo 
lavoro.  Anzi  può  ragionevolmente  supporsi  che  Demo- 
eede abbia  scritto  intorno  alle  medicine  tratte  dal  re- 
gno vegetale  perchè  Plinio  lo  cita  nel  12.0,  e  nel  i3.° 
de' suoi   libri. 

Tom.  I  H 
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Altro  periodeula  fu  Acrone  di  Agrigento  ,  al  quale 
non  solo  vengono  attribuite  molle  cognizioni  anatomi- 
che ,  ma  sembra  essersi  alquanto  discostato  da'principii 
pitagorici,  in  modo  che  gli  empirici  lo  ritennero  come 
fondatore  della  loro  setta  ;  la  qual  cosa  se  non  prova 
esser  egli  stato  capo  di  una  setta  che  fu  fondala  circa 
due  secoli  dopo  ,  dimostra  tuttavia  aver  Acrone  com- 
mendala V  osservazione  e  1'  esperienza  ,  ed  essere  slato 
piuttosto  uno  dei  primi  che  fondarono  la  così  detta 
medicina  induttiva  o  ippocratica.  Sprengel  pensa  che 
ciò  fosse  avvenuto  perche  Acrone,  dando  molta  impor- 
tanza al  metodo  sperimentale  ,  si  allontanò  dall'  idea- 
lismo delle  novelle  selle  filosofiche  ,  le  quali  andavano 
sorgendo  ai  suoi  tempi.  Da  ciò  surse  la  poca  simpatia 
che  mostrava  per  lui  il  suo  connazionale  e  coevo  Em- 
pedocle ,  il  quale  cercava  con  epigrammi  di  mettere  in 
derisione  il  periodeula.  Acrone  ,  come  tulli  i  Suoi  col- 
Jeghi  originarli  della  stessa  scuola,  andava  di  città 
in  città  5  esercitando  la  medicina  ,  e  raccontasi  di 
lui  avere  arrestati  i  progressi  della  peste  in  Alene  , 
purgando  l'atmosfera  per  mezzo  di  grandi  fuochi,  su 
di  che  esiste  la  relazione  di  Plutarco.  La  qual  cosa  di- 
mostra sempre  più  la  dipendenza  della  Medicina  che 
diciamo  Ippocratica  dai  Periodeuti  italiani  ,  comecché 
questo  stesso  si  attribuisca  ad  Ippocrale  ,  il  quale  al 
tempo  della  pestilenza  era  molto  giovane  per  godere 
una  grande  riputazione  nella  Grecia. 

Suida  lo  crede  Autore  di  un  trattalo  di  Mediciikt } 
e  di  un  libro  sulla  salubre  dieta,  ;  ed  in  ciò  e  segui- 
to da  Gesner  e  da  varii  altri,  io  aveva  creduto  e  pub- 
blicalo nel  1846  che  i!  secondo  e  terzo  libro  del  trat- 
tato sulla  Dieta  contenuto  fralibri  Ippocratici  ,  e  quel- 
lo suSogni  che  ne  fa  seguito  ,  avessero  dovuto  appar- 
tenere a  qualche  ginnico  contemporaneo  ad  Aristotile, 
parendomi  esservi  cose  di  sapore  peripatetico.  l'orlan- 
do sopra  que'Libri  un  esame  diligente  si  troverà  essere 
un  complesso  di  precelti  riguardanti  tulli  l'igiene  pub- 
blica e  privata  ,  mostrandosi  in  essi  le  condizioni  della 
topografia  medica  ,  l'azione  de'cibi  ,  delle  bevande,  del- 
l'esercizio del  corpo ,  della  stanchezza  che  ne  risulta  , 
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del  vitto  adattato  alle  stagioni ,  a'femperamenli ,  e  del- 
le diverse  specie  di  ripienezze  che    I'  autore    distingue,, 
Ninn  rimedio  è  adoperalo  se  non  preso  dall'esercizi»  , 
e  dalla  dieta,  dalle  unzioni  e  da' Bagni.    Nel    trattato 
su' sogni  poi  dopo  aver  criticato  coloro  che  ne  vorreb- 
bero trarre  presagi  ,  stabilito  i!  principio   che    i  sogni 
sieno  reminiscenze  degli  atti  ordinarti  della   vita,  se  re- 
golari e  tranquilli   dice  essere  indizio  di  buona  salute, 
se  irregolari  indicar  disordrti ,  e  questi    varii    secondo 
la  qualità  de'  sogni  ,  de'  quali   crea  una   interpetrazio- 
ne  seguendo    una  patologici    organico  umorale.     Riflet- 
tendo   quindi  :    i.°    Che    il    primo    libro    del    trottato 
della  Dieta  differisce  dagli  altri  due    per    la    diversità 
del  metodo  e  dello  siile;   2.°  perchè  nel   terzo  libro  non 
v'  è  nulla  che  si  riferisca  alla    dottrina  esclusiva    inse- 
gnata nel  primo;  3.°  perche  il  primo  è  lutto  dottrinale, 
gli  altri   interamente  empirici  ,   pratici  ,    applicali  :   4-' 
perche  nel    secondò  e  terzo  libro  della     Dieta  ,    e  nel 
trattato  de  Sogni  l'azione  delle  potenze  fisiche  sul  corpo 
Umano  si  riduce  a  riscaldare,   umettare,  rinfrescare, 
disseccare,  rilassare,  attenuare,  astrine/ere,  dimagra- 
re, purgare  ,  ec.  tutte  cose  di  gusto  empirico  ;   non  e 
improbabile  che  l'opera  appartenga  allo  stesso  Acròne; 
e  che  si  trovi  unita    a  quella    di   Empedocle  ,    perchè 
della  medesima  patria.  Quel  eh'  è  certo  che  in  essa   si 
trovano  tutte  le  dottrine  che    gli  antichi    attribuiscono 
ad  Àcrone  ,  e  che  Sono  uniformi    a  quelle    slesse  dot- 
trine ecologiche  e  patologiche  che  più  brillano  ne'libri 
Ippocratici. 

A  queste  ragioni  se  ne  aggiugne  un'altra  che  a  me 
sembra  importantissima  ,  ed  è  che  il  trattato  su'  Sogni 
evidentemente  è  diretto  a  smentire  le  pratiche  sacer- 
dotali ,  ed  a  mostrare  che  si  possano  ridurre  a  spiega- 
zioni naturali.  La  polemica  con  la  quale  commina  non 
può  essere  diretta  che  a  coloro  che  usavano  le  cure 
teurgiche,  e  quindi  deve  appartenere  al  tempo  in  cui 
i  filosolì  impegnarono  col  Sacerdozio  pagano  quella 
guerra  così  ardita  e  così  favorevole  a'progressi  dell'  u- 
inanità. 

In  ogni  modo  ancorché  si  voglia  negare  che  Verone 


—  148  — 
sia  l'Autore  di  quell'opera  ,  è  cerio  d'altra  parte  ch'e- 
gli debba  mettersi  alla  testa  dell'  empirismo  ragionalo  , 
che  formò  base  di  molle  opere    della  collezione    Ippo- 
cratica. 

L'  osservazione  e  l'esperienza  poste  da  Acrone  innanzi 
ad  ogni  teorica  ad  ogni  ragionamento  ;  la  derisione 
de'  miracoli  e  degP  incantesimi  ,  predicando  il  potere 
de'  rimedi i  naturali  ;  la  valutazione  della  influenza  del- 
le grandi  vicende  meteorologiche  sul  corpo  umano,  ed 
altre  grandi  vedute  di  Acrone,  somministrano  elemento 
al  più  favorevole  giudizio.  Onde  raccogliendo  le  opi- 
nioni sparse  sul  conio  di  Acrone,  e  la  riputazione  che 
ha  goduto  ai  suoi  tempi  risulla  fuori  di  ogni  dubbio 
eh'  egli  sia  sfato  un  personaggio  imporrante,  e  che  ab- 
bia potuto  dare  una  direzione  a'ie  cognizioni  mediche 
della  sua  epoca  ,  la  quale  precede  quella  in  cui  fioriva 
Ippocrafe.  Che  anzi  se  avesse  maggiori  prove  la  opi- 
nione di  Snida,  di  Lascari  ,  di  Carlo  Stefano,  di  Mon- 
gilore,  e  di  varii  altri  ,  i  quali  dicono  che  tarilo  Acro- 
rie  quanto  Empedocle  avessero  insegnala  filosofia  in 
Alene  circa  44°  ann"  avantl  Cristo  ,  quando  Ippocrate 
non  dovea  avere  che  20  anni  di  età  ,  si  mostrerebbe 
sempre  più  che  le  cognizioni  esposle  dal  medico  greco 
furono  apprese  dagli  Italiani. 

Qui  parrebbe  di  meritare  menzione  anche  Epicarmo, 
che  Tirrilo  ha  dimostralo  essere  Siciliano.  Egli  si  occu- 
pò di  medicina  come  parte  della  filosofia  ;  ed  inoltre 
la  esercilò  come  arie  ;  e  lasciò  alcuni  lavori  sulla  fisi- 
ca, sulla  medicina  e  sulla  veterinaria;  e  comunque 
siensi  smarriti  ,  (ullavia  si  conoscono  alcuni  suoi  pen- 
sieri, dei  quali  si  trovano  negli  autori  del  tempo  que- 
sti pochi  :  Ogni  essere  della  natura  e  l'uomo  hanno  uno 
sialo  ,  ma  van  soggetli  a  mutazioni  e  cambiamenti,  di- 
gregnndosi  co  che  pria  era  congiunto  ,  ed  ogni  cos;i 
ritornando  al  principio  da  cui  venne.  Cosi  beli'  uo- 
mo I'  anima  torna  al  Cielo  ,  il  corpo  alla  terra  ». 
Gli  Antichi  lasciarono  scritto  che  Platone  molto  prese 
da  Èpiearmo  ;  Diogene  Laeezio,  che  ne  scrisse  la  vila, 
dice  che  lasciò  alcuni  Commentarli  intorno  alla  natu- 
ra, ed  alla  medicina:  e  questi  doveano  esistere  ai  lempi 


—  149  — 
di  Plinio  e  di  Columella,  il  primo  dei  quali  dice  aver 
profittato  dei  Libri  stilla  Medicina  umana  ,  e  Colurnel- 
ie  di  quelli  sulla  Medicina  del  bestiame,  Plinio  di  fatto 
spesso  lo  cita  ,  e  ci  fa  sapere  che  Epicarmo  Siculo 
aveva  molto  Iodata  la  brassica  selvaggia  nel  morso  dei 
cani  rabbiosi  e  nelle  malattie  de*  testicoli  :  il  che  lo  fa 
conoscere  per  Pitagorico. 

Di  altri  Medici  Periodeuti  si  trova  fatta  menzione  da 
coloro  che  ci  trasmisero  le  tradizioni  del  tempo  ;  e  di 
altri  medici  e  filosofi  Pitagorici  parlano  Scriilori  rino- 
matissimi. Vien  citalo  Pausania  di  Geloo  medico  Siculo 
dei  tempi  di  Empedocle  ,  e  da  questi  lodalo  co'  se- 
guenti versi  : 

Fausaniam  ,  Andiili  natum,  Phoebique  ne  potati, 
Clamiti  alni/  medicum  patria  darà  Gela  : 

Qui  mullos  diris  homìties  latigiiorìaus  aearos 
Eripuit  furvts  Persephones  adytis. 

Vien  lodato  anche  Neocle  Crotoniafe  ,  discepolo  ài 
Pitagora  ,  filosofo  e  celebre  medico,  di  cui  parla  Elia- 
no  ;  ed  Egimio  ,  medico  anteriore  ad  Jppocrate  ,  che 
scrisse,  cerne  sopra  si  è  indicato  ,  intorno  alle  palpita- 
zioni ,  e  che  si  vuole  essere  quello  stesso  che  Plinio 
dice  essere  slato  di  Velia.  Ippone  di  Reggio  lodatissi- 
ino  presso  gli  antichi  ,  scrisse  anche  un'  opera  sulle 
piante  ,  nella  quale  secondo  il  sistema  di  quel  tempo 
indicava  le  erbe  per  le  sue  qualità,  e  però  è  citato 
con  molta  lode  da  TeofVasto  che  ne  profillò.  Censori- 
ino  chiama  Ippone  pilagoreo  ,  lo  dice  di  Metaponto  , 
e  ne  espone  alcune  sentenze  ;  facendoci  conoscere  che 
Ippone  credeva  che  il  seme  venga  secregalo  dalle  mi- 
dolle ;  che  il  feto  sia  perfezionato  al  60  giorno  ,  ma 
nascere  soltanto  dal  7  al  9  mese  ;  che  il  seme  ven- 
ga somministrato  soltanto  dal  maschio  ;  che  il  seme 
più  denso  produca  il  sesso  maschile  ,  il'  più  tenue 
il  sesso  femminile  -,  che  il  seme  abbondante  produca  i 
gemelli  ,  e  che  il  feto  succhi  il  nutrimento  nell'utero  , 
la  quale  opinioue  si  trova  anche  ne  libri  Ippocratici.  Ip- 
pone ò  citato  anche  da  Aristotile.  A  tutti  finalmente  e 
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ho!o  qual  bello  ingegno  fosse  slato  Timeo  di  Locri,  che 
gli  antichi  riguardavano  qual  filosofo  e  medico.  Laer- 
zio cita  con  onore  la  sua  opera  sulla  eternila  delle  ani- 
me e  snlla  natura  dell'  universo.  Plinio  cita  le  opere 
sulla  Medicina  metallica  ,  ed  in  altre  parti  dice.-  Ti- 
maeus  millia  de  Medicina  serìpsìL  Tulli  sanno  che 
Platone  fu  discepolo  di  Timeo,  e  da  lui  apprese  l'o- 
rigine delle  anime  e  l'essenza  elerna  del  solo  Dio  ;  e 
Cicerone  queste  cose  ricordando  soggiunse*:  Plato  Ti- 
maeo  Pijlhac/oraeo  omnia  didicil.  Lo  stesso  Plafone 
ciò  confessa  apertamente  ,  e  ne  discuie  le  opinioni  nel 
suo  celebre  dialogo  ,  cui  diede  il  nome  del  suo  mae- 
stro Locrense  ,  il  quale  con  tali  parole  viene  da  lui 
descritto  ;  Timaeus  in  astronomia  omnium  pentissi- 
mus  ,  maaimccfiie  in  rerum  natura  coynoscenda  ver* 
saius  ....  ita  ut  a  mundi  generatone  exordiens 
usane  ad  generis  Immani  naturam  devenit. 

Mercuriale  dice  che  ai  tempi  d' fppocrate  olire  alle 
Scuole  di  Gnido,  di  Coo  ,  e  di  Rodi  ,  vi  erano  anche 
Scuole  mediche  in  Sicilia  ,  e  sopratlu!to  in  Catania. 
Jainblico  ci  porge  anche  la  notizia  di  un  certo  passag- 
gio di  dottrine  ,  e  di  esercizio  medico,  allorché  ricor- 
dando che  i  Crotoniati  fossero  i  più  stimati  Medici  sog» 
giugne,  che  dopo  di  essi  aveano  riputazione  anche  i 
Cirenei ,  i  quali  erano  iniziati  nell'  ordine  Pitagorico. 
Cosicché  per  universale  consentimento  di  tutta  la  Gre- 
cia i  discepoli  di  Pitagora  ,  e  soprallutto  i  Crotoniati  , 
erano  tenuti  per  i  primi  Medici  non  solo  ,  ma  anche 
per  i  migliori  ;  nel  che  si  trova  in  appoggio  anche  la 
grave  autorità  di  Erodoto.  I  Periodeuti  itali  non  occul- 
tavano ad  alcuno  i  principii  della  Medicina,  e  davano 
spiegazione  di  quanto  operavano  ;  ed  Isocrate  ci  lasciò 
scritto  che  eglino  a  cattivarsi  1'  amore  dei  giovani  fre- 
quentavano i  ginnasii  ,  ammaestrandoli  e  loro  racco- 
mandando i  precetti  igienici  del  loro  maestro  ,  indican- 
do una  sana  regola  di  vita  come  il  mezzo  più  sicuro 
per  conservare  la  sanità.  E  critici  di  molto  merito,  U\i' 
quali  Houdart  ,  vogliono  che  sia  slato  opera  de  Perio- 
deuti  se  gli  Asclepii  di  Gnido  e  di  Coo  furono  costretti 
ad  abbandonare  le  cure  teurgiche,  ed  esercitare  la  me- 


—     !5I     — 

dii-ina  naturale  e  pubblica  ,  ed  anche  ad  insegnarla. 
Liib'é  dall'esempio  d' Ippocrale  che  fu  un  Periodeuta 
vorrebbe  dedurre  che  gli  Asclcpiadi  andavano  eserci- 
tando la  medicina  fuori  de'  Templi.  Ma  il  dolio  Fran- 
cese non  ha  qui  ricordalo  ciò  che  altrove  afferma  egli 
slesso  ,  cioè  che  Ippocrale  appartiene  al  periodo  della 
medicina  rivelala,  quando  già  gli  Asclrpiadi  erano  stati 
spinti  ad  un  nuovo  modo  di  esercizio  ,  e  quindi  non 
può  servire  di  argomento  per  riconoscere  il  loro  siste- 
ma anteriore.  Egualmente  dall'  esempio  tratto  dal  Pro- 
tagora di  Platone  non  si  prova  che  gli  Asclepii  avevano 
pubbliche  scuole  di  medicina;  ma  solo  che  ciò  avveni- 
va aìempi  d' Ippocrale  e  per  Ippocrale  ,  il  quale  ebbe 
kilt'  altra  pretensione  che  quella  di  fare  da  sacerdote. 
Anche  Gauthier  (  Aug.  )  dice  che  talora  gli  Asclepiadi 
uscivano  da' templi  ed  esercitavano  la  medicina  pubbli- 
ca, ed  erano  perciò  detti  periodeuti.  Ma  egli  slesso  in 
prova  di  ciò  non  cita  altri  che  Gtesia  di  Guido  ,  che 
visse  dopo  lo  slesso  Ippocrale  ed  anche  lo  criticò  ,  e 
quindi  la  osservazione  di  Gauthier  si  riferisce  ad  un'  e- 
poca  in  cui  la  caata  Sacerdotale,  obbligata  dall'e- 
sempio de'  Pitagorici ,  aveva  dovuto  abbandonare  il  mi- 
to ,  ed  abbracciare  l'esercizio  pubblico,  e  le  spiegazioni 
naturali.  Apparisce  ciò,  a  senso  mio  da  molte  delle  ope- 
re che  si  trovano  nella  Collezione  Ippocratica.  Lo  stesso 
trattato  su' Sogni  mostra  esservi  stala  un'epoca  in  cui  i 
filosofi  cercarono  di  sottrarre  dal  mito  la  scienza  ,  e 
ridurla  al  dominio  libero  della  ragione.  È  questo  evi- 
dentemente uno  sforzo  per  dare  un' interpelrazione  na- 
turale ad  un  fenomeno  al  quale  i  sacerdoti  pagani  da- 
vano un  senso  prestigioso. 

Nulla  poi  dirò  della  opinione  di  coloro  che  pongono 
fra  quei  che  esercitarono  la  medicina  pubblicamente 
Ippocrale  l  ed  il  suo  figlio  Eraclide  ,  ma  senza  add ur- 
ne alcuna  prova  ,  e  senza  indicare  i  documenti  da' 
quali  1'  han  ricavato.  No,  gli  Asclepii  prima  d' Ippo- 
crate  non  esercitarono  medicina  fuori  i  templi ,  perchè 
questi  ,  al  dire  di  Luciano  ,  formavano  la  bottega  Hi 
Lsculapio  loro  Dio. 

Dopo  questa  digressione  ritornando   agli  allievi  della 
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Scuola  d'  Italia,  ricaviamo  dagli  antichi  scrittori,  e  fra 
gii  altri  da  Isocrate,  che  eglino  non  sempre  esercitava- 
no da  girovaghi  la  medicina;  ma  taluno  di  essi  si  pose 
a  soprintendere  alla  salute  degli  atleti  ,  ed  a  riparare 
ai  casi  fortunosi  che  avvenivano  talora  nelle  palestre. 
I ginnasìarchi t  o  direttori,  i  ginnasti  inferiori  di  ara» 
do  ,  e  gli  aiipli  o  jatraliptì  che  assistevano  agli  eser- 
cizi! o  ai  bagni  t  aveano  cura  non  solo  di  regolare  il 
vitto  e  1'  esercizio  ,  ma  di  curare  le  malatlie  ,  medica- 
re le  ferite  ,  rimettere  le  lussazioni  ,  rimediare  alle 
fratture  ,  ed  apprestare  ogni  interno  ed  esterno  rimedio. 

Fra'  più  antichi  medici  ginnici  evvi  lcco  di  Taranto, 
esso  slesso  penodeuta  e  derivante  dalla  medesima  scuo- 
la. A  lui  si  deve  la  riforma  portata  nella  diela  degli 
atleti  ,<  del  che  fa  lode  Platone  chiamandolo  fondatore 
della  ginnastica  medica.  Raccomandando  la  sobrietà  ne 
porgeva  egli  slesso  il  primo  esempio  ,  come  modello  di 
temperanza  e  di  compostezza.  Quindi  gli  Atleti  cessaro- 
no di  abusare  di  cibi  e  di  bevande  ,  ed  aumentavano 
le  loro  forze  senza  disperderle  con  abusi.  Tanta  era  l'e- 
sattezza di  lcco  nell'  eseguire  i  precelti  Pitagorici  intor- 
no alla  temperanza  ,  che  i  Greci  per  indicare  un  pasto 
frugale  aveano  I'  adagio  di  chiamarlo  pranzo   di  foco. 

Più  riputalo  di  lcco  era  Eradico  anch'  egli  periodeu- 
ta  ,  che  vivea  in  Atene  poco  innanzi  la  guerra  del  Pe- 
loponeso  j,  che  viene  indicato  da  Platone  come  jatrosofi- 
sta,  che  alcuni  riportano  come  nativo  di  Selimbra,  ma 
che  riputali  scrittori  dicono  Leoniino  ,  ossia  di  Lenlini 
in  Sicilia  ,  e  lo  fanno  fratello  di  Gorgia.  Né  certo  vi 
può  essere  autorità  più  valevole  di  quella  di  Platone  , 
quasi  contemporaneo  ,  e  che  avea  viaggiato  in  Italia 
per  conversare  co'  Pitagorici  ,  e  con  molta  distinzione 
lasciò  scritto  che  Erodico  era  di  Leonzio  ,  ed  era  fra- 
tello del  celebre  oratore  leste  nominato  ,  il  quale  fu 
discepolo  di  Empedocle,  come  vogliono  Suida  e  Sorano. 
Di  questo  Erodico  fu  discepolo  Ippocrate  ,  comunque 
dipoi  questi  lo  criticasse  per  1'  eccesso  in  cui  portava 
gli  esercizii  corporali  (ì).  Il  Ginnico    racco  alava    esser 

(i)  Epidcm.  VI  e.  3.  Herodicus  J'ebricilanles  intcrjìcicbal  circuilibus  , 
luetis  ,  wulJds  fomentis. 
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egli  stato  infermiccio  e  valetudinario  ,  ed  avere  acqui- 
stata la  sanila  ed  il  vigore  per  mezzo  della  ginnastica. 
Crescente  lu.ru  ,  dice  Mercuriale  ,  multisque  a  lonqa 
valetudine  detentis  tandem  ad  reparandam  sanitatem, 
et  imbecillitalem  curandam,  bonumque  habilum  cam- 
par'andum  ,  exercitaliones  visti  tiri  coeptae  sunt,  quod 
fuil  paulo  ante  flippocralis  aelalem,  quando  Ilerodi- 
cus  tlle  fui  scribil  Plato J,  gymnasticam,  quae  prìus 
in  sacrìflcìis  atque  ludis  ,  nec  non  in  bellicis  e.rer- 
cìtaHombus  solimi  aucìo  ritate  ni ,  atque  locum  habeba/, 
medicìnae  adjunxit  (i).  Cosi  per  mezzo  della  scuola 
italica  si  riformava  l' igiene  ,  si  santificava  la  tempe- 
ranza ,  e  si  chiamava  V  attenzione  non  solo  dei  medici 
ma  anche  degli  educatori,  e  degli  uomini  di  stato  sul- 
l'esercizio  fisico  e  sulla  sua  importanza  per  ottenere  va- 
lidità e  robustezza.  Da  Platone  anche  rilevasi  l'  eccessi- 
vo trasporto  di  Erodico  per  gli  esercizii  fisici,  e  sembra 
quasi  incredibile  ciò  che  racconta  quel  filosofo  inforno 
alle  pratiche  del  Ginnico.  Indicando  ai  malati  come 
mezzo  di  guarigione  che  si  fossero  recati  a  piedi  da 
Atene  a  Megara  per  Eleusi,  nella  distanza  di  venti  mi- 
glia italiane  ,  soggiugneva  che  arrivando  alle  porte  di 
Megara  conveniva  tornare  indietro   e  rifare    la  strada  ! 

Ne  deve  credersi  che  i  ginnici  ed  i  periodeuti  aves- 
sero esercitato  V  arte  per  puro  passatempo  ;  ma  per 
mestiere  ,  come  Y  esercitano  i  moderni.  Imperocché  lo 
stesso  Aristotile  ,  parlando  di  Erodico  ,  ci  fa  conoscere 
che  egli  esigeva  un  compenso  delle  sue  cure. 

Risulta  dalle  cose  precedentemente  dette  che  non  si 
possano  meglio  abbraciare  in  un  solo  concepimento  tut- 
te le  cognizioni  del  tempo  se  non  considerando  Pitago- 
ra ed  1  suoi  immediati  discepoli  non  come  legislatori  , 
fisici  ,  medici  ,  ec.  ma  queste  scienze  riguardando  come 
non  ancora  svolle  ,  ed  esistenti  confuse  ed  ammassate 
in  una  forma  unica  ,  che  da  Pitagora  era  indicata  col 
nome  di  filosofia  ,  la  quale  rappresenta  tutto  lo  scibile 
umano.  Soltanto  dipoi  per  opera  dei  successori  di  Pila- 


(i)  De  arte  gyninaslic.     ib.  I. 
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gora  3  i  diversi  elementi  scientifici ,  svolgendosi  sempre 
più  ,  si  andarono  distinguendo,  e  no  s.urscro  le  scienze 
separale  ,  e  nacque  la  legislazione  ,  la  fisica  ,  la  medi- 
cina ,  ce,  il  cui  germe  esisteva  nel  vasto  sistema  di  Pi- 
tagora ,  il  quale  deve  riputarsi  per  padre  e  generatore 
della  scienza  nelP  importantissimo  periodo  che  sogliamo., 
designare  col  nome  di  civiltà  greca. 

C  A  P-     IV. 

INFLUENZA.    DEI    PERIODEUTI    E    DELLA.    SETTA    PITAGORICA 
SULLA    MEDICINA    SCRITTA    E    SOPRA    IPPOCRATE. 

Pitagora  fiori  più  di  cinque  secoli  e  mezzo  innanzi. 
Cristo  ;  la  sua  scuola  fu  sciolta  e  dispersa  ,  secondo  il 
consentimento  degli  storici  4  5oo  anni  innanzi  l'èra  vol- 
gare ;  Ippocrate  cominciò,  a  fiorire  settanta  anni  dopo. 
Ecco  una  successione  di  avvenimenti  dei  quali  importa 
conoscere  la  relazione.  E  quasi  certo  che  la  medicina, 
scritta,  la  medicina  rivelata  non  esisteva  prima  dei  Pi- 
tagorici ;  è  fuori  dubb'o  inoltre  che  prima  de'  tempi 
d' Ippocrate  molto  probabilmente  Alc.neone  ,  come  ho 
cercato  dimostrare  ,  diceva  che  la  Medicina  erasi  da 
gran  tempo  stabilita,  e  che  erasi  trovato  il  principio 
e  la  strada  da  fave  le  scover  te,  delle  quali  molle  se 
ri  erano  già  fatte  ,  ed  altre  fatte  se  ne  sarebbero  , 
ove  si  fossero  seguile  le  vestigia  de  predecessori ', 
Quale  era  dunque  questo  tempo  anteriore  ad  Ippocrate, 
se  non  il  secolo  di  preceduta  medicina  periodeutica  e 
ginnica  ?  quali  erano  i  suoi  predecessori  se  non  Pita- 
gora ,  ed  i  seguaci  di  lui?  E  qui  desidero  che  si  pon- 
ga mente  che  io  non  infendo  parlare  che  della  medici- 
na scrif/a  e  della  medicina  scientifica.  Imperocché  la 
medicina  come  arte  non  poteva  esser  creata  da  una  e 
duo  generazioni,  e  molto  meno  da  un  uomo  solo.  Essa 
è  il  risullamenlo  de'  fatti  successivamente  passati  sotto 
gli  occhi  di  molli  ,  veduti  ,  esaminali  ;  e  trasmessi  per 
tradizione.  L'  umanità  possedeva  una  massa  di  cogni- 
zioni ,  che  regolavano  la  pratica  ;  ed  i  primi  scrittori 
non  furono  i  creatori  della  scienza  ,    ma  solo  i  racco- 


—  155  — 
glitori.  Lo  scienze  sono  opera  della  intera  umanità  ,  e 
si  fa  insulto  all'  umana  ragione  determinando  un  mo- 
mento preciso  della  loro  creazione,  come  Minerva  usci- 
ta perfetta  ed  armata  dal  capo  di  Giove.  E  se  ciò  deve 
pensarsi  per  tutte  le  scienze  ;  molto  più  deve  credersi 
irragionevole  la  opinione  della  creazione  istantanea  del- 
la medicina  che  si  alimenta  de'  fatti,  altigne  i  suoi  prin- 
cipi! dall'  esperienza  ,  ed  è  chiamata  da  Baglivi  filici 
lemporìs.  Ecco  perchè  ho  riguardalo  i  Periodeuli  pi- 
tagorici ,  non  come  creatori  della  medicina  ,  ma  cerne 
coloro  ehe  la  separarono  dal  mito,  primi  la  esercitaro- 
no pubblicamente  ,  e  primi  ne  raccolsero  i  precetti  ,  e 
li  tramandarono  tanto  nelle  opere  scritte  quanto  negli 
insegnamenti  orali. 

Ma  per  chiarire  queste  cose  alla  critica  ora  non  re- 
sta che  una  sola  strada  ,  quella  cioè  dell'  esame  del- 
le opere  che  vanno  sotto  il  nome  d'  lppocrate  per 
conoscere  l'origine  e  la  provenienza  delle  dottrine  che 
vi  sono  espresse.  Disgraziatamente  ne  molli  né  contem- 
poranei ad  lppocrate  furono  gli  storici  che  ne  parlaro- 
no :  ma  le  principali  cose  sono  state  raccolte  oltre  uu 
secolo  dopo  ch'egli  era  fiorito;  e  questo  lungo  spazio  di 
tempo  fu  sufficiente  a  confondere  le  notizie,  ed  a  riu- 
nire sotto  un  solo  nome  i  lavori  di  molli  contempora- 
nei. Nondimeno  sarà  agevole  dimostrare/  i.°  che  Je 
opere  che  vanno  sotto  il  nome  d'  lppocrate  non  posso- 
no essere  state  scritte  da  un  sol  uomo  ,  ed  in  un  sol 
tempo  ;  2.0  Che  la  filosofia  che  iuforma  la  medicina 
Ippocratica  è  quella  di  Pitagora  e  dei  suoi  seguaci;  3." 
Che  i  precetti  medici  nel  maggior  numero  non  posso- 
no appartenere  alla  prelesa  trasmissione  dogli  Asclepii 
di  Guido  e  di  Coo  ;  4-°  Che  lppocrate  stesso  fu  un  Pe- 
riodenla  ,  e  probabilmente  per  avere  sceverati  i  precetti 
medici  dai  precetti  filosofici  ,  e  per  averli  raccolti  ,  si 
è  dato  il  suo  nome  a  lutto  il  corpo  di  dottrina  costitui- 
to dalla  medicina  di  quei  tempo. 
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Art.  i.° 

Le  opere  che  vanno  sotto  il  nome  cT  Ippoorate  ,  non 

possono  essere  state  scrìtte  da  un  &ol  uomo ,  ed 

in  un  sol  tempo. 

Agevole  per  avventura  è  questa  dimostrazione  ,  co- 
mecché confermala  dal  consentimento  universale  dei 
critici.  Diversità  di  principit  ,  diversità  di  melarlo  ,  di- 
versità di  stile  ,  e  talora  contraddizioni  di  dottrine,  mo- 
strano chiaramente  che  le  opere  che  vanno  sollo  il  no- 
me d'  Ippocrate  non  sono  state  vergate  da  un  solo  uo- 
mo ,  ma  che  abbracciano  i  lavori  medici  di  olire  uà 
secolo,  e  mezzo.  A  dimostrare  queste  cose  hanno  inde- 
fessamente fatigalo  scienziati  di  estesa  dottrina  ,  i  quali 
han  procuralo  distinguere  le  opere  credute  Ippocratiche 
da  quelle  che  eraosi  volute  rigettare  siccome  apocrife. 
La  sola  cagione  della  diversità  delle  opinioni  sta  in  que- 
sto che  i  Critici  spesso  han  voluto  trovare  gì'  indizii  del- 
le opinioni  consegnate  in  alcune  opere  della  collezione 
Ippocratica  piuttosto  ne' filosofi  successori  ad  Ippocrate, 
che  nelle  sorgenti  primitive  di  tutti  coloro  che  lo  ave- 
vano preceduto  ,  ostinandosi  a  riguardare  Ippocrate  co- 
me creatore  della  medicina,  facendo  così  un'onta  alla 
umanità  ,  come  ho  delio  ,  e  sostenendo  1'  assurdo  che 
un  uomo  possa  creare  una  scienza. 

Venendo  al  latto  è  facile  conoscere  che  alcune  opere 
sono  cosi  diverse  nei  principi!,  che  non  possono  appar- 
tenere ad  un  solo  uomo  ;  altre  non  sono  menzionate 
neppure  dagli  antichi  fra  le  opere  ippocratiche/ ed  altre 
infine  per  testimonianza  degli  slessi  scrittori  quasi  con- 
temporanei appartengono  a  Medici  conosciuti.  Che  anzi 
anche  qualcuno  degli  antichi  scrittori  pensò  che  Ippo- 
crate non  solo  avesse  scritte  alcune  opere  ,  ma  altre 
molte  ne  avesse  raccolte  appartenenti  ai  suoi  predeces- 
sori ,  od  anche  ai  contemporanei.  L'  anonimo  Autore 
del  libro  De  Calharlicis  cap.  I.  in  tal  modo  esprimevi 
sopra  di  tale  proposilo  .•  «  Uippocrales  libros  ,  amore 
medicinae  ,  per  diversa*  citila'cs,  provincia*,  et  sin- 
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gulas  regiones  prqfieiscens ,  experimento  cognoscilur 
collegisse. 

Galeno  stesso,  che  con  tanla  diligenza,  e  spesso  con 
tanto  acume  d' ingegno  esamina  le  opere  che  vanno 
sotto  il  nome  d' Ippocrale  ,  ne  distingue  molte  che  non 
possono  appartenere  ad  Ippocrate  secondo  ,  figlio  di  E- 
raclide.  E  non  solo  molte  le  crede  composte  da  Ippo* 
crale  i ,°  o  da  Polibo  ,  genero  d'  Ippocrate  2.°  o  dai 
suoi  figli  e  ncpoli  :  ma  altre  ne  attribuisce  anche  a  per* 
sone  diverse  ,  come  a  Filistione  ,  a  Forecide  ,  ad  £u- 
nfone  ,  a  Faonte  ,  ad  Aristone  ,  o  ad  altro  antico. 

Egli  cita  un  passo  di  Eurifone,   medico  anteriore  ad 
Ippocrate  ,  nel  quale  viene  replicala  a   parola  una  sen- 
tenza ,  che  leggesi    nel  secondo    libro    delle   epidemie. 
Trovansi  inoltre  nelle  opere  credule  d'  Ippocrate    delle 
opinioni  contrarie  e  contraditlorie  fra  loro.  In  prova  di 
ciò  basii  citare  questa  osservazione  già  fatta  da  Little: 
Nel  §.   i5  del  trattalo    De  internis   ajfectionibus    leg- 
gonsi  queste  parole  :   Vulgus  mediconi  m  quod  non  in- 
ielligìt  niorbum  \  ubi  videi  arenam  ,  putat  vesicam  e 
calculo  laborare  :    mentre    peli'  aforismo  79    della  IV 
Sezione  per  lo  contrario  si  legge  .•  Quibas  in  urina  a- 
renosa  subsidunl^  his  vesica  calculo  laboral.  Può  es- 
sere la  medesima  persona  autore    dell'  una  e  dell'  altra 
opera  ? 

Palladio,  medico  del  sesto  secolo  dopo  Cristo,  Àuto" 
re  degli  Scolii  sul  trattalo  Ippocratico  delle  j fatture  , 
crede  che  di  tutte  le  opere  ,  che  vanno  sotto  il  nome 
d' Ippocrate,  undici  soltanto  sieno  aulontiche.  Gli  stessi 
Aforismi  sono  mostrati  per  interpolali  da  Galeno  ,  ai 
tempi  del  quale  erano  in  corso  molti  lesti  1'  uno  total- 
mente diverso  dall'altro.  E  gran  numero  dei  critici  dei 
tempi  nostri  porlano  eguale  sentenza.  Cosi  Grimm  (1) 
dimoslra  che  il  libro  dei  Presagi ,  e  quello  delle  Pre- 
nozioni Coache  fossero  scritti  da  Autori  anteriori  ad  Ip- 
pocrale. Linck  crede  che  le  opere  d' Ippocrate  apparie 
nessero  a  sei  Autori  diversi  ,    tutti  vissuti  prima  dell? 


(1)  Adnot.  ad  Hipp.  Opcr.  Toir    IL 
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Scuola  d'Alessandria,  e  ciò  dimostra  ,  t.°  per  la  di- 
versila  dello  stile  ;  2.0  per  la  diversità  delle  dottrine  ; 
3.°  pei*  la  diversità  del  metodo.  Ma  prima  di  costui 
1  Italiano  Cosfeo  in  un  giudizio  dato  sull'opera  di  Mer- 
curiale fu  il  primo  ad  indicare  un  saggio  criterio  per 
giudicare  de  trattali  che  contengono  eguali  sentenze  , 
giustamente  couchiu  lendo  che  quello  eh' è  scritto  con 
maggior  cura  e  con  miglior  grdjde  è  di  una  data  po- 
steriore. 

Ma  niuno  ha  esaminato  le  opere  d'  Ippocrale  con  un 
criterio  più  fino  di  quello  mostralo  non  ha  guari  dal- 
l' erudito  francese  Litlré,  il  quale  conchiude  che  la  col- 
lezione di  quelle  opere  è  un  semplice  frammento  della 
letteratura  medica  di  un'  epoca  intera,  e  di  Una  intera 
scuola.  Egli  quindi  distingue  quelle  opere  in  tre  clas» 
si.*  i.°  scritti  anteriori  ad  Ippocrale  ;  2.0  scritti  d' Ip- 
pocrale ;  3.°  opuscoli  posteriori  che  sono  estratti  o  co- 
pie dei  primi  ,  o  dei  sécóadv* 

È  opinione  del  cilato  Galeno  che  poche  cose  furono 
scritte  da  Ippocrate  più  per  proprio  uso  che  per  uso 
pubblico;  e  che  i  suoi  figli  ed  il  genero  le  ordinarono 
e  disposero  a  loro  modo  ;  e  vi  aggiunsero  le  proprie 
dottrine,  o  le  dottrine  (ìei  tempi  ,  o  v'  in'erpolarono 
passi  apparìenenli  a  medici  più  a  litichi.  La  qual  cosa 
probabilissima  dovrebbe  sempre  più  incoraggiare  i  cri- 
tici a  ricercare  ques'e  interpolazioni  ,  confrontarle  con 
le  opinioni  che  antichi  scrittori  quasi  contemporanei  at- 
tribuiscono ad  altri  medici  ,  e  così  forse  si  potranno 
trovare  in  quell'ammasso  collettizio  alcune  dperé  che  si 
credono  perdute.  Ed  è  a  confidare  che  le  belle  ricerche 
di  Litlré  ,  quelle  di  Daremberg  ,  di  Dezeimeris  ,  e  di 
altri  aprano  un  nuovo  campo  d' indagiui  utilissime  per 
la  sloria  ,  e  certo  onorevoli  pe'  medici  Bloso!i  italiani 
di  que' tempi. 

Mon  v'è  dubbio  che  la  medicina  esisteva  come  scien- 
za avanti  Ippocrale  ;  e  forse  questo  medico  deve  consi- 
derarsi come  il  rappresentante  dello  slato  della  scienza 
alla  sua  epoca,  ed  il  continuatore  di  quella  che  lo  avea 
preceduto  :  ma  continuatore  ,  come  dice  Litlré  ,  che 
feconda  col  suo  genio    tuli'  i  semi   che   ha  raccolti.  La 
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Storia  della  medicina,  dico  quest'egregio  francese,  ha 
fallo  credere  che  la  scienza  medica   non  era  realmente 
cominciala  se  non  dall'epoca  e  da' lavori  d' Ippocrate  : 

ma  ciò  è  un  errore.  Imperocché  la  collezione  Ippocra- 
tica è  stala  preceduta  da  un  lungo  periodo  di  sforzi  e 
di  ricerche  die  non  sono  Stali  sterili  ;    ed   ha  raccolto 
un'eredità,  della  quale  è  agevole  di  ritrovare  le  tracce. 
Quelle  opere  sono  dunque  il  più  antico  monumento,  ed 
il  solo  che  ci  resta  della  medicina  aulici. 

Non  v' è  dubbio  che  dall'anno  420  avanti  Cristo,  ìrl 
cui  probabilmente  Ippocrate  dovea  fiorire,  fino  all' epoca 
di  Erofìlo  era  passato  assai  più  di  ile  secolo  ;  e  ^ii 
notori  che  si  sono  succeduti  in  questo  intervallo  non 
fauno  grande  conio  ,  nò  grandi  citazioni  delle  opere 
d'  Ippocrate.  Il  solo  Imitalo  sul  Prognostico  era  sialo 
comentato  Un  poco  prima  di  Erofìlo:  nei  resto  Platone 
Cita  qualche  volta  Ippocrate  e  rammenta  qualche  sua 
opinione  •  ma  senza  quel  senlimenlo  di  ammirazione 
che  quel  filosofo  ,  il  quale  cominciava  a  fiorire  mentre 
Ippocrate  era  vecchio,  avrebbe  dovulo  avere  per  lui  se 
fosse  stalo  il  primo  fondatore  della  Medicina.  Ctesia  di 
Guido  lo  criliea  pel  suo  processo  sulla  riduzione  dell'os- 
so del  femore;  Diocle  Carislio  ha  criticalo  un  suo  afb» 
rismo  ;  ed  Aristotile  lo  ha  citalo.  Ecco  lutto  quel  che 
si  è  potuto  trovare  prima  della  Scuola  di  Alessandria  , 
e  tutto  ciò  non  distingue  gran  fallo  Ippocrate  dai 
suoi  contemporanei  5  e  forse  dai  suoi  eguali.  Le  sua 
Opere  quindi  prima  di  Eroh'lo  non  aveano  una  pubbli* 
cita  vera  ed  estesa.  La  celebrità  delle  opere  Ippocratiche 
comincia  da  questo  tempo  ,  ed  iu  questo  tempo  deve 
credersi  che  fossero  siale  raccolle  lulie  le  opere  antiche^ 
e  si  fosse  posto  ar'nlrariamente  in  fronte  a  quella  col- 
lezione il  solo  nome  d' Ippocrate.  È  incredibile  %che  Me» 
maone  avesse  vendute  come  opere  d' Ippocrate  quelle 
scrilte  da  lui;  perchè  quelle  opere  o  meglio  quei  frani- 
menti  di  opere  portano  un  evidente  suggello  di  auleti* 
licita.  Piuttosto  deve  credersi  che  Meninone  stesso  d 
qualunque  altro  ,  ma  certo  inforno  a  3oo  anni  innanzi 
Grislo  ,  ebbe  il  capriccio  di  allribuire  ad  Jppocrfìte  IttM 
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io  ciò,  che  potè  raccogliersi  nella  Grecia  di  opere  me- 
diche scritte  da  uno  a  due  secoli  prima. 

Senofonte  nel  riportare  le  opinioni  di  Socrate  ,    filo- 
sofo contemporaneo    ad  lppocrale  >    gli  fa  dire    che  ai 
suoi   tempi  esistevano  molti  scritti  di  Medici.  Inoltre  il 
tante  volte  citato    Galeno    ci  parla    di  uno    scolare    di 
Aristotile    chiamato  Menone  ,    che  fece    una  collezione 
delle  opere  dei  medici  antichi,  e  cercò  di  ristabilire  il 
testo  originale  *  Sì  libi  cordi  esset  cognoscere  prisco- 
rum  medicorum  opinìónes  :  libros  de  medica  congre- 
gatone inscriptos  ,  Aristolelique  ascriptos  ,  a  Meno- 
ne iamen  ejus  discipulo  (ut  cr editar J  condilos,  undé 
et  nonnulli  Menonios  eos  appellarti ,   htbes  qnos  pos- 
sis  legere.  Conslat  enim  quod  Menon  il/e,  eonquisilis 
diligenter  libris  omnibus  veterum  medicorum ,  qui  eo 
tempore  super slites  adhuc  eranl ,    inde   eorum  colle- 
gerii  opinion es  ,  eie.   (  In  Hipp.  Lib.  de  Nat»  human. 
Comment.  1.  ).  Ora  supponendo  che  questo  lavoro  fos^ 
se  slato  fatto  da  Menone  allorché  Aristotile  avea  la  sua 
scuola  in  Atene  ,    tale  a  dire    oltre  33o  anni    innanzi 
Cristo  ,  in  quel  tempo  lppocrale  non  era  morto  che  da 
circa  4°  anni.  Certo  in  sì  breve  spazio   di   tempo    non 
aveano  potuto  fiorire  che  i  figli  e  genero,  e  qualcuno 
dei  primi  discepoli  d'Ippocrate;  alcuno  dei  quali  e  for- 
se il  maggior  numero  tuttora  viveva.  Ora  Menone  non 
avrebbe  fatto  un  lavoro  nominato   cinque  secoli  dopo  , 
come  utile  per  difficili  ricerche  ;  nò  avrebbe  parlato  di 
libri  appartenenti  a  medici  dell'  antichità  in  quel  tem- 
po tuttacia  superstiti.  Parlar    dovea  quindi    di  Medici 
anteriori   ad  Ippocrate  ,    i  quali    secondo    le    tradizioni 
sloriche  che  sono  a  noi  arrivate  ,  non  potevano  essere 
che  i  Pitagorici  periodeuli.  Ed  il  dolto  Schulze  conchiu- 
de presso  a  poco  la  cosa  medesima    dopo  aver  parlato 
di  molti  medici  anteriori  ad   lppocrale:   Illud  coiligere 
kinc  licei ,  egli  dice  ,  periodeuias  islo  fuisse   tempo- 
re ,  qui  urbes  scilicet  obirent ,  suamque  operam  ho- 
minibus  ojferreni ,  co  forte  exoptaliorem  ,    quoniam 
ab  antiquo  Asclepiadarum    ìnslUulo    alienum  fuisse 
videtur  extra  iemplum  moderi. 
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Anche  molli  altri  Critici  moderni  riconoscono  la  esi- 
stenza  di  molle  opere  modiche  anteriori  ad  Ippoerate. 
L'erudito  Fabricio  (i)  dice:  Elsi ,  quum  libri  ejuk 
primi  si  ni ,  qui  de  rebus  mpdiciual/bus  scripli  ad  no- 
stra usf/ue  tempora  pervenentnt  ,  mullosquè  medico- 
rum  libros  suo  jain  tempore  exlilisse  ,  ev  ipso  Hip- 
porrate  ,  in  primis  vero  ex  Soeralis  affato  :  multa 
nleditìorum  scripta  exlare  (2)  inteìligatur  ,  qnaa  Hip* 
pocrales  inoenerit ,  quaeque  ab  aliis  ìiausta  posteria 
irudiderit ,  vix  saiis  certe  distinguere  possint. 

Tutto  ciò  si  mostra  chiaramente  da  molti  passi  degli 
Scritti  Ippocratici,  ed  Houdart  iri  quattro  soli  trattati  di 
quella  collezione  ha  potuto  trovar  citale  diciassette  opere 
diverse  appartenenti  a  Scrittori  anteriori.  E  le  citazioni 
in  quelle  opere  sono  continue»    Aprasi    per    esempio   il 
trattato  De  Diaeta  (Uh.   I.)  che  io  ho  prot-curato  dimo- 
strare potersi  ritenere  come  Frammento  dell'opera  di  Em- 
pedocle ,  e  si  vedrà  ,  che  mentre  l'  Autore   si  mette  al 
di  sopra  di   tult'  i   suoi  predecessori  .    confessa    esservi 
slati  di  questi    un  gran    numero  :    Multi   qtiidem  jam 
scripscrunt,  nullus  autem  recte  nouit,  quidnainj'ue- 
rit  ipsis  scriberidwn.    Nel  Libro    de  Arte    non    pirla 
1'  Autore  di  pratiche    già    da   gran    tempo   adoperate , 
delle  calunnie    del  volgo    avverso    l' arte  ,    della   parte 
che  volevasi  attribuire  alla  fortuna    detraendola    al  me- 
dico? Nel  libro  de  Medico  non  si  fa  un  esame   critico 
di  alcuni  medici  predecessori  ;  e  parlandosi  di  ciò  che 
occorre  per  gl'infermi,  non  si  dice  haec  enim  Ionis- 
simo tempore  circa  aegroiantes  locos  sunti   Nel  libro 
de  Natura  humana  non  dice  l'Autore  ex  medicìs  qui- 
dam diami  quod   homo  sanquis    solum  est ,  ahi  ex 
ipsis  bilern  ,  aliquì  punitami  E  chi  sono    tutti  questi 
altri  medici  anteriori  allo  Scrittore    se  non  i  soli  men- 
zionati da  Erodoto,  e  da  tutti  gli  antichi  ,  vale  a  dire 
i  Periodeuli  della  scuola  italica  ?  Nello  stesso   libro  de 
aeribus  aquis  et  loeis   non  si  parla    dell'  arte    medica 


(1)  BiW.  Grae.  Tom.  II.  Lib.  2.  cap.  a3. 
(a)  Xenopbon.  in  Memorabil.  Socratis. 
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cóme,  da  gran  tempo  stabilita  ,  dicendosi  qnìcumqùè 
arlcm  medicam  integre  adsequi  veliti  Nel  tra! tato  de 
locis  in  nomine  non  si  parla  della  medicina  come  di 
cosa  antica  ,  et  scientes  omnes  simìliler  no  veruni?  eà 
altrove  .•  Medicina  ilaque  miài  jam  loia  invenia  esse 
videtur?  Il  libro  de  diebus  judicqtoriis  non  comincia: 
tnaynam  arlis  par  leni  esse  arbitror  ,  de  his  quae  re- 
eie  scripla  sunl  posse  cOnsiderationem  j'acere  et  ju* 
dicare  ?  Nel  libro  Praediclorum  non  si  legge:  Medi- 
coni rn  praedictiones  narraniur  mullae  et  variae  et 
.  admirandae  ?  Negli  stessi  celebrati  Épidetnii  non  si 
trova  spesso  detto  quod  Mediai  non  aniinadr.crterunl? 
Ma  a  qua!  uopo  andrò  più  a  lungo  raccogliendo  passi 
che  potrebbero  riempire  un  libro,  se  per  ovunque  nel- 
le opere  ,  che  vanno  sotto  il  nom  »  d  Ippocrale,  parlasi 
della  Medicina  come  ài  cosa  da  gran  tempo  fondala  ; 
ne  i  fondatori  potevano  essere  i  pregiudicali  Sacerdoti 
di  Esco  la  pio  ,  lai  quei  soli  de'  quali  fa  parola  la  Sto- 
ria ,  cioè  i   Pitagorici  Croton  iati  ? 

ì  C'orizooti  Alessandrini  anche  aveano  distinti  Ì  libri 
genuini  dagli  apocrifi  d'  ippocrate  ,  segnando  i  primi 
sopra  particolari  tavolette;  uè  avrebbero  avuto  bisogno 
di  tanto  studio  critico  se  doveano  solamente  distinguerli 
da  quelli  dei  successori  d' Ippocrate,  i  quali  non  aveanò 
preceduto  che  solianto  di  pochi  aniii  l'epoca  io  cui  fa- 
cevasi  un  tale  lavoro. 

Risulta  da  tali  ri  tiessi  :  i.°  che  fin  da' tempi  vicini 
ad  Ippocrate  si  Convenne  che  quel  gran  numero  di  ope- 
re ,  che  portano  il  nome  dell'  Asclepio  di  Goo  ,  non 
apparteneva  tutto  ad  un  Sol  uomo  ;  i.°  che  esse  non 
potettero  essere  tutte  foggiale  da'  discepoli  d' Ippocrate, 
e  che  molle  furono  scritte  innanzi  all'epoca  ia  cui  fio- 
rì ;  3.°  che  tutte  le  opere  antiche  ,  che  si  raccolsero  irà 
Alessandria  circa  tre  secoli  avanti  Cristo  ,  furono  dai 
critici  di  quella  scuola  per  la  prima  volta  ed  arbitra- 
riamente  attribuite  al  solo  Ippocrate.  Quindi  Y  insieme 
di  quelle  opere  deve  ritenersi  come  /' espressione  della 
medicina  ilalica  rivelala. 

E  dispiacevole  certamente  che  le  opere  dei  filosofi 
Pitagorici  non   ci  sieuo  slate   conservalo    setto    il  loi-O 
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proprio  nome  ,  ed  il  profondo  Schulze  non  crede  che 
ciò  sia  avvenuto  per  la  semplice  influenza  del  tempo  , 
ma  lo  riferisce  a  piò  grave. cagione  :  Qrì  ex  Croio- 
niensi  Pylhagorae  Schola  prodiere  ,  egli  dice  ,  pleri- 
</ite  omnes  celebrantur  ob  ualuralis  sdentine  et  me- 
didime  praeslantissimani  cor/ni tìouem  :  illnd  modo 
dofendutn  est  tam  multa  iliorum  monumenta  interci- 
disse  ,  ut  notitiam  eorum  vix  aliunde  haurire  liceat , 
quam  ab  hominibas  incidis  ,  qui  iliorum  non  alia  oc- 
casione facile  rnemiiierunt  ,  ?ùsi  ubi  reprehendere 
coustiluerunt .  .  .  .  E  seguitando  arriva  fino  a  suppor- 
re che  i  greci  abbiano  artifiziosairienle  soppressi  i  lihjpi 
de' Pitagorici  per  impossessarsi  delle  loro  dottrine.  E 
tutto  ciò.  egli  cerca  di  appoggiare  con  molti  fatti,  di- 
mostrandolo non  solo  coli'  esempio  di  Aristotile  ,  ini 
anche  con  quelli  dello  stesso  Mediep  Diocle  ,  plagiario 
di  Empedocle  :  Empedocleis  scripfis,  egli  dice,  uswn 
J'uisse  Dioclem,  Asdepiadarum  ullimnm,  qui  de  ana- 
tome  primus  scripsit  ,  dare  locet  Plutarchus  ,  qui 
Diopletn  adducit  Empedocli  in  quaestione  anatomica, 
consenti  en'em, 

A  tutte  le  cose  di  sopra  indicate  può  aggiugnersi 
ancora  uri  altro,  argomento  ,  ed  è  la  lingua  in  cui  fu- 
rono seritle  le  opere  ora  raccolte  sotto  il  nome  d' Ip- 
pocrate.  Essi  è  quella  del  dialetto  Jonico  ,  diverso  da 
quello  che  si  scriveva  dove  Ippocrate  nacque,  e  che  sì 
adoperava  da  coloro  i  quali  si  dirigevano  più  al  popo- 
lo che  agli  scienziati.  Né  altrimenti  avrebbero  potuto 
scrivere  medici  vagabondi  ,  e  semplici  artisti  1  giacche 
come  tali  venivano  allor  chiamati  i  curatori  dei  mali: 
lasciando  sempre  ai  sacerdoti  le  parti  nobili  e  gravi  , 
col  linguaggio  cullo  e  ripulito.  E  comunque  culti  nella 
filosofìa  ,  tuttavia  per  la  medicina  dovettero  adattarsi 
al  comune  del  popolo  ,  a  cui  si  dirigevano.  Anzi  Io 
stesso  dialetto  era  negli  scritti  medici  che  vanno  sotto 
il  none  d'  Ippocrate  alterato  da  alcune  frasi  basse  , 
antiquate  ed  inintelligibili  ;  e  da  atticismi  in  gran  nu- 
mero ,  si  che  grave  è  stata  la  fatica  dei  posteriori  per 
ridurli  ad  una  facile  lezione  ,  spesso  peraltro  alteran- 
do il  senso,  del  che  grandemente  do  levasi  fin  dai  suoi 
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tempi  Galeno.  E  questa  interposizione  di  (Vasi  ha  do- 
vuto avvenire  perchè  medici  girovaghi  mischiavano  ai 
linguaggio  scrillo  qualche  formala  del  linguaggio  par- 
lato ,  il  quale  dovea  presentare  importanti  varietà  (Va 
luoghi  cosi  diversi  come  la  Brazia  ,  la  Sicilia,  la  Gre- 
cia e  l'Asia  minore. 

Art.  2.° 

La  filosofìa  che  informa  la  Medicina  Ippocratica 
è  quella  di  Pitagora  e  dei  suoi  seguaci. 

Chi  percorre  ìe  opere  d' Ippocrate    con    quell'atteri» 
zìone  necessaria  per  ben  conoscerne    lo  spinto  ,  si  av- 
vedrà agevolmente  che  esse  sono  slate  inforniate  dalla 
filosofia  Pitagorica  e  da  quella    del   pitagorico    Empe- 
docle.  Io  ho  creduto  di  dimostrare  nelle  precedenti  pa- 
gine che  il  trafiato   De  Veteri  Medicina    debba  riven- 
dicarsi ad  Alcmeone  di  (Jotrone  ,     il     primo    Libro    di 
quello  sulla  Dieta  sia  opera  di  Empedocle,  e   forse  il 
secondo  ed  il  terzo  libro,   non  che  il  trattato  saSoynz, 
sia  stato  scritto  da  Acrone.  Sono  altresì   persuaso  che 
«no  studio  più  diligente  delle  opere     d' Ippocrate  ,  ed 
un  confronto    di    alcune    interpolazioni    colle   sentenze 
che  antichi  scrittori  attribuiscono  ad   altri  medici  e  filo- 
sofi menerà  alla  revindica  di  altri    trattati  ed  alla  sco- 
verta de' veri  Autori  di  molli  di  essi.  In  tal  modo  non 
sarà  più  una  grande  probabilità  ma  una  certezza,  che 
i  Libri  che  vanno  sotto  il  nome  d' Ippocrate  rappresen- 
tano più  la  medicina  di  un  dato  tempo  che  quello  di 
un  dato  uomo.  Tuttavia  non  è  questo    ora  il  mio   as- 
sunto ,    ma  quello  bensì    di  far  rilevare    che   le  opere 
delie  Ippocratiche   presentano    tutte    le  gradazioni   e  le 
differenze  ,    che  sonosi  osservate    nella  filosofia  e  nella 
medicina    per  oltre    due  secoli  ,    cioè    da   circa  55o  a 
circa  3oo  anni  innanzi  Cristo. 

CI1  Ippocratici  poggiano  la  loro  dottrina  fisiologica 
sulla  teorica  dei  quattro  elementi,  la  quale  appartiene 
ad  Empedocle.  L'opera  de  Natura  humana  sembra  non 
essere  altro,  che  un  comenfo  del  Poema  deU'Agrigen* 
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(ino;  e*  come  saggiamente  osserva  Freschi    (Aggiunte 
allo  Sprengel)  da' quattro  elementi  di  Empedocle  gl'Ip- 
pocratici passarono  ai  quattro  umori  ,   nel  modo  stesso 
die  dipoi  Galeno  da  questi  passò  ai  quattro    tempera- 
menti. E  la  dipendenza  fra  ippocrale  ed  Empedocle  è 
diretta  ed  immediata  ,  comecché  sappiamo  da  Snida  e 
da  Sorano  che  discepolo  di  Empedocle  ero  sfato    quel 
Gorgia  Siciliano ,  che    fu  maestro    d' Ippocrate.     Anzi 
la  dottrina  dei  quattro  umori  fo  cos?  ciecamente  dipen* 
dente  dalla  dottrina  Empedoclea  dei  quattro  elementi  , 
che  fu  rìagl'  ippocratici  elevata  senza  appoggio    positi- 
vo dell'osservazione.   E  difatti    era  facile  ravvisare    nel 
corpo  umano  il  sangue,  la  pituita  ,   e  la   bile  ;  ma  ij 
quarto  umore  fu  tutto  imaginario  e  concepito  per  com- 
piere il  numero  quattro.   Nelle  stesse  opere  Ippocrati- 
che non  si  è  di  accordo  riguardo    al    quarto   umore  . 
alcune  volte  ammettendosi  come  tale  1' atrabile  ,  altra 
volta  l'acqua.   Che  se  la  dottrina  di  Empedocle  è  mo- 
dificata nei  libri  Ippocratici ,  dicendosi    che   la  sostan- 
za organica  era   costituita    dall'  intimo    impasto    degli 
elementi  .,  crasi,  mentre  l'Agrigentino    ammetteva    il 
semplice  concorso  o  soprapposizione  dei  medesimi,  ciò 
era  una  modificazione  de!  sistema    e  non    un    sistema 
novello.  JNè  le  qualità  o  proprietà  degli  elementi,  pre- 
se talvolta  assolutamente  invece  di  questi,  era  un  con- 
cetto interamente  nuovo  ;  giacché  Empedocle  avea  ma- 
terializzate o  realizzate  le  proprietà  ,  mentre  qì  Ippo- 
cratici per  una  strada  inversa  astraevano    o  idealizza- 
vano  le  proprietà  dalla  materia.  Glie   se    anche  taluno 
volesse  contrastare  che  il  primo  Libro  sulla  Dièta  non 
appartenga  assolularaente  ad  Empedocle  ,  chi 
Eebbe  negare  che  non  sieno  state  trascritte  ora 

di  Empedocle  quelle  precise  parole:  Quid  cero  dieam 
generari  et  perire  vulgi  gratia  inlerpelrabor.  Haee 
ante  in  commi  se  eri  et  discerni  significare  dee  laro. 
Generari  el  perire  ,  sive  eprrumpi  ,  idem  est.  Idem 
est  commisceri  et  secerni.  Perire  corrumpique  ce 
Mi/riii,  idem  est  quod  secerni.  liursus  et  non  haee. 
Lux  jovi  ,  ienebrae  orco.  Lux  orco  tenebrae  jovi. 
4ceedunt  et  Irasniutanlur  ili  a  Ima.  haee  itine.  Ornili 
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tempore  (ransiffunt  ìlio,  res  horum  ,  haec  autem  ìlio- 
rum.  Le  quali  idee  tutte  pitagoriche  non  solo  sono 
segnate  in  forma  poetica  ,  e  si  trovano  a  parola  ne' 
frammenti  di  Empedocle:  ma  si  trovano  anche  ripetu- 
te in  molli  frammenti  di  filosofi  medici  italiani  pita- 
gorici ,  e  quasi  letteralmente  sono  riferite  in  nome  del 
Siciliano  Epicarmo.  y 

Gli  Ippocratici  attribuivano  al  calore  innato  delle 
facoltà  dinamiche  ,  come  quelle  che  l'erano  state  con- 
cesse da  Pitagora  ,  indi  dà  Eraclito  ,  e  dopo  anche 
dallo  stesso  Platone  ,  mostrando  anche  in  ciò  la  deri- 
vazione immediata  de'  principi].  E  questa  facoltà  dina- 
mica ,  questo  calore  idealizzato  ,  attratto  dall'aria,  ali- 
mentato dal  sangue  ,  lavorato  nel  cuore  ,  si  dispensa 
per  tutte  le  parli  ,  fa  impelo  (  enormon  )  col  reagire 
alle  cagioni  ,  sostiene  la  nutrizione  il  senso  ed  il  mo- 
to ,  e  si  mantiene  in  tanto  equilibrio  che  una  parte 
non  può  crescere  a  volume  maggiore  dell'ordinario  se 
non  a  dispendio  di  altra  parte  ,  una  sensibilità  non  si 
aumenta  se  non  con  la  diminuzione  di  quella  di  una 
parte  vicina  ,  un  senso  cresce  quando  l'altro  si  ottun- 
de ,  e  di  due  dolori  si  avverte  solo  il  più  forte.  Que- 
sto calore  idealizzato  trasmula  il  cibo  in  sostanza  or- 
ganizzarle ,  e  questa  in  organi  ,  prepara  gli  umori  da 
espellersi  ,  e  fa  perdere  alla  materia  che  sta  in  con- 
tatto del  corpo  ,  la  sua  eterogeneità.  I  suoi  movimen- 
ti ,  e  le  sue  azioni  sono  dirette  dal  grande  principia 
armonico,  che  regge  la  natura  universa  del  pari  che 
l'umana  natura  ,  la  cui  opera  essenzialmente  concorde 
ai  rapporti  naturali  del  misto  organico  ,  riesce  essen- 
zialmente benefica  ,  conservatrice  e  medica tricè.  Uno 
e  quindi  il  principio  che  domina  per  lutto  ,  ed  è  es- 
senzialmente italico  e  pitagorico. 

Come  Pitagora  cosi  gì'  Ippocratici  ripongono  nel  cer- 
vello la  sede  dell'intelletto,  quella  delle  sensazioni  e 
delle  passioni  nel  cuore.  Il  modo  come  eseguonsi  le 
sensazioni  è  quello  stesso  di  quello  espresso  da  Em-* 
pedocle  ,  introducendo  il  vuoto  come  necessario  alla 
produzione  di  siffatti  fenomeni. 

Se  gli  elementi  costituiscono  il  corpo,  nella  loro  siuv 
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Bietria,,  e  nell'ordine  e  nell'armonia  delle  funzioni  consi- 
ste la  sanila.  Ordine  ed  armonia  ,  le  quali  formano  la 
base  essenziale  della  filosofia  pitagorica.  Che  se  que- 
st'armonia è  rolla  per  l'azione  delle  cagioni  ne  risulta 
la  malattia,  la  cui  ci  usa  prossima  consiste  nell'altera- 
zione dei  quattro  umori  sangue,  pituita,  bile  ed  atra- 
bile ,  corrispondenti  ai  quattro  elementi  aria  ,  acqua  , 
fuoco  e  terra.  l\  germe  deH'ordine  e  dell'armonia  esi- 
ste nell'uomo  anche  nel  corso  delle  malattie,  con  un 
principio  di  ritorno  all'  ordine  ,  il  quale  avviene  me- 
diante il  preparamento  che  si  fa  degli  umori  morbosi 
coli' opera  del  calore  innato  (  cozione),  e  la  loro  e- 
^pulsione  dal  corpo  che  se  ne  ripurga.  E  Schnlze  è 
della  medesima  opinione  allorché  dice  :  Ilarmoniae 
Pylhagoricae  et  numerorwn  mysiìcae  doctrinae  foe° 
jus  haberi  possìt  doetrina  de  atmis  elimactericis  et 
criiicis  diebus  {/). 

INel  consenso  e  corrispondenza  fra  le  parli  rilevasi 
un'altra  prova  dell'armonia  di  Pitagora,  la  cui  dottrina 
così  elevala,  cosi  estesa  ,  cosi  feconda ,  trovava  nei 
primi  medici  un'applicazione  frequente  e  fruttifera.  Tut- 
to corrisponde  in  natura  ,  tutto  si  connette  ad  un  prin- 
cipio unico  ,  l'esistenza  del  tntlo  dà  ragione  delle  par- 
ti ,  e  le  parti  dau  ragione  del  tutto,  il  movimento  di 
un  punto  richiama  quello  di  un  altro  ;  la  congiunzio- 
ne di  una  molecola  ad  altra  simile  porta  la  disgrega- 
zione della  contraria  ;  e  tutto  mirabilmente  si  corri- 
sponde in  modo  che  mentre  ogni  cosa  cambia  e  muta 
nelle  parli  ,  il  lutto  si  conserva  intatto  e  perfelio.  An- 
zi quegli  scritinri  come  realizzavano  il  calore  innato, 
così  giungono  a  realizzare  finanche  l'armonia,  dicen- 
do :  Nacii  Juerint  harmoniam  recie  àaòen/em  sytn- 
phonias  ires  comprehensim  penelranies  per  omnia  (De 
Diaeta). 

Questi  prìncipi!  furono  applicati    dall'  Autore  dell'  o- 
•  pera  De  usu  partfitrn  ,  ed  anche  da  quello  degli  afo- 
rismi ,  alla  teorica  della  generazione,  la  cui  dottrina 


(i)  Uislor.  medie.  Pati.  I.  Sect.  t.  cap.  y, 
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è  un  mislo  dei  principii    pitagorici    dell'  armonia  ;  dei 
principii    di  Empedocle  dell'  amiczia  o  inimicizia  ,    at- 
trazione e  ripulsione    delle  parti  ;    della    nfluenza    del 
doppio  seme  ,    e  della  posizione  dell'embrione  nell'ute- 
ro ,  secondo  pensava  Anassagora  :    le  quali    sono  idee 
derivanti  dallo  stesso  ceppo ,  e    che  portano  l' impron- 
ta della  medesima  origine.   Anzi  in  ciò  vi  è  anche  una 
prova  maggiore  della  dipendenza  delle    doltrine  Ippo- 
cratiche dalle  Pitagoriche  ;  imperocché  nei   Libri   delti 
Ippocratici  si  trova  la  slessa  legge  indicata    da  Empe- 
docle del  modo  uniforme  come  governatisi  tulli  gli  es- 
seri, e  della  analogia  che  passa  fra  lo  sviluppamelo  del 
germe  del  feto    e  del  seme    dei    vegetabili  ,    e    fra  le 
parli  di  quello  posle  in  relazione  con  le  parli  di  questo. 

Le  spiegazioni  patologiche  ,  tutlavolla  che  escono 
dalla  semplice  enunciazione  dei  fatti  [empirismo  filo- 
sofico della  scuola  ippocratica  )  ,  si  sifugiano  al  soc- 
corso della  teorica  delie  qualità  contrarie  ,  o  a  quella 
degli  umori  elementari  ,  l'ima  e  l'altra  di  provenienza 
pitagorica  ed  empedoclea. 

Anche  nello  studio  delle  cagioni  gì'  Ippocratici  si  al- 
lontanano dalle  ricerche  di  cose  immediate  e  minute  ; 
ma  guardano  alle  grandi  influenze,  ed  ai  grandi  agenti 
della  natura  ,  secondo  lo  spirilo  filosofico  delle  scuole 
italiane. 

INel  corso  e  sviluppo  delle  individualità  morbose  tra- 
spare il  fecondo  principio  della  stretta  connessione  di 
fenomeni  ordinati  ,  dal  cui  armonico  rapporto  risulta 
un  tutto  meravigliosamente  corrispondente  nelle  parli 
e  nel  tempo,  e  mercè  i  movimenti  della  natura  si  rac- 
colgono ad  un  sol  punto  fenomeni  diversi.  Quindi  la 
teorica  dei  periodi  dei  morbi  ,  e  dei  loro  sladii,  e  dei 
passaggi  dallo  stalo  di  crudità  a  quello  di  cozione  e 
da  questo  a  quello  di  crisi  ,  che  trova  origine  negli 
stessi  principii  di  una  scuola  ,  che  avea  abbracciato  un 
sistema  vastissimo  e  capace  di  comprendere  ogni  feno- 
meno della  natura. 

E  la  dottrina  delle  cozioni  e  delle   crisi  è  importan- 
tissima nelle  opere  ippocratiche,   nelle  quali  ammelten 
dosi  un  primo  Pitagorico  ,  un  principio    conservatore 
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della  vila  ,  con  una  materia  primitivamente    ed  essen- 
zialmente   morbosa  ,    riguardavano    nei    fenomeni    gli 
sforzi  del    principio    conservatore    per    concuocere    ed 
espellere  la  materia  morbosa.    //  principio   conserva- 
to?^ ,  da  cui  essenzialmente  dipendevano    tutt'i    feno- 
meni ,  anche  nella  maniera  come  è  espresso   nei  libri 
Ippocratici  ,  mostra     la  sua  provenienza    dalla    scuola 
italica.  Chiamato  ora  qv'óh  con  Empedocle,  ed  Alcmeo- 
ne  ;   ora  4vx"  confondendolo  coli'  anima  irragionevole 
che  Pitagora  diceva  aver  sede  nel  cuore    ed  esser  mi- 
trila dal  sangue  (  pag.    79);    ora  <nvivy.a  vaie    a    dire 
spirito,  che  Pitagora  faceva  derivare  dall'etere  ,  e  che 
rendeva  l'agente  principale  di  ogni  fenomeno  naturale; 
ora  dipnoi,  che  per  lo  stesso  Pitagora  era  stato  l'espo- 
nente dalla  forza  unica  ,  che  perenna  i  diversi  feno- 
meni fisici   iie'  diversi  elementi    materiali    (  pag.    i33). 
Sottoponendo  questi  periodi  stessi  alla  necessaria  evo- 
luzione del  tempo  furono  formolati  con  la  teorica  non 
solo  ,  ma  col  linguaggio  stesso  di  Pitagora  ,  riguardo 
alle  crisi  ,  ed  ai  giorni  critici.    In  alcuni    degli    scritti 
ippocratici  è  conservato  il  puro  linguaggio    pitagorico 
riguardo  ai  numeri  considerati  non  come  potenza,  ma 
come  segni  delle  evoluzioni  dei    processi    morbosi  ;   in 
altri  scritti  ai   numeri  si  concede  una  forza  assoluta  e 
positiva  ,  e  le  giudicazioni    delle    malattie    sono    poste 
sotto  il  loro  impero  :  e  ciò  aiostra  sempre    più  la  dif- 
ferenza del  tempo  in  cui  furono  scritti  ,  e  quella  degli 
uomini  che  gli  scrissero.    Sia    che  il  w^ìc-foi    esprima 
l' eccellenza  dei  giorni,  sia  che  esprima    i  giorni    di- 
spari; nei  numeri  indicali  dai  libri   Ippocratici  ,    spe- 
cialmente nel  quattro  ,  nel  sette  ,   nell'  undici,  nel  quat- 
tordici ,   nel  diciassette  ,   nel   venti  ,   trovasi  esattamente 
conservala  l'idea  di  Pitagora.   E  la  piccola  diversità  che 
queste  dottrine  presentano  non  imporla  allassunto  ,  né 
distrugge  il  concedo;  giacche  si  sa  che  in  tutte  le  co- 
se chi  vien  dopo  aggiunge  toglie    e  modifica    in   tutte 
le  cose.  JNè  vi  è  al  certo  chi  fra  gli  antichi  e  fra'mo- 
derni  non  convenga  che  Pitagora  il  primo  avesse  adat- 
tati i  numeri  alle   dimostrazioni    scientifiche.    Numeri 
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éisciplìnam  ,  dice  Isidoro  (i),  apn.d  Graecos  prinwm 
Pythagoram  gutumant  canscripsis.se.  Intanto  gì'  Ip- 
pocratici vanno  anche  più  innanzi  dei  Pitagorici  nella 
forza  denumeri.  Essi  dicono  Vila  hominis  septem \die* 
rum  est.  (  De  Aetate  ). 

Sarebbe  tempo  perduto  quello  di  andare  raccoglien- 
do nelle  opere  ippocratiche  tuli'  i  passi    die   mostrano, 
la  dipendenza  diretla  della  dottrina  delle  cozioni  ,  delle 
giudicazioni  ,  e  delle  crisi    del  sistema    Pitagorico   dei 
numeri.  Ogni  sostanza  dolala  di  facoltà  proprie,  e  che 
gode  esistenza  distinta  dalle    altre  ,    era    espressa    dai 
Pitagorici  col  numero   quattro.    Quindi    gì'  Ippocratici 
col  numero  quattro  indicavano  X  entità    morbosa  arri- 
vala al  suo  intero  sviluppamelo.    11  numero    tre  indi- 
cava per  i  Pitagorici  1'  insieme    delle  proprietà    essen- 
ziali di  ogni  essere;  e  per  gl'Ippocratici    la    pienezza, 
delle  facoltà  dell'  entità  morbosa.    Quindi    I'  addizione 
del  quattro  al  tre  e  del    tre    al  quattro    costituisce    la 
base  principale  dei  calcoli  ippocratici  per  i  giorni  cri- 
liei.  Medìcum  ,  dicesi  in  un  libro  Ippocratico  (a),  qui 
oegrolorum  salulem  recte  con/ectare  colei ,    animad- 
vertere  quidem  oportel   ci  contemplari   omnes   dtss  , 
ex  paribus  vero  decimumquartum,  et  vigesimum  oda- 
vum  ,  et  quadragesimum  secundum*    llic    enim    ter' 
mmus  ponitur  a  quibusdam  prò  harmonioe  ratione,  et; 
integer  ae  perfeclus  nwnerus;  veruni  ob  quam  caus- 
sam  ,  longius  fuerit  in  praesenti  exequi.    Contempla- 
vi aulem  sic  oportel  per  ternarios    ac  quaternarios  , 
iernariis  quidem  omnibus  copulatis;  quaternarios  ait- 
tem  duobus  disjunctis  ,  duobus  eonnexis.  Altrove  (3) 
non  più  si  parla  di  lerzo  e  quarto    giorno  e  delle  loro 
addizioni  ,  ma  solo  di  giorni  dispari.  Quaecumque  fé- 
tris    de  cor  por  e    hominem    eorripnerit ,    tiecesse    est 
tertia  die  laanorem  affligentem  exire  de  corpore,  aul  in 
alio  quopiam  impari  die  ;    e  poco   appresso  :   priores 
medici  in  hoc  maxime  peccar  uni;  medicamento  enim 


(i)  Orlg.  Iti,  a 

(»>    Oc  Septimcstri  pnrtu  §.  S. 

(3;  L>e   morbis  Lib     IV  §    «o  ti. 
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exibuerint  in  diebus  imparibus  ,  et  hommes  perente* 
runt.  Io  non  intendo  con  ciò  oppugnare  la  dottrina  del- 
ie crisi  ,  ma  solo  dimostrarne  la  provenienza.  Egli  è 
certo  che  lutto  in  natura  è  periodo  ,  lutto  succede  en- 
tre  alcuni  confini  ,  e  questa  dottrina  ha  un  gran  fondo 
di  verità  pratica  :  ma  io  esamino  la  quislione  da  stori- 
co non  da  patologo. 

Lo  scritto  De  aere  ,  aquìs  ,  et  locis  pieno  di  consi- 
derazioni politiche  ,    sloriche  ,    economiche  ,    fa  prova 
anche  esso  della  influenza  di  una  filosofìa  che  lutto  col- 
legando  solfo    un  solo  aspetto  ,    considerava  le  scienze 
come  un  tutto  indi  visibile  ,  destinato  a  produrre  lo  sles- 
so effetto  ,   il  perfezionamento  e  la  felicilà    dell'  uomo. 
In  quell'  opera  associandosi    la  Medicina  ,    la    politica  , 
e  la  legislazione  appariscono  cosi  chiare  le  idee  fonda- 
mentali delle  dottrine  pitagoriche  che  potrebbe  ritenersi 
come  una  specie    di  codice    pratico    compilato    ad   uso 
della  intera  scuola.    A  ciò   si  aggiunga    che  i  migliori 
storici  spargono  di  dubbiezze  questo  punto  della  Storia, 
e  Agli  ultimi  anni  di  Erodoto  ,   dice  1'  illustre  G.  Tro- 
ya  ,  si  attribuiscono  i  viaggi    d'  [ppocrate    nella  Scizia 
Europea  ,  ed  il  suo  libro    dei  luoghi  e  delle    arie.  In- 
certissimo è  quel  viaggio  ed  incerto  l'autore  del  libro, 
che  non  pertanto  le  più  recenti  opinioni  restituiscono  ad 
Ippocrafe  ;  monumento  di  antichi  studj  ,    ove  la  medi- 
cina insegna  per  quali   condizioni    fisiche  si  accrescono 
gì'  imperj  e  si  spengono  »  (i). 

Anche  la  dieta  ,  e  le  regole  di  vitto  così  esaltamen- 
te e  con  tanta  cura  fissate  nei  Libri  Ippocratici  ,  mo- 
strano egualmente  la  provenienza  dalla  scuola  Pitago- 
rica ,  la  quale  in  queste  cose  non  solo  fu  la  prima,  ma 
scese  a  cose  così  minute  e  cosi  precise,  che  poco  lasciò 
ai  successori.  E  non  è  pitagorico  quel  grande  precetto 
di  guardare  al  bisogno  di  sostenere  le  forze  ,  senza 
rompere  l'equilibrio  delie  funzioni  intellettuali,  morali 
e  fisiche  nell'  uomo  sano  ,  e  senza  contrariare  il  corso 
delle  fasi  del  morbo,  consultando  ancora  le  forze,  l'a- 


(i)  Storia  d' lialia  del  medio-Evo  voi.  I.  p-  i8a. 
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blindine  ,  1'  età  ,  la  stagione  ,  il  clima  ,  ec.  nelle  roa- 
latfie  ?  In  (al  modo  la  dietetica  ,  L*  igiene ,  la  terapeu- 
tica ,  la  morale  ,  la  politica  ,  emanano  come  scaturigi- 
ni di  uno  stesso  fonte  di  universa  sapienza  ,  il  cui  prin- 
cipio sintetico  è  esteso  e  complessivo  ;  la  cui  applica- 
zione pratica  è  eminentemente  utile  e  positivo  ;  ed  il 
cui  scopo  è  unico  e  sublime  ,  il  perfezionamento  del- 
J' umanità,  la  cui  idea  principe  la  prima  volta  surse 
nella  mente  dei  sofi  della  scuola  italiana. 

La  forma  parimenti  in  cui  sono  scritte,  le  opere  Ippo- 
cratiche,  ed  il  criterio  pratico  che  vi  riluce,  mostrano 
la  loro  origine.  Che  cosa  aveano  dovuto  fare  i  perio- 
deuli  allorché  vergavano  precetti  per  trasmetterli  ad 
istruzione  dei  successori  ?  Come  primi  Scrittori  eglino 
aveano  pochi  principii  generali  fìssati ,  pochissime  qui- 
alioni  elevate  ,  nò  loro  rimaneva  strada  più  naturale  , 
e  più  sicura  di  qnella  di  esprimere  le  loro  osservazioni / 
ne  argomento  più  spontaneo  e  più  esalto  di  quello  del- 
la induzione.  E  questo  appunto  si  trova  nelle  opere  che 
vanno  sotto  il  nome  d' Ippocraie.  Né  credasi  che  queste 
osservazioni  erano  nelle  d'ipotesi,  che  questa  induzione  era 
esatta  :  imperocché  già  la  filosofia  ,  di  cui  la  medicina 
del  tempo  era  figlia  ed  erede,  vi  avea  introdotto,  per 
mezzo  di  Empedocle,  il  primo  sistema  medico  il  sincra* 
sia  co ,  prima  timido  discreto  e  modesto,  indi  ardito  ed 
intemperante.  Basti  a  provarlo  questa  Gola  sentenza  e- 
stratta  dal  libro  De  Morbis  (  Lib.  IV.  §.  26  )  :  assero 
aulem  parìem  humovis  in  homìne  ,  ubi  liquatus  fue- 
rit  conglobavi  ac  spissari  ,  donec  morbam  peperii  1 
par te  ni  vero  dilatori  posset. 

Ne  credasi  per  altro  che  tutte  queste  cose  doveano 
trovarsi  negli  scritti  ippocratici  così  pure  come  si  'eg- 
#ono  nei  precetti  e  nelle  dottrine  filosofiche  che  1'  in- 
formavano. Si  sa  che  quel  periodo  di  oltre  un  secolo  e 
mezzo  fu  periodo  di  progresso  ,  ed  un  grande  impulso 
davasi  soprattutto  alla  osservazione  vergine  ancora  ,  ne 
contaminata  dai  dogmi  e  dalle  teoriche  ,  le  quali  vi 
furono  aggiunte  di  poi.  Fu  periodo  di  progresso  con- 
stituito  dai  Medici  itali  periodeuti  ,  abbracciato  dall'im- 
menso ingegno  del  Medico  di  Coo  ,  che  superando   gli 
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altri  nella  vastità  delle  cognizioni,  diede  il  suo  nonio  ài 
tempo  ed  a  tutte  le  opere  dei  contemporanei  ,  ed  in  se 
personificò  tutto  un  periodo  glorioso  ,  prodotto    e  soste- 
nuto dal  genio  e  dalle  dottrine  italiche. 

Premesse  queste  cose,  io  credo  che    fra' tanti    inutili 
e  verbosi   zibaldoni    scritti    sulle   opere    a  ippocrate  ,  i 
quali   non  producono  oggi  altro  effetto  ,    che  di   perpe- 
tuare in  medicina  Y  ipsc  dixil    dagli    sforzi    di  Galileo 
distrutto  nelle  altre  scienze  fìsiche,  io  credo  che  potreb- 
be tuttavia  farsi  un  altro  utile  lavoro  sulle  opere  mede- 
sime.  Esse  possono  venire    interpoliate    da  grammatico 
da  storico  ,  e  da  medico.  Per  la  prima  interpetrazione 
si  è  l'alto  abbastanza  e  bene  ;    poco    per    là    seconda  ; 
moltissimo  e  forse  sempre  male    per   la  terza.    Rimane 
quindi  a  distinguere  le  sentenze  Ippocratiche  per  quel  che 
contengono  di   positivo  e  di  utile  neil  insegnamento  me- 
dico il  che  interessa  la  pratica;  ed  a  distinguerle  altresì 
per  la  loro  dipendenza  slorica,  il  che  interessa  la  scien- 
za. Esaminando  i  soli  aforismi,  che  dal  consentimento 
universale  sono  riconosciuti    appartenenti    ad   Ippocrate 
U  ,   col  criterio  leste  indicato  della  dipendenza  storica, 
io  ho  creduto  e  credo  potersi  essi  classificare   in  quaN 
Irò  categorie.  E  tentando  di  mostrarlo  praticamente  per 
la  sola  prima  sezione,  son  di  parere  chei  20  aforismi 
che  la  comprendono  si  possano  distribuire  nel  seguen- 
te modo: 

A.  Sentenze  che  non  si  riferiscono  ad  alcuna  dot- 
Urine  ,  e  che  sembrano  il  puro  risullamenfo  del  buon 
senso  pratico.-  Aforismi  I.   VI.  XI  ,  e  XVII. 

B.  Sentenze  che  si  riferiscono  al  principia  Pitagorico 
dell'armonia,  delia  cospirazione  universale,  e  dell'e- 
quilibrio nelle  azioni  organiche  :  Aforismi  III.  IV.  V. 
VII.  Vili.  IX.  X.  XVI.  XIX. 

C.  Sentenze  che  si  riferiscono  a  dottrine  Pitagoriche, 
dalle  quali    emanano    le  teoriche    delle  cozioni  ,     dell? 
giudica/ioni  e  delle  crisi.   Da  questi  aforismi  emanane 
altresì  le  cognizioni  sul  corso  de'  morbi  ,  sul  concorsa 
delle  cagioni,  e  sulla  tolleranza  e  couferenza  delle  «?ra 
umazioni  spontanee.     Essi  sono  il  11.    XII.   XIII.   \IV 

XV.  XVI 11.  XX.  XXI.  XXI 1.  XXII 1.  xxiv>  Xxv, 
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Art.  3.° 

/  precetti  medici  ippocratici  nel  maggior  numero  non 
possono  appartenere  alla  prelesa  trasmissione  degli 
Asclepiadi  di  Guido  e  di  Coó. 

Nulla  ci  vieti  trasmesso  dagli  Storici  J  che  facesse 
sospettare  avere  i  Sacerdoti  di  Esculapid  esercitato  la 
medicina  S(*  noti  con  le  forinole  comuni  sacerdotali  di 
oracoli  ,  di  sogni  mistici  ,  di  divinazioni  ,  di  espiazio- 
ni ,  di  purificazioni,  ecc.  Sappiamo  solamente  che  essi 
furbamente  adoperavano  alcune  poche  còguizioni  coi; 
piriche  acquistate,  mescendole  alle  cure  teurgiche,  e 
facendone  derivare  l'efficacia  da  influenza  sovrumana. 
Coloro  che  guarivano  benedicevano  Esculapio  ,  da| 
quale  credevano  avere  ottenuto  questo  benefizio  ;  ed 
intanto  colmavano  i  Sacerdoti  di  doni.  E  quei  medesi- 
mi che  nulla  ottenevano  ,  crédendo  che  derivasse  dal 
poco  valore  delle  loro  offerte,  aumentavano  (elargizio- 
ni ;  e  cosi  gli  Asclepii  volgevano  a  loro  profitto  tanto 
i  prosperi  quanto  gl'infausti  eventi.  Onde  giustamente 
Luciano  chiamava  gli  Asclepii  le  botteghe  di  Escuta" 
pio;  e  con  molta  saviezza  Schulze  dice  che  la  medicina 
greca  antica  fuisset  ars  religiose  decipiendi. 

Spesso  le  relazioni  storiche  non  si  riducono  ad  altro 
òhe  a  ripetizione  di  ciò  ,  che  nn  sol  uomo  ha  asserito. 
E  difatli  lutto  quello  che  i  moderni  credono  sul  conto 
degli  Asclepiadi  è  rilevato  da  Galeno  ,  il  quale  dice 
che  la  casta  sacerdotale  degli  Asclepiadi  avea  ridotta  la 
scienza  alla  massima  perfezione  ,•  e  non  solo  essi  ne 
coltivavano  la  parte  osservatrice  ,  ma  anche  la  razio- 
nale ;  e  soprattutto  con  grande  diligenza  professavano 
l'anatomia  ,  avendo  cura  di  fare  esercitare  i  loro  figli 
fin  dalla  puerizia  nelle  esplorazioni  anatomiche  !  !  .  .  . 
E  pure  o  niuno  ,  o  almeno  pochissimi  han  riflettuto 
che  Galeno  scriveva  circa  sei  sècoli  e  mezzo  dopo  che 
gli  Asclepiadi  si  erano  dati  alla  medicina  pubblica. 
Non  si  è  riflettuto  che  Galeno  ciò  espone  per  iperbole, 
éf  senza  testimonianze  ,   nò  documenti  storiai .    Valgano 
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di  esempio  V  anatomia  ,  di  cui  Galeno  fa  vanto  agli 
Asclepiadi,  e  che  essi  non  potevano  conoscere,  perchè 
Vi  si  opponevano  le  loro  leggi  e  la  loro  religione  ;  e 
di  falli  non  1'  hanno  conosciuta  ,  come  apparisce  dal- 
le opere  dei  tempi.  E  Schulze  ,  che  uno  elei  pochi  che 
si  eleva  à  questa  critica,  crede  che  gli  Asclepiadi  fos- 
sero slati  dai  filosofi  eccitati  ad  una  onesta  emulazio- 
ne ;  nel  che  è  stalo  seguito  da  Sprengel ,  e  da  altra 
moderni. 

Le  tavolette  e  té  colonne  votive,  siccome  si  è  avute 
l'occasione  di  dimostrare  precedentemente  (  pag.  65), 
nulla  contenevano  che  avesse  potuto  servire  alla  medi- 
cina. E  ciò  era  ben  naturale  non  solo  per  la  inerzia  , 
ed  i  radicali  pregiudizi!  dei  Sacerdoti  ,  ma  anche  peì 
loro  interesse  :  imperocché  se  eglino  possedevano  qual- 
che cognizione  positiva  neìl'  arte  ,  la  conservavano  ge- 
losamente fra'ioro  misteri  ;  uè  l'avrebbero  falla  pubbli- 
ca incidendola  in  pietra  ,  0  in  qualunque  modo  po- 
nendola sotto  gli  occhi  del  popolo. 

(Mie  se  Eurifone  credesi  aver  raccolti  gli  demeriti 
delle  sentenze  Gnidie  da  queste  tavo  ette  ,  vi  sono  di- 
verse ragioni  per  dimostrare  che  ciò  nulla  prova  del- 
l'antichità  delta  istruzione  sacerdotale  degli  Asclepiadi, 
Eurifone  è  successo  niolli  anni  dopo  1*  epoca  ,  in  cui 
la  Grecia  era  percorsa  dai  periodanti  italiani  ,  ed  ha 
inteso  l'  influenza  del  tempo  ;  ne  egli  era  gran  fallò 
anteriore  ad  Ippocrate  II,  da  poterne  dimostrare  anti- 
che le  dottrine.  Inoltre  le  sentenze  Gnidio  non  sono 
esse  slesse  di  tanta  importanza  da  svelare  grande  sa- 
pienza ia  chi  le  dettava  ,  ed  in  chi  le  raccoglieva  ;  e 
sono  molto  inferiori  «'libri  che  vari  sotto  il  nome  d'fp- 
pociate  ,  iri  uno  tìei  quali  si  trova  anche  là  condanna 
delle  dottrine  di  tìnido. 

Che  anzi  Almeloveri  nega  che  vi  fosse  stata  una  Scuò- 
la Gnidia  ,  e  crede  che  in  Grecia  si  fossero  chiamati 
Gnidii  quei  medici  ,  i  quali  fondavano  tutta  la  tera- 
peutica sull'uso  dei  drastici  ,  fra'  quali  uno  dei  p  ri  nei; 
pali  era  il  cocco  gnidio  ,  o  i  granelli  ginidtù  in  la1 
modo  dai  metodi  terapeutici  impiegati  si  è  della  la  tàé 
tlicina  allopatica  ,  omiopalica,  ìdropatica,  e'-e. 
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Ne  agli  Aseìòpiaoi  Coi  si  può  attribuire  alcuna  cosa 
di  preciso.  Che  se  le  Coacae  Praenotionès  si  attri- 
buiscono ad  Ippocrate  I.  ,  di  ciò  non  si  ha  alcuna 
testimonianza  ,  e  solo  è  siala  una  supposizione  dei  tem- 
pi posteriori  ,  quando  si  videro  sufficiènti  motivi  per 
non  poterle  attribuire  ad  Ippocrate  II.  D'altronde  egli 
fiorì  posteriormente  alla  dispersione  dei  Pitagorici,  ed 
avea  potuto  sentire  anch' egli  l'influenza  di  un  tale 
avvenimento. 

Tutto  quindi  porta  a  credere  clic  gli  Asclepii  di  Gni- 
do  ,  di  Coo  ,   di  Epidauro  ,  ecc.  non  esercitavano    che 
pratiche  teurgiche  come  tuli'  i  Sacerdoti  dei  tempi.  Che 
i  medici  filosofi  Grotoniali  furono  i  primi   che  portaro- 
no in  Grecia  la  medicina  pubblica.  Che  gli  Asclepiadi 
scossi  da    così  polente    emulazione,    abbandonarono  la 
medicina  mitica,  e  profittando  della  favorevole  posizione 
nella  quale  si  trovavano  ,  adottarono  eglino  ancora  l'e- 
sercizio pubblico  della  medicina  popolare.    II. che  sem- 
pre più  prova  che  la  medicina    del    tempo   fu  rappre- 
sentata  dagl'Italiani,    per    ispirilo    filosofico    trasfuso 
nelle  cognizioni  mediche  ,  per  pratiche  ragionevoli  in- 
trodotte ,  per  metodi  sperimentali  adottati  ,  per  raccol- 
te di  osservazioni  fatte,  e  finalmente  per  aver  distrut- 
ta l'esclusività  sacerdotale,  diroccato    il  fantasma    dei 
jpregiudizii  mitici  ,  e  scossa  Y  emulazione  di  una  casta 
privilegiata  interessata  e  polenle  ,   la  quale  avrebbe  po- 
tuto per  mollo  altro  tempo  prolungare  Uri  sistema  tan- 
to pernicioso  alla  umanità  ,    e  tarilo    degradante    della 
ragione.   E  difatti  concordano   gli  Storici    nel     riferirci 
che  dna  delle  leggi  degli  Asclepiadi  vietava  severamente 
di  rivelare  le  cose  sacre  se  non    agli    adepti  ;    ne    gli 
stranieri  erano  ammessi  ai  loro  misteri    se    non    dopo 
Subite  le  dure  prove  della  iniziazione.  Con  questa  legge 
per  quanto  altro  tempo  non  si  sarebbe  protraila  V  ori- 
gine della  medicina  pubblica  senza    la  felice  influenza 
dei  Periodetiti  della  Scuola  Italica? 

Quinci  giustamente  Schulze,  (  il  quale  ha  fatto  ri- 
Cerche  così  giudiziose  sulla  medicina  antica,  e  dei  cui 
lavori  ha  lanlo  profittalo  lo  Sprengel  ),  così  conchiude 
il  primo  periodo  delia   sua    storia  :    Quod    libertatem 
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suam  Medicina  debeat  philosophiaeì  el  quod  phìloso- 
phorum  diligentia  non  sol  firn  super  stitioni  ereptat  sed 
el  vatde  amplificata,  et  ad  rationes  revocala  f'uerit.... 
Quod  philosophi  ,  ex  omnibus  ,  de  quibus  certo  con- 
stai ,  primi  j'uerint  exseclionem  ,  seu  analomen  ,  ag- 
gredi  ausi,  maximumque  in  eo  studio  operae  pretium 
fecerinl  Pylhagorei. 

A  queste  riflessioni  bisogna  aggiugnere  che  molte 
delle  opere  Ippocratiche,  specialmente  quelle  chirurgi- 
che hanno  una  provvenienza  assai  diversa  dalle  scuole 
sacerdotali.  Le  palestre  cosi  comuni  in  que'  tempi  da- 
vano frequenti  occasioni  alle  lussazioni  ,  alle  fratture 
ed  alle  ferite  ,  e  quindi  avevano  bisogno  del  soccorso 
della  chirurgia.  I  Ginnici  ed  anche  gli  Alipti  erano 
praticamente  istruiti  per  quest'opera*  e  lo  facevano  em- 
piricamente come  parte  degli  altri  ufiizii  di  ogni  na- 
tura che  essi  prestavano  per  quegl'lstiluti.  Ilo  detto  pre- 
cedentemente che  molti  della  scuola  Grotoniata  si  po- 
sero presso  i  Ginnasii  a  prestare  V  opera  del  loro  in- 
gegno ;  e  quindi  non  si  deve  credere  che  eglino  non 
abbiano  lasciato  speciale  memoria  delle  loro  cure,  per- 
chè spogli  di  ogni  scientifico  carattere  ,  e  di  ogni  di- 
gnità di  artefici  ;  ma  è  più  naturale  il  supporre  che 
delle  loro  pratiche  avessero  formato  soggetto  d' inse- 
gnamento, e  che  abbiano  scritto  opere  che  si  debbono 
trovare  nella  Gollezione  Ippocratica.  Non  v'  è  forse  ra- 
gione da  credere  che  le  opere  De  officina  medici,  De 
arlìeulìs  ,  De  j'ràcturis,  o  appartengano  a  Medici  Gin- 
nici ,  ovvero  siano  state  scritte  dietro  gl'insegnamenti 
de'Ginnasiarchi ,  trattandosi  di  lesioni  che  Galeno  ci 
mostra  frequenti  in  tali  istituti  ?  In  queste  opere  de- 
ve trovarsi  compendiata  tutta  la  chirurgia  di  quel  tem- 
po ,  passandosi  in  esse  a  rassegna  le  lussazioni  e  le 
tratture  ,  col  modo  di  fare  la  estensione  ,  di  aggiusta- 
re le  ferule  ed  i  eanali  di  legno  per  contenere  gli 
arti  ,  e  gli  effetti  delle  gangrene  ,  degli  ossi  privi  di 
vita  che  si  distaccano  ,  ed  anche  di  alcune  lussazio- 
ni rare.  E  certamente  le  pratiche  chirurgiche  come 
più  urgenti  ,  per  lesioni  dolorose,  visibili,  minacce- 
voli  ,  dovettero  essere  ridotte  a  precelti  di  arte  più 
Tom.  I  13 
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sol  lecitamente  delle  vaghe  e  svariate  cure  mediche  : 
quelle  svegliare  il  desiderio  in  chi  ,  sia  per  caso  ,  sia 
per  uffizio  ,  le  aveva  eseguite  la  prima  volta  ,  di  ri- 
peterle nell'occasione,  di  perfezionarle,  di  cogliere  il 
frullo  della  sua  abilità  ;  queste  po'evano  più  agevol- 
mente passare  a  patrimonio  del  Sacerdòzio  ,  e  porsi 
sotto  le  ale  deprestigii. 

Art.  4-° 
Ippacrate  fu  un  Pùriodeuta. 

Che  il  Collegio  Sacerdotale  di  Coo  formasse  uria  ca- 
sta e  non  una  scuola  si  mostra  chiaramente  dalle  po- 
che notizie,  che  ci  sono  stale  trasmesse  della  vita  d'Ip- 
poerale  ,  il  quale  dovette  abbandonare  il  sistema  dei 
suoi  antenati  ,  e  lasciare  la  patria  per  seguire  le  sue 
inclinazioni.  Che  se  una  scuola  egli  avesse  trovata  fon- 
data dai  suoi  antenati,  se  1' esercizio  della  medicina 
fosse  sialo  libero  nella  sua  patria  ,  sé  colà  avesse  po- 
tuto raccogliere  le  necessarie  cognizioni ,  se  una  rivela- 
zione medica  vi  fosse  esistita  ,  non  si  sarebbe  recato 
altrove  a  studiare  ,  e  ad  esercitare  la  sua  arte. 

Dalle  notizie  che  ci  ha  lascialo  Sorano  sappiamo  che 
Ippocrale  studiò  in  Atene  presso  il  Siciliano  Gorgia  di 
Leonzio,  e  presso  il  medico  ginnico  Erodico,  che  taluni 
dicono  di  Selìmbria  ,  e  Platone  lo  indica  come  fratello 
di  Gorgia  e  quindi  Siculo  anch'esso  (pag.  i52).  Gale- 
no ,  Celso  e  lo  slesso  Sciano  credono  ch'egli  avesse  an- 
che studialo  presso  Democrito  di  Abdera  ,  alunno  an- 
ch'esso delle  Scuole  itàliche.  Ippocra!e  quindi  non  ap- 
prese la  medicina  dai  suoi  antenati,  i  quali  non  gli  po- 
tevano trasnieltere  che  pratiche  superstiziose  ;  ma  1*  ap- 
prese dalla  Scuola  revelalrice  ,  o  meglio  dalla  Scuola 
fondatrice  della  medicina  pubblica.  E  nelle  antiche  tra- 
dizioni tanto  confusi  sono  i  falli  medici,  che  spesso  ciò 
che  vetusti  Istorici  aveano  narralo  per  Empedocle  o  per 
altri  t  dipoi  gli  storici  posteriori  hanno  attribuito  ad  Ip- 
pocrate.  Valgane  l'esempio  dell'uso  di  far  profumi  ,  e 
di  accèndere  grandi  fuochi  nelle  pestilenze,  che  si  dice 
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aver  fatto  Ippocrate  in  Atene  per  la  prima  volta,  mentre 
Scrittori  più  antichi  attribuiscono  ciò  ad  Acrone  di  Agri- 
gento ,  ed  altri  ad   Empedocle. 

Nò  la  progenie  degli  Asclepio  di  Coo  si  recò  ad  eser- 
citare l'arte  nella  sua  pallia.  L'esercizio  pubblico  era 
stato  diversamente  ordinato  dai  periodeuti  Pitagorici,  in 
Forma  girovaga  ,  recandosi  in  cerca  degli  ammalali,  ed 
accorrendo  nei  luoghi  tormentati  dàlie  epidemie.  Ippo- 
crate dunque  avea  apostatalo  non  solo  da' principi)*,  ma 
anche  dalle  forme  professionali  dei  suoi  parenti,  ed  al- 
lontanandosi dalla  sua  |>atriaj  girò  (la  Pcriodeuta  la  città 
di  Fella,  di  Olinto,  e  di  Acanto  in  Macedonia;  passò 
in  A oderà  ,  Dato,  fiorisco,  Eoo,  Cardia  e  Taso  nella 
Tracia;  si  trattenne  in  Larissa  ,  Granone,  Fene,  Trie- 
cà  e  Melibea,  nella  Tessaglia  ;  viaggiò  per  i  paesi  lungo 
il  Ponto  ,  e  la  Palude  Meofide  ,  e  taluni  vogliono  anche 
nella  Scizia  e  nell 'Illiria  ,  e  dopo  un  lungo  periodo  di 
medicina  pubblica  e  girovaga  ,  morì  anche  fuori  della 
sua  patria.  E  tanto  naturale  era  da  Ippocratc  creduto 
un  tal  sistema  che  in  un  opera  che  va  sotto  il  suo  no- 
me ,  dono  avere  indicale  le  qualità  del  Medico,  si  dice 
che  colui  die  né  fornito  può  andare  di  città  in  città 
(  àvù  7us  nrò%ttt  (pf/TaV  )  e  sostenere  la  riputazione  dì 
lìled(co  con  le  site  opere  e  con  te  sue  parole. 

Chi  non  ravvisa  in  ciò  un  Periodeula,  come  lo  era- 
no i  medici  Itali,  chi  non  ravvisa  ch'egli  non  trovò  le 
cognizioni  nella  casa  paterna  ,  ma  le  andò  cercando  do- 
ve le  aveano  portate  i  fondatori  della  scienza?  Chi  non 
vede  che  egli  si  pose  in  concorrenza  con  altri  che  eser. 
«alavano  lo  stesso  mestiere  nella  forma  medesima,  e  rac_ 
cogliendo  le  cognizioni  dovunque  le  pelea  ritrovare  die- 
de il  suo  nome  a  quella  specie  di  medicina  ed  a  quel 
tempo?  E  cos'i  facevano  lulti ,  ed  anche  Alcmeone  con- 
lessa lale  origine  della  medicina  nel  libro  de  veleri 
medicina  in  cui  dice  /tic  appellalus  medicus  et  con- 
fessus  arti/ ex,  qui  ae</rorum  diaelam  ac  viclurn  adin- 
vemt ,  la  qual  cosa  si  sa  aver  formato  lo  studio  prin- 
cipale e  lo  scopo  dello  studio  di  Pitagora.  E  mostrasi 
anche  in  quei  libro  l'origine  naturale  della  medicina  , 
escludendo    ogn'  idea  di    specifici    st'jdii    di  una  classe 
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sacerdotale.  Che  se  le  cognizioni  mediche  fossero  siale 
raccolte  dagli  Asclepii  con  l'esercizio  mitico  della  medi- 
cina ;  se  fossero  slafe  segnate  sulle  tavolette  votive  ,  e 
di  colà  estratte  ;  se  insomma  la  scienza  fosse  stata  una 
eredità  della  famiglia  d'Ippocrate,  perchè  questi  non  lo 
avrebbe  indicalo,  ed  avrebbe  lasciato  passare  una  occa- 
sione per  rivendicare  una  si  grande  gloria  alla  sua  fa- 
miglia? Che  se  poi,  secondo  le  giudiziose  critiche  rifles- 
sioni del  Conringio  ,  questa  opera  appartiene  ad  Acrone 
di  Agrigento  ,  in  questo  caso  acquista  maggior  valore 
T  opinione  che  ora  sostengo. 

Anche  il  giuramento  che  va  sotto  il  nome  d'Ippocra- 
te ,    non  può  appartenere    alla  medicina  mitica    sacer- 
dotale. Egli  è  chiaro   che  tu  scritto  allorché  I'  esercizio 
divenne  pubblico.  Nella  loro    iniziazione  ai    misteri  di 
Esculapio  gli  Asclepii  certamente  doveano  dare  un  giu- 
ramento per  la  conservazione  dei  misteri    della  casta  e 
della  medicina  mitica.   Ma  quel  giuramento  non  poteva 
essere  comune  ai  profani  che    esercitavano  la  medicina 
pubblica  ,  e  che  gli    emuli  sacerdoti    dovettero  in  sulle 
prime  discreditare  ,  e  riguardare  come    eretici  ed  irre- 
ligiosi. Ma  quando  l'esercizio  pubblico  divenne  più  es le- 
so ,  ed  era  inutile  invocare  i  privilegii  della  casta,  Ip- 
pocrate  si  senti  l'animo  capace  di  mettersi   al  di  sopra 
dell  interesse  di  questa,  di  spregiarne  i    pregiudizi!  ,  e 
di  collegare  il  suo  nome  ,  e  la  sua  fama  ereditaria  ,  a 
questa  novella  classe  dei    benefattori  dell'  umanità.  Sia 
slato  oppur  no  da  lui  ed  in  quel  tempo  formolato  quel 
giuramento,  sia  slato  solo  modificato,  per  subire  anche 
in  seguilo  altre  giunte  e  modificazioni  secondo  che  era- 
no richieste  dalle  circostanze  dei  tempi  ,    poco  imporla 
allo  scopo  di  dimostrare  che  quel    documento  fa  prova 
di  una  medicina  diversa  dalla  Sacerdotale  per  esercizio 
e  per  insegnamento.  Gli  obblighi   che  contraeva  il  no- 
vello medico  verso  i  maestri  e    la  loro    famiglia  e  così 
analogo  alla  forma  della  Società  Pitagorica  ;    e  la  mo- 
rale che  si  commenda  ,  ed  il  silenzio  ,  sono  tanto  ana- 
loghi ai  precelti  del  filosofo  di  Cotrone,  che  non  si  sa- 
prebbe ad  altri  attribuire    quel  documento    se  non  alla 
Scuola  ,  la  quale  perseguitala  in  Italia  andò  a  versare 
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nella  Grecia   il  tesoro   delle  sue  conoscenze ,    Y  utilità 
delle  sue  pratiche,  e  la  sublimila  della  sua  morale. 

Se  ciò  si  fosse  presentato  ali  arguto  ingegno  di  Spren- 
gel non  avrebbe  egli  fatte  le  più  grandi  sorprese  per 
essere  gli  Asclepiadi  di  Coo  discesi  alla  medicina  pubbli- 
ca :  «  Il  vedere  ,  egli  dice  ,  una  famiglia  sacerdotale 
tra  gli  Asclepiadi  ,  che  giltando  a  parte  la  superstizione 
e  il  pregiudizio  che  aveano  ricevuto  in  refaggio  dai 
loro  maggiori  ,  non  solo  per  nobile  e  generosa  inge- 
nuità ,  ma  quasi  per  ispirazione  della  Divinità  stessa  , 
addita  agli  studiosi  il  vero  sentiero  ,  per  cui  sol'anto 
può  perfezionarsi  la  Medicina  ;  il  vederla  inoltrarsi  co- 
raggiosamente in  questa  via  ,  e  trovarvi  le  verità  più 
luminose  e  più  utili  ,  è  un  fenomeno  delle  di  cui  ca- 
gioni e  conseguenze  tocca  alla  storia  darcene  una  pre- 
cisa ed  esalfa  contezza  s .  lo  non  so  donde  quel  grave 
istorie©  abbia  rilevate  le  prove  di  ciò  che  asserisce. 
Sembra  per  l'opposto,  e  lo  slesso  Sprengel  lo  aveagià 
precedentemente  detto  ,  che  i  sacerdoti  Asclepii  fossero 
sfati  tenaci  nelle  loro  pratiche  ,  attaccati  ai  loro  inte- 
ressi ,  ligii  ai  loro  pregiudizii  ,  e  che  si  sdegnarono 
contro  i  Periodeuti  Pitagorici  che  loro  strappavano  di 
mano  l'ingiusta  preda.  Che  se  poi  Sprengel  ragiona  in 
quel  modo  pel  solo  esempio  d  Ippocrate  ,  si  è  già  ve- 
duto che  questi  per  seguire  la  buona  strada  dovette  a- 
postatare  da'  principii  della  sua  casla  ,  ed  anche  allon- 
tanarsi dal  luogo  consacralo  al  fanatismo  degli  Avi 
suoi. 

In  niuna  delle  opere  che  vanno  sotto  il  nome  d'  Ip- 
poetate  si  trova  fatto  minimamente  parola  di  medicina 
sacerdotale.  Coloro  che  le  scrissero  avevano  quindi  ab- 
bandonate le  misteriose  imposture  de  tempii ,  ed  eransi 
posli  in  relazioni  civili  ed  economiche  con  gli  amma- 
lali. Rilevasi  da  quegli  scrittori  che  i  medici  passavano 
da  luogo  in  luogo  ;  aprivano  particolari  officine  (ja- 
trei)  ,  nelle  quali  eseguivano  le  operazioni  ,  conserva- 
vano gli  apparecchi  e  gli  strumenti  ,  e  somministrava- 
no i  rimedii.  Spesso  varii  medici  erano  chiamati  dap- 
presso il  medesimo  infermo,  e  talora  anche  le  diverse 
opinioni  davano  luogo  a  polemiche  risentile.  Queste  ed 
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altre  cose  troviamo  nel|e  opere  della  collezione  ippo- 
cratica ,  d'  onde  rilevasi  cbe  I'  arte  medica  non  aveva 
più  niuna  relazione  nò  prossima  ne  lontana  col  sacer- 
dozio. Anzi  era  divenula  cosi  strettamente  arte  venale, 
che  non  si  trova  il  minimo  indizio  che  si  fosse  allora 
occupata  della  cura  gratuita  de'  popoli.  E  ciò  è  di  ac. 
cordo  co' costumi  e  con  la  religione  di  que'  tempi.  Al- 
lora i  popoli  non  potevano  rivolgere  le  loro  cure  agl'in- 
fermi poveri  tostocehò  la  loro  religione  era  fatta  per 
la  voluttà  e  non  per  la  sventura  ;  e  le  loro  leggi  au- 
torizzavano l'esposizione  de'bambini,  permettevano  l'uc- 
cisione degli  slorpii  e  degP  infanti  mostruosi  p  infer- 
micci ,  ed  assimilavano  gì'  iloti  al  più  vile  de'  bruti. 
Essi  vedevano  negli  uomini  la  politica  e  non  la  uma- 
nità i  e  negavano  il  diritto  di  uomo  e  chi  noa  poteva 
divenire  utile  cittadino.  Il  giuramento  che  va  sotto  il 
nome  d' Ippocrate  ci  conferma  che  F  arte  medica  di 
quel  tempo  non  aveva  riconosciuto  il  più  nobile  suo 
ministero,  quello  di  curare  gratuitamente  i  poveri. 
Quel  giuramento  pensava  a  custodire  il  monopolio  del- 
l' insegnamento  medico,  ed  augurava  larghi  guadagni. 
E  purè  vi  è  stato  chi  tratto  da  un  irragionevole  entu- 
siasmo ha  assento  essere  così  sacro  presso  gli  antichi 
il  dovere  di  curare  i  miserabili  ,  che  credettero  far  on- 
ta alla  civiltà  pronunziandone  l'obbligo  nel  modo  stes- 
so che  le  leggi  di  alcuni  popoli  non  {stabilivano  la  pe- 
na del  parricidio  perchè  lo  credevano  impossibile.  Me- 
schino sotterfugio  1  Perchè  non  riconoscere  in  quel  si- 
lenzio l'effetto' di  un  sistema  che  scaturiva  legittima- 
mente dalla  religione,  dalle  leggi  e  degli  usi  de'popoh? 
Imperocché  i  diritti  ed  i  doveri  civili  sono  ordinati 
dalle  leggi  ;  i  sentimenti  ed  i  costumi  sono  ispirati  e 
formati  dalla  religione.  E  le  leggi  medesime  come  or- 
dinamento definitivo  delle  condizioni  sociali  sono  esse 
stesse  il  risultaraento  Anale  de'costumi  e  della  religione 
de'  popoli.  E  però  ne'  precelli  religiosi  e  nelle  torme 
del  culto  ordinariamente  si  nascondono  le  cagioni  ef- 
ficienti dell' indole  degli  uomini.  La  qual  cosa  la  me- 
dicina può  mostrare  forse  più  chiaramente  di  ogni  al- 
tra scienza  ed  arte;  perchè  intimamente  collegala  n'più 
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cari  bisog  li  dcll'u  inani  là  ,  ne  h  i  seguito  lo  svolgimen- 
to ,  ed  ha  contribuito  al  suo  progresso. 

Art.  5.° 

CrUerìi  per  giudicare  delle  opere  Ippocratiche, 

Dopo  tutte  le  esposte  cose  ,  uscendo   per   poco   da'  li- 
mili   della    pura   Storia  ,    sogghignerò    alcune   osserva- 
zioni da  use  precedentemente  pubblicate  ,  e  che  riguar- 
dano   la   parie    storico -critica     dell'  esame    delle    opere 
Ippocratiche.     Fin    dalla    più  remala    antichità  ,     allora 
scrissi  ,  i  primi  Scoliasti    delle    opere   attribuite   ad    Ip- 
pocrnte  furono  cosi  retti    a  riconoscere    molte    di    quelle 
essere    apocrife.    La   diversità    dello    stile  ;    la  contrad- 
dizione   ne'  principi!  ;    lo  spirilo    di  sottigliezza    in    al- 
cuni   trattati    tanto   contrario   alla  nobile    semplicità  di 
altri  ;   i  passi  riportali  dagli    antichi    scrittori    sincroni 
ed  attribuiti  ad  Autori  diversi  da  Ippocrale;   i   principii 
appartenenti  a  Scuole  mollo  posteriori  a' tempi    di  lui  , 
furono  i  principali  motivi  che  diedero  appoggio  a  que- 
sta sentenza.  Quindi  ahanlico   gì1  innumerevoli    cemen- 
tatori e  critici  si  sforzarono  di  chiarire    questo    impor- 
tantissimo argomento ,    e  soprattutto   allorché    si    volle 
elevare  fppocrale  ad  idolo  della  mente  de'medici  ,  e  le 
sue  opere  ad  oracoli ,   maggiore  si  provò  il   bisogno  di 
purgarle  dalla  lega  impura.     I  critici    però    stabilirono 
abami  trattati  appartenere   agli  Asclepiadi    di    Coo  an- 
tenati d'  f-ppocraje  ;  altri  essere  la  copia  littcrale    delle 
osservazioni  segnate  sulle  tavolette  e  sulle  colonne    vo- 
tive di  quel  tempio  famoso  ;  uno    o  due  trattali  essere 
sfili  serriti  dall'emula  scuola  di  Gnido  ,  o  da   Eurifone 
principale  rappresentante  di  essa  ;  molti  esser  parlo  ge- 
nuino della  gran   mente  d' Ippocrate  II.;  ed  altri  apparte- 
nere al  suo  Genero  ,   a' suoi  Figli  ,   a' suoi  discendenti, 
alla  sua  scuola ,  o  infine  essere  apocrifi  compiutamen- 
te, io  questo  campo  di  conghietture  molti  elevali  inge- 
gni aveano  dato  prova  di  estesa  erudiYone,  di  sottili  in- 
vestigazioni. Ma  a  me  parve    che  pochi  avessero  posto 
mente  con  fermezza  alla  storia  di  un  periodo  anteriore 
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allo  stesso  Ippocrate  ,  ovvero  per  ispirilo  di  sistema 
storico  avessero  costantemente  ammesso  come  fallo  che  il 
Collegio  sacerdotale  degli  Asclepiadi  costituiva  una  scuo- 
la ;  ch'esso  agiva  per  principii  ,  per  dir  così,  rivelali, 
profani  ,  scientifici  ;  che  aveva  avuto  osservazioni,  dot- 
trine ,  cognizioni  eslese  ,  delle  quali  era  depositario  e 
che  trasmetteva  ereditariamente  da  padre  a  figlio  ,  e 
delle  quali  Ippocrate  fu  Y  erede  ,  e  quasi  il  profano 
promulgatore. 

Ma  per  quanto  più  cercassi  di  venire  al  netto  di  tali 
cose ,  più  mi  pareva  convincermi  mancar  esse  di  sto- 
rico appoggio  ,  ed  essere  per  l'opposlo  in  assoluta  con- 
traddizione de'  falli  e  della  storia.  Quindi  andai  isti- 
tuendo alcune  ricerche,  le  quali  crescevano  i  miei  dub- 
bii,  e  tre  falli  principali  e  cardinali,  quelli  stessi  che 
sono  slati  nelle  precedenti  carie  ampiamente  discussi  , 
davano  soprattutto  appoggio  alla  mia  sentenza  :  i .  Che 
la  medicina  teurgica  in  Grecia  ,  come  in  Egitto  ,  nel- 
l'India ,  e  nella  stessa  Etruria  era  esercitata  per  for- 
inole esoreistiche,  sogni  ,  abluzioni,  oracoli  ,  augurii, 
prestigli  di  ogni  genere  ,•  a1  quali  se  congiugnevasi  se- 
gretamente qualche  rimedio  naturale  ,  ciò  facevasi  in 
modo  empirico  ,  senza  precetti  dottrinali  ;  era  eredità 
del  naturale  empirismo  coevo  alla  specie  umana,  e  so- 
prattutto senza  costituire  scuola  ;  e  che  le  tavolette  vo- 
tive e  le  colonne  non  contenevano  altro  che  fatti  di 
pretese  opere  soprannaturali  ,  per  poiere  degli  Iddii , 
escludendo  artifìziosamente  ogni  naturale  influenza;  2. 
Che  concordi  testimonianze  degli  antichi  Scrittori  e  Fi- 
losofi stabiliscono  che  i  primi  rilevatori  della  medicina 
pubblica  e  profana,  ossia  esercitata  con  mezzi  naturali 
e  non  teurgici,  furono  i  Filosofi  della  Scuola  'Italica  , 
dispersi  dal  loro  principale  Istituto,  e  diffusi  nella  Ma- 
gna Grecia,  nella  Sicilia,  nella  Grecia  continentale,  e 
fino  nella  Persia  ,  ad  esercitare  i  mestieri  di  Pedago- 
ghi ,  di  Jatralipti  ,  o  di  Medici  circolatori  e  vaganti  , 
delti  Periodeuli.  3.  Che  il  poco  che  sappiamo  di  pre- 
ciso nella  Storia  d' Ippocrate  II  ne  dimostra  ch'egli  ap- 
prese la  filosofia  e  la  medicina  non  già  nel  Tempio  di 
Coo  dal  Collegio  Sacerdotale  ;  ma  da  Gorgia  di  Leon- 
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zio  Siciliano  ,  discepolo  di  Empedocle  ;  e  da  Erodico, 
iil  quale  per  teslimonianza  di  Platone  era  fratello  di 
Gorgia  ,  e  quindi  aneh'egli  della  Scuola  di  Sicilia;  che 
non  esercitò  mai  la  medicina  nel  Tempio  di  Coo  ;  ma 
bensì  da  Periodeuta  ,  vagando  di  città  in  città  ,  e  si 
crede  che  non  sia  morto  neppure  nella  casa  paterna  , 
ne  le  sue  ossa  riposarono  nelle  tombe  degli  Avi  suoi. 
Parevami  quindi  da  tali  considerazioni  risultare  :  i. 
Doversi  uscire  da'Tempii  di  Coo  e  di  Gnido  per  trova- 
re trattati  scientifici  ,  e  medicina  rivelata  ;  2.  Doversi 
cominciare  a  ricercarli  dalla  prima  rivelazione  che  ne 
ha  fatto  conoscere  la  tradizione  e  la  storia,  cioè  da'Pe- 
riodeuti  pitagorici  ,  circa  un  secolo  prima  dell'epoca 
in  cui  fiorì  Ippocrate  ;  3.  Doversi  estendere  questa  ri- 
cerca fino  ad  un  secolo  circa  dopo  Ippocrate,  cioè  fino 
alla  creazione  do'  Corizonti  Alessandrini  ,  quando  piac- 
que a'Tolomei  di  fondare  in  Egitto  con  gravi  spese 
una  famosa  Biblioteca,  e  dove  tult'i  Libri  medici  rac- 
colti furono  riuniti  sotto  l'unico  nome  d' Ippocrate  ;  4- 
Doversi  però  la  raccolta  ippocratica  distinguere  secondo 
la  testimonianza  di  Scrittori  sincroni;  e  secondo  i  prin- 
cipe filosofici  che  vi  dominano  ;  i  quali  sono  in  que- 
sto intervallo  numerosi  ,  ma  possono  ridursi  a  otto  , 
cioè  :  I.  1  Pilagorici  ;  II.  Gli  Empedoclei  ,  che  sono  di 
pari  provvenienza  ;  HI.  Gli  Eraclitei;  IV.  Gli  Eleatici; 
V.  I  Democritei;  VI.  I  Platonici;  VII.  Gli  Aristoteli- 
ci ;  Vili.  Gli  Anatomici. 

In  tal  modo  se  non  si  arriva  alla  conoscenza  de'no- 
mi  degli  Autori  di  alcuni  trattati  ,  il  che  poco  impor- 
ta ,  se  ne  conosceranno  almeno  le  epoche  approssima- 
tive e  le  provvenienze.  In  tal  modo  molte  opere  citato 
dagli  antichi  Autori  ,  e  che  si  credono  perdute,  posso- 
no in  realtà  trovarsi  nella  raccolta  Ippocratica.  In  tal 
modo  finalmente  non  si  defrauda  la  gloria  a  chi  è  do- 
vuta per  vestirne  un  sol  uomo  ed  una  sola  nazione  ,  e 
l' Italia  ha  mezzi  da  rivendicare  a  se  la  prima  medicina 
storica  o  rivelala  ,  che  abbia  posseduto  la  specie  uma- 
na ;  ed  acquista  dritto  di  proprietà  sopra  una  Scuola 
famosa  che  tanto  si  è  elevata  sulle  scuole  posteriori,  che 
ha  ricevuto  e  che  merilameate  riceve  il  culto  delle  più 
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istruite  generazioni ,  e  eh'  è    rappresentata   dalla    mag- 
gior parie  di  quelle  Opere   che  vanno   sotto    il    nome 
d' Ippoerafe. 

Ecco  in  breve  i  priocipii  su'  quali  io  poggio  il  siste- 
ma storico-crìtico,  che  credo  doversi  adottare  nell'esame 
delle  Opere  d'  Ippocrale.  E  nel  suo  insieme  mi  pare 
nuovo ,  perchè  comunque  moltissimi  avessero  ricono- 
sciuto che  alcune  opinioni  che  trovatisi  nelle  Opero  Ip- 
pocratiche ,  e  forse  molti  interi  trattati  ,  appartengono 
a  filosofi  anteriori  (i);  comunque  altri  avessero  tentato 
di  classificare  cronologicamente  la  serie  delle  opere  Ip- 
pocratiche ,  secondo  le  teoriche  che  vi  dominano  ;  pure 
niuno  ,  per  quanto  mi  sappia  ,  avea  formato  un  siste- 
ma compiuto  di  critica  da  poter  cosi  con  1*  aiuto  della 
storia,  e  col  sostegno  dell'Autorità  distribuire  una  bella 
parte  del  frutto  dell*  ingegno  de' medici  di  circa  due  se- 
coli. E  ciò  mi  pare  altresì  molto  ragionevole  e  natura- 
le. Imperocché  se  appena  si  scopro  in  un  trattato  un'i- 
dea sola  ,  un  pensieruccio  ,  una  frase  che  gli  antichi 
hanno  attribuito  ad  Ippocrale  ,  i  critici  mostrano  la 
gioia  dello  scopritore  di  un  nuovo  mondo  ,  e  ne  dedu- 
cono la  sanzione  dell'autenticità  :  non  so  perche-  un'  o- 
pera  che  contiene  la  dottrina  assoluta  di  altro  scrittore, 
e  le  sentenze  che  gli  sono  attribuii»;  da  autentiche  te- 
stimonianze dell'antichità  ,  non  debba  essere  riguardala 
come  frullo  di  lui,  soprattutto  allorché  sappiamo  essere 
egli  stalo  Autore  di  òpere  che  si  credono  smarrite  1 

In  tal  modo  a  me  sembra  che  si  apra  la  strada  sic- 
come ho  dello  precedentemente  ad  un  novello  ordina- 
mento delle  opere  d'  Ippocrate  ,  sì  che  scompariscano 
gli  anacronismi  e  lo  contraddizioni  ,  e  quella  raccóha 
famosa  cessi  di  essere  riguardata,  almeno  in  gran  par- 
te ,  come  l'opera  di  un  solo  uomo  o  di  una  sola  Scuo- 
la ,  e  divenga  l'espressione  scientifica    di    un  luminoso 


(i)  Kuhn  •  De  pkilosopbis  ante  Hippocratcra  medicinae  cultoribus,-  Hou- 
dart  :  Etudcs  sur  la  médecine  Ilippocratique  ;  Boulet  :  Dubitationes  de 
Ltippflcratis  vita. ...et  de  quibusdani  ejus  libris  multo  antiquioribus  quaui 
vulgo  ercd'ilur  ;  Pierer:  Status  medicinae  ante  Uippocratcìa.  E  quasi  tutti 
gli  Storici  della  Medicina. 
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periodo  della  Storia  della  civiltà,  umana  nella  quale  l'I- 
talia nostra  preso  una  parte  così  importante  e  primor- 
diale. Io  neppure  intendo  in  siffatto  modo  di  farmi  par- 
tecipe di  quell'esagerato  entusiasmo  per  le  dottrine  in- 
segnate in  quelle  Opero  ,  dal  quale  laluni  sono  talmen- 
te oeciecali  da  sconoscere  la  legge  del  successivo  pro- 
gresso dell'  ingegno  ,  e  da  stabilire  niente  meno  che  la 
opposta  massica  scoraggiante  della  degradazione  dello 
spirito  dell'  uomo.  Io  non  oserei  neppure  di  proporre 
Ippocrate  come  unico  modello  da  imitare  :  ma  avvezzo 
a  giudicare  delle  dottrine  e  degli  uomini  in  relaziono 
a'tempi  in  cui  fiorirono  ,  io  reputo  cosa  giusta  ed  evi- 
dente il  ritenere  la  Raccolta  ippocratica  come  un  bel 
monumento  storico  di  un  periodo  cosi  remoto  della 
medicina  universale  ,  e  stimo  cosa  gloriosa  per  noi  il 
rivendicarne  una  gran,  parte  all'  Italia. 

Art,  6.° 

Conehiusioiii  generali  della  prima  età  della  Medicina 

in  I/alia, 

Risulla  da  tutto  ciò  che  si  è  esaminato  in  questo 
primo  ciclo  della  medicina  italiana,  che,  senza  parlare 
dello  slato  patriarcale  che  segna  l'origine  dei  primi 
popoli  ,  l'Italia  nei  tempi  tradizionali  e  storici  ha  avuto 
i  seguenti  passaggi.  L'elemento  della  civiltà  italica  ve- 
tusta fu  religioso ,  la  prima  forma  assunta  dai  Governi 
fu  la  teocratica;  e  sebbene  nello  stato  medesimo  si  tro- 
vayano  le  altre  eulte  nazioni  antiche  ,  pure  in  ciò  f  I- 
talia  era  ita  più  innanzi  delle  altre.  Due  grandi  avve- 
nimenti cambiarono  questo  stato  di  cose:  l'uno  fu  la 
rivoluziono  del  popolo  avverso  il  potere  jerarchico  delie 
Lucumonie  Etnische,  e  si  fondò  Roma;  il  cui  gover- 
no pagano ,  acquistando  forza  e  vigore  col  tempo, 
giunse  prima  ad  indebolire  ,  indi  a  distruggere  a  poco 
a  poco  nell'  Italia  superiore  il  governo  teocratico  ,  e 
qualche  residuo  di  governo  patriarcale  ;  ed  aprì  un 
nuovo  ciclo  politico  all'Italia  :  l'altro  avvenimento  fu 
la  scuola  di  Pitagora,  la  quale  conservando  il  mito  re 
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Jigioso  tuttavia  attaccava  profondamente  !a  scienza  teo- 
sofica ,  e  l' avvicinava  alla  naturale  ;  e  togliendo  l' uo- 
mo dallo  stupore  dei  portenti  lo  elevava  alla  libera 
contemplazione  del  suo  essere  ,  per  trovare  in  se  stesso 
i  principia  della  sua  prosperità.  La  Scuola  Pitagorica  , 
sprovveduta  di  potere  politico  ,  non  ebbe  la  sorte  di 
Roma.  Il  principio  contrario  della  teosofia  spinse  l'i- 
gnoranza e  la  ferocia  popolana  alla  rivoluzione  ;  e  la 
celebre  scuola  cadendo  versò  i  suoi  avanzi  sulla  Grecia 
continentale  ;  e  colà  trasportò  non  solo  i  germi ,  ma  i 
fruiti  già  maturi  della  sapienza  italiana.  E  quV  vorrei 
che  si  ponesse  mente  che  col  rivendicare  all'  Italia  la 
parte  di  gloria  che  le  appartiene ,  io  non  intendo  di 
menomare  in  modo  alcuno  la  gloria  che  conviene  alla 
Grecia.  Un  paese  che  ha  saputo  produrre  Omero.,  Eu- 
ripide ,  Platone ,  Aristotile  ,  e  lo  slesso  Ippocrate  ,  ha 
già  acquistato  un  diritto  eterno  alla  riconoscenza  dei 
popoli. 

La  Grecia  quindi  raccolse  così  le  speculazioni  dei  G- 
losofi  ,  come  le  applicazioni  pratiche  ,  e  soprattutto  la 
medicina  che  solo  in  quel  tempo  fu  rivelata  e  creata. 
Così  compivasi  il  primo  ciclo  della  cultura  medica  non 
solo  italica  ,  ma  anche  di  tutta  la  terra  ;  e  la  medici- 
na emancipata  dalla  filosofìa  di  Pitagora  (i)  e  rivelata 
dai  Piiagorici  ,  si  versò  sulla  Grecia  continentale ,  ab- 
bandonando l'antica  patria.  Si  vedrà  in  seguito  come 
la  Medicina  cambiando  strada ,  e  dandosi  un  dogma 
divagò,  e  come  circostanze  politiche  la  versarono  in 
Alessandria ,  e  di  là  il  potere  di  Roma  la  ricondusse 
in  Italia  ;  ove  questa  medicina  primitiva  ,  correndo  le 
fasi  della  politica ,  soffriva  quel  lento  languore  ,  che 
l'avrebbe  estinta,  ove  una  religione  sublime,  e  novelli 
avvenimenti  non  l'avessero  fatta  risorgere  a  nuova  vita 
in  quella  terra  medesima  che  la  vide  nascere. 


(0  In  questo  senso  deve  prendersi  l'assicuranza  dello  scrittore  del  trat- 
tato Da  veteri  medicina  :  Non  censeo  medicinam  vana  suppostone  in- 
disere. 


iPQOP^f^P  9f 


LIBRO  SECONDO 

ETÀ*  D' INCREMENTO  DELLA  MEDICINA  IN  ITALIA. 


sanimi  sniaa 

PERIODO    EMPIRICO 

CAP.    I. 

Sreve  esame  dello  Acato  della  medicina 
dopo  il  periodo  ippocratico. 

Denominando  d*  incremento  questa  seconda  età  della 
storia  della  medicina  in  Italia,  può  taluno  pensare  che 
io  rilenga  l' ippocratismo  come  uno  stato  b  irbaro  della 
medicina.  Ma  chi  ciò  pensasse  sarebbe  in  errore  ;  im» 
perocché  io  credo  che  come  melodo  la  medicina  Ippo- 
cratica sta  innanzi  a  tulle  le  antiche  ,  per  essere  costi- 
tuita assai  spesso  da  osservazione  vergine  ,  e  pura  di 
prevenzioni,  netta  da  ipotesi  perniciose.  Ma  non  penso, 
né  penserò  mai  eh'  essa  si  fosse  1'  ultimo  sforzo  dell'  in- 
gegno umano  ,  ed  il  Vangelo  della  medica  credenza. 
Bensì  sfornita  di  alcune  cognizioni  importanti  ,  è  sol- 
tanto pregevole  per  la  genuina  osservazione  di  molli 
falli  ,  per  1'  esame  dei  fenomeni  esteriori  ,  della  forma 
e  del  corso  dei  morbi ,  e  per  alcune  ben  ponderale  in- 
fluenze ecologiche.  La  medicina  era  quindi  ben  lontana 
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dalla  stia  perfezióne,  ed  un'epoca  in  cui  si  faceva  ric- 
ca di  altri  sussidii  e  di  allre  cognizioni,  non  indebita- 
mente vien  chiamata  d'  incremento. 

Né  per  provare  il  mio  assunto  mi  appoggerò  sull'e- 
steso esame  critico  della  medicina  Ippocratica  fatta  dal 
Freschi  nelle  sue  addizioni  allo  adrerigel  ,  ove  ha  con- 
chiuso con  le  seguenti  parole,  k  La  medicina  nella  sua 
parte  teorica  ci  si  mostra  nei  libri  Ippocratici  ,  vuota 
affatto  di  sodi  principii  ,  avvolta  nei  più  luridi  cenci 
d' ipotesi  vane  ,  vacillante  ,  e  oscura  in  ogni  sua  dot- 
trina; e  nella  pratica  poi  niente  altro  che  uri  ammasso 
di  cattive  osservazioni  ,  di  mal  vedute  cose,  senza  or- 
dine ,  o  scopo,  confuse  fra  loro  ,  scaturigine  di  mille 
erróri  ».  Io  non  potrei  ciò  affermare ,  comecché  penso 
che  nel  giudicare  degli  antichi  non  si  debba  sceudere 
ai  minuti  particolari*  Il  principio  non  è  il  fine  ,  e  ri- 
peterò che  f  ingegno  umano  vive  della  verità  e  si  ali- 
menta delle  ricerche  ,  e  se  spesso  cade  in  errore,  que- 
sto il  tempo  svela  e  distrugge.  Io  quindi  loderò  sempre 
miei  primi  passi  generosi  ;  nia  qaell'  epoca  riguardan- 
do come  di  origine  ,  concederò  ai  tempi  posteriori  la 
gloria  dell'  incremento.        * 

Si  conoscono  i  destini  della  medicina  dopo  Ippocrale, 
quando  i  suoi  figli  ed  ì  suoi  discepoli  vi  riunirono  il 
dogma  ;  e  la  sottoposero  alle  ipolesi  delle  alterazioni 
degli  umori  ,  prima  idolatria  che  corruppe  la  fede  me- 
dica ,  e  fu  la  pietra  di  scandalo  dei  secoli  successivi. 
La  filosofìa  di  Platone,  trasformazione  della  Pitagorica, 
ed  alla  quale  si  die  nome  di  naturale  o  accademica  , 
prestò  alla  medicina  i  suoi  tipi  primitivi  e  perfetti ,  ed 
appoggiò  V  umorismo  dei  dogmatici.  Allora  non  si  c- 
sploravano  i  fatti  per  conoscerne  i  rapporti  ,  e  trarne 
giuste  illazioni  ;  ma  si  subordinavano  i  fatti  al  dogma, 
è  si  facevano  servire  a  conferma  di  questo:  operazione 
astratta  dello  spirito  ,  non   reale  ed  obbiettiva.  Tuttavia 

?[ues!e  medesime  deviazioni  della  parie  teoretica  alien- 
andola curiosità  umana  mettevano  nell'animo  de' medi- 
ci un'irrequieta  attività,  onde  vennero  gli  sludii  nella 
storia  naturale,  nella  botanica,  nella  materia  medica,  nel- 
f  anatomia ,  nelle  operazioni  chirùrgiche,  ciré  facevano 
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alternare  gli  scienziati  dal  campo  delle  ricerche  a  quel- 
lo della  critica  e  della  disputazione.    Periodo  singolare 
nel  quale  per  una  strada   traversa    e  nugólosa   si  con- 
quislavauo  nuove  verità,  e  s'  indagavano  nuovi  metodi. 
L'anatomia  soprattutto    in  questo  tempo    cominciò  a 
coltivarsi  con  amore  ,    e  se  tutte  avessimo  potuto    rac- 
cogliere le  scoverte    di  quel  tempo  ,    se  Aristotile    non 
le  avesse  tutte  riunite    nella  vasta  sua  sintesi  ,    nói  po- 
tremmo meglio  giudicare    di  quell'  importante  periodo. 
Le  ricerche    anatomiche    di  Siennesi   e   di  Diogene    di 
Apollonia,  le  giudiziose  osservazioni  anatomiche  di  Dio- 
cle  di  Carisio  ,  e  di  Prassagora  ultimo    fra  gli  Asclepii 
di  Coo  spinsero  la  niente  a  novelle   indagini  ,    e  com- 
pariscono come  astri  luminosi  in    mezzo  alla  notte  del 
tempo  che  precorse  la  fondazione  della  Scuola  Alessan- 
drina. 

L' Italia  anche  in  quest'epoca  concorse  ài  grande  mo- 
vimento scientifico,  e  comunque    il    centro    di    questo 
movimento  allora  si   fosse  fissalo  nella  Grecia,  pure  noi 
avemmo  molti  personaggi    storici.     Fra  questi    fuvvi  il 
Locrense  Filistione  >  uno  de'  dogmatici ,  al  quale  si  al- 
trihuiscono  da  diverbi  critici  ,  e  dallo    slesso    Galeno  il 
secondo  e  terzo  libro  dell'opera  De  sài 'uòvi ch'asta,  nella 
quale  traspira  cosi  gran  parte   della  filosofia  pitagorica 
retaggio  degl'Italiani.  Ateneo  poi  gli   attribuisce  un'al- 
tra opera  sulla  maniera  di  preparare  i  cibi:  onde  met- 
tendo  a  confronto  le  due  opinioni  sembra    potersi  con 
probabilità  supporre  che  quel  capitolo    del    libro    sullct 
Dieta,  nel  quale  parlasi  della  diversità  de'cibi  secondo 
la  loro  preparazione  ,   possa  essere  stato  compilato  sulle 
dottrine  di  Filistione.  Egli  seguiva  la  patologia  elemen- 
tare facendo  derivare  la  vita  dalle  quattro  qualità,   ma 
dando  maggiore  importanza  al  calore.    Insegnava   che 
la  respirazione  servisse  per   rinfrescare   il    calore  inna- 
to ,  e  quindi  credeva  che  parte  delle  bevande  passasse 
liè' polmoni  :  la  qual  sentenza  fu  adottata    da  Platone  e 
trovasi  anche  insegnata  in  alcuni  libri  Ippocratici.  Plu- 
tarco ne  fa  grandissimi  elogii  ,  chiamandolo  aucior  an- 
Hquus  celehris  operiòus  ariièi    Celio    ci    ha    lascialo 
scritto  che  Fflistione  ripoueva  nel  polmone  la  sede  del- 
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la  plcuritide.  Galeno  lo  ripone  Fra  gli  anatomici  ;  e 
Rufo  ci  fa  conoscere  che  Filislione  chiamò  dracontidi 
le  vene  che  dalle  tempie  si  diramano  al  capo.  Plinio 
lasciò  scrilto  che  nell'  opistotono  usava  il  succo  di 
hrassica  nel  latte  caprino  con  sale  e  miele  ;  e  riguar- 
dava come  utile  diuretico  la  radice  di  slafilino  cotta 
nel  latle.  Callimaco  dice  che  fu  il  Maestro  di  Eudosso 
di  Guido  ;  il  che  lo  farebbe  Contemporaneo  più  giovi- 
ne dello  slesso  Ippoerale.  Galeno  (  De  subfig.  Empir.) 
ritiene  Filislione  per  empirico*  e  ìo  riguarda  come  po- 
steriore ad  Acrone,  Sed  reliquia  empiricis  vetusiior* 
Celio  Aureliano  cita  un  fratello  di  Filislione  ,  il  quale 
nella  sciatica  commendava  le  cantilene  ,  scrivendo  che 
Un  certo  Jistulatore  incantava  i  luoghi  dolenti  ,  i  quali 
commovendosi  e  palpitando  scotevano  il  dolore  e  lo  fu- 
gavano. 

Filislione  dovè  anche  esercitare  con  lustro  la  chirur- 
gia ,  adoperando  non  solo  le  pratiche  comuni,  le  quali 
per  opera  de' Medici  ginnici  erano  sufficientemente  pro- 
gredite ;  ma  anche  manifestando  quella  industria  inven- 
trice  che  deriva  dall'amore  dell'  arte  e  da  una  pratica 
lunga  ed  illuminata.  E  difatli  egli  escogitò  un  organo, 
o  macchina  per  riporre  le  lussazioni  ,  che  anche  dopo 
otto  secoli  venne  da  Oribasio  descritta  con  quella  cura 
che  suol  mellersi  nelle  cose  che  si  hanno  in  pregio. 

Molti  altri  Storici  ,  citati  da  Mungitore  ,  ricordano 
intorno  al  medesimo  lempo  un  altro  Filislione  di  Gala* 
nia  ,  a  cui  si  attribuiscono  alcune  delle  cose  indicate 
dal  Locrese.  Laerzio  dice  che  questi  fosse  stato  il  mae- 
stro di  Eudosso  :  Gallo  attribuisce  a  lui  il  Libro  Ippo- 
cratico De  Diaeta  ;  e  Galeno  che  lo  ripone  fra'  primi 
empirici  lo  chiama  autore  di  un  Libro  De  medicinis 
subslitulis.  Sembra  peraltro  che  la  uniformità  del  no- 
me abbia  fallo  confondere  anche  dagli  antichi  questi 
col  suo  omonimo  Locrese. 

Fra' medici  itali  di  quel  tempo  si  cita  anche  Dicear- 
co  di  Messina ,  coetaneo  più  giovine  di  Aristotile,  illu- 
stre filosofo  e  medico  il  quale  trattò  di  medicina  ne'suoi 
Libri  De  hominis  interiore,  e  1  in  quelli  De  vita  mor- 
tatium.  Eliano  ci  dice  clic  Dionisio  Siracusano,  amico 
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di  Platone  ,  esercitò  la  Chirurgia  ;    ed    è  a    tutti  nolo 
che  ai  tempi  di   Filippo  il  Macedone  viveva  Menecrale 
di  Siracusa,  che  curava  1'  idrofobia  ;  ed  era  lauto  felice 
nella  pratica  che  uè  concepì  un  grande  orgoglio  ,  per 
modo  che  osava  di  paragonarsi  a  Giove  ;  onde  Filippo 
non  solo  gli  consigliava  di  navigare  per  Ànlicìra,  ma 
anche  per  deriderlo  lo  invitò  a  pranzo  ,  e  mentre  egli 
Con  gli  altri  convitati  banchettava,  non  fece  porre  innan- 
zi a  Menecrale  altro  che  un  incensiere  che  lo  profuma- 
va. Galeno  io  cifa  per  la  composizione  di  molli  farma- 
ci. Prodico  di  henlim  (  diverso  da  Erodico)  viert  cita- 
to come  imo  de  dotti    discepoli    d  Ippocrate  ;    sebbeue 
Galeno  Io  incolpi  di  non  essere  stato    molto    fedele  ai 
precetti  del  suo  maestro.   Vuoisi  però  da  Schulze  e  da 
altri  che  sia  Io  stesso  di  Erodico* 

Fioriva  allora  il  più*  svariato  e  sublime  ingegno  che 
ricordi  P  antichità,  Aristotile,  maestro  di  Alessandro,  d 
fondatore  della  filosofia  del  Peripato  ,  che  introdusse;  il 
gusto  per  le  scienze  naturali.  Kgli  riguardando  la  espe- 
rienza Come  l'unica  guida  dell'uomo  nella  ricerca  del 
Vero ,  sviluppò  P  idea  delle  forze  incorporee  ,  diede 
maggiore  estensione  alle  qualità  elementari  ,  e  nell'  a- 
nima  guardò  P  origine  della  vita  corporea  ;  e  per  mez- 
zo dell'  anatomia  comparata  spianò  la  strada  alle  mi- 
gliori scoverte  nell'  anatomia  umana  ;  ed  infiammò  il 
genio  di  Teofrasto  nella  botanica. 

Dopo  che  il  terreno  era  cos'i  ben  preparato,  Tolomeo 
figlio  di  Lago  ,  uno  dei  capitani  di  Alessandro  il  gran- 
de ,  postosi  alla  testa  del  reame  di  Egitto ,  aprì  in 
Alessandria  un  asilo  a  tutti  gii  scienziati  ;  nel  che  fu 
seguito  dai  suoi  successori  ,  i  quali ,  si  dice,  permise- 
ro di  eseguire  l'anatomia  sugli  umani  cadaveri.  Vi  ac- 
corse Erofilo  discepolo  di  Prassagora,  a  cui  l'anatomia 
deve  importanti  scoverle,  e  dalla  corle  di  Seleuco  Ni- 
catore  vi  accorse  Erasistralo,  che  grandi  tributi  di  no- 
vità recò  alle  scienze  anatomiche;  ma  spinto  dalle  ten- 
denze ipotetiche  del  tempo  gittò  le  basi  della  medicina 
pneumatica.  In  questa  scuola  la  chirurgia  divisa  dalla 
medicina  e  dalla  farmacologia  ,  acquistò  nuovo  lustro, 
e  si  perfezionò  la  litotomia  e  P  oculistica.  In  questa 
Tom.  I  |', 
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scuola   medesima  por  le  indicale  divisioni  ,  la  farmaco- 
logia colmala  con   predilezione  dai  saccessori  di   Erofì- 
Jo  apri;  la  strada  alla  pòlifarmacia.  Comunque  tuttavia 
siami   ragioni  a  credere    che  questa    deviazione    fosse 
cominciata  molto  tempo    prima  ,    giacche    nelle    opere 
Ippocratiche    Le  Clvrc    ha    potuto    rilevare    circa  280 
medicamenti  semplici  ,  fra'quali  molle  cose  strane,  co- 
me 1'  escremenìo  di  asino,   di  capra,  del   mulo  ,  dell'o- 
ca ,  della  volpe  ,   l'urina  del   toro,   il  sudiciume  della 
pelle  di  capra  ,   la  lana    sucida  ,    il  latte   di    cagna  ,  i 
peli  di  lepre,  lì  meconio  dei  neonati,  la  placenla  uma- 
na ,  ec. 

Queste  divisioni  e  suddivisioni  della  scienza,  promos- 
sero la  medicina  empirica/  e  Filino,  Serapione  e  Gian- 
eia  elogiando  i  puri  principii  deila  esperienza  medica, 
rigettarono    non    solo    le    astratte    teoriche    deljè    cause 
pross  me  ,  ma  anche  l'anatomia  e  la  fisiologia,   ci  ele- 
varono il  tripode  dell' empirismo  composto  dall'osserva- 
zione ,  dalla   storia    e  dal  passaggio    alle    similitudini  , 
ricordando  come  loro  an!es.;gnano  Acrone  di  Agrigento. 
Tali  diversi  passaggi  deila  scienza  abbracciano  lo  spaziò 
di  circa  tre  secoli  cioè  da  38o  anni  ,    a  circa    80  anni 
innanzi  Cristo  ;  ed  in  questo  movimento  scientifico  I  [- 
talia  vi   fu  rappresentata  non  solo    dai  suddetti  Fiiislio- 
ne  ,  Dionisio,   Menocrate ,   Dicearco  ;   ma  anche  da  mol- 
tissimi altri  nei  tempi  posteriori  ;  e    fra  questi  da  Zeu- 
st  di  Taranto    citato    da   Galeno    pe'  suoi    Conienti    alle 
opere  d'fppoerale.   Fu  egli  discepolo  di  Erolìlo,  e  fondò 
una  scuola  e  la  diresse.   Non  che  pure  da  Fiionide  Eti- 
nense  di  Sicilia  ,  citato  da  Dioscoride  e  da  molti  altri  , 
il  primo  chiamandolo  medico  prestantissimo.   Dioscoride 
cita  l'opera  di  lui  De  veratro  albo  ;  e  Galeno  ,  che  lo 
nomina  più  volte  ,    parla  di  un'  altra  opera    Ve  Medi- 
cina dicendo  che  nel  Libro  XVI 1 1  di  quest'opera  Filo- 
nido  discutendo    sul  polso  insegna    che    avvenga    nelle 
sole  arterie  e  nella  parte  arteriosa  del  cuore.  Galeno  lo 
riguarda  comò  sofista  e  riporta  anche    un  malagma  da 
lui  composto. 

Fra  medici  italiani   di  quel  tempo    va  compreso   Aq- 
drea  di  Palermo  ,  il  quale  sembra  essere  slato  lo  stes- 
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so  di  quello  dodo  di  Carisio.  Secondo  Mungitore  egli 
fu  medico  di  Tolomeo  Filopatore  ,  e  Cu  ucciso  da  un 
assassino  che  lo  scambiò  col  suo  Signore.  Egli  si  occu- 
pò mollo  di  Farmacologia  ,  seguendo  la  scila  degli  E- 
rofileij  e  Gelso  ed  Oribasio  citano  non  solo  alcune  for- 
mole  di  medicameli  li  ;  ma  anche  alcune  macchine  per 
la  riduzione  delle  fratture  e  delle  lussazioni  ,  adoperale 
da  Andrea.  Questo  medico  lasciò  alcune  opere  sulle  pro- 
prietà de'medicamcnli  e  sui  veleni  ,  che  non  sono  arri- 
vate in  (ino  a  noi.  Si  sa  che  egli  confutò  l'opinione  ac- 
creditata a'  suoi  (empi,  che  l'aspide  si  accoppia  con  la 
murena. 

Forse  in  quel  tempo  medesimo  ha    dovuto  vivere  E- 
zio  Sicano  o  Siculo,  al  quale  si  crede  appartenere  l'ope- 
ra sull'atrabile  attribuita  comunemente  a  Galeno.  E  poi- 
ché vi  fu   pure  un  Ezio  di  Àmida  succede  spesso  che  !e 
opere  deli'  uno  vengano  all'  altro  attribuite.  Allo  stesso 
tempo  appartiene  pure  Grisippo     Solense    creduto  Sici- 
liano ,  sebbene  altri  dicano  che  sia  di  Soli    nella  Cili- 
cia  ,  ed  uno  de'fonda'ori  della  setta  storica  ,  citato  per 
grande  dottrina  ,  e  per  più  grande  audacia.   La  vita  di 
costui  fu  scritta  da  Diogene  Laerzio  ,    e    Galeno    lo  ri- 
corda frequentemente  ,  e  sempre  per  oppugnarlo  viva- 
mente rimproverandolo  fra  le  altre  cose,  che  comunque 
non  greco  avesse  voluto  dare  la  legge   ai  Greci    intor- 
no ai  nomi.     Egli    si   distinse  molto    nella    medicina  e 
nella    fisiologia  ;    e   scrisse    intorno    alle    affezioni    ed 
alle  malattie  dell'animo  ,  e  dei  rimedii  opportuni  a  vin- 
cere i  morbi  morali ,   della    cui    opera    Galeno    fa    un 
critico  esame  (i).  Mangelo  cita  un'altra  opera    di  Cri- 
jippo  intitolata    De  Anima  Liber  ;    e  ciò  dietro    l' au- 
torità dello  stesso  Galeno,  il  quale  sembra  che  si  fosse 
dita  molta   pena  a  confutare  e  citare  in  diversi  luoghi 
lo  Scrittore  creduto  Siculo:   ma  ei  pare  che  tanto  que- 
sti libri  ,  quanto  i   Gonmenlariì  dello  stesso  formasse- 
ro parte  dell'opera  citata ,  la  quale  dovea  essere  cooi- 


(i)'  De  Hipp.  et  Platon  Deoret.  Lib.  IV.  cap.  4  e  7  L'ili.  V'„  cap.  S}  e  7^ 
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posta  sopra  un  vasto  disegno.  Lucantonio  Porzio  {i)  e 
Nicola  Lanzone  (2)  citano  un'altra  opera  di  Crisippo 
intorno  al  salasso:  ma  sembra  che  quest'opera  apparten- 
ga ad  un  altro  Crisippo  Gnidio  sotto  il  nome  del  quale 
è  citalo  più  volle  da  Galeno. 

Probabilmente  visse  anche  in  questi  tempi  Apollodo* 
ro  Tarantino,  citato  da  Plinio,  il  quale  dice  che  scris- 
se di  medicina,  e  che  lodò  il  succo  di  rafano  negli 
avvelenamene.  Siccome  vi  furono  molti  altri  Apollodo* 
ri  ,  così  non  è  possibile  riconoscere  quel  che  appar* 
tiene  al  Tarantino* 

Ma  il  più  dotto  fra  lutti  costoro,  e  forse  superiore  a 
quelli  di  ogni  altra  nazione  in  quel  tempo  fu  Eraclide  di 
Taranto.  Molti  altri  Eraclidi  sono  ricordati  dalla  storia» 
come  il  padre  dlppocrate  II  ,  l'Eritreo,  e  l'Eracleense;  ma 
niuno  di  questi  può  paragonarsi  per  la  dottrina  ai  com- 
patriota di  Archita.  Il  tempo  in  cui  visse  ò  tuttavia 
controverso.  Galeno  ricorda  una  contesa,  che  Eraclide 
avea  sostenuta  con  Zenone  di  Laudicea ,  intorno  al 
modo  come  doveano  intcrpetrarsi  alcune  lettere  inter- 
poste fra  le  parole  del  terzo  libro  degli  epidemii  d'  Ip- 
pocrate  (3).  Ciò  essendo  Eraclide  sarebbe  vissuto  due 
secoli  innanzi  la  nascila  di  Cristo.  Ma  se  poi  è  vero 
ciò  che  racconta  Eroziano  ,  che  Apollonio  Mys  di  Ciz- 
zio  si  occupò  a  criticare  i  comenli  d'  Ippocrate  fatti 
da  Eraclide  ,  in  questo  caso  sarebbe  vissuto  in  un'epo- 
ca molto  anteriore  a  quella  di  sopra  indicata. 

La  medicina  a'tempi  di  Eraclide  come  ho  precedono 
temente  ricordato  aveva  subita  una  di  quelle  trasfor- 
mazioni delle  quali  si  può  trovare  la  ragione  nelle  ere* 
denze  de'popoli  ,  nelle  intluenze  politiche,  nelle  relazio- 
ni de'tempi ,  e  che  mentre  per  la  storia  generale  della 


(1)  E  rasi  strato  ,  sive  de  sangui  n,  miss.  Dialo  g, 

(2)  In  Pseudo.  Galenieos. 

(3j  Gulen.  Comment.  II.  in  Lib.  III.  Epidoto.  Galeno  in  questo  luogo 
mentre  da  una  parte  Io  critica  j  dall'  altra  fa  parola  dell'  inioienso  suo 
inerito:  In  hanc  mirar  imporlunìtatem  poluisse  Tarenlinunt  Heraclù 
dem  impelli,  et  quidem  in  perpetuum  sludenteiìl  inlerpef  ationes  ad  u- •/• 
li  tale  m  re/erre,  d 
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scienza  sono  da  riguardarsi  quali  aberrazioni  dalla  ret- 
ta strada,  pure  per  la  specialità  delle  cognizioni  che 
proccurano  contribuiscono  a  crescerne  il  patrimonio. 
Quel  metodo  induttivo  ,  sperimentale  ,  osservatore  che 
siamo  abituali  ad-  attribuire  ad  Ippocrale  ,  e  che  certo 
si  trova  in  alcune  opere  che  vanno  sotto  il*  suo  nome, 
aveva,  ceduto  il  luogo  alle  ipolesi  astratte  ,  ed  al  puro 
ragionamento.  I  contemporanei  di  Aristotile  ed  i  suoi 
successori  avevano  portato  nella  mediciua  un  esagerato 
idealismo  ,  il  quale  impediva  che  si  l'osse  tratto  pro- 
fitto dal  gran  numero  delle  cognizioni  speciali  delle 
quali  si  era  arricchito  il  tesoro  della  scienza.  Questo 
idealismo  era  anebe  cresciuto  nella  scuola  di  Alessan- 
dria ,  la  quale  congiugnendo  alla  filo  olia  greca  il  mi- 
sticismo orientale,  aveva  creala  un'astrazione,  una /ilo* 
sofia  della  natura  colta  ne'campi  della  più  esaltata  fan- 
tasia. La  filosofia  degli  stoici  dell'altra  parte  cosi  savia, 
nella  pratica  della  vita  ,  applicata  agli  stilili i  intellet- 
tuali aveva,  spinto  ad  alcune  esagerazioni,  e  lo  scettici- 
smo pratico  si  era  introdotto  in  tutte  le  credenze;  uma- 
ne. Uomini  di  estesa  sapienza  compresero  il  danno  che 
derivava  da  tante  astrazioni  ,  e  per  una  naturale  rea- 
zione vollero-  ricondurre  la  medicina  al  campo  della 
osservazione  ,  e  contrastando  il  dogma  vi  sostituirono 
una  fonnola  di  giudizio  pratico  ,  che  riuscì  vantaggio- 
sa per  la  collezione  de'  fatti  y  ma  non  raddrizzò  il  ra-> 
gionamento  ,  ne  contri buj  a  stabilire  una  scienza  più 
positiva. 

Ecco  come  cominciò  l'empirismo  greco  egiziano,  che 
si  diffuse  presso  gli  altri  popoli  culti.  11  favore  de' La- 
gidi  pel  progresso  della  s'oria  naturale  e  dell'anatomia 
d  indo  l'opportunità  di  vedere  studiare  e  riconoscere  nuovi 
falli  alimentò  più  il  desiderio  di  raccogliere  che  quello 
di  ordinare*  Soprattutto  i  successori  di  Erofdo  ,  stu- 
diando con  predilezione  la  materia  medica  a  poco  a 
poco  avevano  ridotta  la  medicina  ad  uno  studio  di  sin- 
tomi con  la  cognizione  de'  farmaci  atti  a  riordinare  la 
salute.  L'anatomia  cominciò  a  perdere  la  su?»  impor- 
tonza  ,  e  la  sindrome  de' sintomi  ,  e  I' ipotiposi  derfat- 
1$,  cosi  ititi  vano  nV  criterio,  principale   per  la  guida  della 
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terapeutica.  Glie  se  questa  tendenza  dello  studio  della 
medicina  avesse  abbracciata  l' osservazione  in  tutta  la 
sua  ampiezza,  in  luti'  i  suoi  rapporti  ,  ne  fosse  sorta  la 
smania  di  ordinare  1' esperienza  a  forma  didattica,  noi 
dovremmo  riguardare  in  quésta  scuola  uno  de'  più  im- 
portanti e  più  reali  progressi. 

La  formola  della  medicina  empirica  del  tempo  con- 
sisteva ,  come  ho  detlo  ,  nell'osservazione,  nella  storia 
e  nel  passaggio  delle  similitudini.  Nondimeno  l'empiri- 
smo slesso  si  suddivise  in  due  classi  :  una  delle  quali 
partiva  solo  dalla  gretta  osservazione  de'fatli  ,  e  1'  altra 
adottava  i  principi i  dell  induzione,  e  dell'empirismo  ra- 
gionalo. I  primi  erano  uomini  senza  studio  ,  semplici- 
sti ,  gretti  speculatori  ,  medici  circolanti  ,  che  si  diffu- 
sero per  tutta  la  Grecia  e  per  la  stessa  Italia,  e  furono 
fra'  primi  ad  invadere  Roma.  Gli  alili  erano  uomini 
savii  che  avevano  meditato  sul  danno  delle  ipotesi  e  vo- 
levano ricondurre  la  medicina  nel  campo  dell'  osserva- 
zione. Ma  spinti  troppo  innanzi  nella  smania  di  reagire 
al  dispregio  che  le  selle  dogmatiche  volevano  richia- 
mar su  di  loro  ,  desiderosi  di  riformare  la  medicina  da 
capo  a  fondo  ,  sviali  pure  dalla  filosofia  scenica  di  quei 
tempi,  ridussero  l'empirismo  a  metodo  e  sottoposero  l'e- 
sperienza ad  alcuni  principii ,  da'  quali  veniva  per  altra 
strada  istituito  una  specie  di  dogma,  mentre  si  aveva  la 
pretensione  di  condannarlo,  lo  non  esaminerò  tutti  gli 
sviluppamene  che  la  sella  empirica  diede  al  suo  siste- 
ma ,  avendone  date  estese  notizie  Galeno  ,  e  tutti  gli 
storici  moderni  ,  e  specialmente  Le  Clerc  ,  Hecker  ed 
Haller,  avendone  falla  un  ampia  esposizione  ,  metten- 
dolo anche  in  relazione  con  le  dottrine  de*  dogmatici. 
Quello  che  m'importa  dimostrare  è  che  Eraclide  dì 
Taranto  portò  neil'  empirismo  il  maggior  senno  possi- 
bile ,  e  lo  rese  ragionevole  e  profìcuo  alla  scienza.  La 
qual  cosa  sarà  chiarita  da' seguenti  t'aiti. 

Le  sorgenti  principali  delle  notizie  che  ci  sono  stale 
trasmesse  delle  dottrine  di  Eraclide  sono  i  Libri  di  Ga- 
leno e  di  Celio  Aureliano,  a' quali  si  aggiungono  quel- 
li di  Celso  e  di  Orihasio.  Ma  lo  scopo  principale  per 
cui  viene  citalo,  soprattutto  da  Celio  che  lo  esegue  più 
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frequente  mento  degli  altri,  è  quello  di  criticarlo,  per- 
chè apparteneva  ad  una  sella  tanto  diversa  dalla  meto- 
dica prediletta  da  Celio.  Gelso  sfesso  aveva  mostrato 
eguale  spirito  ed  eguale  tendenza  poco  favorevole  al- 
l' empirismo  ,  cosicché  siamo  costretti  a  fondare  il 
giudizio  por  un  personaggio  cosi  importante  dell'an- 
tichità sopra  i  documenti  che  ci  han  trasmesso  i 
suoi  avversarli.  Poco  quindi  sappiamo  della  sua  filo- 
soda  non  che  de'  prineipii  scientifica-patologici  ,  ma 
solo  conosciamo  alcuni  punti  della  sua  terapeutica  ed 
alcune  forinole  farmacologiche.  Abbiamo  in  Galeno  una 
testimonianza  che  Eraclide  sia  stalo  discepolo  di  Man» 
lia  (i)  ;  ma  che  allontanandosi  dalle  pure  dottrine  em- 
piriche seppe  congiugnere  alla  esperienza  il  ragionamen- 
to. Ciò  affer  na  chiaramente  allorché  nella  sua  opera 
De  diebus  decretarti*  (  Lib.  !.  102  )  dopo  aver  nomi- 
nato Archicene  soggiugne  .*  insuper  /hoc  superiori  Ta- 
ventino  li  era  elidi,  qui  cxperienlìa  speeulationem  col- 
letti. Ed  altrove  (  De  compos.  p barrò,  secund.  ìocos 
Lib.  VI.  )  dopo  aver  citati  molti  scrittori  soggiugne  .• 
Longo  vero  tempore  elicmi  hos  praecessit  Beracìides, 
et  praeeeplor  eius  Manlias:  verum  Manlias  velai  ab 
iììitio  Ilerophili  seelator  J'xtit ,  ila  etiam  per  omnia 
mansit:  Herjclides  autem  ad  biedicorum  empirico- 
rum    SECTJM   DECUNJFIT,    OPTlMUS  MEDICVS  tì&m  Circa 

alias  arlis  parles  faelus,  tutu  plurimorum  pharmaeo- 
rum  experlus.  Anche  Colio  ,  malgrado  la  sua  avver- 
sione alle  dottrine  di  Eraclide,  pure  io  cita  col  titolo 
di  nobilis  empiricus. 

Opere  scritte  da  Eraclide.  1.  Rilevasi  da  Celio  Au- 
reliano essere  Eraclide  Autore  di  una  grande  Opera  di 
Medicina  pratica,  citata  ora  col  titolo:  Cura  dalle  ma* 
laide  interne ,  altre  volte  con  quello:  Delle  affezioni 
interne,  ed  altre  volte  ancora  con  quello  :  Delle  cure 
interne.  Quest'opera-  era  composta  ài  quattro  Libri  (al- 
meno tanti  ne  cita  Celio),  ed  in  essa  era  esposta  tutta 


fi)  Primum  sano  Mantian  afrjue  ejiis  dìsripuli  TWniini  B>raclidis.    D: 
r»inims.  medicala    per  geucr.  Lib.  II.  cap.  5. 
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la  medicina  pratica  ,  parlandovi  ampiamente  delle  cure 
di  ciascun  morbo.  Aureliano    lo  cita  frequentemente  e 
ne  riporta  lunghi  ed  importanti  squarci. 

2.  Celio  cita  un'  altra  opera  intitolata  :  Regolare  o 
Dietetico  ,  la  quale  è  anche  citata  da  Celso.  Ma  si  cre- 
de ch'essa  formasse  parte  del  i.  Libro  della  medicina 
pratica,  nel  modo  slesso  come  Celso  raccoglie  nella 
inlroduzione  all'opera  le  regole  dietetiche.  Ma  ponendo 
mente  che  Celio  lo  cita  quando  vuol  ricordare  l'opi- 
nione di  Eraclide  sul  modo  di  nutrire  i  cholerici  , 
sembra  più  ragionevole  di  crederla  un'opera  a  parte. 

3.  Galeno  nel  Libro  :  De  composit.  medie,  per  ge- 
nera (  Lib.  IV.  )  ed  anche  in  altre  parti  cita  un'opera 
farmaceutico  pratica  da  Eraclide  diretta  contro  Asiida- 
mante,  della  quale  vengono  citati  tre  Lhri. 

4«  Lo  stesso  Galeno  (  De  simpl.  medie,  facultat.  Lib. 
VI.  cap.  1)  cita  con  grande  lode  un'altra  opera  di  Era- 
clide col  titolo:  De  jxraeparatione  aut  proòalione  me- 
dicameniorum. 

5.  Nel  Libro  De  Anlidotis  (  Lib.  1  cap.  2  )  Galeno 
parlando  della  necessità  di  conoscere  praticamente  le 
erbe  che  servono  per  la  formazione  degli  antidoti,  cita 
l'opera  di  Eraclide  onde  si  crede  aver  questi  scritto  un 
trattato  di  Tossicologia.  Ma  non  è  improbabile  che  Ga- 
leno intenda  parlare  dell'opera  sopracitata  .*  De  praep. 
aiit.  prob.  medie. 

6.  Eraclide  è  autore  di  un'opera  Suscrpe?iti,  citata 
da  Galeno  (De  antidot.  Lib.  II.  cap.  i^)  il  quale  ri- 
porta la  ricetta  chiamala  Enneapharmaeos. 

7.  Appartiene  ad  Eraclide  un'opera  di  medicina  mi- 
litare col  titolo  Slratioles.  Galeno  (  De  compos.  medie, 
per  gener.  Lib.  IV.  e.  7  )  dopo  aver  discusse  alcune 
quislioni  intorno  alla  composizione  di  alcuni  medica- 
menti proposti  da  Eraclide  ,  soggiugne  :  quod  etiam 
altero  libro  ,  quem  Stratiotem  ,  hoc  est  milite  in  , 
Jleraclides  inscripsit,  eadem  pharmaca  repeliit ,  eie. 
Quindi  giustamente  Kuhn  dice  doversi  Eraclide  Taren- 
tino  ritenere  come  il  primo  scrittore  di  farmacopea  mi- 
litare del  quale  sia  arrivata  memoria  Gno  a  noi. 

8.  Egualmente  nell'opera  De  compos*  medicavi,  per 
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yen.  (  Lib.  IV.  e.  7  ),  ed  anche  in  allri  trattali  ,  Gale- 
no cita  un'altra  opera  di  farmacologia  da  Eraclide  di- 
retta ad  Antiochide  ;  e  che  doveva  contenere  varii  Li- 
bri :  praelerca  in  Libris  quos  ad  Antiochidem  scripsit 
liorwn  ipsorum  medìcaminwn  meminil  Heraeìides. 

9.  Celio  Aureliano  cita  un'opera  di  Eraclide  col  ti- 
tolo Nicolao,  della  quale  non  si  hanno  indicazioni  suf- 
ficienti,  onde  Kuhn  sospetta  che  faccia  parte  della 
grande  opera  di  medicina  pratica. 

io.  Pregiatissimi  presso  gli  antichi  e  eoa  lode  sono 
citati  da  Galeno  i  Conienti  di  Eraclide  alle  opere  d'ip- 
pocrate,  e  ne' suoi  Conienti  sul  trattato  degli  Umori  lo 
slesso  Galeno  ci  fa  conoscere  che  tutte  le  opere  Ippo- 
cratiche furono  prese  ad  esame  dal  Tarenlino  :  Zeu- 
xis  enim  et  Heraeìides  qui  in  omnia  Hippocratis  ope- 
ra commentario s  conscripserunl  ;  ed  altrove:  Vete- 
res  explanatores  qualuor  sunl  :  duo  qui  in  omnes 
Hippocratis  libros  commentarla  composuerunt,  Zeuxis 
et  Heraeìides  ,  etc.  Sono  dallo  stesso  Galeno  citati  poi 
con  particolarità  i  Conienti  sugli  Aforismi,  (In  Aphor. 
Hip.  Com.  VII.  aph.  64  )  ;  quelli  sugli  Epidemii  (Gal. 
In  Lib.  111.  Hipp.  de  morb.  vulgar.  Comm.  II.  Ae- 
gr.  VII.  et  Vili.);  gli  altri  sul  Libro  degli  umori  (Gal. 
In  lib.  De  humor.  Com.  \.  )  ;  e  quelli  sulle  opera* 
zioni  chirurgiche  (  Gal.  In  Lib.  De  olfic.  Med.  Com- 
ment.). 

11.  Rilevasi  da  Ateneo  (  Deipnos.  II.  cap.  23  e  26) 
che  Eraclide  scrisse  un  libro  intitolato  Simposio  ,  nel 
quale  tratta  del  vitto  per  quanto  riguarda  la  conser- 
vazione della  sanità.  E  comunque  un'  altra  opera  sulla 
buona  qualità  de' cibi  sia  dallo  stesso  Ateneo  attribuita 
ad  un  Eraclide  Siracusano,  pure  molti  credono  che  ap- 
partenga al  Tarentiuo-  Anche  Galeno  (De  compos. 
med.  Lib.  1.  e.  I.)  ricordano  un'opera  di  tal  natura, 
quando  lodando  iVlanlia  soggiugne  .*  cujus  discipulus 
jacius  Heraeìides  Tarentinus  non  solum  in  phar- 
macorum  usu  videtur  imiialus  illwn  ,  sed  eliam  in 
ca  artis  parte,  quae  victus  rationem  docet. 

i2.   Alcuni  trovando  riportati  da  molti    antichi  Au- 
tori e  soprattutto  da  Celso    e  da  Ovibasio    diversi  me- 
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tocfi  chirurgici  adoperali  da  Eraclide  credono    che   sic- 
come scrisse  un'opera  sulla  cura  delle  malattie  interne 
«osi  pure  abbia  dovuto  scriverne  un'altra  sulle  cure  del- 
ie1 malattie  esterne.  Ma  costo: o  non  avevano  posto  mente 
«'iie  quest'opera  è  citala  tesiualmente  da  Galeno  nel  Coni- 
meni.  iy.  de  arlieulis  ,  col   titolo  ;  De  curaliotie  co- 
vimi quae  extrinsecus  sunt ,  facendoci  anche  conosce- 
re che  era  composta  di  quatlro  libri. 

Kuhn  attribuisce  al  Tarentino  il  Libro  intitolalo 
jlpnus  ,  ossia  della  mancala  respirazione  ,  ma  Galeno 
che  !o  cita  nel  Lib.  De  locis  ajfcclis  (  Lib.  VI.  e.  5  ) 
lo  attribuisce  ad  Eraclide  Politico. 

Alcuni  inoltre  sulla  testimonianza  di  Epifanio  Ciprio 
credono  che  Eraclide  avesse  lasciato  un  libro  sulle  pian- 
te. Ria  Kuhn  poggiandosi  sopra  un  passo  di  Diosco- 
ride  nella  introduzione  alle  Materia  medica  cerca  di 
spargere  gravi  dubbii  su  di  questa  opinione.  Ma  in 
favore  di  essa  evvi  un  passo  di  Galeno  (  Obsolet.  Ili p- 
poc.  voc.  explanat.  )  nel  quale  dice  che  fra'  Libri  dai 
quali  Dioscoride  ha  trascritta  la  descrizione  delle  pian- 
te,  delle  erbe  ,  ee.  evvi  fra  gli  altri  quello  di  Eracli- 
de di  Taranto. 

Sprengel  infine  vedendo  citata  frequentemente  il  Ta- 
reutino ne'  Geoponiei  di  Cassiano  Basso  afferma  che 
Eraclide  abbia  scritto  un'opera  importante  siili'  agricola 
tura.  Ma  il  citato  Kuhn  mette  in  dubbio  anche  questa 
opinione  ,  perchè  non  vedendo  citato  il  nome  ma  solo 
indicato  col  titolo  Tarentino  ,  crede  che  vi  sia  stato 
uno  Scrittore  di  nome  e  non  di  patria  Tarentino  ,  di- 
videndo così  l'opinione  di  Niclasio.  Ma  anche  questa  è 
una  pura  supposizione,  non  essendo  neppure  improba- 
bile l'opinione  di  Sprengel  anche  perchè  da  Galeno  ri- 
laviamo quanto  Eraclide  sia  slato  perito  nella  dottrina 
delle  erbe  (De  simpl.  medie,  facult.  Lib.   VI.  §.  r). 

Prineipii  patologici  di  Eraclide.  Pochissime  notizie 
ci  sono  slate  trasmesse  su'  principii  patologici  del  Ta- 
reulirio.  Rilevasi  da  Galeno  e  da  tutti  coloro  che  bau 
ci  ito  Eraclide,  che  mentre  egli  lodava  il  puro  metodo 
sperimentale  non  ricusava  il  soccorso  del  ragionamento» 
Tarlando   della  influenza  de  temperamenti    e  della  co- 
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soluzione  del  corpo  sulla  intelligenza,  narra  Galeno  elio 
i  discepoli  di  Eraclide  affermano  che  il  temperamento 
secco  non  nuoce  all'  acume  della  mente  ,  e  cita  il  se- 
guente pass:)  dello  stesso  Eraclide  :  Splendor  arìdus  , 
animus  sapienìissimus.  —  Galeno  nel  suo  Libro  :  De 
diff'er.  pulsuum  ,  con  là  sua  solita  loquacità  riporta 
ed  esamina  in  contraddizione  di  altre  opinioni  la  descri  • 
zione  del  polso  data  da  Eraclide.*  Tarenlinus  guide  vi 
Ileraclides,  egli  dice,  empirico  descriplionem  dignam 
jaciens  ,  Pulswn  ,  inquii,  motwn  arleriarutn  esse  et 
cordis.  — Celio  Aureliano  parlando  dell'idropisia  ci  fa 
conoscere  che  Eraclide  nel  secondo  libro  dell'  opera  : 
Jnlernarum  curationum,  aveva  chiamato  calasarca  il 
gonfiore  del  corpo  intero  ;  ed  ascile  o  timpanite  la  col- 
lezione di  umore  fra  '1  peritoneo  e  gì'  intestini.  —  Ce- 
lio ci  fa  conoscere  che  Eraclide  distingueva  l'ileo  per  la 
sua  cag'on  prossima  in  quello  dipendente  da  infiam- 
mazione ed  in  quello  derivante  da  infarcimenti  sterco- 
racei degl'intestini,  esoggiugneva  che  se  taluno  scampa 
dalla  passione  iliaca  va  soggetto  alla  dissenteria.  Lo 
stesso  Celio  ci  dica  che  Eraclide  distingueva  il  letargo 
derivante  dall'abbondanza  e  dalla  crasse/za  degli  umjri 
da  quello  eh' è  prodotto  dall'acrimonia  degli  umori  stes- 
si.—  Eraclide  faceva  derivar  la  frenitide  da  Ire  cagioni: 
i.  crudità  degli  umori  ;  a.  pienezza  o  pletora  generale;  3. 
congestione  sanguigna  parziale  alla  lesta  ,  senza  pletora 
generale. —  Nella  pleurilide  ammetteva  una  flussione  san- 
guigna al  petto  ,  ec.  ec. 

P rimi pii  di  terapeutica.  È  questa  la  parte  nella  qua- 
le Eraclide  si  è  maggiormente  distinto,  onde  giustamen- 
te è  riguardato  come  il  fondatore  della  terapeutica  spe- 
rimentale. In  quel  tempo  il  numero  de'  farmaci  era 
cresciuto  all'  infinito  ;  onde  Eraclide  non  proccurò  di 
aumentarlo  ancora  dippiù  :  per  l' opposto  incominciò 
a  rivocare  in  dubbio  le  lante  pretese  vinù  che  loro  si 
attribuivano  ;  e  sottoponendo  i  più  importanti  rimedii  a 
diverse  savie  esper  enze  ,  da  queste  veniva  ad  indurne 
una  esalta  determinazione  della  loro  efficacia  ;  distrug- 
geva un  gran  numero  di  errori  ,  e  gittava  le  basi  di 
una  riforma  più  volle  tentata  ,    ma  non  mai    eseguita  ; 
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e  che  dopo  oltre  venti  secoli  forma  ancora  il  desiderio, 
de' giorni  nostri.  Galeno  (i)  ci  dimostra  quanta  utilità 
avesse  recata  alla  terapeutica  Eraclide,  il  quale  percor- 
reva cosi  buona  strada.  In  ni  un  caso  egli  si  fece  ad  in-, 
dicare  l'uso  di  alcun  rimedio,  ove  prima  non  lo  avesse 
per  mezzo  dell'esperienza  esattamente  e  ripetulamente 
provato/  quindi  non  avventurava  ipotesi  di  sorta  alcuna 
intorno  all'efficienza  de'  medicamenti.  E  tutti  quelli  che 
non  trovava]  efficaci  nelle  iterate  sue  prove  ,  li  vo- 
leva sbanditi  dalla  pratica  per  non  essere  delusi  gl'in- 
fermi nella  fiducia  riposta  ;  e  presceglieva  i  rimedii  di- 
mostrati più  idonei  ed  efficaci. 

Celso  incolpa  Eraclide  di  un  cattivo    me!odo  di  cura 
intorno  la  terzana.    Quominus   etiam    curalìo  probari 
Heraclidis  Tarenlìni  debet,  qui  primis  diebus  ducen- 
domi alvum  ,  deinde  abslmendum  usque  in  septimum 
dt'em  dixit.  Quod  ut  susiinere   aliquis  possit ,    tamen> 
eliam  febrc  liberatus  vix  rejeelionì  valevi  (2).  Ed  in- 
vero se  la  cosa  andasse  cosi  come  la  descrive  Celso,  si 
dovrebbe  riporre  Eraclide  frai  pratici  sistematici  di  quei 
tempi,  i  quali  sottoponevano  la  dieta  a  ce  rie  redole  as- 
solute ,  che  non  poco  si  discostava  no,  dalla    ippocratica 
semplicità.  Nondimeno  si  può  credere  che  Eraclide  po- 
nendo mente  alla  condizione  gastrica,  che  suole  accoin» 
pagnare  i  principii  delle  malattie  acute,    raccomandava 
nella  prima  settimana  la  dieta  per  non    crescere  le  im- 
purità,  ricordandosi  il  precetto  Ippocratico  impura  cor- 
porei quo  magis  nutries  eo  ma(/is  laedes.  E  tanto  più 
mi  confermo  in  questo  sentimento,  perchè  Galeno  (3)  lo 
loda  moltissimo  per  le  prudenti  regole  dietetiche,  che  , 
ad  imitazione  del  suo  maestro,  avea  sapulo  stabilire  nel- 
le sue  opere.  E  certo  in  quei  tempi  esistevano  gravissi- 
mi pregiudizii  nei  medici  ;  ed    eranvi  alcuni    che  cor.-» 
dannavano  inumanamente  alla    sete  i  febbricitanti.  Era-- 
elide  non  osò  di  contrariare  le  voce  della  natura,  e. con* 


(1)  Do  composi,  medie,  per  gcncr.  Lib.  If.  cap.  li.  Lib,  IV.  cap.   7. 

(■>)  ì l»id.  Lib.  111.  cap.   ili. 

(t)  Uè  compos.  medie,  per  gcn.  ì.  II.  cap.  \. 
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cesse  il  ristorò  della    bevanda  per  la    speciosa    ragione 
ctie  quando  l'ammalato  soffre  per  la  bile    o  per  la  cru- 
dità fosse  utile  per  mezzo  delle  bevande  aggiugnere  nuo- 
va materia  a  quella  già  guasta  {i). 

Eraclide  lodava  grandemente  nella  frenitide  la  priva- 
zione della  luce  ,  la  quale  esalta  la  mente,  e  dice  che 
togliendosi  in  tal  modo,  ai  nervi  uno  stimolo  cosi  effi- 
cace >  si  concilia  quella  calma  che    per    tali  infermi  si 
anela.  Tuttavia  questo  precello  somministrò  alimento  a 
molte  controversie  ,  in  quei  tempi  in  cui  si  scendeva  a 
mille  sofisticherie  per  quistionare  sopra    ogni    cosa.  È 
Celio  Aureliano   apertamente  dice  ciie  nel  trattar  della 
frenitide  apprestasi  a  criticare    gli  empirici  ,    parlando 
del  solo  Eraclide  Tarentino  ,  il  quale  come  più  recen- 
te ,  e  come  quello  che  si  e  mostrato  più  ragionevole 
Jra  tutti,  merita  di  essere  distinto.  E  pria    di  tutto  Io 
critica  per  avere  stabilite  diverse  cure   secondo    la  di- 
versità delle  presunte  cagioni  ;  e  soggiugne  essere  pes- 
simo metodo  quello  di  tenere    in  oscurità    i    frenetici-. 
Eraclide  Commenda  il  salasso  ,    e  ripete  ogni  giorno  i 
clistei  ;  e  Celio  riguarda  anche  ciò  come  peccato  ,  ri- 
tenendolo per  metodo  turbolento  che  toglie  il  riposo  , 
la  nutrizione  e  le  forze.  Eraclide    loda    i  fomenti    sul 
capo  ,  e  Celio  li  trova  stimolanti    e  dannosi.    Cosicché 
non  ve  cosa  che  gli  mandi  buona  ,  per  ispirito  di  set- 
ta ,  e  critica  Eraclide  anche  per  aver  insegnato  che  l'u- 
nione de'  medicamenti  di  diversa  natura    formi    talora 
un  composto  di  un'efficacia  speciale  e    propria  ,    e  lo 
deride  perchè  traeva  i  suoi    criterii    spesso    dagli    am- 
maestramenti presentati  spontanei  dalla    natura    o  dal 
caso.  La  quale  austerità  di  critica  ci  lascia  d'altronde 
traspirare  alcune  delle  sensate  opinioni  di  Eraclide,  non 
trovandosi  nella  lunga  critica    di  Celio    altro   di    real- 
mente giusto  che  T  osservazione     che   gli  empirici    in- 
darno invocano   in  loro    favore    l'esperienza,    mentre 
spesso  ammettono  l'esistenza  di  occulte  cagioni. 

Seguitando  Celio  a  criticare    la  terapeutica    ài    Era- 
clide nella  frenitide  ,  spesso  non  si  saprebbe    dire  eli» 


(i)  Gclsus.  De  medicina  Lib.  HI  caj».  6» 
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de'  due  sia  più  lontano  da  quelle  cognizioni  che  il  pro- 
gresso dell'anatomia  patologica  ha  permesso  che  i  me- 
dici presenti  avessero  acquistate.  Nondimeno  non  è 
spregevole  !a  sentenza  di  Eraclide  riguardo  a' narcotici 
ed  agli  eccitanti  che  producono  un  effetto  diverso  se- 
condo che  si  apprestino  a  piccola  dose  o  si  danno  a 
sazietà  ,  portando  in  esempio  il  vino  ,  il  quale  medio- 
criier  dalum  nutribile  oc  salutare  proòàtur  ;  pluri- 
mum  vero  alane  immodice  datum  capilis  gravedinem 
atr/ue  mentis  errorem  facìl.  Così  pure  dell'oppio,  il 
quale  modcratione  accedente  somnos  facile  s  faci  tre- 
mola gratedine.  JNè  dispregevole  è'  l'altra  sentenza  che 
nella  declinazione  del  morbo  la  nutrizione  deb!/  essere 
leggerissima  ,  e  poscia  a  gradi  a  gradi  aumentala.  JNè 
le  cognizioni  acquistate  da'  moderni  trovano  erronea 
l'opinione  di  Eraclide  esservi  una  frénitide  nel  senso 
che  vi  attaccavano  gli  antichi,  che  avveniva  senza  ple- 
tora generale,  e  per  congestone  di  sangue  locale;  nel 
iqual  caso  £i'ova  anche  il  salasso  locale.  Per  il  che  Ce- 
lio lo  incolpa  non  solo  di  peccato  scientifico  ,  ma  lo 
taccia  anche  di  poca  fermezza  negli  stessi  principi!  del- 
l'empirismo. 

Per  dare  un'idea  meno  ristretta  della  dottrina  tera- 
peutica di  Eraclide  sceglieremo  iw  Celio  ,  suo  antesi- 
gnano, poche  altre  notizie.  Dice  Celio  che  la  cura  del 
Cholera  consigliala  da  Eraclide  sia  meno  empirica  che 
Razionalo  ,  consigliando  le  pillole  di  semi  di  giusquia- 
mo e  di  oppio  che  dava  coli' acqua  fredda,  e  consi- 
gliando una  perfetta  astinenza  ne'  primi  giorni,  e  quin- 
di una  moderata  e  cauta  nutrizione.  Nell'ileo  poi, 
adottando  le  opinioni  più  probabili ,  e  distinguendo 
quello  chi.'  dipende  da  infiammazione  5  da  quello  che 
deriva  da  infarcimenti  stercoracei  ,  confida  molto  sui 
purganti.  Nella  pleuri'ide  ammettendo  Eraclide  la  flus- 
sione sanguigna  a!  petto  usava  elisici  e  salassi  ,  pel 
che  lo  critica  Celio  dicendo  conlurbans  corpora  requie 
indigenlia.  Comparsi  gli  sputi  usava  Eraclide  gli  espet- 
toranti ,  e  nella  declinazione  della  malattia  permetteva 
il  vino  a' soggetti  deboli  ,  purché  non  soffrissero  do- 
lor di  capo.  Contro   le  opinioni  de'  suoi  contemporanei 


Eraclide  riguardava  la  peripneumonia  come  analoga 
alla  pleuritide  ,  e  commendava  la  medesima  cura.  iS'-.i- 
l'angina  che  sorprendeva  persone  pieloriche  ,  saiwrì-'* 
nosi ,  usava  il  clisteo  ,  il  salasso  sia  al  braccio  sia  alle 
vene  sublinguali  ,  i  snffomigi  risolventi  diretti  alla  go- 
la ,  i  cataplasmi  ,  e  Je  unzioni  oleose  al  collo  ,  i  gar- 
garismi ed  i  vomitivi.  Nella  cura  delle  emorragie  Era- 
clide consigliava  la  legatura  degli  arti.  Infine  per  con- 
ciliare il  sonno  adoperava  un  catapozio,  del  quale  for- 
mava parie  essenziale  l'oppio,  ed  è  riportato  anche  da 
Celso. 

Farmacologia.  —  Le  lodi  che  Galeno  dà  ad   Eracli- 
de por  le  conos.enze  farmacologiche  ,  e  gli  argomeult 
co'quali   le  conferma  ,   sono  tali  che  debbono  far  riguar- 
dare il  Tarentino  come  lo  scienziato  più  giudizioso  dei - 
l'antichità  per  quésta  parte,  eraclide  diceva  che  non  si 
possano  avere  cognizioni  esatte  in  farmacologia  senzada 
conoscenza  eslesa  e  profonda  de'semplici  ,  onde  Galena 
{  De  simpl.   uiedic.  facuit.  Lib.    VI.   vj.    1  )  criticando   An- 
drea e  Panfilo  ,  i  quali  descrissero  le  figure  delle  erbe 
senza  averle  vedute,  dice  che  Eraclide  paragonava  colo- 
ro che  si  permettevano   di  scrivere  su'rimedii  senza  co- 
noscerli direttamente  e  senza  averli  personalmente  spari- 
mentali  ,  a'pubblici  banditori    che    proclamano    i  segni 
distintivi    di  uno  schiavo  da  loro  non    mai    veduto.  E 
continuando  Galeno  critica   anche    coloro    che    amamt 
piuttosto  apprendere  le  erbe  da'  gramatici  e  dagl'incan- 
tatori ,   anzicchè  da  Dioscoride  ,  da  Nigro  ,  da  Eracli- 
de e  da  Crateva  ,  e  da  altri  innumerevoli ,  qui  in  ar- 
te ipsa  consenueruni.    !n    altro  luogo    { De    componi 
medicavi  per  (/enera  )  Galeno  stesso  chiama    Eraeiid*'  .'- 
Vir  namque  Jido  diynus  est  >  sì  quisquam  aìius,  qui 
sola  experimeniis  suis  probaia   commemorai  ;    ed  al- 
trove dice  che  l'opera  di  Eraclide    debba    leggersi    in 
preferenza  da  chiunque    voglia    istruirsi    sul    anodo  di 
preparare  i   rimedii ,  e  di  sperimentarne  gli  efielfi.  il 
fine  Galeno  stesso  (De  comp,  medie,    per    gericr.  Li; 
il.  cap.  5)  in  questo  modo  propone  il  suo  scopo.   . 
/Ila  quae  a   clarissinris    medicis    propicr    opli.'.norw; 
tnctlicamiìium  coynitionem  experimenfis  proba/4  si» '  .•' 
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Phurnerabo.  Primum  sane  Mantide,  alane  ejus  disci- 
pali  Tarenlini  fleraclides  sectaloris,  permulta  phar- 
maca  ,  auae  subsequentibus  annis  per  experienliam 
probantes  dixlinserunt,  et  praestantissima  eorum  ipsi 
duo  literis  mandarunt  ;  quae  vero  minus  ejfìcaeiaù 
habere  videbaniur  omiscrunl. 

E  di  fatti  tutte  le  ricette  che  Sono  riportale  da  bit 
gran  numero  di  Autori  posteriori  ad  Eraclide  ,  si  di- 
stinguono perchè  composte  da  piccol  numero  di  farma- 
chi ,  fra'quali  ve  n'è  sempre  uno  di  conosciuta  effica- 
cia ,  e  che  *ne  costituisce  il  cardine  principale.  Prova 
evidente  della  grande  differenza  che  passa  fra  il  buon 
senso  ed  il  criterio  pratico  del  larentino  ,  e  la  cieca 
superstizione  di  altri  contemporanei ■.  Egli  fu  uno  de'pri- 
mi  ad  adoperare  l'oppio ,  la  cicuta  ed  il  giusquiamo  * 
e  soprattutto  si  occupò  a  rendere  comune  l'uso  dell'op- 
pio ,  del  quale  proclamava  l'efficacia  calmante  Dell'  in- 
sonnio  ,  nella  tosse,  nello  spasmo  e  ne'dolori» 

Galeno  e  quello  che  riferisce  il  maggior  numero  di 
ricette  rilevandole  dalle  due  opere  farmacologiche  di 
Eraclide  ,  l'una  diretta  ad  Antiochide  ,  Y  altra  ad  Asti- 
damante.  Celso  ne  riferisce  moltissime,  imperocché  mol- 
te delle  quali  non  riferisce  l'Autore  rileviamo  da1  passi  di 
Galeno  che  appartengono  al  Tnrenlinó  ,  come  fra  Itì 
altre  il  linimento  chiamato  andronio,  e  le  composizioni 
chiamale  antere  che  adopcravansi  nelle  ulcere  della 
bocca.  Nelle  formolo  riportate  da  Galeno  vi  son  molti 
unguenti  per  le  piaghe  e  per  le  ulcere  j  ne'  quali  pre- 
dominano le  preparazioni  metalliche.  In  una  di  queste 
Eraclide  indica  il  modo  di  formare  il  cerato  con  4° 
danari  di  cera  e  con  tre  emine  di  olio  :  il  che  prova 
che  il  ceralo  semplice  non  appartenga  a  Galeno  ,  del 
quale  tuttavia  porta  il  nome.  Leggonsi  nello  slesso  Ga- 
leno molli  gargarismi  proposti  per  I'  angina  tonsillare  , 
composti  di  una  sola  sostanza  astringente  col  melo  , 
consigliando  di  gargarizzare  subito  dopo  il  decotto  di 
lenti  per  diminuire  l'irritazione.  Egli  il  primo  descrisse 
l'empiaslro  nero  d' Icesio  che  commendò  come  utile  nel- 
le ferite,  nello  morsicature,  nel  risolvere  le  durezze  dei 
capezzoli ,  ed  i  condilomi  dell'ano.  JNel  libro    De  antì- 
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dolis  di  Galeno  leggonsi  lo  formolo  di  E  rad  idei  por  lo 
forito  avvelenato,  pel  morso  de*  falangii  o  de' serpenti, 
o  por  ìe  convulsioni  isteriche  ,  non  elio  vi  si  trova  de- 
scritto ,  1'  Enneapharmacos  ,  ossia  composto  di  novo 
droghe.  Galeno  riporta  altresì  lo  ricette  per  le  afte  del- 
la bocca  ;  gli  unguenti  arsenicali  adoperati  per  le  pia- 
ghe corrodenti;  la  polvere  composta  di  corteccia  di  Me- 
tagrauato  ,  di  allume  ,  e  di  calcitidc  che  spargeva  so- 
pra un  Hocco  di  lana  ed  introduceva  nelle  narici  nelle 
profuse  epistassi.  Nello  slesso  Galeno  leggonsi  i  rimedii 
litonlritlici  ,  ed  in  Alessandro  di  Tralles  si  legge  un 
antidoto  contro  la  podagra,  che  chiama  Antitoduni  Ile- 
raclidis  philosophi  in  mullis  valile  probalum,  che  pro- 
babilmente appartiene  ad  Eraclide  Tarentino. 

Chirurgia.  Rileviamo  dal  Gelso   da  Oribasio    e  dallo 
slesso  Galeno  che  Eraclide  sia  stalo  uno  de'  più  distinti 
chirurgi  de'  tempi  suoi  ,    e  che  non  siesi  contentato  di 
eseguire  le  pratiche  comuni  ,   ma  che  abbia  proecurato 
di   migliorarle  e  d'introdurre  nuovi  metodi.  E  pure  non 
abbiamo  altre  notizie   se  non    quelle    ristrettissime  che 
sono  stala  riportate  per  criticarlo.    Celso    p  ù    volle    lo 
cila  (Lib.  111.  cap.  6)  per  dimostrare  la  sua  destrezza 
e'1  suo  ingegno  positivo  ;  e  parlando    della    lussazione 
del  femore  ,  e  delle  difficoltà  per  ottenere  la  slabile  ri- 
duzione ,   mentre  ricorda  le  ingegnose    macchine    ado- 
perate da  vani  distinti  pratici  ,  fra'quali   Eraclide;  d'al- 
tronde per  mostrare  insussistente  f  opinione    di  coloro 
che  credono  sempre  rinnovarsi  la  lussazione  ,    soggiu- 
gne  :  Sed  Ilippocraies  ,  et  Diocles  ,    et  Philolirnus  , 
et  Niieus  ,  et  lleraclides   Tarenlinus,  clari ' adtnodum 
authores  ,  ex  toto  se   restituisse    memoriae    prodide- 
runt.  Lo  stesso  Celso  ricorda  in  altro  luogo  il   metodo 
di  Eraclide  per  la  cura  dell'  anchiloblefaro    con  queste 
parole  :  Ubi  albo  ipsius  oculi  palpebra  iuhaesit,  ile- 
raclides   Tarentinus    auctor    est  ,    aduerso   scalpello 
subsecare  magna  cum  moderalione,  ut  neque  ex  oca- 
Io  ,  neque  ex  palpebra  quicquam  abscindalur  :   tic  st 
necesse  est  ex  palpebra  polius.   Eraclide    dopa    l' ope- 
razione raccomandava    al    malato    di    rivolgere    spesso 
l'occhio  onde  prevenire  la  forni  azione    di    nuova    ado- 
ro///. /  |5 
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ronza";  e  proscriveva  J'  impiego  di  collirii  detersivi.  Da 
molli  ompiaslri  agglutinativi  riportali  da  Galeno,  e  che 
Eraclide  adoperava  per  incollare  le  ciglia  alla  faccia 
esterna  delle  palpebre  rileviamo  clie  egli  usava  questo 
metodo  per  rimed  are  alla  trichiasi.  Da  Celio  Aureliano 
sappiamo  che  il  chirurgo  di  Taranto  parlando  di  cure 
odontalgiche  riferisce  molli  esempii  della  sua  pratica  , 
co'quali  prova  che  alcuni  individui  erano  morti  in  se- 
guito delia  improvvida  estrazione  del  dente.  Lo  stesso 
Celio  ci  la  conoscere  che  Eraclide  aveva  posto  mente 
a' casi  ne' quali  gl'intestini  distesi  ,  respinto  il  perito- 
neo ,  apparivano  sotto  la  cute.  Infine  da  Galeno  tro- 
viamo i utte  le  formole  per  la  malattie  esterne  ,  fra  le 
quali  anche  quelle  di  diversi  calerelici  per  reprime- 
re le  carni  bavose  che  si  elevano  sulle  ulceri  degli  o- 
recchi. 

Erudizione i  critica  e  letteratura  medica.  Se  ponesi 
mente  alla  varietà  delle  opere  scritte  da  Eraclide  ,  e 
soprattutto  alla  loro  importanza  e  dottrina  sarà  agevo- 
le riconoscere  in  lui  una  compiuta  educazione  scienti- 
fica ,  quale  non  trovasi  negli  altri  Empirici.  Frequenti 
testimonianze  di  Galeno  e  di  Eroziano  fan  conoscere 
essere  egli  stato  uno  de1  più  dotti  conieu latori  delle 
opere  d'  lppocrate  ,  non  con  lo  spirito  i\[  opposizione 
degli  altri  Krofilei  ,  ma  con  senno  e  con  dottrina  ,  e 
spesso  sostenendo  severe  critiche  per  meglio  interpe- 
trare  il  senso  delle  sentenze  Ippocratiche.  Galeno  loda 
la  diligenza  posla  da  Erofìlo  itcVomcnti  degli  Aforismi; 
in  quelli  degli  Epidemii  ;  noli'  altro  dell'  otiicina  del 
medico  ;  nella  spiegazione  de'  caratteri  che  Mnemone 
Panfilio  interpose  al  terzo  libro  de^li  Epidemii;  ed  in- 
fine nell*  esporre  la  interpetrazione  delle  voci  oscure  o 
antiquate,  le  quali  s' incontrano  nelle  opere  d' lppocra- 
te. E  quest'ultimo  lavoro  pare  che  non  abbia  incontra- 
la l'approvazione  degli  altri  Empirici  ,  mentre  rilevasi 
da  Eroziano  che  Apollonio  Cizzio  e  Glaucia  con  opere 
voluminose  cercarono  di  scoprire  gli  errori  di  Eracli- 
de. INè  Eraclide  ,  dalle  poche  notizie  che  ne  abbiamo., 
apparisce  aver  fatto  eomenti  da  gramatico  ,  ma  da  mo- 
dico che  spesso  usava  del  criterio    della    propria  espe- 
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rienza.  (Nella  stessa  interpolazione  de' segni  posti  alla 
storia  di  un  fanciullo  morto  al  settimo  giorno  riferita 
nel  3."  degli  Epidemii  ,  Eraclide  ragiona  giudiziosa- 
mente sulla  successione  de'  fenomeni  morbosi  e  sulla 
loro  importanza. 

Da  ultimo  i  brevi  frammenti  che  Ateneo  ci  ha  con- 
servato del  Simposio  ,  o  Convitto  ,  fan  chiara  testimo- 
nianza della  svariala  dottrina  ,  del  gusto  letterario  ,  e 
della  estesa  erudizione  di  cui  era  fornito  il  medico  di 
Taranto. 

Quindi  giustamente  Schulze    lo  chiami  nobilìssimus 
veterum  empiricorum  et  sine    controversia    doctissi- 
?)ius  pariler  ac  optimus  ;  Hecker    lo  chiama  orgoglio 
ed  ornamento  della  scuola  ,    e    medico    fornito    di   va- 
stissima erudizione,  che  riuscì  di  gran  lustro    per  1'  a- 
vanzameulo  della  scienza  sperimentale.   Giustamente  di- 
ce inoltre   €  che  le  cure  prodigate  da  Eraclide  alle  va- 
rie branche  della  scienza  ,  la  sua  attività    ed    i  molti- 
plici  di  lui  esperimenti    meritano    per    parte    nostra  di 
essere  giudicati  in  onor    della    sua    riputazione.*    come 
merita  di  essere  ricordata  la  delicatezza    del    suo  carat- 
tere ,  che  seppe  conservare    immune  il  suo  nome  della 
taccia  di  bassa  mania  di  con  lese  ,  che  brulla  di  soven- 
te la  turba  degli  empirici  ;     ma    della   quale    i    medici 
realmente  distinti    furon    cauti    ognora    che    non    fosse 
macchiala  la  loro  fama.   Argomento    più  saldo   di   lode» 
vole  coltura  del  suo  spirilo,  non  estraneo    in    ogni  ge- 
nere dello  scibile  più  svarialo  ,    a    noi    lo    somministra 
Y  indice  de'  suoi  innumerevoli  scritti,  i  quali  per  nostra 
sventura  andarono  smarriti.   .   .  Lo    siile    de'  frammenti 
che  possediamo  ci  autorizza  a  vieppiù  condolerci  che  le 
opere   di  questo  valentuomo  ci  sicno  pervenute    in  con* 
dizione  tanto  difettosa*  (i). 


(»)  Storia  filosof.  cìelk  modicia.  Tom.  L  pag,  3oS, 
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C  A  P.     IL 

MEDICINA    EMPIRICA    ROMANA. 

Il  campo  delle    socielà    culle  ,    almeno    conosciute  a 
que'lempi  ,  si  stringeva  intorno  alcuni  punti  del  bacino 
del  mediterraneo  ,  ed  appena  se  ne  dilungava    per  po- 
chi raggi.   11  rimanente  del  vecchio  mondo    era    o  bar- 
baro o  ignoto.  Questo  campo  aveva  per  suoi  estremi  con- 
fini ad  occidente  la  Gallia  ,  a  settentrione    l' Jllirio  ,  la 
Pannonia  ,  la  Seizia  ,  ad  oriente  la  Persia  ,    al    mezzo- 
giorno l'Etiopia  ;  ed  era  rappresentato  da  due  popoli,  e 
delle  tribù  che   ne  dipendevano:    /la/i,    e  Giteci,  en- 
trambi di  una  razza,  sorgenti  dal  medesimo  stipite,  con 
mille  punti  di  contatto  nella  religione  ,  e  negli    usi  do- 
mestici e  civili.   Gl'Itali  in  quel  tempo    già    erano  slati 
assorbiti  da  Roma  ,  che  rappresentava    il  senno   civile  , 
economo  del   tempo  e    de*  mezzi ,    autorevole    e  severo, 
spregiatore  delle  arti   frivole,    tenace   ne' proposili  ,  su- 
perbo nel  comando  ,  destro  uell'  impero.   I  Greci    divisi 
in  reggimenti  popolari  ed  in  altri    retti    a    monarchia  , 
minacciati  dalla  Per.  ia  all'  oriente  ,  da'Romani  all'  occi- 
dente ,  esposti  alle  arti  de'Macedoni ,   che    vo'evano  col 
lustro  della  gloria  imporre  loro  le  catene   de  la  schiavi- 
tù ,  giojosi  e  leggieri  ,  con  lenti  delle  loro  arti    e    della 
loro  filosofia  ,    occupali    nelle    dispute  ,    ne'  giuochi  ,  e 
negli  spellatoli,  erano  inebbri.iti  dalla  poesia  e  dalla  cul- 
tura delle  lettere.  I  primi  miravano    a  stabilire    la  loro 
preponderanza  ,  ad  estendere  il  loro  dominio,  a  cresce- 
re le  loro  ricchezze, — i  secondi    volevano    il    primato 
del  sapere,  la  gloria  della  civiltà  :  così  che  quelli  rap- 
presentavano la  potenza  con  la  saviezza  ,  questi  la  leg- 
giadria delle  lettere  ,    il    buon    gusto    dell'  estetica  ,  il 
vanto  del  sapere.  E  nella  guerra  che  si  ruppe  fra'due 
popoli  avvenne  quel  che  era  Tacile  precedere,  cioè  che 
i  Romani  avrebbero  conquistata  la  (ìrecia     con    le  ar- 
mi, ma  essi  sarebbero  stati    soggiogali    dalla    filosofia 
e  dalla  cultura  de'popoli  vinti  ,    ed  avrebbero  perduto 
col  tempo  la  lo-'*  o;,:  •'*->--' It-'i  e  la  loco  forza. 


intatti  fino  a  circa  duo  secali  innanzi  Crìsio  «u^u  pos- 
sedeva una  speciale  cultura,  ma  non  formava  delle  scien- 
ze la  maggiore  sua  cura.  Tutta  occupala  per  le  sue  guerre 
e  per  le  sue  conquiste,  a  poco  a  poco  debellava  i  diver- 
si popoli  itali,  chi  distruggendo  ,  chi  allegando  a  se,  chi 
stringendo  col  laccio  indorato  dal  titolo  di  municipio,  e 
chi  spogliando  della  metà  delle  possessioni  per  cederla 
a  nuovi  coloni.  Un  lungo  periodo  di  questa  invasione 
cittadina  distruggeva  o  immutava  i  prischi  ordini  e  la 
vetusta  civiltà  ,  nello  stesso  modo  che  fecero  dipoi  i  bar- 
bari estrani.  Vinto  Pirro  Re  di  Epiro,  Roma  annulla  ogni 
greca  influenzi;  combatte  con  diversa  fortuna  co'  Carta- 
ginesi ,  e  gli  scaccia  pria  dalla  Sicilia  e  dalla  Sardegna, 
indi  ,  dopo  aver  sofferto  non  lievi  perdite  se  ne  rifa,  e 
debella  e  conquista  il  più  forte  impero  dell'Africa-  Due 
secoli  innanzi  Cristo  fa  sentire  la  forza  delle  sue  armi 
ai  greci  Macedoni  ,  e  vince  Filippo  il  Macedone  ,  e  fa 
prigioniero  Perseo  ,  vince  Antioco  ij  Grande  ;  investe  il 
regno  di  Pergamo  finché  Attalo  III  la  istituisce  erede 
di  quei  dominii  ;  imprende  la  tutela  di  Tolomeo'  Epifa- 
ne  ,  ed  in  vario  modo  tiene  in  soggezione  l'Egitto;  con 
vario  destino  combatte  con  Mitridate  nel  Ponto  ,  finché 
ora  con  le  irmi  ,  ora  profittando  delle  discordie  ,  ora 
promettendo  un  protettorato  che  diviene  dominio,  s'im. 
possessa  della  Grecia  ,  dell'Asia  minore,  dell'Egitto,  del- 
ia costa  settentrionale  dell'Africa  ,  di  tutta  la  parte  ac- 
cessibile dell'Europa  ,  e  volge  le  spoglie  dei  vinti  alla 
costruzione  di  superbi  monumenti,  al  lusso  ,  alla  lasci- 
via ,  alla  corruzione  dei  patrizi!. 

La  tranquillità  è  distrulla  nella  Grecia,  nell'Egitto  e 
noli  Asia  ;  e  la  gara  di  quei  potentati  dovette  rivolgersi 
alla  ricerca  dei  modi  onde  sostenersi  contro  le  armi  di. 
Roma.  Andavan  cosi  decadendo  le  scuole  principali  di 
Alessandria  e  di  Pergamo  ,  non  che  quelle  secondarie 
di  Smirne,  di  Laodieea  e  di  altre  città;  e  Roma  a  poco 
a  poco  diveniva  il  centro  di  ogni  movimento  scientifico 
allorché  la  repubblica  conquistatrice  avvilita  dai  vizi i 
dei  suoi  generali  e  dei  suoi  magistrati,  era  distrulla  da- 
gVinlrighi  degli  ambiziosi. 

Ecco  Roma  ,  ed  il  fato  del  suo  potere  e  dclh  sua  cu!- 
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tara.  Quella  parie  d'italici  quindi  che  fu  prima  di  (ulte 
sotto  il  suo  dominio  perdeva  le  antiche  inslituzioni  e 
l'antica  coltura:  e  tardi  acquistava  la  novella  civiltà.  So- 
lo quando  l'aquila  vittoriosa  volgeva  le  ale  all'oriente, 
e  vi  spiegava  il  dominio  ,  le  lettere  e  le  scienze  ritor- 
navano nell'antica  loro  sede  :  ma  vi  ritornavano  con 
veste  straniera,  con  cosiumi  stranieri ,  con  la  mollezza 
straniera;  le  quali  cose  se  erano  belle  ed  originali  nel- 
la Grecia  ,  divennero  mezzo  di  corruzione  di  un  altro 
popolo  ,  la  cui  civiltà  aveva  altra  direzione  e  si  svilup- 
pava con  altro  tipo.  Anche  nella  stessa  Grecia  a  que' 
tempi  la  cultura  scientifica  sublimata  fino  all'elevatezza 
di  Platone,  alla  morale  di  Socrate,  alla  dottrina  di  A- 
ristatile  erano  cominciale  a  degenerare  in  sottigliezze  e 
sofismi.  Fu  allora  che  i  Romani  entrarono  in  relazio- 
ni più  intime  co'  Greci  ,  e  poi  ne  divennero  i  signori. 
Fin  da  quel  tempo  la  cultura  cilena  divenne  popolare 
in  Italia;  ma  non  fu  quello  il  momento  della  sua  pri- 
ma introduzione.  Bisogna  convenire  con  Tiraboschi  die 
Roma  non  ebbe  i  primi  germi  della  cultura  ellenica  di- 
rettamente dalla  Grecia  continentale  ;  ma  1'  ebbe  bensì 
da  quella  parte  d'Italia  che  aveva  cosi  potentemente 
contribuito  alla  stessa  cultura  greca  ,  vale  a  dire  dalla 
Brnzia  ,  dalla  Lucania  e  dalla  Sicilia.  Roma  avea  con- 
giunte al  suo  stato  guerriero  ed  agricolo  anche  le  scien« 
ze  e  le  lettere  verso  il  quinto  secolo  della  sua  fonda- 
zione,  ed  aveva  ereditati  tufi*  i  germi  della  cultura  la- 
lina,  dopo  che  nel  4-7^  ebbe  soggettati  interamente  gli 
Etruschi,  e  poscia  vi  congiunse  anche  la  cultura  Italo-gic- 
ca  quando  nel  k$j  soggettò  la  Magna  Grecia  ,  e  nel 
5/2  la  Sicilia.  Da  queste  regioni  passarono  in  Roma  le 
arti,  le  lettere  e  le  scienze.  E  di  fatti  i  primi  cultori  del- 
le lettere  in  Roma  furono  tutti  Italioti,  come  Livio  An- 
dronico, Nevio,  Ennio,  Pacuvio,  ec.  Ne  parimente  de- 
ve credersi  che  i  Romani  fossero  stali  barbari  intera- 
mente, come  si  sono  descritti  da  alcuni  :  Eglino  ad  un 
naturale  buon  senso  ,  e  ad  una  assennatezza  eh'  è  pas- 
sata in  proverbio  ,  congiugnevano  un  ardimento  senza 
pari,  ed  un  trasporto  per  le  opere  stupende.  1  Romani 
si  distinguevano  dai  Givci,  perchè  questi  erano  gentili, 
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quelli  grandi;  questi  si  volgevano  al  bello,  quelli  al  rae- 
javiglioso;  questi  imitavano  la  natura,  quelli  la  emula- 
vano.. «  Grandi  nelle  produzioni  originali  del  loro  in- 
gegno ,  dice  il  Cavriani  ,  più  grandi  nella  imitazio- 
ne; poiché  superali  i  loro  archetipi  seppero  ad  essi  con- 
tendere la  gloria  del  primato  ,  noi  vedremo  i  Modani 
meritamente  celebrati  come  il  primo  e  più  meraviglioso 
popolo  della  terra,  l'onore  dell'uman  ^aneve,  e  lo  splen- 
dore perpetuo  ed  invidiato  di  questa  nostra    Italia,   i 

Vi  fu  dò  tempo  di  guerra  spiegata  da'  vecchi  roma- 
si  avverso  le  dottrine  greche  ,  le  quali  erano  sostenute 
«Lilia  gioventù- e  da  alcuni  amatori  delle  novità  e  de'modi. 
stranieri.  Siffatto  avvenimento  ha  fatto  riguardare  i  Ro- 
mani come  inculti  e  fieri  ,  solo  amanti  della  guerra  e 
dell' agricoltura  ,  conservatori  severi  de' loro  usi,  delle 
loro  credenze,  delle  loro  leggi.  Ma  pare  che  la  quslio- 
ne  non  siesi  mai  posta  sulle  vere  basi;  vale  a  dire  nel 
vedere  se  i  Uomini  mancarono  assolutamente  di  coltu- 
ra scientifica  e  civile,  ovvero  ne  avevano  una  tutta  pro- 
pria e  diversa  da  quella  de' Greci.  Se  ciò  fosse  stato  , 
rimarrebbe  solo  a  conoscere  quale  delle  due  civiltà  fos- 
se più  innoltrafo,  più  nobile  ,  più  utile.  È  fuor:  dubbio 
che  la  gioventù  romana  del  ceto  de' nobili  e  de' cava- 
lieri, a' quali  erano  riserbate  le  pubbliche  magistrature, 
la  custodia  delle  leggi  ,  e  la  direzione  della  cosa  pub 
blicà,  veniva  educata  diligentemente  ad  una  sapienza 
pratica  e  positiva  ,  che  concorse  alla  grandezza  della 
patria.  Addestrati  nelle  armi  e  nella  palestra,  essi  stu- 
diavano le  leggi  del  loro  paese  ,  ne  apprendevano  con 
cura  il  linguaggio  ,  ne  imparavano  la  storia,  meditava- 
no sulle  condizioni  economiebe,  su'  rapporti  internazio- 
nali ,  su'  mezzi  da  crescere  la  prosperità  del  popolo.  I 
misteri  della  religione  ,  le  tradizioni  nazionali  ,  l'archi- 
tettura militare  e  civile,  formavano  soggetti  importantis- 
simi del  loro  studio,  delle  loro  meditazioni  ,  delle  loro 
cure.  I  precetti  filosofici  erano  tradizionali  ;  più  reali 
che  speculativi  ;  più  morali  e  pratici  ,  che  astratti  ed 
ascetici.  Il  teatro  era  rozzo  sulle  prime  ,  perchè  il  po^ 
polo  era  troppo  preoccupato  da  cure  importatili.  Vi  fu 
la  poesia .,  ma  destinata  a  cantare  gli  usi  de  popoli,  le 
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loro  vittorie  e  le  loro  tradizioni  ,  il  loro  dolore  nella 
morie  de' cari  ,  la  loro  gioja  ne'  matrimoni!  e  presso  la 
culla  de'  neonali,  parlante  più  al  cuore  che  alla  imma- 
ginazione. Vi  fu  la  letteratura  ;  ma  sdegnosa  di  com- 
parir troppo  molle  presso  un  popolo  che  si  educava  a 
maschi  concetti,  e  ad  esempii  di  sorprendente  severità. 
Era  questa  una  cultura  speciale  destinata  ad  alimenta- 
re l'indole  speciale  di  un  popolo  che  non  conosceva  né 
•villa  ne  mollezza.  Non  poteva  quindi  apprezzare  le  gra- 
zie della  cultura  greca  ,  che  supponeva  abitudini  ,  co- 
stumi ,  usi  ,  indole,  affezioni  più  sensuali ,  più  leggiere, 
più  gaje*  E  quando  questa  cultura  vi  penetrò  il  popolo 
era  già  modificato  ,  ed  il  l'alto  mostrò  quanto  ragione- 
vole era  l'avversione  del  Censore  per  la  filosofia  e  per 
la  letteratura  greca.  I  Romani  avevano  già  immolala 
una  coltura  propria,  giovine  e  vigorosa,  che  procede- 
va verso  la  maschia  virilità  ,  ad  una  cultura  straniera 
che  cominciava  a  declinare  ,  e  da  originali  felici  diven- 
nero copia  ed  imitatori.  Le  ricchezze  de'  popoli  vinti 
resero  i  severi  Quiriti  solleciti  di  ogni  speeie  di  diletto, 
ed  amarano  il  lusso,  e  le  mollezze,  e  con  esse  ogni 
specie  di  allettamento,  e  l'ozio  proccurato  dall'agio  era 
rivolto  allo  studio  delle  arti,  alla  cultura  della  poesia, 
alle  vanità  accademiche  ,  alle  svariale  impressioni  dei 
pubblici  spettacoli  ;  e  sursero  circi  e  teatri  dove  un 
giorno  tuonava  \a.  voce  del  tribuno,  e  dove  il  pruden- 
te consiglio  del  Senaiore  aveva  deciso  le  sorti  delle  na- 
zioni ;  e  bisognò  andare  a  svegliare  da' sonni  lascivi 
di  Tivoli  o  di  Uaja  que'  Consoli  e  que'  Generali ,  che 
un  tempo  si  andavano  a  cercare  ne'  cainpi  presso  al 
solco  bagnato  da'loro  sudori. 

In  questo  spazio  di  tempo  la  medicina  ebbe  anche 
le  sue  vicende  ,  e  senti  anch'essa  la  influenza  della 
nuova  direzione  che  prendevano  gli  spiriti  per  la  in- 
lluenza  greca.  Essa  nondimeno  percorreva  in  Roma 
assai  più  tardi  dell'oriente  i  suoi  periodi;  ed  era  roz- 
zamente empirica  ne!  senso  dei  Pitagorici  quando  al- 
trove crasi  spinta  assai  innanzi  nel  progresso  ,  ed  ol- 
tre due  secoli  dopo  che  questo  progresso  era  comin- 
cialo essa  priucipiò  a  gustare  i  frutti  degli  sforzi,  che 
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la  medicina  avea  fallo  in  Alessandria  ed  in  Pergamo. 
Si  ò  fallo  precedentemente  conoscere  qnal  era  il  mi- 
Io  Romano  riguardo  alle  medicina.  Non  solo  nei  primi 
secoli  di  Roma,  ma  anche  ai  (empi  assai  bassi  ,  dor- 
mivano gl'infermi  nei  Templi  di  Ésculapio  e  d'Iside 
per  ottenere  i  mistici  sogni.  Ricordano  quest'  uso  Cice- 
rone, Slrabone,  Petronio  ,  lo  stesso  Galeno  (i),  e  molti 
altri.  Plauto  allude  anche  a  ciò  con  questi  versi  (2)  : 

Ideo  fit ,  qui  ìiic  leno  aegrolus  incubai 
In  Aesculapii  /ano 

Svetonio  (3)  ci  fa  anche  conoscere,  allorché  parla  di 
Tiberio  ,  che  presso  i  Romani  portavansi  gli  ammalati 
nei  portici  pubblici,  per  far  loro  apprendere  da  coloro 
che  passavano  alcun  rimedio  per  risanarsi.  A  ciò  allu- 
de lo  slesso  Plutarco,  allorché  dice:  Prisci  aegroios 
suos  in  publico  ponebant ,  ut  praelereuniium  quic>is> 
si  quid  tei  ipso  eodem  morbo  coi\flictalusì  vel  sùni- 
liler  iaboTanti  opitulatus  medelae  nossel ,  id  aegro- 
tanti  significar  et. 

Molle  erano  inoltre  le  superstizioni  ,  a  cui  era  attac- 
cato il  volgo  presso  i  Romani  (  come  lo  era  anche  il 
popolo  greco)  e  tutte  derivanti  dal  loro  cullo.  Fino  al 
cadere  della  Repubblica  ,  e  sotto  i  primi  Imperatori  si 
cavavano  le  sorti  ;  e  Svetonio  ,  Stazio  ,  Silio  Italico  , 
Marziale  ,  Properzio  ed  altri  ricordano  i  sortilegii  ese- 
guiti in  Preneste  ,  ed  in  Abano  ,  e  dei  quali  si  è  par- 
lato (pag.  4.7).  Diceva  a  lai  proposito  Lampridio,  par- 
lando di  Alessandro  Severo:  huic  sors  in  Tempio  Prae~ 
nestinae  talis  extilit  ,  cnm  UH  Heliogabaius  insidia 
retur.  Dei  sortilegi  di  Anzio  fanno  parola  Orazio,  Mar- 
ziale e  Svetonio.  E  molti  e  strani  erano  i  mezzi  da  ca- 
vare le  sorti  ,  ossia  anguria  captare  ,  e  Petronio  par- 
la anche  di  quelle  che  si  cavano  dalle  avellane:  Aoel- 


(1)  De  curat.  per  sangu.  mìs.  e.  23. 

(2)  Curculion.  Act.  I    Sceu.  1. 

(3)  Cap.  XI. 
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lanas  nuees  cum  precatione  mersit  in  vinum,  et  si  ve 
in  summum  redierant,  si  ve  subsederant,  ex  ha  e  cori' 
yecluram  docebat  (/).  Marciano  Capella  nomina  i  Fan* 
ni,  i  Fatuilii ,  le  Faune,  le  Fatuelle  ,  i  Fonti ,  e  le 
Fate,  i  quali  erano  lo  slesso  dei  Maghi  Persiani  -,  dei 
Caldei  e  Gazareni  nell'Assiria  ,  e  dei  Druidi  nelle  Gal- 
lie.  Virgilio  anche  ricorda  Gracida  Fauni  .  .  .  Fati- 
dici Genilorìs  adii.  Stazio  nomina  questi  Vati  linieali, 
inf ululi ',  laureati»  villali  ;  e  Giulio  Sirmico  e  Plauto 
descrivono  le  loro  orrende  vesli  ed  incullo  ,  la  lunga 
barba  ,  e  la  sordida  capellatura. 

I!  volgo  presso  i  Romani  non  solo  estraeva  le  sorti 
e  credeva  agli  Auguri  (2),  ma  altresì  prendeva  i  suoi 
presagi  dai  più  lievi  accidenti.  E  quest'uso  era  comune 
in  tutta  l'antichità,  poiché  vien  ricordato  nei  libri  Ip- 
pocratici. Catullo  (  Epist.  5a }  rammenta  alcune  sor- 
genti di  presagi  : 

Lingua  sed  lorpet,  tenuis  suo  artus 
Fiamma  dimanat ,  sonila  suapie 
Tintinnani  aures. 

L'incontro  di  un  animale  ,  il  volo  di  un  uecelfo  ? 
la  caduta  di  un  oggetto  ,  e  qualunque  lieve  incidente 
dava  loro  un  presagio.  Plinio  racconta  quello  che  pren- 
devasi  dallo  starnuto/  Cur  sfarnutameniis  salulaniur? 
Quod  etiam  Tiberium  Caesarem  ,  tristissimum ,  ut 
constai  ,  hominum,  in  vehiculo  exegisse  ir  aduni. 

Lo  stesso  volgo  presso  gli  antichi  credeva  anche  al  fa- 
scino,  vale  a  dire  slimava  possibile  che  gli  uomini  mal- 
vagi coll'aspetlo  invidioso  e  maligno,  e  con  lo  sguar- 
do potessero  nuocere,  soprattutto  ai  fanciulli.  Quindi 
usava  à\  sospendere  al  collo  alcuni  oggetti  derisorii  ;  e 
Varrone  dice  "    Pueris  turpicula   res   in  collo    c/uae* 


(1)  Bullenger.  De  sorlibus  nt-l  TIios.  Rotn.  Antìq.  di  Grevio. 

(•2)  Può  leggersi  la  dotta  dissertazione  di  Agostino  Nilo  de  Auguriti, 
ove  non  solo  si  trovano  descritti  le  varie  superstizioni  dei  Romani  ,  ma 
auclij  la   filosofica  e  religiosa  confutazione  di  esse. 
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dam  suspcndilur,  ne  quid  obsit  borine  scaevae  eciusa. 
Plinio  stesso  c'indica  gli  usi  dei  suoi  tempi  por  evitare 
il  fascino  ,  ricorrendosi  in  lotta  la  Italia  al  phallo  ,  o 
segni  priapoi  ,  i  quali  corrompe  vano  ,  per  cosi  dire  , 
Io  sguardo,  e  svegliando  altri   pensieri,  allontanavano 
l'intenzione  cattiva:  ani  ne  quìs  mal  US  invàdere  pos- 
si/, al  dir  di  Catullo.  Anche   Virgilio    mostrò    parteci- 
pare a  questa  volgare    superstizione  ,    seppur    non    vo- 
gliasi dire  che  facendo  parlare  un  pastore    ne  imitò  i 
pregiudizio  I  versi  Fescennini,  che  con  tanta  licenza  si 
andavano  cantando  fra'Sab  ni ,  i  Campani  ,  ed  altri  po- 
poli ,  erano  adoperati  contro  il  fascino.   Plinio  parla  d' 
fascinatori  africani  ,  alle  cui   parole  di  lode   intereani 
probaia  ,  arescant  arbores,  emorianlur  infanles  (i). 
A  compiere  l'esposizione  di  questa  medicina  incanta- 
tola e  mitica  dei   romani  volgari  ,  farò  parola  (\qì  voti 
che  si  facevano  alle  Divinità  per  la  salute  ,  e  dei  doni 
che  si  recavano  nei  Templi.  Il  Tomasino  ha  scritto  una 
dotta  Dissertazione  sui  Donaria  degli  antichi ,   eh  e  sta- 
ta riportala  dal  Grevio  nel   Thesaur.  antìqu.  Roman. , 
ed  in  essa  si  possono  riscontrare  tulli  gli  usi  a  ciò  re- 
lativi in  Italia.   Per  le  ottenute  guarigioni  si   ponevano 
nei  Templi  non  solo  le  lapidi  con  apposite    descrizioni 
delle  quali  si  è  parlalo  (  pag.   fio  )  ;    ma  anche    le  ta- 
vole dipinte  ,  s'  incidevano  medaglie  ,  si  formavano  si- 
mulacri di  varie  parli  del  corpo  ,  di  metallo  ,  di  cera, 
di  legno,  ec.  Dei  quadri  votivi  si  trova  fatta  menzione 
da  Tibullo    nei    suoi    versi    diretti   ad    Iside    (  Lib.    i. 
Eleg.  3.  ). 

JVuncj  Dea,  mine  succurre  miài;  nam  posse  mederi 
Pie  la  docel  lemph's  multa  tabella  tuis. 


(i)  Tutli  gli  nomini  istruiti  e  culti  doveano  essere  liberi  da  queste  su- 
perstizioni ,  frai  quali  bisogna  citare  Cicerone  ,  che  le  deride.  Acciò 
Plauto  dice  : 

Nthil  credo  auguri'ms,  qui  auras  verbis  divilant 
Alienai,  suas  ut  auro  locupleti  ni  d  mos. 
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Molle  iscrizioni  votive  (rovansi  dedicale  alla  Dea  Feb. 
hrc,  e  Luciano  così  ci  descrive  una  Statua  di  essa:  Multi 
ante  pedes  ejus  oboli  jacebant ,  ac  alia  quoque  nu- 
mi smo.t  a  nonnulla  argentea  cera  ejus  entri  ajfixa , 
Icrminaeque  ex  argento,  vota  alicujus  aut  merces  re- 
stilutàe  sanitati  eorum  quos  illa  febre  liberaret. 
Eguali  donativi  si  dedicavano  a  Serapide  ,  come  si  ri- 
leva da  gran  numero  di  monumenti.  Macrobio  anche 
ci  fa  conoscere  il  culto  ,  che  preslavasi  per  tale  og- 
getto ad  Angerona  ,  ricordando  ciò  che  facevasi  per 
questa  Divinità  ,  alla  quale  si  sacrificava  quod  popi* 
lus  Romanus  morbo,  qui  Angina  d'eitur  ,  praemisso 
voto  ,  sii  liberatus.  Eguali  voti  si  dedicavano  a  Gio- 
ve, come  lo  mostrano  molte  iscrizioni:  lovi.  Salutari. 
Ulpianus.  Gravi.  Infirmilaie.  Liberatus.;  al  Ire  anche 
al  Sole  ;  Soli.  Aeterno.  Sacrum.  Pro.  Salale.  P.  Va- 
lerii.  Crispi.  ;  altre  a  Minerva/  Minervae.  Memori, 
Coelia.  luliana.  Indulgenza.  Medicinamm.  Ejus. 
Infirmilate.  Gravi.  Liberala,  D.  P.  ;  altre  a  Diana  .* 
Dianae.  Sacr.  Pro.  Saint.  A.  Tapeti.  Antonini.  Te- 
nax.  V.  S.  L.  L.  M.  ;  ed  altre  finalmente  alla  Dea 
Salute. 

Ma  mentre  queste  cose  ',  che  hanno  tutte  relazione 
alla  medicina  teurgica  ,  e  superstiziosa  ,  avvenivano  , 
non  si  deve  credere  che  in  Roma  non  vi  fosse  medi- 
cina pubblica  esercitata  da  speciali  artisti  e  della  quale 
facevano  uso  le  classi  più  istruite  e  più  eulte  della  so- 
cietà. Fin  da'primi  tempi  dalla  dispersione  de'  Pitago- 
rici ,  comunque  la  Storia  non  ci  faccia  conoscere  che 
alcun  dotto  Periodeuta  sia  arrivato  in  Roma,  tuttavia  ci 
ha  trasmesso  sufficienti  documenti  per  convincerci  che 
dopo  quel  tempo  le  pratiche  mediche  cominciarono  a 
volgarizzarsi  ,  ed  anche  la  medicina  domestica  e  la 
veterinaria  ,  (delle  quali  abbiamo  un  esempio  in  Cato- 
ne), passarono  nelle  mani  degli  speculatori,  che  l'an- 
davano esercitando  pubblicamente-  Ma  questi  senza  l'a- 
bito scientifico,  e  senza  l'aureola  della  filosofia,  che 
in  Grecia  conciliava  la  venerazione  pubblica  ,  erano 
rilegali  in  alcune  botteghe,  delle  quali  i  poeti  comici 
e  gli  storici  ne  hanno  conservato    il  nome    e    gli  usi. 
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A  questi  medici  nostrani  vennero  a  congiugnersi  anche 
i  cireolatori  greci.  Quindi  i  primi  medici  greci  arrivati 
in  Roma  furono  avventurieri  empirici,  capaci  piuttosto 
a  discreditare  l'arte  che  a  farla  apprezzare-  Essi  anda- 
vano girando  per  la  città  e  per  la  campagna  in  cerca 
di  creduli  e  d'  illusi  ,  ricorrendo  a  pratiche  supersti- 
ziose ,  ed  a  metodi  empirici.  Da  loro  si  prese  il  pre- 
mere pollieem  ,  ed  il  vertere  pollicem,  usi  da  cabali- 
sti e  da  cerretani.  Circumforanea,  dice  Aurenzio,  me- 
dicahula,  qui  pracslùjiis  et  circulaloriis  stropììs  plani 
piane  ,  el  imposlores  passim  luci iftaanlur  lunicalum 
popellum  ,  muriones  moranlur  (i).  Essi  fermavansi 
sulle  pubbliche  piazze  come  sogliono  fare  i  saltimban- 
chi de'  tempi  nostri  ,  e  vi  mettevano  in  mostra  empia- 
stri ,  e  malagmi,  coppo  da  decolti,  e  strumenti  di  chi- 
rurgia. Fra' dipinti  Ercolanesi  il  nòstro  erudito  Cav. 
Quaranta  ne  ha  trovato  (in  le  figure.  Quindi  in  quei 
tempi  la  medicina  era  più  una  bassa  speculazione  che 
arte  libera  e  pubblica,  e  pare  che  in  Roma  alquanto 
più  tardi  si  fosse  inteso  il  benefizio  della  rivelazione 
medica  ,  e  che  avesse  conservata  la  medicina  mitica 
fino  ad  oltre  cinque  secoli  dopo  la  sua  fondazione. 
Narrasi  che  Arcagato  il  primo  vi  fosse  .arrivato  fra'me- 
diei  greci  con  una  certa  pompa  e  con  pretensioni  scien- 
tifiche, nell'anno  219  innanzi  Cristo,  cioè  535  di  Ro- 
ma. Dicesi  figlio  di  Lisania  del  Pelopponneso  ,  ed  i 
Romani  nel  Consolato  di  Lucio  Emilio  e  L-  Giulio  lo 
riceverono  con  onore  ,  e  quindi  gli  concessero  altresì 
il  lus  Qnirilium  ,  e  gli  comprarono  a  spese  dello  Sla- 
to una  bottega  ,  riguardandolo  come  1'  angelo  tutelare 
della  Città.  Ma  le  cure  chirurgiche  da  lui  eseguite  con 
mezzi  crudeli  ,  e  soprattutto  con  la  moxa  e  co' ferri  , 
la  poca  sua  istruzione,  non  avendo  lasciato  alcun  nome, 
ne  alcun  metodo  nella  scienza  ,  e  forse  gli  esagerati 
desiderii  degl'imperiosi  Romani  ,  lo  fecero  cadee  in 
tanfo  discredito  ,  che  abborrito  ed  insultato 
di  carnefice  ,  fuggi   finalmente  dalla  città. 
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Questa  circostanza  dovette  rendere  più  a!)borrili  pres- 
so i  Romani  i  medici  greci  :  e  quindi  rie  surse  una 
così  sfavorevole  opinione  contro  di  loro,  sostenuta  pro- 
Labilmente  dall'indole  altiera  e  sospettosa  dei  Romani, 
che  si  arrivò  lino  a  crederli  per  congiurati  ed  avve- 
lenatori. La  qual  cosa  fu  sostenuta  formalmente  da 
Catone  ,  come  si  vedrà  da  qui  a  poco. 

Come  innanzi  ad  Arcatalo  cosi  dopi  seguitarono  a  pe- 
netrare dalla  Grecia  in  Roma  uomini  volgari  spinti  dal 
bisogno,  dalla  vita  irregolare,  o  dalle  fazioni  politiche, 
e  che  proccuravano  fare  fortuna,  spacciandosi  conoscitori 
di  rimedii.  Lo  stesso  pretesto  assumesi  oggidì  anche  da 
molti  europei,  che  sono  dalla  fortuna  sbalzati  presso  popoli 
inculli,  e  specialmente  fra  gli  Ottomani.  In  Roma,  come 
bo  detto,  essi  non  godevano  alcuna  distinzione,  ed  erano 
riguardati  come  bassi  speculatori.  In  una  bottega  pubblica 
chiamata  Iatreon  da!  greco,  o  mcdicalrina  ,  essi  eserci- 
tavano il  mestiere  dei  flebotomi  dei  secoli  passali,  ven- 
ditori di  rimedii,  esecutóri  della  bassa  chirurgia,  di 
congiossi  ,  e  di  dentisti  .*  ed  ordinariamente  quei  luo- 
ghi divenivano  ricovero  degli  oziosi,  dei  maledici,  del- 
la plebaglia  ,  dei  mascalzoni  di  ogni  genere.  Colà  si 
raccontavano  le  novelle,  le  notizie  del  giorno,  gli  aned- 
doti secreti  di  ogni  genere.  Alcune  di  queste  botteghe 
erano  riposte  presso  i  luoghi  pubblici,  come  fanno  an- 
che oggi  i  saltimbanchi  ;  e  screditavano  sempre  più 
l'arte  medica  in  Roma,  sì  che  divenne  bersaglio  alle 
arguzie  di  Plauto.  E  qual  uomo  libero  ed  autorevole  * 
in  una  città  dove  il  popolo  sentiva  cosi  altamente  di 
se,  avrebbe  voluto  intraprendere  lo  studio  di  un'  arte 
che  era  caduta  in  mani  sì  abbiette  ?  Il  solo  bisogno  fa- 
ceva ricorrere  a  questi  saltimbanchi  ,  i  quali  a  poco  a 
poco  s'introdussero  nei  bagni  pubblici,  nelle  terme, 
nei  Ginnasii  ,  col  nome  di  jalralitti  ,  di  farmaco-poli  , 
ed  anche  di  servi  ,  alcuni  dei  quali  come  schiavi  pre- 
stavano l'opera  loro  a  particolari  famiglie  (i),  le  quali 


(i)  Uier.  Eernegau,  De  Servi  mcii.i  ajiud  Graccos    et  Roraaios  con- 
rliliouc  Ilalae  :'t'àò. 
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talvolta  in  compenso  dei  prestali  servizi  gli  affrancava- 
no ;  e  nella  qualità  di  Liberti  passavano  ad  esercitare 
pubblicamente  il  loro  mestiere.  Alcuni  han  voluto  ne- 
gare die  al  cadere  della  repubblica  e  principio  del- 
l' Impero  vi  sieno  stati  medici  servi  ;  ma  questo  ò  un 
fatto  sul  quale  non  evvi  più  alcun  dubbio  toslocbò  si 
trovano  anche  nelle  antiche  leggi  Romano  assai  spesso 
indicati  Medici  schiavi  ,  e  Medici  liberti.  Nò  so  parche 
molti  infiammali  da  un  zelo  irragionevole  pel  decoro 
dell'arte  siensi  affannati  a  dimostrare  che  i  Medici  non 
furono  in  Roma  mai  nello  stalo  di  servitù.  Ed  in  qua! 
modo  essi  intendono  fare  questa  dimostrazione?  Ricor- 
dando esservi  slati  Medici  non  solo  liberi  ,  ma  anche 
onorali  ,  distinti  ,  e  tenuti  in  mollo  favore  da'  Grandi. 
Ma  se  numerosi  documenti  storici  provano  che  alcuni 
medici  non  erano  liberi  ,  e  molli  di  essi  resi  liberi  in 
compenso  de'servizii  medici  prestali,  non  provano 
egualmente  che  lulf  i  medici  sieno  slati  schiavi,  e  che 
non  ve  ne  sia  sialo  alcuì¥b  libero  ed  onoralo.  Chi 
prende  le  cose  per  gli  estremi  mostra  che  ha  più  vo- 
glia di  declamare  che  di  ragionare  ,  e  bruttamente  al- 
terando la  storia  assume  un  padronato  del  quale  la 
medicina  non  abbisogna.  Bruttamente  altera  la  storia, 
giacche  la  quistione  non  viene  posata  nel  vero  suo 
senso,  il  vero  problema  da  risolvere  e  questo:  I  me' 
dici,  o  almeno  il  maggior  numero  di  essi,  soprattut- 
to fino  al  cadere  della  repuhOlica  ,  erano  romani  o 
stranieri^  Se  la  storia  ci  obbliga  a  convenire  che  alme- 
no la  parte  maggiore  de'  medici  era  straniera,  la  quistio- 
ne si  risolve  da  se,  cioè  che  alcuni  dovevano  essere  schia- 
vi, ed  altri  dovevano  essere  privi  de'dirilli  politici  e  ci- 
vili,  e  co  dev'essere  un  assioma  finche  nou  si  troverà 
una  legge  testuale  che  esenta  i  medici  dalle  condizioni 
politiche  e  civili  di  tutti  gli  stranieri  in  Roma. 

Sappiamo  che  in  queìempi  ne'quaii  Roma  estendeva 
le  sue  conquiste  sopra  popoli  che  già  godevano  il  di- 
vino lume  di  un'elevata  civiltà  ,  avea  l'orrendo  siste- 
ma di  menare  schiavi  fino  i  più  distinti  soggetti  de'po  - 
poli  vinti.  Nò  ciò  era  solo  sistema  de' Romani  ,  ma  di 
tuli  i  pabuli   antichi  ,   e  io  slesso  popolo  di  Dio    durò 
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una  lunga  e  pesante  schiavitù  in  Egitto  ed  in  Babilo- 
nia. In  Ho  ma  ancora  erasi  la  schiavitù  ridotta  a  di- 
ritto pubblico  ,  e  limitali  con  leggi  severe  i  diri  Iti  ci- 
vili de' Liberi,  de' Liberti,  e  degli  Schiavi.  Ora  fra  le 
famiglie  straniere  portate  in  Roma  come  schiave  ,  vi 
erano  Medici  ,  poeti  ,  gramatici  ,  e  spesso  i  Romani 
adoperarono  i  più  abili  agli  usi  più  elevati  e  più  no- 
bili ,  fra'quali  non  ultimo  quello  di  maestro  ed  istitu- 
tore de'  figli.  INiuna  seria  difficoltà  ancora  si  può  ele- 
vare che  taluni  portati  schiavi  a  Roma  ,  forniti  di  mol- 
la cultura,  appartenenti  a  famiglie  distinte  ,  comunque 
non  fossero  stati  medici  ,  pure  dopo  avessero  appresa 
l'arte  per  prestare  alle  famiglie  cui  erano  dati  un'ope- 
ra più  nobile  e  più  accetta.  E  la  schiavitù  per  costoro 
era  una  sventura  .politica,  un  disastro  di  guerra  ,  una 
miserabile  conseguenza  della  organizzazione  civile  dei 
popoli,  e  non  un';  ignominia  da  macchiare  l'arte  inte- 
ra. Finalmente  i  Romani  davano  1  epiteto  di  medici  an- 
che a  coloro  che  sotto  gli  ordini  de'  veri  medici  pre- 
slavano  servizii  materiali  agli  ammalati  ,  e  questi  era- 
no lutti  o  schiavi  o  uomini  volgari.  Ouindi  s'inganna 
o  calunnia  chi  pretende  provare  che  la  medicina  era 
arte  da  servo;  ma  s'inganna  ancora  chi  per  malintesa 
vanità  vuol  sostenere  che  la  medicina  scientifica  non 
sia  slata  in  alcuni  casi  esercitata  ancor  dagli  schiavi. 
Inoltre  eli  scrittori  di  siffatte  cose  non  han  riflettuto 
che  la  condizione  de  medici  non  era  propria  dell  eser- 
cizio dell'arte,  ma  era  la  conseguenza  dell'ordinamen- 
to civaie  e  politico  dello  Stalo.  Se  quasi  tutti  coloro 
che  esercitavano  la  medicina  fino  al  cadere  della  re- 
pubblica, come  ho  del'o  erano  stranieri,  per  necessità 
dovevano  essere  privi  de'  diritti  civili  e  politici.  Si  sa 
che  i  Romani  distinguevano  i  cìces  da' perejrini ,  ri- 
serbando  a' primi  i  diritti  politici,  ossia  il  jus  suffra- 
ga et  ìionorum  ,  ed  i  diritti  civili  del  connubium  et 
commercium  ,  ed  ag'i  stranieri  accordavano  solo  il 
jus  genliwm.  Solo  posteriormente  si  accordarono  de' 
diritti  ad  alcuni  popoli  italici  (jus  Lalii)  ,  e  quin- 
di alla  intera  Italia  (jus  Italicum  )  :  ma  di  raro  a 
questi  stessi  fu  data  la  perfetta    cittadinanza.    Gli    stra- 
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nieri  quindi  per  essere  protetti  in  Roma  dovevano  mei» 
tersi  solto  il  padronato  di  un  cittadino  e  divenivano 
clic/ili,  egualmente  privi  di  diritti  politici;  ma  consi- 
derati come  dipendenti  dalle  famiglie  alle  quali  appar- 
tenevano nel  modo  come  furono  riguardati  i  vassalli 
ne'mezzi  tempi.  E  le  leggi  romane  erano  molto  severe 
per  questa  parte  ,  e  solo  dopo  lunghe  guerre,  e  dopa 
importanti  servizii  resi  accordavano  alcuni  diritti  par- 
ticolari a'  popoli,  alle  città,  o  anche  a' particolari.  Ri- 
sulta chiaro  da  ciò  che  la  condizione  politica  e  civile 
de'  medici  stranieri  in  Roma  era  definita  dall'  ordina- 
mento civile  e  politico  della  slessa  Roma  ;  nò  riguarda 
minimamente  l'esercizio  dell'arte,  ma  è  relativa  alla 
nazionalità  dell'  artefice.  Solo  ne^li  ultimi  tempi  della 
repubblica  si  cominciò  a  concedere  con  maggiore  fa- 
ci  Ita  il  diritto  di  cittadinanza  ;  e  si  deve  riguardare  co- 
me un  grandissimo  onore  per  la  medicina  e  per  le 
arti  liberali  l'editto  di  Giulio  Cesare  ricordato  da  Sve- 
Jonio  con  questo  parole:  O'nnes  medicìnam  Rama  prò* 
J'essos  ,  et  liberaliam  artium  dodores  cioilale  dona- 
rli ....  Sebbene  I'  omnes  di  Svetonio  dev'essere  pre- 
so limitatamente  ,  almeno  in  quanto  al  tempo  ,  mentre 
poco  dopo  Augusto  scrivendo  a  Livia  'e  dice  mandarle 
ex  servis  meis  mediewn;  ed  oltre  un  secalo  dopo  Plii 
n;o  il  giovine  implora  come  un  grande  favore  da  Traja- 
no  la  cittadinanza  di  Alessandria  per  Arpocrate,  e  quel- 
Ja  di  Roma  per  Postumio  Massimo  entrambi  suoi  me- 
dici. 

Dette  queste  poche  cose  di  passaggio  ,  perchè  io  mi 
scn  proposto  di  nou  andarmi  ammiserendo  fra  le  picco- 
le quistioni  d'inetta  e  mal  calcolata  vanità  ,  ritorno  a 
ciò  eh'  è  provato  da  documenti  irrefragabili  ,  cioè  che 
Roma  e  prima  e  dopo  Catone  era  inondata  di  falsi  me- 
dici ,  da  speculatori  ,  e  da  impostori  di  ogni  genere. 
L  facile  a  concepirsi  quanto  poca  utilità  e  qua!  grave 
danno  dovea  produrre  la  ciurma  di  questi  speculatori 
sulla  vita  umana.  Quindi  non  sembra  improbabile  che 
una  savia  misura  loro  avesse  vietato  siffatte  speculazioni 
nella  città  ;  il  che  ha  daio  luo^o  alia  credenza  che  i 
Medici  fossero  siati  scacciati  da  Roma.  La  qua!  cosa 
Tom.  I  IG 
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onorerebbe  nello  stesso  tempo  i  veri  modici  od  i  roma- 
ni :  quelli  perchè  sdegnano  ogni  comunanza  con  uomi- 
ni abietti  ,  che  s'introducono  con  male  arti  in  un  eser- 
cizio che  ricerca  cognizioni  cos'i  elevale  e  cosi  speciali; 
questi  per  avere  avuto  il  buon  senso  di  liberarsi  da  bru- 
chi consumatori  e  perniciosi.  Non  trovo  quindi  ragione 
di  tenere  come  vergognoso  per  i  modici  il   passo  di  Pli- 
nio.- «  et  quwn  Graecos  Ilalia  peli  ereni,  din  post  Ca- 
tonem  ,  excepisse  medie os  (  Lib.  I.  II.  )  preso  1'  exce- 
pisse  non  per  eccettuare  ,    ma  per  chiamare  nominata- 
mente secondo  Arduino  ,    ovvero    anche    per    prendere 
secondo  altri.    Comunque    la   Storia   della    Legislazione 
Romana  ci  abbia  trasmesso    notizia    della  Lex  Junia  , 
promulgata  nell'  anno  627  di  Roma  .    e  delia  Lex  Pa- 
■pia  noli'  anno  di  Roma  bS'S,  le  quali  trattano  de  pere- 
grinis  urbe  pellendis  ,   tuttavia  io  non  d  scolerò   il  va- 
lore del  passo  di   Plinio  ,   ne   ricercherò  quale   appoggio 
essa  riceva  dalle  indicate   leggi;   nò  vedrò  se  è  sostenu- 
to o  nò  dalla  Storia.    A  me  bas'a  aver  dimostrato  che 
tali  speculatori    erano   ingiustamente    chiamati    medici  ; 
e  che  veri  medici    non  arrivarono    in  "Roma   che    mol- 
to dipoi.   Quindi  ragionevolmente  a  tal  riguardo   osser- 
va Rocker  e  essere  staio  di  grave  danno  che  la  sobria  as- 
sennatezza e  serietà  dei  Romani  ,    le  quali    tanta  chia- 
rezza conciliavano  al  loro  spirito  ,  e  tanta  costanza   ed 
energia  alle  loro  imprese  ,    gli  avessero   sottratti    dalla 
medicina  per  infelici  pregiudizli;  mentre  quella  scienza 
in  quel  snolo  ubertoso  si  sarebbe  egregiamente   svilup- 
pala ».  D'altronde  volendo  anche  di  passaggio  dir  qual- 
che cosa  della  sentenza  di  Plinio  ,    premetterò  che  non 
troviamo    nella  Collezione    de'  decreti    della   Repubblica 
romana    alcuna  legge    che   parli    nominatamente    della 
espulsione  de' medici.  Troviamo  però  le  Leggi  che  trat- 
tano della  espulsione    degli  stranieri  ,    e  poiché  queste 
non  fanno  eccezione  di  sorte  alcuna  ,  è  mestieri  che  si 
convenga    che  i  medici  joresiieri  vi  erano    compresi. 
Partendo    da  ciò  eh'  è  storico   e  positivo    veniamo    ora 
*i!a  sentenza  di  Pliiiio.  La  voce  excepisse  che  ne  for- 
ma "il  cardine  è  stala  in  tre  modi   ìnterpetrata  :  i.°  Per 
eccettuare  ,    secondo  Spoa  ,    ma  ciò  mentre    favorisce 
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T  opinione  di  coloro  che  vorrebbero  purgare  la  medici- 
na dalla  pretesa  onta  che  credono  che  ne  riceva,  d'al- 
tronde rendono  la  sentenza    di  Plinio  conlradilloria    ed 
insulsa  ,  perchè  presso  a  poco  gli  si  farebbe  dire  :   Gli 
antichi  mentre  amavano  la  medicina   erano   talmente 
nemici  de'  medici  che  non   vollero  ricevere   neppure 
Ésculapio  fra  le  mura  della  Città  ,    e  quando    scac- 
ciarono i  Greci  dall'  Italia  ne  eccettuarono  i  Medici, 
Qual  controsenso  non  si  attribuisce  a  Plinio  in  tal  mo- 
do pretendendo  ch'egli  in  prova  dell'abbonimento  pe' 
medici  ricordi  che  furono  esclusi  dal  decreto  di  espul* 
sione  !  2.0  Altri  prendono  I'  excepisse  per  ricevere  ,  è 
sostengono    che  Plinio    parlando    dell'  avversione    degli 
antichi   pe'  niedci  soggiunse  in  prova  che  non  li  rice- 
verono netla  Città  se  non  molto  tempo  dopo   Catone, 
Ciò  potrebbe  essere  :   ina  taluni  ,  adottando  questa  opi- 
nione ,  se  ne  valgono  per  incolpar  Plinio  di  mendacio. 
Essi   però  non  si  sono  avveduti    che  in  tal    modo    pro- 
Vano    ciò  che  vorrebbero    negare*    Se-  esistono    Decreti 
dell'  espulsione  de'  forestieri  da  Homi  ,  se  i  Medici  non 
vi   sono    eccettuali  ,    e   se   i  Uomini    non,    riceverono 
i  Medici  se  non  mollo  tempo  dopo  la  morte  di  Cato- 
ne ,  è  facile  conchiudere  che  primi  non  li  ricevevano 
perchè  legalmente  esclusi  ,  e  soprattutto  è  facile    con- 
chiuderc  che  prima  di  quel  tempo    diti  post    Caloneni 
Roma  non   aveva  avuti    medici.  Plinio  quindi  ha  espo- 
sto il  vero  ,    e  non  è  un  calunniatore   della   medicina. 
Tanto  è  vero  che  le  sottigliezze  sistematiche  sono  reti  che 
accalappiano  prima  di  tutti  coloro  che  le  fabbricano!  3-° 
A  Uri  prendendo  Ye.rcepitse  in  puro  senso  legale  ,    voglio- 
no che  significhi  che  vi  furono  compresi  nominatamente  i 
medici.  Ma  questa  inlerpelrazione  suppone    una  b>ggtì 
espressa  nella  quale  ciò  venne  fatto  ,  mentre  né   Plinio 
cita  questa  legge  ,   né  la  troviamo    nella  Collezione  de' 
Decreti  che  tuttavia  possediamo.  Per  le  quali  còse  Sembra 
più  probabile  spiegar'»  la  sentenzi  di   Plinio    nel  senso 
bhe  i  Romani  scacciarono  dalla  città    gli  Stranièri  non 
comprendendo  i  medici  nominatamente'  nel  Decreto,  ma 
neppure  escludendoli i  perchè  formavano  una  classe  iu- 
lcs'a  fra  gli  stranieri  di  qiél  leaip)  ;  e  solo    li  tollera- 
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rono  quando  il  tempo  ed  i  mutati  costumi  moderarono  l'au- 
stera avversione    degli  antichi.  D'  altronde    è  una    per- 
dila di  tempo  lambiccarsi    il   cervello    per    inlerpetrare 
una  sentenza,  mentre  numerosi  falli  ci  provano:  i.°Che 
medici  esistevano  in  Roma  e  prima  e  dopo  Catone,  che 
esercitavano  l'arie  ne' modi    adoperali    in    que'  tempi  ; 
2.°  Glie  questi  medici  godevano  la  riputazione  che  ac- 
ci  rdavasi  all'  esercizio  di  qualunque  altra  arte  liberale; 
3.°  Glie  i  Romani  antichi  ed  anteriori  a  Catone  si  era- 
no mostrati  avversi  ai  Medici  cireolatori  greci.    Ciò  Jo 
mostra  evidentemente  Catone  nelle  lellere  dirette  al  pro- 
prio figlio.  Lo  dice  anche  la  storia  ,    che    ci  fa    cono- 
scere- che  prima  di  Arcatalo  ,  e  quindi    per  circa  53o 
anni  dopo  la  fondazione  di  Iloma  non  vi  fu  alcun  Me- 
dico greco  di  riputazione  ;    nò  altro  riputalo  medico  si 
cita  nel  tempo  che  s'  interpone  fra  Arcagalo  ed  Ascle- 
pio lo.  4- "  Che  a'  lempi   di  Catone   la  invasione    de  me- 
dici circolatori  greci  era    talmente  rilevante  ,    che  esa- 
sperò l'animo  del  severo  Censore,  e  scosse   la  suscet- 
tibilità de'  Romani  rigidi  custodi    de'  loro    usi  antichi  ; 
5."  Che  maggior  numero  di  medici  stranieri    vi  arrivò 
con  le  famiglie  di  schiavi  falli  in  guerra  che  venivano 
trasportali  in  Roma    dalle  diverse    contrade    soggiogate 
colle  armi  della  repubblica;   6."  Che  il   biasimo  di   Pli- 
nio colpisce  i  medici  circolatori,  i  curatori  di  mestiere, 
gli  empirici  ,  ed  i  ciarlatani,  i  quali  venivano  a  Roma 
per  ispeculare    sulla  vita  e  sulle    anime   de'  cittadini  ; 
7.0  Che  quel   che  Plinio  dice    su'  600  anni    passali  da' 
romani  senza  medici  debba  intendersi  per  medici  stra- 
nieri come  quelli  di  sopra  descritti .  E  difalti  egli  affer- 
ma che  vi  sia  slata  la  medicina    domestica  ,    anzi  dice 
che  la  medicina  era  in  pregio  fra'  Romani  :    non  rem 
antiqui  damnarunt    sed   arlem.    La  storia    medesima 
conforta  questa  sentenza  ,    dimostrandoci  come  fallo  di 
gravissima  importanza  1'  episodio    di  Arcagalo.    Vuoisi 
anche  riflettere  che  dandosi  in  Roma  il  nome  di  medi- 
co anche  a  coloro  che  eseguivano  alcune  basse  pratiche 
dell'  arie  ,  è  un  errore    di  prendere    nel  senso    attuale 
molle  opere  ignominiose  attribuite  a  persone   che  chia- 
inavansi  medici.    Tali  erano   que'  ileijolowi  (  chiamati 
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allora  anche  medici),  a' quali  Nerone  dava  a  curare  le 
sue  vittime?  facendo  a  queste  aprir  le  vene.  E  la  maggior 
parte  di  costoro  erano  anche  stranieri ,  anzi  ogni  volta 
che  gli  storici  o  i  poeti  citano  filtri  ,  impostore  ,  ec, 
sempre  fan  conoscere  non  appartenere  a'  Homani  : 

FJìc  Thessala  vadìt 

Philtra  quibus  valeanl  menlem  vexare  marilì. 

Senza  queste  considerazioni  è  impossibile  di  conciliare 
le  difficoltà  ,  ed  invece  di  formare  una  storia  si  scrive- 
rebbe una  discussione  critica  ,  piena  di  soll'gliezze  ,  di 
vane  speculazioni  ,  e  di  osservazioni  meschine  ,  senza 
frutto  e  senza  importanza.  E  meschinissima  sembra  la 
smania  di  confutare  Plinio  quasi  in  ciò  fosse  interessa- 
to lutto  l'onore  della  medicina.  Se  documenti  sforici, 
e  soprallullo  la  testimonianza  di  Dionigi  d'Alicarnasso, 
mostrano  che  al  terzo  secolo  di  Roma  esistevano  i  me- 
dici; se  ciò  è  confermato  da'  Comici  ,  e  soprattutto  da 
Plauto  e  dà  Terenzio;  se  Catone  mentre  condanna  i  Me- 
dici greci  ha  la  smania  di  fare  egli  stesso  da  medico; 
se  Plinio  Secondo  non  parla  che  di  medici  greci  o  di 
medici  stranieri,  e  ci  dice  che  gli  antichi  Romani  non 
disprezzarono  la  medicina,  ma  l'arie  ,  o  anche  meglio 
gli  arliOzii  de'  medici  vagabondi  ,  vi  vuole  un  orgoglio 
senza  limiti  ,  ed  una  temerità  senza  criterio  per  indi- 
care Plinio  come  capace  soltanto  di  parlare  de'  cavoli 
e  delle  rape,  e  richiamare  su  di  uno  scrittore  di  così 
estese  cognizioni,  e  di  grande  probità  civica  e  scienti- 
fica, Tonta  del  mendacio  e  l'infamia  della  calunnia. 

D'altra  parie  è  pur  troppo  noto  che  i  Romani  non 
abborriroiio  soltanto  la  medicina  de'  Greci,  ma  per  mol- 
to tempo  ne  ricusarono  anche  la  filosofìa  ,  per  la  sola 
ragione  ,  come  dice  Palsterio  ,  quod  variae  phi/o- 
sop/wrum  de  Diis  senlentiae  inler  se  vefiementcr  dis- 
senlienles,  facile  potuissent  cultum  dicinum  a  majo- 
ribus  Uadilum  ,  citjus  crani  tenacissimi,  conoeilere. 
Né  questa  tenacità  si  limitò  alla  filosofia  ,  che  anzi  il 
senso  positivo  dei  romani  spregiò  sulle  prime  e  con- 
dannò anche  1«  incitane  astrologici] .'.  Valerio  Massimo 
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ti  ice  :  C.  Cornei iwn  Peregrinimi  ,  M.  Pompilio  ì '  ac- 
naie  el  Gn.  Calpurtrio  Consi%/i/ms  ,  edicto  Chaldeas 
intra  deeimum  diem  vbire  ex  Urbe,  atque  //aia  jas- 
stsse  ,  levibus  el  ineptis  ingeni'8  fallaci  sidcrum  in- 
terpretai ione  cfuaestaosam  mendaviis  stria  cai: air, e m 
niitrienles  ,  injicientes. 

IVI  a  se  ciò  rileviamo  dalle  disposizioni  governative,  sia? 
mo  d'allra  parte  sicuri  che  questi  ordini  ottenevano  com- 
piutamente l'intento?    Pur  troppo    la  Storia    c'istruisce 
che  l'austero  zelo  de' Governanti  rimase  deluso,     e  ci  e 
malgrado  le  loro  inibizioni,  un  immenso  nume'0  di  spe-» 
colatori  di  saviezza  dall'oriente  si    versava  in  Italia  ,   e 
spesso  l'interesse  ,  la  vanità,  l'amore  delle  novità,  met- 
teva gli  stessi  magnali  Romani  in  opposizione  alle  leg- 
gi proleggendo  e  fosse  anche   chiamando  gli  stranieri . 
Indire  questi  decreti  riuscivano  frustranei  anche   per  le 
leggi  di  guerra  ,  per  le  quali  i  inancipii  per  lo  più  falli 
tra  le  classi  più  riguardevoli  ,  dovevano  portare  in  i'ìo- 
ina  le  scienze  Je  lettere  e  lutti  gli    usi  de  popoli   violi. 
Ma  prima  di  questo  tempo  ,    e  fin  dalla  dispersione 
della  setta  de' Pitagorici  è  più  che  probabile  che  in  Ro? 
ma  fosse  arrivata  la  novella  rivelazione  medica,  comun- 
que rivestita  da  tutti  prestigi  ed  i  pregiudizi!  dd  tem- 
po. Ne  abbiamo  una  prova  dallo  stesso  Catone  il  Cen- 
sure   che   Plutarco    chiama  lepidns  sìiìiuI  el  gratis  , 
iracundus  et  fulminane  ,  j'acelus   et  ansterus  ,    se n- 
icn  ioms  et  acris  ,    e  che  seppe  conservare  in  tutto  le 
austere  virtù  romane  ,   in  modo    da   rappresentare    un 
vero  lipo  dell'  antica  probità  ,  della  disciplina    severa  , 
dell'  indomito  amore    della    libertà    e  della    patria.    Da 
questo  personaggio  importantissimo    noi   possiamo  rile- 
vare qual  era  la  medicina  allora  ,    e    nelle  sue  opere 
proviamo  un  modello  della  medicina   empirica  dei  suoi 
tempi.  Nato  in  Tuseolo  (Frascati)  ^34  anni  avanti  Cri- 
sto,  fu  prima  nominato  Porcio  ,  ed  indi  Catone   dalla 
parola  catus,  la  quale  in   lingua  Sabina  indicava  pru- 
denza  e  sagacia.    Egli  combattè  da  giovane   fra  le  le- 
gioni di  Fabio  Massimo  sotto  le  mura  di  Capua,  esol- 
to  quelle  di  Taranto,  ed  ivi  da  Nearco  fu  istruito  nel- 
la filosofia  Pitagorica,  della  quale  si  mostrò  molto  alfe- 
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zionalo.  Fu  tribuno  militare  in  Sicilia,  Pretore  ih  Sar- 
degna, e  percorse  con  lustro  la  carriera  delle  anni.  Vin- 
citore nelle  Spagne,  meritò  l'onore  del  trionfo  :  e  ca- 
rico di  allori  militari  acquistali  nella  Tracia  ritornò  in 
Roma  ,  ove  da  Console  e  da  Censore  seppe  governare 
con  sa\iezza  e  con  austerità  le  cose  pubbliche.  Ma  fat- 
to grave  di  anni  scrisse  gran  numero  di  opere  ,  delle 
quali  a  noi  è  arrivala  quella  che  traila  delle  cose  ru- 
stiche, e  qualche  frammento  dell'altra  sugli  antichi  po- 
poli d'  Italia.  E  comunque  fra  le  opere  perdale  vi  sia 
il  suo  commentario  ricordalo  da  Plinio  (Hist.  N.  L.  XXIX, 
I)  e  da  Plutarco  (Vit.  Caton.)  nel  quale  esponeva  il  mo- 
rì) quo  medehiliir  jìlio,  serv/'s,  famìliaribus  ,  fatlavta 
ci  sono  state  trasmesse  alcune  sue  opinioni  ,  le  quali 
dimostrano  da  quali  principi  partiva.  Plinio  cita  l'opera 
di  Catone  col  titolo.'  De  viribus  erbarum  medicis.  Fu 
I  mia  !a  slima  dei  Romani  verso  di  lui  ,  che  ad  onta 
della  sua  severità,  e  dei  reclami  degli  uomini  corrotti 
che  la  sperimentavano!,  gli  venne  eretta  una  statua  ne! 
Tempio  della  Salute.  Accusato  anche  nel  suo  ottante- 
simo anno  ,  cominciò  la  sua  difesa  con  quelle  sublimi 
parole.-  Romani,  è  difficile  di  render  conto  della  sua 
condotta  ad  nomini  di  un  secolo  diverso  da  quello  in 
cui  si  è  vissuto.  Tilo  Livio  ha  lasciato  di  Catone  un 
elogio  eloquente  e  nello  slesso  tempo  un  ritratto  giu- 
stissimo. Disogna  convenire  ,  egli  dice  ,  che  Calone 
spinse  l'austerità  fino  alla  rozzezza  ,  la  veemenza  fino 
all'acrimonia,  e  la  libertà  lino  all'invettiva:  ma  invul* 
iterabile  alle  passioni,  di  una  rigida  probità,  ebbe  a  sde- 
gno i  favori  e  le  ricchezze.  Semplice  nella  maniera  di 
vivere,  tolleratilo  della  fatica,  intrepido  ne'pericoli,  sem- 
brava aver  ricevuto  dalla  natura  un'anima  ed  un  cor- 
po di  ferro;  e  la  stessa  vecchiezza  che  infiacchisce  l'e- 
lasticità della  fibra  non  valse  ad  alterare  questa  vigo- 
rosa costituzione.» 

Perito  nella  filosofia  Pitagorici  ,  egH  esercitava  una 
specie  dì  medicina  domestica  e  tradizionale  ,  la  quale 
poggiava  sopra  alcune  conoscenze  empiriche  confortate 
dalla  temperanza,  da  costumi  severi,  e  da  pratiche  su- 
perstiziose.   Comunque  avesse  apprese    io  Sardegna  le 
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lettere  greche,  e  fosse  istruito  delle  opere  classiche  de- 
gli Elleni,  pure  avea  coneepilo  tanta  ripugnanza  ,  e  di- 
rò pure  tarilo  Ingiusto  odio  per  i  Greci,  che  dava  a  suo  ti- 
glio il  formale  precetto  di  non  credere  giammai  ai  me- 
dici Greci  ,  nò  Gelar  loro  la  sua  vita,  perchè  quelli  ne 
avrebbero  fatto  scempio  pel  grande  abbominio  che  con» 
servavano  per  ciò,  che  non  essendo  Greco,  da  loro  ve- 
niva indicalo  col  uorae  di  barbaro.  Fuggite  le  blandi- 
zie di  questi  perversi  ,  i  quali  con  le  loro  arti  proccti- 
reranno  la  vostra  distruzione,  ed  esigeranno  anche  un 
premio  della  loro  opera  ,  onde  non  possiate  sospettare 
Ja  rea  loro  risoluzione.  La  medicina  è  il  pretesto  per  di- 
struggere chiunque  può  loro  competere  il  dominio  del- 
la terra.  Non  1'  umanità  ,  ma  I'  ambizione  è  la  scorta 
degl'iniqui  ;  ed  il  loro  slesso  lppocrate  ricusò  di  pre- 
slare  i  suoi  uffizii  al  re  di  Persia,  reputandolo  un  bar- 
baro. Un  grande  indizio  di  corruzione  è  il  gusto  per 
le  cose  greche  ,  e  verrà  tempo  in  cui  perduta  la  no- 
stra originalità  ,  e  bassi  imitatori  di  un  altro  popolo  , 
daremo  alla  terra  lo  spettacolo  della  nostra  decadenzi 
e  della  nostra  corruzione  !! 

Sventuratamente  Catone  presagiva  il  vero  per  la  po- 
litica e  per  la  morale,  e  la  sua  osservazione  si  troverà 
savia  e  giusta  in  tuli' i  tempi.  Ma  per  la  medicina,  se 
evitava  i  ciarlatani  ,  aveva  d'altra  parte  il  torto  di  al- 
lontanare sempreppiù  gli  animi  da  cognizioni  tanfo  utili 
e  tanto  necessarie.  Ed  a  proposito  di  ciò  Vindiciano  ri- 
cordando una  massima  di  Catone  ,  la  quale  dice.*  Cor- 
poris  QUXÌHum  Medico  covnm'ite  Jìdeli.  ,  soggiugneva 
ego  aulem  dico  ci  perito  ;  e  eertamente  avea  egli  ra- 
gione ,  perchè  è  vana  la  fedeltà  senza  la  perizia  ;  e 
questa  non  si  somministra  da  una  esperienza  volgare  , 
ma  da  uno  s!udio  speciale. 

Cieerone  nel  suo  libro  de  Scricchile  (  cap.  12  )  ri- 
corda i  precelti  igienici  di  Catone  ,  i  quali  sono  con- 
formi a  quelli  della  Scuola  Pitagorica;  e  soggiugne  che 
("alone  riferiva  un  colloquio  intorno  ai  disordini  pro- 
dotti dalla  libidine  tenuto  da  Archita  Tarantino  ,  che 
fu  uno  dei  Pitagorici,  con  C.  Ponzio  Sannita,  presen- 
te Platone  Ateniese,   quem ,  soggiugne  Cicerone,   Ta~ 
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renfum  venisse  L.  Camillo  ,  Appio  Claudio  Consìtli- 
Ifiis,  reperto.  Dal  che  sempre  più  si  fa  manifesta  1'  o- 
rigine  dello  dotlrino  di  Catone. 

Io  non  ricorderò  le  sue  cure  della  lussazione  e  del- 
la frattura  con  la  canna  misteriosa,  e  le  parole  magi- 
che daries,  dardaries,  huaf,  hanal ,  pista  sista  ,  do- 
mìabo,  damnauslra,  ec.  ec.  ;  nò  parlerò  della  grande 
stima  ch'egli  avea  del  pitagorico  cavolo,  e  della  fidu- 
cia che  prestava  alle  carni  di  anitra  ,  di  piccione  e  di 
lepre.  Quando  )'  uomo  si  è  fallo  vincere  da  una  cre- 
denza superstiziosa  ,  non  vi  è  più  stranezza  che  non 
divenga   possibile. 

D'  altronde  1'  esempio  di  Cafone  deve  menare  ad  un 
altra  considerazione,  cioè,  che  in  Roma  dominava  tut- 
tavia 1'  elemento  mitico  religioso  ;  nò  ancora  era  com- 
pililo il  passaggio  maraviglioso  che  ho  descritto  primi 
per  1'  Italia  inferiore  ,  indi  per  la  Grecia.  Catone  attac- 
calo alla  religione  dei  suoi  padri ,  collegava  I'  elemen- 
to religioso  a  qualche  principio  di  elemento  filosofico 
e  naturale  ;  ma  invece  di  spingerlo  per  la  medicina 
all'  esercizio  pubblico  ,  ed  allo  studio  speciale  ,  Io  ri- 
condusse alla  prima  primissima  sua  origine  quando  i 
Padri  di  famiglia  ,  i  Capi  delle  nazioni  ,  i  Duci  degli 
Eserciti  mettevano  in  pratica  sui  loro  subordinati  alcu- 
ne cognizioni  suggerite  dall'istinto,  dall'analogia  e  dal- 
l'esempio  :  vale  a  dire  alla  medicina  domestica. 

Ma  la  mole  delle  mediche  cognizioni  era  talmente 
cresciuta  a'  tempi  di  Catone  ,  che  era  impossibile  che 
la  medicina  si  fosse  ristretta  alle  sue  pratiche,  le  quali 
comunque  sieno  sconosciute  ,  perchè  la  sua  Opera  Me- 
dica si  è  smarriti ,  tuttavia  è  agevole  arguire  che  non 
doveano  essere  nò  elevate  ,  né  chiarite  dal  lume  della 
scienza  ,  nò  molte.  E  sventuratamente  la  sua  influenza 
fu  tale  ,  che  per  settanta  e  più  anni  dopo  la  sua  mor- 
te ,  niun  medico  fornito  di  cognizioni  scientifiche  osò 
di  penetrare  in  Roma.  Non  v'  erano  quindi  che  empi- 
rici ,  o~;sia  rozzi  esecutori  di  alcune  pratiche  più  ceru- 
siche  che  mediche,  le  quali  aveano  essi  apprese,  come 
ogni  artigiano  ,  pravamente.  Di  ciò  a  noi  porge  an- 
cora I'  esempio  quel  Maro  di  Perugia,  il  quale,  al  di- 
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re  di  Silio  Italico  ,  avendo  esercitato  per  molti  anni  il 
mesliere  della  guerra,  aveva  apprese  alcune  pratiche  nel 
medicare  le  ferite  ,  e  quindi  si  prestava  nelle  occasio- 
ni ,  come  fece  per  Serrano  fìllio  di  Regolo  ,  allorché 
riportò  una  ferita  in  una  battaglia.  Piinio  cita  anche 
Pompeo  Leneo  Liberto  di  Pompeo  il  grande  come  gre- 
cista ,  conoscitore  della  medicina  greca,  e  medico  egli 
stesso. 

Per  mancanza  di  un'  opera  speciale  che  ci  faccia  co- 
noscere i  rimedii  adoperati  in  quel  tempo  possiamo  ri- 
cavarne la  notizia  dall'opera  di  Plinio  (Hislor.  Nat.) 
allorché  ci  descrive  i  rimedii  condannati  da  Asclepiade. 
&  certo  quest'  uomo  famoso  per  V  ingegno  del  pari  che 
per  ciò  che  diciamo  scienza  di  mando  e  pali/tea  ,  ve- 
dendo i  Romani  malamente  prevenuti  contro  la  medi- 
cina ,  ed  aborrenti  da  rimedii  duri  e  dispiacevoli,  pro- 
mise mezzi  più  blandi,  e  criticò  con  calore  le  pratiche 
che  allora  si  adoperavano  (i).  Tale  era  quella  di  affo- 
gare gl'infermi  sotto  le  coltri  per  provocare  il  sudore, 
stimando  così  di  mandar  via  la  malattia  per  la  cute. 
Pale  quella  di  porre  gli  ammalali  presso  grandi  fuo- 
chi ,  e  di  esporli  direttamente  ai  raggi  cocenti  del  so- 
le ,  per  agire  sulla  cute  con  intenso  calorico.  Tale  era 
lo  strumento  che  s1  introduceva  forzatamente  nella  gola 
per  dilatarla  nella  schinanzia.  Tali  erano  i  vomitivi  ed 
i  purganti  ,  ed  il  salasso  medesimo  ,  delle  quali  cose 
si  faceva  allora  ,  si  è  fallo  ,  e  si  farà  grande  abuso 
da  tutti  gli  empirici  ,  senza  criterio,  e  senza  scienza  , 
come  il  celebre  dottor  Sanyvado  tipo  grazioso  di  sif- 
fatti medici,  con  molta  arguzia  desctiUo  in  uno  dei  più 
pregiati  romanzi  moderni. 

Io  potrei  seguire  questa  medicina  empirica  anche  nei 
secoli  posteriori  ,  e  \'n\  coloro  che  furono  se  ien  ti  fina- 
mente ,  o  meglio  sistematicamente  empirici  ;  ma  do- 
vendo considerare  la  successione  naturale  dei  periodi 
medici  fa  uopo  passare  al  primo  sistema  medico  surto 
in  Roma. 


(i)  Plin    L;b.  XX'Vt  C.p    3 
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PERIODO    SISTEJUTIQO, 


C  A  P.    I* 

PIUME   BASI  DEL    SISTEMA    ORGANICO 

Era  questo  lo  sialo  di  Roma  negli  ultimi  tempi  della 
Repubblica,  in  quei  lempi  in  cui  era  arrivata  al  sommo 
della  grandezza.  Distrutta  Cartagine  da  Scipione  ,  vinti 
gli  Achei  pria  da  Metello  ,  indi  sommessi  interamente 
da  Mummia ,  che  annientava  X  ultima  loro  speranza  in 
Corinto;  desolata  la  Spagna  ed  incendiata  Nuraanzia  ; 
sconfitti  i  Galli  da  Fabio  ;  Giugurta  da  Metello  ,  da 
Mario  ,  e  da  Siila  ;  dispersi  i  Cimbri  ed  i  Teutoni  dal- 
lo stesso  Mario;  disfatto  Spartaco  da  Crasso;  Mitridate 
vinto  pria  da  Lucullo  ,  indi  da  Pompeo  ;  e  sommessa 
ove  con  arte  ove  con  le  armi  ,  gran  parte  della  terra 
allor  conosciuta ,  Roma  pareva  arrivata  al  sommo  della 
prosperità.  Ma  questa  prosperità  medesima  cambiando 
i  suoi  costumi  produsse  la  sua  decadenza.  Allorché,  di- 
ce Segur,  ad  onta  delle  antiche  leggi  e  degli  antichi 
costumi  ,  i  grandi  arricchiti  dal  saccheggio  e  dalla  ro- 
vina delle  altre  provincie,  abitarono  palagi  vasti  come 
città,  fecero  coltivare  le  loro  terre  da  stuoli  di  schiavi, 
e  possedettero  tesori  più  considerevoli  di  quelli  dei  Re, 
l'avarizia  ,  il  più  spregevole  e  funesto  di  tult'  i  vizii , 
divenne  la  passione  dominatrice  ,  e  si  sacrificarono  la 
giustizia  ,  i  buoni  costumi  e  la  patria  al  vile  desiderio 
di  arricchirsi.  Da  quel  momento  non  vi  furono  più  vir- 
tù ,  e  tutto  véndevasi  o  comperavasi.  L'uomo  diventa- 
va fazioso  per  giugnere  alle  ricchezze  ;  le  quali  ad  al- 
tro non  servivano  che  a  corrompere  i  cittadini ,  a  con- 
servare il  potere  e  l'opulenza  j    e  niuno    servì   più   lo 
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stato  ma  lo  fazioni.  La  caduta  della  repubblica  era  ine- 
vitabile ed  imminente.  Le  proscrizioni  di  Mario  e  di 
Siila  doveano  seguire  la  sedizione  dei  Gracclii  :  Ja  ti- 
rannide di  Siila  preparava  la  dittatura  di  Cesare  ,  e 
l'imperio  di  Augusto. 

La  dissolutezza  a  quei  tempi  essendo  arrivala  all'ec- 
cesso, crebbero  in  conseguenza  le  malattie.  Noi  601  di 
Roma  ,  ossia  i53  anni  av.  Cristo,  e  negli  ultimi  anni 
della  vita  di  Catone  ,  il  Senato  fu  obbligato  a  promul- 
gare la  legge  Scatinia  De  illìcìla  cqnlra  naturam  te- 
nere ;  e  noli' anno  772  di  Roma  s'intese  il  bisogno  di 
nuove  leggi  ,  onde  grambus  senalus  decrelis  libhfo 
foeminarum  coercila.  Onde  il  poeta  esclamava: 

Saevìor  armis 

Luxuria  incubuit,  viciumque  uleiscitur  orbem. 

Finche  i  Romani  furono  poveri  e  virtuosi  poterono 
contentarsi  della  medicina  domestica  :  ma  in  questo 
stato  sentivano  imperioso  il  bisogno  di  medici  esercen- 
ti col  carattere  scientifico.  Un  uomo  dotto  ed  astuto  co- 
nobbe T  opportunità  e  seppe  trarne  profitto. 

Asclepiade,  avvenente  di  aspetto,  grazioso  nelle  ma- 
niere ,  educato  alla  scuola  del  bisogno  ,  e  profondo  co- 
noscitore degli  uomini  dei  tempi  suoi,  trovatasi  in  Ro- 
ma ,  secondo  Plinio,  ad  esercitare  il  mestiere  di  mae- 
stro di  relforica  quando  si  pose  ad  esercitare  medicina, 
flecker  con  molto  zelo  vorrebbe  dimostrare  falsa  la  opi- 
nione di  Plinio ,  e  far  credere  che  abbia  scambiato 
Asclepiade  il  Bitino  con  Asclepiade  di  Mirica  retore  in 
Roma.*  ma  non  adduce  nessuna  prova  por  rendere  adot- 
tabile la  sua  sentenza.  Ne  strana  è  questa  rivelazione 
di  Plinio  ,  quasi  volesse  riguardarsi  per  una  cosa  ira- 
possibile  che  un  retore  passasse  a  medico.  Imperocché 
si  conosce  che  in  que'  tempi  le  cognizioni  scientifiche 
formavano  parte  essenziale  della  filosolia  ,  ed  i  cultori 
di  questa^  uniccr&ac  naturae  prudente s  ,  avevano  suf- 
ficiente base  se  enti  fica  per  applicare  praticamente  e 
iieM'  esercizio  dell'  arte  ,  le  cognizioni  generali  ,  delle 
quali  si  crédevano  possessori.  E  certamente  Plinio,  che 
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scriveva  quattro  o  cinque  generazioni  dopo  la  morte 
di  Asclepiade  può  meritare  più  fede  delle  congetture 
moderne.  Egli  era  nato  in  Prusa  nella  Bitinin  ;  ina  la 
prima  sua  educazione  ò  tanto  sconosciuta  ,  che  io  fa- 
rei il  sospetlo  che  il  nome  col  quale  è  chiamalo  fosse 
slato  assunlo  da  lui  in  Roma  ad  imitazione  degli  Ascle- 
piadi  Sacerdoti  ,  e  ciò  onde  dare  più  imporlanza  alla 
sua  persona.  Comunque  sia  è  certo  ch'egli  era  un  av- 
venturiere ,  e  che  traeva  partilo  delle  cognizioni  acqui- 
stale per  guadagnare  i  mezzi  da  vivere.  Id  solam  pos- 
sumiis  indìg nari , Tclice  Plinio  (t)  unum  hominwn  a 
levissima  gente  ,  sine  opibus  ullis  orlimi  ,  vecligalis 
sui  causa,  repente  leges  salulìs  fiumano  generi  de- 
disse. Si  sospetta  anche  da  alcuni  eh'  egli  fosse  quello 
stesso  Asclepiade  ,  che  mentre  era  sì  povero  ,  avea 
d'altronde  cosi  grande  desiderio  d'  imparare  ,  che  in 
società  di  Menedemo  il  giorno  andava  a  scuola  dei  filo- 
lesoli  ,  e  la  noi  te  si  guadagnava  due  dramme  col  vol- 
gere la   ruota  di  un  molino  (2) 

Asclepiade  (3)  ,  come  in  seguito  si  vedrà  ,  aggiustò 
la  medicina  alla  filosofia  del  tempo;  e  fece  servire  la 
pratica  più  alla  politica  che  al  convincimento  ;  ma  im- 
menso è  l'obbligo  che  la  scienza  gli  deve  come  fonda- 
tore di  un  novello  periodo  luminoso.  11  primo  ciclo  era 
compiuto;  e  la  medicina  rivelala  in  Italia,  arrivala  al 
sommo  dell'  imporlanza  pratica  e  scarnifica  in  Grecia 
e  nei  primi  tempi  della  scuola  Alessandrina  ,  era  an- 
data a  poco  a  poco  declinando  nelle  mani  di  empirie» 
superstiziosi.  L'antichità  quindi  ,  al  dire  dì  Plinio  (4)  » 
poteva  considerarsi  come  rimala  stazionaria  a!  suo  po- 
sto :  durabal  tamen  antiqui tns  firma,  magnasene  con- 
fessa rei  vindicabai  reliquias  :    era  vi  quindi  bisogno 


(1)  Hist.  nat.  Lib.  atf  e.  5. 

(2)  Jt/icn  Deipnosop.   Lib.   6  e.   iq. 

(3)  Cocchi  Ant.  Discolo  sopra  Asclepiade  Firen  17^8  —  BJ anellini J La 
medicina  di  Asclepiade  Venez.  1769.  Asclep.  Bylliin.  fragmcula  Edil. 
Chris.  Goit.  Gunjperi.  Vinar.  1794.  Asclepiade  e'Brown  parallelo  di  C, 
F.  Burdacli.  Lipsia  1800. 

[A)  Hist.  nat,  Lib.  XXIX.  cap.  £. 
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degli  sforzi  di  un  valido    ingegno    per  dalronì&are  le 
viete  credenze  ,  sosliluendo  più  giovani  idee/  e  ciò  fu 
eseguilo  da  Asclepiade ,  donec  Asclepiade*  medicinam 
ad  causam  revocando  ,  conjecturam  fecit. 

Nello  sialo  sopra  descritto  Roma  sentiva  bisogno  doi 
medici.  E  ehi  desidera  vita  lunga  e  sana  più  di  quel- 
lo che  ha  il  mezzo  di  goderne?  Ma  voleva  essere  adu- 
lala come  potente  ,  e  rispettala  la  sua  filosofia  e  le  sue 
superstizioni.  La  magia  naturale,  sutterfugio  degl'im- 
postori ,  e  che  avea  trovato  appoggio  presso  i  creduli 
successori  di  Romolo,  in  quel  tempo  era  discreditata, 
e  cresceva  l'opportunità  di  una  medica  speculazione  (*). 
Ecco  in  qual  modo  Asclepiade  seppe  profittare  delle 
circostanze. 

La  filosofia  di  Epicuro  era  professata  generalmente 
dai  voluttuosi  debellatori  di  regni,  tanti  dei  quali  avea- 
no  rovesciato  antichi  troni  ,  ed  aveano  veduti  aggio- 
gati al  carro  del  trionfo  gli  slessi  Re.  I  primi  Epicurei 
per  la  severità  dei  loro  costumi  erano  tenuti  per  uo* 
mini  dabbene  ;  ma  gli  Epicurei  posteriori  traevano  da 
quella  filosofia  no  appoggio  alla  crapula  :  e  tali  prin- 
cipi]' filosofici  crede  Montesquieu  che  non  avessero  avu- 
to poca  influenza  sulla  decadenza  di  Roma.  Lucrezio  in 
quel  tempo  medesimo  la  ricopriva  con  la  veste  alletta^ 
trice  della  poesia,  e  produceva  l'eroico  carme  de  Rerum 
Natura  ;  il  quale  era  scritto,  come  dee  Fabricio,  ver- 
siòus  jucundo  anliquitatis  sapore  eonditis  ;  e  le  cui 
dottrine  furono  compendiate  in  tal  modo  da  Errico  Mo- 
ro (a):  Suòstanliam  et  corpus  aeque  tale  patere,  omne 
extensum  esse  corporeum  ,  nihil  fieri  posse  nisi  ex 
praejacenti  materia;  vel,  quod  idem  est,  nihil  posse 
crcari.  Omne  corpus  motum  ab  alio  corpore  moveri: 
Omnia  mundi  phaenomena  rationibus  pure  mediani* 
cis  posse  explicari.  Cohaercntiam  corporum  ,  atomo- 
rum  hamalarum  unioni  conlineri ,  eie- 


(i)  Plin   Hist.  nal.  Lib.  XXVI  cap.    &.  Super   omnia  cum  ad/avere 
tnaijicae  vanilates. 
(2)  Confo!.  Gabbai.  Aclopacd.  T.  I. 
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Crasso  proiettore  di  Asclepiade  ,  e  dipoi  anche  Cice- 
rone ,  Terenzio  Vairone ,  ed  altri  quasi  oonlemporanei 
professavano  le  slesse  dottrine  (i).  Vide  quindi  il  reto- 
ré-med  co  clie  egli  avrebbe  sbaglialo  tulio  se  non  pog- 
giava le  sue  credenze  mediche  sui  principii  di  Leucip- 
po  e  di  Epicuro. 

I  Romani  inoltre  avvezzi  a  trionfare  di  tutto  ,  trion- 
fare volevano  ancora  della  natura  :    quindi  non  avreb- 
bero accoltala  una  medicina     incomoda  e  dolorosa  ,    e 
chi   la  proponeva  avrebbe  avuto  la  sorte    di    Arcagalo. 
Valutala  questa  circostanza  Asclepiade    cominciò  a  ras* 
sicurare  i  Romani  ,  promellendo  di  medicarli  cito,  luto 
et  jucunde  ;  e  porche  compiuta  fosse  sbta  la  loro  per- 
s  uasione  ,  annunziò  che  i  suoi    rimedii    non    sarebbero 
stali  i  barbari  mezzi  adoperali  dai  £reci  ,   non  l'inope- 
rosa Aspettazione    d' Jppocrale    che    chiamava    indolente 
meditazione  della  morte  Smùtov  ptXiVirv  ;    ma  avrebbe 
voi  lo  a  rimedii  le  cose  medesime    che  solevano    adope- 
rarsi per  sostegno  della  vita  ,  come  la  regola    del  vitto 
e  delle  bevande  ,  gli  eserciti  ,  le  fregagioni,  i  bagni, 
ce.  E  perchè  tulio  avesse  poluio    persuadere    il  popolo 
che  dava  pabolo  all'  ingegno  degli  Apicii  e  si  dilettava 
dei  Saturnali  ,  non  negava  ai  suoi  infermi   il   vino  (2), 
a  cui  preslavasi  i  culto  ricordalo  dai  bei  versi    del   Ve- 
nosino.  Plinio  ci  dice  che  secondo  1'  opportunità    ed  il 
gusto  degli  infermi  variava  le  prescrizioni,   secondando 
ogni  desiderio  ,    proccurando    ogni  piacere  ,    adulando 
ogni  passione.  Coli'  ornato  favellare  accorto    soleva  dar 
credito  e  fidanza  ai  suoi  rimedii  ,  e  dettare  nuove  leg- 
gi di  sanità  al  genere  umano.   Industrioso  nei  suoi  mez- 


(1)  Da  un  Dialogo  di  Cicerone  De  Oratore  apparisce  chiaro  che  Ascle- 
piade viveva  a1  tempi  di  Crasso,  e  mori  mentre  Cicerone  e  Pompeo  era» 
110  assai  giovini.  E  nella  prima  edizione  di  queste  Storie  io  esposi  le  dot- 
trine filosofiche  di  quel  periodo  con  le  stesse  parole  qaì  conservate  ,  di- 
cendo che  Crasso  piotetlote  di  A-iclepiade^  e  dipoi  anche  Cicerone,  Te- 
renzio fanone  ed  allri  quasi  contemporanei,  professavano  le  Mene  dot- 
trine.. Chi  interpreta  quindi  il  dipoi  ed  il  quasi  contemporaneo  per  asso- 
lutamente contemporaneo  o  s'  inganna  0  vuole  ingannare. 

(•2!  Floridor.   Lib.    IV.  —   Lfch.ua.   De  Ked.     Liu.  li.  ean.  VI.  —   PJili. 
Lib-  VII,  tap.  XX XML 
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zi  variava  i  bagni  di  ogni  maniera,  e  li  dava  finanche 
pensili  ;  ed  inventava  ogni  dì  qualche  novità  grata  ai 
Romani  ,  non  esclusi  i  letti  pensili  ;  nei  quali  gì  infer- 
mi provavano  la  dolce  oscillazione,  che  conciliando  il 
sonno  calmava  i  dolori.  Compiacendosi  infine  di  esser 
chiamalo  il  Medico  dell  acqua  fredda  ,  concedeva  vo- 
lentieri questo  refrigerio  agi'  infermi  che  la  desiderava- 
no :  la  qual  cosa  era  una  grande  concessione  in  un 
tempo,  in  cui  gli  empirici  condannavano  i  febbricitan- 
ti a  morire  adusti  per  la  sete.  Le  quali  cose  tutte  di- 
mostrano chiaro  che  la  storia  della  medicina  non  sapreb- 
be ritrovare  un  uomo  più  astuto  più  dotto  e  più  fortu- 
nato ;  e  che  con  maggiore  prontezza  di  spirito  avesse 
pronunzialo  il  recedant  velerà,  nova  sinl  omnia. 

La  sua  filosofia  ,  come  diceva  poco  fa  }  fu  intera- 
mente Epicurea.  Galeno  ci  ha  tramandate  le  dottrine 
eli  Asclepiade  (r)  e  ci  fa  conoscere  che  egli  credeva  la 
materia  inalterabile,  ed  ogni  soslanza  essere  composta 
di  piccoli  corpicciuoli  ,  o  molecole  ,  o  atomi,  tra'quali 
esistevano  alcuni  piccoli  vuoti  o  pori.  Glie  nulla  vi  fos- 
so in  natura  d' incorporeo  ,  che  l"  anima  stessa  avesse 
Ja  medesima  struttura  ;  uè  che  fosse  capace  d' inclina- 
zioni o  di  avversioni  ,  e  di  discernimenlo  del  giusto  e 
dell'ingiusto,  dell'onesto  e  del  disonesto,  ma  bensì  lutto 
si  eseguisse  per  un  giuoco  fisico.*  e  ciò  che  sembra  av- 
venire dentro  dì  noi  non  fosse  che  il  prodotto  dei  scu- 
si ,  e  la  reminiscenza  di  alcune  immagini.  Che  tulle  le 
virtù  ed  i  vizii  non  sieno  che  favole  ;  che  gli  Dei  non 
prendano  cura  degli  uomini  ;  ed  i  sogni,  i  prodigii  e 
gli  augurii  sieno  pure  vanità. 

Erano  questi  i  principii  generali  eh'  egli  applicava 
alla  medicina.  Gli  atomi  sono  molecole  esilissimc  di  ma- 
teria ,  i  quali  nel  loro  eterno  e  continuo  movimento  in- 
contrandosi ed  urtandosi  si  dividono  in  frammenti  'an- 
che minori,  diversi  di  grandezza  e  di  figura.  Sono  que- 
sti atomi  ,  che  aggregandosi  nella  perennila  del  loro 
molo  costituiscono  i  varii  corpi  ;   e  dall'  ordine  ,    dalla 


(0  De  faciiltul..  INulur.  Lihx  1   e.  12. 
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Sgura  ,  dal  numero  e  dalla  grandezza  degli  atomi  am- 
massali ne  risultano  alcune  qualità  ,  le  quali  non  sono 
inai  primitive  o  proprie  della  materia;  ma  sono  effetto 
dell'  aggregazione,  è  quindi  puro  risultarne.! lo  seconda- 
rio dell' accozzamento  delle  molecole*  Cosi  l'argento  ih 
massa  è  bianco,  quello  limato  è  riero;  il  cornò  intero 
è  nero  ,  raschiato  è  bianco.  Riguardando  questi  princi- 
pii  come  fondamento  di  una  tisiologia  organica,  con  la 
quale  le  proprietà  si  fanno  risultare  dai  rappòrti  orgà- 
nici della  materia  ,  quaì  differenza  si  trova  fra  il  siste- 
ma di  Asclepidde  ed  alcuni  altri  sistemi  filosofici  e  mè- 
dici dei  tempi  più  à  noi  vicini  ? 

Il  corpo,  la  materia  ed  il  moto  spiegavano  tutto  per 
Àsilepiade  :  essi  formavano  la  natura  ;  e  poiché  nulla 
potrebbe  avvenire  per  interno  impulso  non  esistendo 
Forze  primarie  ,  quindi  per  ogni  feuomerio  occorre  un 
impellente,  ossìa  Una  cagione. 

Da  ciò  risul'ava  una  diretta  condanna  dei  principii 
ippocratici.  La  natura  indicata  da  Ippocrale  è  una 
(•reazione  della  sua  mente,  i  suoi  sforzi  sono  fole  della 
fantina  ,  tutto  succede  pel  moto  de^li  atomi,  e  questo 
può  fare  del  bene  come  del  male.  È  una  erronea  sup- 
posizione degl'ippocratici  la  doltrina  dei  giorni  critici.* 
il  tempo  di  per  se  stesso,  ne  per  volontà  degli  Dei,, de- 
cide nulla  della  malattia  :  ma  il  medico  colla  sua  ope- 
rosità profittando  del  tempo  può  decidere  tutto,  senza  at- 
laccarsi  ad  inette  ed  inoperose  speranze  che  riescono  sern^ 
pre  deluse.  Cosi  Asclepiade  dopo  gli  Erofilei  e  gli  em- 
pirici diede  un  altro  esempio  ,  che  tutti  i  sistemi  me- 
dici ,  prima  di  elevare  il  loro  fantasma,  proccurano  dj 
abbattere  il  colosso  d'ìppocrate.  Paracelso  diceva  Ippo- 
crale valer  meno  della  suola  delle  sue  scarpe;  e  Ka- 
sorj  disputava  sul  preleso  genio  d  fppocràle. 

Anche  in  riguardo  ali  anatomia  ed  alla  fisiologia  Ascle- 
piade avea  idee  singolari  ,  alcune  delle  quali  ci  sono 
slate  trasmesse  da  Galeno  (•).  Ammettendo  pori  per 
ovunque,  per  mezzo  di  questi  credeva  che  l'urina  sot- 
to forma  di  vapori  passava  dagf  intestini  alla  vescica- , 

(i)  De  naturai.  Iaculi.  Lio.  I    cu\>.   t-ij 
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senza  riconoscere  l'intervento  dei  reni.  Attribuiva  la  re- 
spirazione alla  qualità  degli  atomi  mollo  tenui  contenu- 
ti nel  petto  ,  che  davano  luogo  all'aria  composta  di  ato- 
mi più  grossi  ,  la  quale  per  l'elastici  là  delle  pareli  del 
petto  veniva  dipoi  respinta1  coìl'éspirazione.  Diceva  che 
il  cibo  veniva  soltanto  triturato  nello  stomaco,  e  ridotto 
in  tenui  frammenti  capaci  a  penetrare  nei  pori  del  corpo 
ed  a  recarsi  nelle  diverse  parti  ,  ove  si  mutano  nella 
forma  delie  parti  medesime  ,  secondo  la  diversa  dispo- 
sizione dei  pori. 

Àsclepiade  quindi  fondò  un  sistema  interamente  or- 
ganico, riducendo  il  corpo  all'aggregazione  degli  alo» 
mi;,  alla  loro  grandezza  e  figura  ,  come  alla  grandez- 
za e  figura  del  vuoto  o  pori  ,  che  rimanevano  fra  di 
loro.  Entro  di  questi  pori  muovonsi  continuatamente  de- 
gli atomi  u  delle  molecole  più  sottili  ;  ma  sempre  pro- 
porzionale per  la  grandezza  e  la  figura  alla  capacità  e 
figura  dei  pori.  Di  questi  atomi  circolanti  nei  pori  i 
più  grandi  sono  quelli  che  formano  i!  sangue  ,  i  più 
piccoli  quelli  che  formano  Io  spìrito.  Se  gli  atomi  cir- 
colanti non  incontrano  alcun  ostacolo  nel  perenne  loro 
movimento,  e  sono  proporzionati  al  calibro  e  figura  dei 
pori,  in  questo  caso  ne  risultano  funzioni  sane.  Se  poi 
ovvi  sproporzione  Ira  le  molecole  circolanti  ed  i  pori,  ne 
risultano  (unzioni  morbose.  Questa  sproporzione,  secon- 
do la  espone  Celio  Aureliano  (i),  poteva  a  sentimento 
di  Àsclepiade  avvenire  in  tre  modi:  i.°  Che  si  affollino 
e  ne  rimane  impedito  il  passaggio  per  la  ristrettezza  àei 
pori  ;  2.0  Che  si  sperdino  ■  fuori  .dei  pori  rilasciati  ed 
allargali;  3."  Che  gli  atomi  di  diversa  grandezza  e  fi- 
gura inordinalamenle  si  addensino.  Nel  primo  caso  si 
produce  la  frenesia ,  il  letargo,  la  pleurisia,  le  febbri 
ardenti;  nel  secondo  caso  i  languori,  la  estenuazione  , 
la  magrezza,  la  idropisia,  ec;  nel  terzo  caso  soffri  va  n- 
si  diverse  specie  di  dolori.  La  pienezza  del  pari  che  il 
turbamento  dei  liquidi  e  degli  spirili  sono  cagioni  pre- 
disponenti dei  morbi. 

Égli  in  tal  modo  distingueva    la  malattia  principale 

(0  Acut.  lab.  I.  e.  x3. 
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dai  sintomi.  Cosi  la  febbre  era  sintonia  ,  perchè  deriva 
dall'arresto  degli  atomi  nei  canali,  onde  ne  sorge  moto 
ed  effervescenza.  L'arresto  dei  corpuscoli  maggiori  con- 
tenuti nel  sangue  produce  effervescenza  forte,  e  quindi 
febbre  acuta  ed  infiammazione.  Se  l'incaglio  è  stabile r 
la  febbre  è  continua  ;  se  è  facile  a  cedere  ,  la  febbre  è 
intermittente  o  periodica.  Quindi  la  febbre  in  molte 
circostanze  diveniva  curatrice  di  altri  mali.  Becker  tro- 
va soprattutto  commendevole  che  Asclepiade  avesse  di- 
stinto il  morbo  e  l'indisposizione.*  morbus  et  aegritudo, 
foòn's  et  febrieitatio. 

Per  rendere  i  pori  aperti  e  fare  che  in  essi  più  age- 
vole riesca  il  passaggio  degli  atomi  ,  Asclepiade  com- 
mendava diverse  specie  di  ginnastica  ,  e  soprattutto  il 
moto  in  barca  ,  in  carrozza  ,  in  lettiga  ,  in  sedia  ,  in 
letti  pensili  ,  ec.  E  tali  escrcizii  prescriveva  anche  nelle 
febbri  ardenti  ,  proccurando  ,  come  dice  Celio,  di  gua- 
rire la  febbre  con  la  febbre  indebolendo  1'  infermo  non 
Bolo  con  tali  gestazioni  ,  ma  anche  obbligandolo  a  ve- 
gliare per  due  giorni  ,  e  per  questo  tempo  negandogli 
ogni  bevanda  ,  e  facendogli  soffrire  la  sete.  Unica  cir- 
costanza in  cui  Asclepiade  obbliava  il  suo  medicare  (fio* 
mondamente  ;  se  pure  è  bone  inleso  ciò  che  ha  rima- 
sto scritto  Celio  Aureliano.  In  ciò  Asclepiade  non  face- 
va che  imitare  Erodico  ,  come  egli  stesso  è  ora  imitato 
da  qualche  dottore  dei  giorni  nostri,  che  cerca  medicare 
coi  simili  ;  e  fa  stare  sempre  una  persona  presso  il  po- 
vero febbricitante  perchè  lo  risvegli  ogni  folta  che  i\ 
sonno  lo  vince! 

Con  lo  scopo  di  aprire  i  pc^  egli  faceva  eseguire  le 
strofi  nazioni.  Tale  metodo  adoperava  anche  nella  frene- 
sia ,  comecché  aprendo  i  pori  si  sperdevano  gli  alo/ni 
clic  impediscono  la  calma  e  ne  succede  un  sonno  be- 
nefico. La  qual  cosa  pare  che  fosse  entrata  talmente 
nel  pensiero  di  Asclepiade  ,  che  concedeva  abbondante 
vino  finanche  ai  frenetici  ,  perchè  ubbriacandoli  si  con- 
ciliava loro  il  sonno.  Concedeva  il  vino  anche  ai  feb- 
bricitanti ,  dopo  scornata  la  vipjenza  del  morbo  ;  come 
lo  accordava  altresì  nel  letargo  pee  iscuotcre  e  destare 
i  loro  sensi.  Spesso  dava  il  vino  j^islo    all'  acqua    ma 
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rina,  sperando  che  le  punte  dei  sali    facessero    più  fa- 
cilmente strada  al  vino  per  aprire  i  pori  ostruiti. 

Il  vino  peraltro  e/a  latto  da  lui  molto  temperare  col- 
1'  acqua  ,  eccetto  nella  sola  frenesia  ,  come  si  è  detto. 
Anche  nel  catarro  lo  dava  inacqualo  ;  ma  ne  dava  pe- 
raltro due  o  tre  volle  più  di  quello  che  gì'  informi  era- 
no soliti  a  bere  ;  e  può  sospettarsi  elio  questo  metodo 
si  fosse  con  la  tradizione  empiricamente  consertalo  nella 
inferiore  Italia  ;  ove  il  popolo  sperando  dal  vino  un  ri- 
medio a  questo  morbo  ,  ripete  il  vieto  adagio  ;  nel  ca- 
tarro imo  col  carro. 

Anche  il  vitto  era  da  Asclepiade  sottoposto  ad  un  me- 
todo speciale.  Usava  ordinariamente  nei  morbi  acuti  una 
specie  di  astinenza  di  tre  giorni  tanto  di  cibi  quanto  di 
bevande  ;  e  dipoi  concedeva  gli  uni  e  le  altre  agi*  in- 
fermi, in  alcuni  casi  ,  siccome  Celio  riferisce  ,  tirava 
innanzi  più  lungamente  I'  astinenza. 

bi  è  scritto  che  Asclepiade  era  restio  ad  Usare  medi- 
camenti; la  qual  cosi  è  esaminata  anche  da   Scribonio 
Largo  nel  proemio  de!  suo  Libro  Comporli.  Medie,  ove 
mentre  sostiene  che  Asclepiade    era   anche     proclive  ad 
usare  i  rimedii ,  conchiude.*  homo  futi,  parum  felici* 
ter  se  in  hoc  héyófio  (/essit.  D'altrónde  Le  Clerc,  pog- 
giato sopra  un  passo  di  Plinio  ,  ed  altri  passi  di  Celso 
e  ói  Celio  Aureliano  ,   dai  quali    apparisce    che  gli  an- 
tichi al  pari  dei  toscani  dei  mezzi  tempi  ,*  chiamavano1 
inedie  a  menti,  la  purga,  conchiude  che  Asclepiade  non 
fu  nemico  di  apprestare  medicamenti    in  generale  ,  ma 
soltanto  mollo  raramente  ricorreva  ai  purganti  ;  perchè 
non  credeva  al  guasto  'fegli  umori  ,  ed  alla  cacochilia; 
ed  anzi  sosteneva  che  le  fecce  non  erano  poi  lauto  cat- 
tive mentre  alcuni  animali  se  ne  cibavano.  Nel  che,  co- 
me in  molte  altre  cose ,  divideva  l'opinione  di  Erasistra- 
to  il  quale  credeva  che  i  purganti  invece    di  ripurgare 
gli  umori  li  guastavano  e  li  corrompevano.  E  tale  opi- 
nione di  Le  Clerc  può  riguardarsi   tanto  più  ragionevo- 
le ,   in  (piatito  che  anche  nei  libri    ippocratici    si    dice 
medicare  in\cce  di  purgare;  e  chiamasi  farmaco  sem- 
plici niente  o  medicamento  la  juirga. 
CiaMoguG  sia  è  i'iiori  di  dubbio  che  Asclepiade  ado* 


pcrava  con  molta  riservatezza  qualunque  specie  di  rime- 
dio inferno  ;  e  non  solo  fidava  più  ai  lavativi  che  alle 
purghe  ;  ma  anche  adoperava  con  maggiore  predilezio- 
ne i  sussidii  estèrni  che  gl'inferni.  Ciò  apparisce  non 
solo  da  Celio  Aureliano,  ma  anche  da  Celso  stesso  che 
fi  tanto  conio  delle  unzioni,  degli  empiastri,  delle  stro- 
finazioni  ,  delle  gestazioni,  ecc.  ecc.  Fra'rimcdii  ester- 
ni evvi  compresa  anche  la  flebotomia  che  Asclepiade 
non  condannava  come  Erasistralo  ;  e  sebbene  neppure 
we  abusasse,  tuttavia  la  prescriveva  volentieri  in  molli  ca- 
si ,  e  soprattutto  nei  dolori,  per  disoppilare  i  pori  da- 
gli  atomi  più  grandi  i  quali  sono  sciolti,  nel  sangue. 
Quindi  egli  adoperava  il  salasso  nelle  sole  infiammazio- 
ni ove  eravi  dolore  e  non  in  quelle  ove  il  dolore  man- 
cava ;  come  per  esempio  salassava  nella  pleuritide  e  non 
nella  pulmonia  ;  perchè  in  quella  esiste  il  dolore  ,  in 
questa  sposso  manca. 

Si  dice  altresì  che  Asc'epiade  avesse  il  primo  adope- 
rata la  larin^alomìcii  sopraflullo  nella  estrema  difficol- 
ta ^\  respiro  derivante  dall'  angina  /  mancando  in  tal 
modo  anche  questa  volta  il- suo  jucunde  el  iato  me- 
ri eri ,  ricorrendo  a  questa  che  lo  slesso  Celio  Aureliano 
chiama  caduca  aeque  temeraria  Jsdepiadis  inven- 
lio.  Del  resto  evvi  altra  prova  che  Asclepiade  non  sa- 
crificava, interamente  al  suo  sistema  t'uso  di  alcuni  ri- 
medii  di  somma  utilità  comunque  alquanto  arditi ,  col- 
I-'  ammettere  la.  pratica  della  pavacenlcsi  nell'  ascile  , 
lasciando  un  cannello  nella  ferita  ,  come  ci  fa  sapere 
Celio  :  metodo  che  troviamo,  dopo  in  Celso  ,  e  quindi 
in  Galeno. 

JNon  vi  è  dubbio  che,  Asclepiade  fu  uno  dei  primi 
chesi  occuparono  delle  osservazioni  delle  febbri  mali- 
gne di  Roma.  Si  è  discusso  poi  se  egli  sia  stalo  il  pri- 
mo a  riconoscere  l' idrofobia  e  1'  elefantiasi  ;  ed  in  ciò 
vario  e  slato  il  parere  degli  storici  e  dei  critici.  Ma 
sembra  nondimeno  che  riguardo  all'idrofobia  vi  sieno 
documenti  per  dimostrare  che  più  antica  ne  sia  la  co- 
gnizione ;  e  che  per  quanto  concerne  I'  elefantiasi  i 
Greci  senza  distinguerla  compiutamente,  l'avessero  fatta 
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travedere  ,  rimanendo  ad  Asclepiade  la  gloria  di  averla 
chiaramente  detcrminata  e  descritta. 

Io  ho  esposto  nelle  più  brevi  parole  possibili  la  dot- 
trina di  Asclepiade  ,  facendone  conoscere  più  lo  spirilo 
che  i  particolari.  Oltre  ciò  che  ne  scrisse  Prospero  Al- 
pino ,  Cocchi ,  Bianchini  ,  Burdach  ,  ec.  ec.  colui  che 
Jia  esposto  negli  ultimi  tempi  con  più  metodo  e  con 
maggiore  estensione  il  sistema  medico  di  Asclepiade  , 
esaminando  i  principii  filosofici  ,  anatomici,  fisiologici, 
patologici  ,  terapeutici  ,  ec.  è  stato  Ilecker  nella  stia 
Storia  filosofica  della  medicina  (Tom.  1.  pag.  33o  a 
356)  ,  che  può  consultarsi  da  chiunque  ama  conoscere 
tulio  ciò  che  quel  dotto  medico  fece  per  la  scienza, 
Tuttavia  dal  breve  reassunto  da  me  dato  de'  principii 
del  sistema  e  dei  melodi  di  Asclepiade  apparisce  chia- 
ramente la  estensione  del  suo  ingegno  e  la  sua  pene- 
trazione ;  onde  Apulejo  lo  chiama  il  principe  dei  me- 
dici*  dopo  Ippocrate  ;  Scribonio  lo  repula  autore  gra- 
vissimo \  Seslo  Empirico  dice  che  non  la  cedeva  ad 
alcuno  in  dottrina  ;  Cicerone  ci  fa  conoscere  che  vin- 
ceva tutti  gli  altri  medici  nella  eloquenza  e  nelle  co- 
gnizioni pratiche  ;  e  Celso  dice  mullarwn  rerum  quas 
ipsi  quoque  secali  sumus ,  auclor  bonus.  Che  se  non 
si  fossero  [perdute  le  sue  opere  ,  meglio  si  potrebbe 
giudicare  lo  spirilo  del  suo  sistema,  il  quale  costituisce 
una  grande  novità  nella  scienza  ,  comecché  alle  dottri- 
ne dinamiche  della  Scuola  Pitagorica,  erano  succeduto 
le  dottrine  umorali  ,  quelle  e  queste  trascendenti  ed 
ipotetiche,  mentre  Asclepiade  tentò  almeno  una  teorica 
interamente  organica  o  fisica,  poggiò  la  patologia  sulla 
fisiologia  ,  ed  alla  terapeutica  etiologica  sostituì  quella 
applicata  alla  natura  de' disordini  organici.  Che  se  egli 
Don  conseguì  gran  fatto  il  suo  scopo,  ciò  avvenne  tanto 
per  aver  tentale  vie  ipotetiche  ,  quanto  perchè  lo  stala 
delle  scienze  fìsiche  a  quell'epoca  non  permetteva  alla 
scienza  di  fare  quei  progressi  ,  che  un  ingegno  ardito 
poteva  concepire  ,  ma  non  poteva  mettere  in  esecuzio- 
ne. Riguardo  all'  effetto  generale  prodotto  da  questo 
dottrine,  e  l'influenza  filosofica  che  esse  potevano  spio-. 
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gare ,  per  me  la  considero  nel  seguente  modo  .*  Prima 
d'  Aselepiade  lulto  le  funzioni  organiche  ,  lauto  nello 
sfato  di  sanila  quanto  in  quello  di  malattia  ,  si  stabili- 
vano secondo  i  principii  di  analogia  ,  vale  a  dire  ri- 
guardavansi  i  fenomeni  vitali  con  le  stesse  norme,  con 
cui  si  riguardavano  i  fenomeni  sensibili  della  natura 
generale..'  quindi  fisiologia  e  fisica  erano  la  cosa  mede- 
sima; e  tanto  nella  natura  morta  quanto  nella  organica 
la  materia  si  modificava  analogamente  per  mezzo  delle 
proprietà  generali,  fermentando,  corrompendosi,  concuo- 
cendosi ,  modificandosi.  Aselepiade  fu  il  primo  che  in- 
debolì 1'  analogia  ;  e  riguardando  l'organismo  come  un 
modo  singolare  di  rapporti  fra  gli  atomi  materiali,  dalla 
singolarità  di  rapporti  faceva  risultare  singolarità  di  feno- 
meni ,  e  quindi  il  corpo  organizzato  essendo  retto  da 
leg§i  specifiche  ,  non  polevasi  confondere  con  gli  altri 
corpi ,  e  dovea  essere  riguardato  in  modo  speciale.  Ec- 
co ciò  che  prima  erasi  più  volte  traveduto  ;  ma  che 
Aselepiade  formolo  in  sistema,  aprendo  in  tal  modo  una, 
nuova  strada  alle  ricerche  mediche  ,  e  nuovi  destini 
alla  Medicina  ,  ove  la  sopravvenuta  decadenza  ,  e  le 
sottigliezze  de'  Galenici  ,  non  avessero  inaridito  tanto 
presto  un  germe  cosi  fecondo  di  utili  novità.  Le  dottri- 
ne di  Aselepiade  erano  quindi  direttamente  opposte  a 
quelle  d  Ippocrale.  Dinanzi  il  filosofo  epicureo  scompar- 
ve quella  stupenda  cospirazione,  quel  consenso,  quella 
sinergia  delle  parti,  sostenuta,  retta  e  ripristinata  mercè 
una  legge  provvidenziale  che  di  mezzo  al  disordine  ri- 
menava a  poco  a  poco  1'  ordine  e  l'armonia.  Derivando 
ia  malattia  da  disordine  de'  rapporti  organici  materiali, 
era  un  errore  per  Aselepiade  considerarla  come  una 
funzione  dell'  organismo  ,  ed  aspettare  il  riordinamento 
spontaneo  de'  rapporti,  ma  bisognava  energicamente  im- 
mutare la  condizione  patologica ,  e  produrre  co'  mezzi 
dell'arte  que' movimenti  che  si  aspettano  della  pretesa 
natura.  I  suoi  successori  se  ne  allontanarono  anche  dip- 
più  ,  guardando  solo  alle  due  alterazioni  comuni  defi- 
nite nel  lasso  e  nello  slreUo  ,  ed  abbandonando  anche 
J'  esame  delle  coudizioni  specifiche  ,  e  de'  processi  mor- 
bosi. Per  Ippocrate  esisteva  un  principio  di  vita  ,    una 
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l'orza  infusa  nella  materia  ,  dalla  quale  questa  riceveva 
potenza'  ed  alti  Incline;  per  Asclepiade  le  contingenze  fe- 
nomeniche erano  fatto  estrinseco  ed  obbiettivo,  ed  i  soli 
rapporti  organici  dogli  elementi  della  materia  davan  luo- 
go a  proprietà  intrinseche  e  suhbìettive. 

A  me  paro  che  giudicando  in  lai  modo  Asclepiaiie, 
e  la  sella  motoelica  si  è  lontano  egualmente  dai  rim- 
proveri di  Galeno,  e  dalle  esagerate  lodi  di  alcuni  mo- 
derni. Non  vi  è  dubbio  per  allro  che  il  passo  dato  in 
Roma  a  quei  tempi  fu  importantissimo  ,  e  che  la  dot- 
trina di  Asclepiade  merita  un  poslo  distinto  nella  Storia. 
Riguardala  anche  senza  alcuna  preoccupazione  sarà  age- 
vole trovarvi  il  germe  di  delirine  migliori  di  quello,  che  i 
melodici  posteriori  cercarono  stabilire. Bianchini  entusiasta 
per  Asclepiade  ,  gli  attribuisco  maggior  lode  dicendo  : 
<r  E  chi  tutto  vede  nell'antichità  sapiente  può  ravvisare 
benissimo  nella  traspirazione  dei  minimi  corpuscoli  le 
chiare  tracce  della  decantata  scoperta  del  Santorio:  nel- 
]a  vana  figura  e  grandezza  dei  meati  il  modello  delle, 
rnoderne  dottrine  più  acconce  per  ispiegare  la  separa- 
zione dei  fluidi:  nell'  ametria  i  fondamenti  veri  della 
sella  metodica  ,  e  della  medicina  meccanica  dei  tempi 
nostri  :  nell'  elogio  della  febbre  i  sinceri  sentimenti  di 
Sydenham,  di  Boerhaave,  di  lloffmann,  ora  lodali  e  ri- 
cevuti nelle  scuole  d.  Ma  colui  che  meglio  ha  concepi- 
to l'importanza  delle  dottrine  di  Asclepiade,  e  le  ha  ri- 
guardate in  un  lume  più  filosofico,  è  stato  Pucci  notti  *'. 
Asclepiade,  egli  dice  ,  fu  il  primo  che  quanto  vi  era  di 
polizia  medica  nella  legislazione  di  Poma  ,  e  quanto  vi 
era  di  medicina  nosologica  adunò  e  ridusse  a  forma  scien  - 
tifica.  Fiorente  negli  ultimi  anni  della  repubblica,  e  av- 
verso per  palrio  sentimento  a' Greci  ,  dette  alla  sua  dot- 
trina un  carattere  tulio  Italiano.  Condusse  alla  sintesi, 
le  condizioni  de'  morbi  ,  assoggettandole  alla  legge  del- 
la fisica  generale  de' pori  stretti  e  larghi,  e  conoscendo 
che  il  satisfare  al  bisogno  di  porgere  una  guida  all'in- 
telletto pe  suoi  ragionamenti  in  medicina  ,  non  avreb- 
be bastalo  insiemcmenle  alla  esatta  congnizione  de'  mor- 
bi ,  insognò  doversi  ancora  ricercare  ciò  che  ciascuna 
malattia  aveva  di  proprio.  Il  suo  sistema  terapeutico  di 
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valersi  della  temperatura  dell'aria  ,  o  dì  quella  delle  (er- 
me ,  e  de'  ginnaètici  esereizii  ,  e  dello  unzioni  ,  e  delle 
frizioni ,  e  della  rigida1  sobrietà  teneva  quel  carattere  po- 
sitivo e  robusto  ,  che  conveniva  alla  eroica  civiltà  del 
suo  tempo  a. 

Concbiudo  infine  col  dire  ebe  non  bavvi  a  meraviglia- 
re se  io  parlo  cosi  distesamente  delle  dottrine  di  un  uo- 
mo die  per  nascila  fu  straniero  all'Italia  ;  imperocché, 
se  nacque  in  Grecia  ,  egli  in  Roma  e  sotto  la  influen- 
za della  filosofia  professala  in  quel  paese ,  concepì  e 
scrisse  il  suo  sistema  filosofico  medico  ;  il  quale  in  se- 
guilo conlinuò  ad  essere  professalo  nella  città  medesi- 
ma, nò  saprebbesi  concedere  ad  altra  patria.  E  ciò  ap- 
parisce anche  più  chiaro  ponendo  mente  alle  condizioni 
di  quei  tempi.  I  medici  Greci  arrivati  in  Roma  circa 
un  secolo  prima  di  Cristo  furono  accolli  con  sommo  fa^ 
yore.  I  pairi.zii  romani  li  posero  sotto  la  loro  prolezio- 
ne ,  gli  accolsero  nelle  loro  famiglie  r  gli  onoravano  , 
li  pagavano.  Gli  slessi  Generali  romani  ,  ed  i  giovani 
delle  principali  famiglie  che  esercitavano  quasi  tulli  il 
mestiere  delle  armi,  spargendosi  per  le  conquistate  Pro- 
vincie della  Grecia  ,  dell'Asia  minore  e  dell'Egitto,  sor- 
presi dal  grande  lustro  in  cui  trovavansi  le  scienze  ,  e 
dal  favore  che  godevano  i  medici  scienziati,  vollero  or- 
nare la  loro  patria  delle  istituzioni ,  delle  quali  si  era 
poco  occupala  ,  e  menarono  seco  loro  nella  eterna  città 
filosofi  ,  grammatici  ,  relori  ,  e  soprattutto  medici  ,  i 
quali  tennero  in  grande  onoranza  ed  in  una  stima  par- 
ticolare. Dopo  le  vittorie  degli  Sei  pioni,  e  soprattutto  in 
seguilo  de' trionfi  di  Grasso  e  di  Pompeo,  Roma  eleva- 
ta a  capitale  della  parte  civile  della  terra  in  que'  tempi, 
divenne  il  convegno  delle  persone  più  culle,  ed  il  cam- 
po di  speculazione  di  tulli  coloro  che  vivevano  coli'  e- 
scrcizio  deHe  arti  liberali  e  delle  scienze.  La  Grecia  era 
decaduta  ,  i  regni  dell'Asia  minore  facevano  inuditi  sfor- 
zi per  sostenere  un  avanzo  di  splendore  che  ogni  gior- 
no si  andava  offuscando,  l'Egitto  dovè  piegare  innanzi 
alla  fortuna  dell'Italia  ,  e  cosi  Roma  sede  del  potere  si 
costituì  anche  centro  della  civiltà  e  del  sapere. 

Ecco  come  sorse  e  si  stabilì  la    scuola  Romana  con- 
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centrando  nel  Campidoglio,  sotto  le  protezioni  delle  aqui< 
le  vincitrici  ,  la  sapienza  del  seoolo.  Ma  poiché  le  scien- 
ze allora  erano  riguardate  come  legittimo  avanzo  della 
civiltà  ellenica  ,  e  poiché  il  linguaggio  scientifico  era 
greco  ,  per  (ali  motivi  si  conservò  la  lingua  greca.  S'in- 
gannano  quindi  coloro  che  dalla  lingua  in  cui  furono 
scritte  le  opere  giudicano  della  nazionalità  della  lettera- 
tura. L'etnografia  giova  per  determinare  il  genere  della 
cultura  ,  non  per  (stabilirne  ia  patria  ,  e  chi  pensasse 
diversamente  dovrebbe  credere  legittimo  e  ragionevela 
il  paradosso  di  riguardar  come  romano  il  progresso  deU 
Je  scienze  fino  ad  oltre  la  mela  del  secolo  XVI li  ,  per- 
chè in  tutta  l'Europa  le  più  dotte  opere  furono  scritte  in 
latino, 

Ne  il  luogo  di  nascita  importa  gran  fatto  sul  carat- 
tere scientifico  della  scuola  stabilita  in  Roma,  e  quindi 
romana.  Chi  oserebbe  sostenere  che  non  sia  Viennese 
la  scuola  ora  stabilita  in  Vienna  sol  perchè  vi  afflili- 
scodo  uomini  di  tutte  le  svariate  nazioni,  le  quali  costi- 
tuiscono quell'unione  che  chiamiamo  Impero  Austriaco?' 

Romana  fu  quindi  la  scuola  che  cominciando  da  A-- 
sclepiade  progredì  luminosa  tino  a  Galeno  ,  e  si  estese 
a  luti'  i  medici  che  appresero  V  arte  e  la  professarono 
io  Roma  ,  finche  scacciali  da'  barbari  si  rifugiarono  di 
nuovo  nell'oriente,  ove  i  Latini  trapiantando  l'Impero, 
avevano  restituito  a  que'  popoli  la  sapienza ,  della  quale 
uu  giorno  avevano  da  loro  ricevuto  il  fecondissimo  ger- 
me. E  romana  continuò  :  imperocché  se  nella  grande 
sintesi  Galenica  trovasi  esposta  la  medicina  della  scuola 
romana  ,  fu  questa  che  diresse  gli  spirili  degli  scien- 
ziati fino  a  tutto  il  secolo  XV. 

E  queste  cose  ora  semplicemente  indicate  appariran- 
no più  chiare  ne' l'atti  che  andrò  esponendo  ne'  scguea?. 
ti  capitoli < 
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GAP.    II. 

SISTEMA   METODICO. 

Preparala  da  Àsclepiade  le  basi  di  una  novella  cre- 
denza ,  un  suo  discepolo  le  ridusse  a  sistema,  e  questi 
fu  Temisoné  ,  il  quale  sebbene  straniero  di  origine  , 
tuttavia  fu  allievo  della  scuola  romma.  I  principii  di 
Àsclepiade  comunque  fallaci  nella  generalità,  pure  con- 
tenevano un  grande  germe  di  riforma,  il  quale  ajutalo 
dalle  cognizioni  fìsiche  non  ancora  in  quel  tempo  di- 
seovorte  ,  avrebbe  potuto  col  succedere  degli  anni  prò* 
durre  non  ispregevoli  frutti  per  la  medicina.  Troppo 
vasto  quindi ,  e  troppo  elevalo  era  quel  sistema  da  po- 
tere essere  abbracciato  dalle  menti  volgari  ,  le  quali 
seguivano  lo  facili  dottrine  degli  empirici  ,  anzicchè 
lambiccarsi  in  ricerche  elevate  e  difficili.  Temisoné  ve- 
dendo ciò  non  cercò  di  chiarire,  estendere,  perfezionare 
il  sistema  del  suo  maestro  ;  ma  soltanto  proccurò  di 
ridurlo  ad  una  forinola  abbreviata^,  ad  un  certo  melo- 
eia  ,  por  renderlo  adallo  alla  intelligenza  comune  e  per 
potere  affermare  contrariamente  aé  Ippocrate  Ars  bve- 
vis  vita  longa  / 

Il  solo  scopo  che  diresse  il  novello  settatore  baste- 
rebbe a  dimostrare  che  il  suo  sistema  esser  dovea  meno 
elevalo  ,  men  filosofico  di  quello  di  Àsclepiade  ,  e  più 
rozzo  ,  volgare  e  fallace.  Cercando  di  popolarizzare  la 
medicina  ,  e  renderne  agevole  lo  studio,  apri  le  porte 
ad  ogni  speculatore  e  ad  ogni  ciarlatano,  e  l'arte  ven« 
ne  profanala  :  e  Roma  fu  novellamente  inondala  da  uno 
sciame  di  praticanti ,  che  qliesfa  volta  con  sicurezza  e 
senza  contrasti  speculavi  sulla  sanila  del  popolo. 

I  novelli  medici  ,  i  quali  per  aver  ridotto  a  metodo 
i  precetti  di  Àsclepiade  ,  vennero  però  detti  metodici  , 
spregiando,  come  gli  empirici,  l'anatomia,  la  fisiolo 
già  ,  la  ricerca  sulle  cagioni  ,  portarono  più  oltre  le  lo* 
ro  pretensioni  ,  dispreizando  lo  stesso  studio  minuto  dei 
particolari  ai  quali  si  attaccavano  gli  empirici,  credette- 
ro che  il  medico  non  dovea  fare  altro  che  esaminare  le 


comunanze  dei  morbi,  vaio  a  dire  i  punii  più  generali 
della  loro  convenienza  ed  a  questa  solo  ridurre  la  pra- 
tica. A  forza    di  esclusione    e  di  ravvicinamenti    Temi- 
sone giunse  a  determinare  tre  più  generali  comunanze, 
cioè  lo  stretto,  il  lasso  ed  il  misto  ;  ai  quali  principi^ 
aggiunse  la  differenza  di  corso    delle    malattie    essendo 
altre  acute  ,  alire  croniche,  e  '^andamento  del  loro  me-, 
desimo  corso  onde  nascono, ,  crescono  ,  arrivano  al  più 
alto  grado  di  vigore,  e  quindi  declinano.  Né  questa  idea, 
delle  comunanze  era  nuova  ;  avvegnacchè  i  medici  an- 
tichi l'aveano  già  avvertila  ;  e  se  ne  trova  falla  menzio- 
ne nello  stesso  Libro  Ippocratico,  degli  Epidemii  (  Lib. 
I.  Sect.  3.  )  ,  ove  dicesi  :  Morbo  ti    diqnoscimus  edocti- 
ex  communi  omnium  natura,  et  ex  uniuscujusque  pro- 
pria. Ecco  tuli' i  principii  generali,  ai  quali  si  riduce*, 
va  la  scienza  ;  e  lo  stretto  ed  il  lasso  di  Temisone  se- 
gna il  principio  della  maggior  parte  delle  dicotomie  si- 
stematiche dei  tempi  posteriori}  e  forse  qualche  moder- 
no riformatore  non  sospetta  che  le  sue  novità  sono  vec- 
chie di  diciotto  secoli  e  mezzo  l 

Temisone  quindi  collegava  l'empirismo  al  dogmatismo-, 
Asclepiadeo  ;  e  mentre  ammetteva  la  indicazione  nella 
cura  del  morbo  ,  quella  rilevava  solo  dalle  indicale  ge- 
nerali comunanze  ,  rigettando  ogni  cognizione  della  spe- 
cie di  morbi  ,  ogni  riguardo  all'età,  al  sesso,  al  tem- 
peramento, alla  stagione,  al  elima,  alle  abitudini,  alla 
l'orma,  ec.  ec.  In  somma  i.  suoi  principi  potevano  com- 
pendiarsi in  queste  parole.  Il  corpo,  è  tulio  forato  da 
pori  ,  comunque  non  si  veggano,  ma  di  essi  dà  chiaro 
esempio  la  pelle,  la  quale  non  manifesta  all'occhio  al- 
cun foro,  mentre  il  sudore  ne  mostra  evidente  nenie 
Y  esistenza.  In  questi  pori  si  muovono  le  molecole  e  gli 
atomi  che  sostengono  la  nutrizione  e  tutte  le  funzioni 
del  corpo.  Ora  se  questi  pori  si  restringono  [h.stróUo), 
impediscono  il  movimento  degli  atomi  e  li  lasciano  ac- 
cumulare in  insolili  luoghi  ;  sq  i  pori  si  dilatano  (  il 
lasso  )  si  lasciano  non  solo  percorrere  da  molecole  inop- 
portuno ,  ma  anche  lasciano  scappare  quelle  che  sono 
.necessarie  al  sostegno  delle  funzioni.  Quindi  la.  comu- 
nanza  più  generale  dei  morbi  è  quella    dello  stretto  e. 
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del  lasso;  quindi  i  rimedii  opportuni   sono    quelli  cittì 
vincono  questi  due  siati  ;  quindi  la  medicina    si  riduce 
ad  un  metodo  opportuno   di  conoscere    tali  comunanze 
per  adattarvi  il  rimedio. 

Ecco  la  forinola  abbreviala  del  sistema  metodico;  ceco 
materializzato  ancora  più  da  Temisone  il  sistema  orga- 
nico e  materiale  ;  ecco  uno  dei  primi  tediativi  a  profa- 
nare ,  volgarizzare  una  pratica,  che  ha  bisogno  dell'ap- 
poggio di  così  eslese  e  cosi  profonde  cognizioni  per  es- 
sere utile  !  [L'  ili.  prof.  Bufalini  riguarda  nondimeno 
sotto  un  altro  aspetto  le  teoriche  del  Temisone,  e  crede 
che  propose  un  utile  scopo  nella  dottrina  generale  delle 
inalatile,  con  lo  stabilire  iti  patologia  una  norma  fon- 
damentale d'importantissima  indagine,  andando  in  trac- 
cia delle  perturbazioni  del  corpo  umano  comuni  a  più 
malattie.  E^li  crede  che  se  Temisone  non  si  tosse  fatto 
sviare  dal  sistema  delle  proporzioni  degli  atomi  primi- 
genii  co'pori  \  ed  invece  dai  segni  delle  circostanze  ap- 
parenti delle  malattie  ossia  con  l'osservazione  e  con  l'e- 
sperienza avesse  dedotto  le  comunanze  ,  in  questo  caso 
avrebbe  reso  no  importante  servizio  alla  medicina  (i). 
Prima  del  Bufalini  anche  Prospero  Alpino  e  Gaubio,  nel 
volere  stabilire  una  patologia  organica  ,  tentavano  di  ri- 
chiamare in  vigore  la  dottrina  dei  melodici  ,•  ed  alcuni 
bau  trovato  ancora  molla  analogia  ira  queste  dottrine  e 
quelle  di  firown. 

Ecco  intanto  il  modo  come  ne  giudica  l'Autore  dell'  artì- 
colo Temisone  nella  Biographic  Medicale  (Tom.  VII,  p. 
bi3)  :  f  Questo  sistema  è  mollo  più  savio  di  ciò  che 
abitualmente  si  crede  ;  e  riposa  sopra  idee  giustissime 
riguardanti  la  natura  delle  cose.  Così  ,  per  esempio  i 
metodici  dicevano  che  la  vita  è  la  maniera  di  e&islere 
dei  corpi  organizzati  ;  che  si  compone  ói  un  certo  nu 
mero  di  alti  ;  eh'  è  il  risultalo  di  una  facoltà  propria 
della  materia  organica  ;  che  questa  proprietà  è  sparsa 
per  tutte  le  parli  ;  che  legazioni  che  ne  risullano  sono 
frattanto  mollo  diverse  ,  perchè  dipendono  immediata- 
mente dalla  struttura  o  dalla    situazione    degli    organi  \ 

(')  Fondaia.  di  patolop;.  Analii.  Tom    f.  can.  VUJ. 
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che  varia  in  ciascuno    di  essi  ;    eh'  è  mantenuta    dagli 
agenti  esteriori ,  e  dalle  relazioni    attive  che  si  esercì ta- 
no  di  continuo  fra  tutte  le  parli  del  corpo;  che  può  ele- 
varsi al  di  sopra  o  può  abbassarsi  al  di    sotto  del  gra- 
do necessario,  ciò  che  costituisce  l'irrilazione,  lo  stretto^ 
e  lab-irritazione  ,    o  il  lasso  ;    che  questi     disordini  ,    i 
soli  che  si  osservano,  ed  anche  i  soli  che  possono  con- 
cepirsi, sono  il   risultalo  dell'azione  delle  siesse  cagioni 
che  sostengono  la  vita  e  la  sanità  ,    che  cominciano  da 
una  parte  qualunque  del  corpo  ,   ma  quando  sono  con* 
siderabili ,  se  ne  risentono  anche  gli  altri  punti  dell'eco- 
nomia  a  motivo  dei  mutui  rapporti  che  li  uniscono.  Cos'i 
i  metodici  aveano  riconosciuto  l'uniià  del  principio  della 
vita,  l'influenza  delle  differenze  di  tessuto  sulla  sua  ma- 
nifestazione ,  le  sorgenti  di  questa  slessa  manifestazione, 
i  due  soli  modi  secondo  i  quali  può  avvenire  ,  il  prin- 
cipio della  localizzazione  di  tutte  le  malattie,  ed  il  giuo- 
co potente  delle  simpatie  e  delle  connessioni  organiche* 
cosi  nello  stato  di  sanità  come  in    quello   di  malattia... 
Se  a  ciò  si  aggiugne  l'importanza  che  attaccavano  alla 
ricerca  della  sede  delle   malattie  ,    la  cura  che  avevano 
di  cavar  sangue  ,    come  il    miglior   mezzo    da  guarire 
l'infiammazione  la  sagacia  con  la  quale  deducevano  da 
una  flogosi  interna  ,    acuta    o  cronica  ,    molte  malattie 
alle  quali  l'empirismo  ha  preteso  dipoi  di  ricusare  il  ca- 
rattere infiammatorio  ;  infine  la  cura  con  la  quale  evi- 
tavano i  purganti,  l'impiego  frequente  che  essi  facevano 
degli  ammollienti  all'esterno  ed  all'interno,  l'idea  esatta 
che  eransi  formata  delle  cagioni  morbose,    escludendo 
ogni  idea  di  specificità  ,    ed  un  gran  numero    di  altri 
punti,  dimostrano  agevolmente  che  il  sistema  metodico 
contiene  tutt'  i  germi  della  nuova  dottrina    delle  malat- 
tie e  del  loro  trattamento  ;    e  che  loro  non  mancava  , 
per  arrivare  a  risultati  tanto  precisi  e  tanto  concluden- 
ti ,  se  non  una  conoscenza  più  profonda   della  struttu- 
ra anatomica  del  corpo  umano.     Nella  storia  di  questa 
scuola  tanto  conculcala,  e  tanfo  mal  giudicala,     biso- 
gnerà cercare  il  germe  delle  idee  patologiche    e  filoso- 
fiche, di  cui  una  setta  ambiziosa    oggi  arrogasi  la  sco- 
vcrla;  e  spinge  anche  la  pretensione    fino  a  riguardar- 
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la  come  sua  proprietà  j.  Egli  è  chiaro  die  lo  Scriltore 
Francese  lia  sommariamente  giudicata  la  setta  melodica 
secondo  le  cognizioni  attuali,  comunque  non  sia  diffici- 
le riconoscere  in  quella  sella  V  origine  del  fìsiologismo 
Brusseisla. 

Temisene  distingueva  i  rimedii  che  rilasciavano  Io 
stretto ,  e  che  restringevano  il  lasso.  Il  salasso  era  uno 
dei  grandi  rilassanti  ;  e  quindi  lo  prescriveva  frequen- 
temente nelle  malattie  di  quella  grande  sua  classe.  Olire 
al  salasso  generale  trovasi  in  Temisone  falla  parola  del 
salasso  locale  eseguilo  per  mezzo  delle  mignatte  ,  riser- 
bando quello  pel  rilassamento  del  corpo  in  generale  , 
ed  usando  queste  per  rilassare  ciascuna  parte  singolare. 
Per  trovarsi  la  prima  volta  fatta  parola  distinta  dell'uso 
delle  sanguisughe  da  Temisone,  si  crede  che  egli  il  pri- 
mo avesse  adoperato  questo  mezzo,  del  quale  faceva 
gran  conio  insieme  alle  ventose  ,  alle  strofìnazioni  ,  ec. 
Ma  di  ciò  non  abbiamo  testimonianza  diretta;  bensì  que- 
sto si  congetlura  unicamente  perchè  non  avevano  tro- 
vato fallo  cenno  di  questo  rimedio  prima  di  lui  ,  men- 
tre i  metodici  posteriori  lo  adoperavano  fino  all'  abuso. 
Ma  sembra  provalo  da  molti  documenti  che  già  le  san- 
guisughe adoperavansi  empiricamente  in  alcuni  casi. 
Delle  Ghiaje  in  una  dotta  memoria  sulle  sanguisughe 
ricorda  che  sono  esse  citate  da  Salomone.  Taocrito  che 
viveva  almeno  due  secoli  e  mezzo  prima  di  Temisone  , 
e  Plauto  ne  fan  parola  per  la  facoltà  di  applicarsi  sulla 
cute  e  succhiare  il  sangue.  Teocrito  dice  : 

Il  eri  crudelis  amor,  vostro  saturare  cruore 
Stimma  affixa  cuti  ve  lui  lume  suxisset  hirudo 

E  Plauto  dice: 

....  vertam  in  hir un dine m  alque  horum 
Exugebo  sanguinem 

E  Nicandro  nella  sua  opera  Tìwrìaca  già  alleva  lo- 
data l'applicazione  delle  sanguisughe  presso  il  morso  de- 
gli animali  velenosi,  come  Becker  il  primo  hnàaì  182* 
ha  dimostralo. 

Temisone  mentre  disprezzava  le  crisi  ed  i  giorni  cri- 
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liei  d' Tppocrate  ,  comò  faceva  Asclepiade,  d'altronde  era" 
Scrupoloso  nel  riguardare  alcune  giornate,  ed  era  dili- 
gente nel  non  dare  cibo  se  non  dopo  .tré  giorni  ;  e  a 
sottoporre  ogni  cura  al  periodo  lerzanario,  non  esclusa 
quella  della  stessa  emorragia;  L:isciò  scritto  Ceiio  Au- 
reliano che  Temisene  il  primo  avesse  distinte  le  malat- 
tie acute  dalle  croniche  ;  avesse  indicato  un  ragionevole 
trattamento  della  lebbra  ,  di  cui  con  molta  sagacia  in- 
dagò le  cagioni  ;  avesse  esposta  una  chiara  nozione  del- 
la cachessia  ;  ed  avesse  il  primo  tatto  paiola  della  sa- 
tinasi come  morbo  particolare  ;  e  del  reumatismo  che 
lino  allora  erasi  confuso  coirartritide.  Si  riferisce  a  Te- 
misone  anche  un'opera  sulla  piantaggine',  e  Galeno  gli 
attribuisce  la  composizione  di  un  purgante  detto  /itera; 
e  dice  che  il  primo  formò  il  diacodio  composto  dal  su- 
go di  papavero  ,  e  dal  decotto  delle  loro  teste  ,  impa- 
stali col  mele; 

Dalle  cose  sopra  indicate  risulla  che  i  metodici  am- 
mettendo la  vita  come  il  risultato  del  movimento  della 
materia,  e  questo  come  effetto  immedialo  dell'organismo, 
ne  risulta  che  essi  ponevano  mente  ad  urta  proprietà 
risultante  da'  rapporti  organici  delle  parti  ,  e  quindi 
intrinseca  e  generale  dell'  organismo,  da'  moderni  va- 
riamente indicala  co' nomi  di  tonicità,  irritabilità,  ec- 
citabilità, ec.  Essi  riguardavano  le  funzioni  come  effet- 
to della  modificazione  che  questa  unica  proprietà  rice- 
veva dalla  struttura  particolare  degli  organi.  Ammette- 
vano che  per  essere  posta  in  atto  aveva  bisogno  dell'o- 
pera degli  agenti  esterni  (slimoli).  Insegnavano  che  ìri 
tre  modi  potevasi  modificare  la  Condizione'  normale 
dell'organismo  ,  e  produrre  malattia.'  lo  strétto  (  iper- 
slenia  ) ,  il  lasso  (ipostenia)  ;  il  misto  (irritazione).  I 
rimedii  quindi  erano  lassativi  ,  astringenti  e  perturba- 
tori. Non  riconoscevano  altri  specifici  se  non  quelli  di- 
retti a  neutralizzare  i  veleni.  A  questi  rimedii  aggiu- 
gnevano  i  metodi  chirurgici  ,  ed  i  mezzi  per  espellere 
dal  corpo  i  principii  estranei.  Quindi  dietro  questi  prin- 
cipii  generali  furono  i  primi  nel  caso  di  distinguere  ì 
morbi  in  alcuno  classi  generali  ,  e  proporre  le  prime 
basi  della  nosologia. 
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c  a  p.  in- 

STATO    DELL*    MEDICINA    IN    QUESTO    TEMPO  ,    ED    ULTERIORE 
SVILUPPAMELO    DEL    SISTEMA    METODICO. 

Un  indegno  cosi  poderoso,  qual  era  quello  di  Ascio- 
piade  ,  "sollevò  il  suo  sistema  in  modo  da  spingere  la 
medicina  per  una  novella  strada.  Ma  coloro  che  im- 
mediatamente a  lui  successero  ,  presero  da  si  svariato 
dottrine  solo  la  parte  materiale,  che  rivolsero  a  sostegno 
dell'  empirismo  terapeutico.  Le  modifiche  stesse  di  Te- 
misone  ,  ed  il  metodo  da  lui  adottato,  concepito  sotto 
una  forinola  assoluta  ,  era  solo  capace  a  paralizzare  le 
forze  dell'  ingegno  ,  ed  a  rendere  in  qualche  modo  i 
medici  tranquilli  nella  fede  patologica,  credendo  di  es- 
sere in  possesso  del  secreto  della  scienza.  La  Storia 
non  ricorda  che  pochi  nomi  degni  di  vera  fama  ,  e 
gran  numero  di  quelli  che  con  un  superficiale  sincre- 
tismo conciliarono  la  polifarmacia  degli  Erottici  con 
le  ipotesi  di  Asclepiade  ;  senza  peraltro  imitare  costui 
nella  grande  riserva, che  mostrava  nel  prescrivere  gran 
numero  di  rimedii  interni  ai  malati.  Solo  poche  opere  di 
questi  Autori  sono  arrivate  infino  a  noi  ;  ma  molle  co- 
se si  ricordano  da  Dioscoride  ,  da  Plinio,  da  Galeno, 
e  da  Celio  Aureliano  ,  dalle  quali  si  può  rilevare  una 
sufficiente  notizia  della  parte  che  presero  nei  progressi 
della  scienza. 

La  smania  principale  de' molti  medici  di  que' tempi 
era  quella  di  scrivere  ricette,  e  di  fare  lunghe  compo- 
sizioni alle  quali  davano  il  proprio  nome  ,  come  se  di- 
ressimo  a'  tempi  nostri  il  Vo mi-purgativo  di  Leroy,  o 
altra  consimile.  Quanto  le  malattie  erano  più  gravi  ed 
incuràbili  tanto  più  crescevano  le  ricette,  e  queste  di- 
venivano più  complicate ,  perchè  ammassando  maggior 
numero  di  farmaci  si  sperava  in  questo  di  fare  un'ad- 
dizione à[  facoltà,  e  crescerne  quindi  indefinitamente  la 
forza.  Cosi  snrsero  i  tanti  antidoti  ,  ed  i!  milridatio  ,  il 
filonio  ,  la  triaca  ancora  rimangono  a  documento  del- 
l' antica  polifarmacia. 

Tom.  I  18 


—  258  — 
Fino  a  Temisone  la  materia  medica  ereditala  dagli 
empirici  iimilavasi  «ad  indicare  la  virtù  che  1* esperien*a 
aveva  credulo  di  dimostrare  in  ciascun  farmaco  pe>*  vin- 
cere tale  o  lal'aUra  malattìa,  il  più  delle  volte  senza  in- 
dicazioni precise  pel  corso,  per  le  complicanze  e  per  la 
intensità  del  male.  Dopo  Temisone  a  queste  indicazioni 
si  cominciarono  ad  aggiugnere  le  altre  dirette  a  deter- 
minare la  virtù  costretliva  o  astringente  ,  la  rilassante  o 
aperiente  ,  e  la  immutante  o  perturbatrice.  ìNè  a  ciò  si 
restrinsero  i  precetti  de'  farmacologi;  ma  a  misura  che 
le  sottigliezze  del  neo-peripateticismo  si  diffondevano  nel- 
l'Impero,  i  medici  si  credevano  tanto  più  obbligati  ad 
indicare  le  primarie  o  secondarie  qualità  de'  farmaci  , 
chiamandoli  rinfrescanti  ,  riscaldanti,  umettanti,  dissec- 
canti ,  ec,  e  prepararono  in  tal  modo  la  farmacologia 
di  Galeno.  A  questi  si  aggiunsero  i  clinici  puri,  o  pra- 
tici ,  i  quali  a' suggerimenti  dogmatici  aggiunsero  i  pre- 
cetti empirici ,  e  distinsero  i  farmaci  pel  loro  effetto  im- 
medialo di  purganti,  vomiforii  ,  idragoghi,  seialagoghi, 
dnretici  ,  emmennagoghi.  A  queste  distinzioni  aggiunte 
quelle  delle  superstizioni  e  delle  credulità  ,  e  si  vedrà 
qual  misto  bizzarro  di  dottrine  doveva  risultarne,  onde 
i  farmaci  si  classificavano  ora  con  spiegazioni  umorali,  ora 
con  astrattezze  peripatetiche,  ora  con  ragioni  melodiche, 
ora  con  dottrine  pneumatiche  ,  ora  con  influenze  caba- 
listiche e  teurgiche   e  sempre  con  gretto  empirismo. 

In  siffatto  modo  operarono  molli  dei  medici  che  se- 
guirono Asclepiade  ,  o  che  vissero  a'  tempi  di  Temiso- 
ne o  poco  dopo,  vale  a  dire  al  cader  della  repubblica 
ed  al  principiar  dell'Impero. 

Uno  dei  primi  fra  costoro  fu  Giulio  Basso  da  Dio- 
scoride  chiamato  talvolta  Tullio  Basso  ,  ed  altre  volle 
Tylio.  Tullio  Basso  è  chiamato  anche  da  Celio  Aureliano,  e 
8.  Eufemio  lo  cita  col  nome  di  Basso  Tylio.  Comun- 
que di  patria  Romana  pure  scrisse  in  greco  un'opera 
nella  quale  parla  delle  piante,  degli  animali  e  de'  mine- 
rali che  si  adoperano  in  medicina,  sistema  alcun  tem- 
po dopo  adottato  e  seguilo  da  Dioscoride.  Egli  descris- 
se la  composizione  di  molti  rimedii  ;  e  trasmise  alcune 
prescrizioni  ch'egli  credeva    utili  a  vincere   non  poche 
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maialilo.  Sappiamo  da  Celio  che  egli  prescriveva  gli  er- 
rini  ed  i  clistei  nell'idrofobia  ;  e  molte  sue  formolo,  le 
quali  non  mentano  di  essere  ricordale  e  molto  mono  di 
essere  imitate,  si  leggono  in  Celio  stesso,  in  Galeno, 
in  Dioscoride  ed  in  Plinio.  Galeno  riferisce  la  formola 
di  un'acopo  che  dice  composta  da  Basso  lo  stoico,  e  ci 
ha  conservale  molte  altre  foratole  per  la  paralisi ,  per 
la  emollisi,   per  la  tisi  ,  ec. 

L'allro  scrittore  di  farmacologia  di  molto  nome  in  que- 
sf  epoca  fu  Seslio  Nero  ,  che  Dioscoride  dice  essere 
slato  più  dotto  di  Basso,  sebbene  lo  impilasse  di  avere 
scritto  in  modo  confuso  e  disordinato.  Egli  al  pari  dì 
Basso,  sebbene  latino,  scrisse  in  greco;  e  comunque 
la  sua  opera  siesi  anche  smarrita  pure  dallo  notizie  che 
ce  ne  trasmisero  Dioscoride  ,  Plinio  ,  Galeno  e  Celio 
rileviamo  essere  stalo  polifarmaco  come  lutti  gli  altri. 
Galeno  ,  il  quale  dice  che  1  libri  di  Nero  erano  i  più 
consultati  per  la  composizione  de  medicamenti  ,  ci  ha 
conservale  molte  forinole  ,  le  quali  portano  il  carattere 
del  tempo. 

Comunque  non  romano,  ma  come  allievo  della  Scuo- 
la romana  di  quel   tempo  ,     si   può   a'  sopradetti  aggiu- 
gnere  Petronio  Diodoto  ,    che    da  Dioscoride  è  distinto 
in  due  persone  diverso.  Questi  scrisse  ,  secondo  Plinio 
un  libro  in  cui   traila  delle  piante  medicinali,  e  condan- 
nò l'usò  di   una  specie  di  cicoria  della   seris ,   adopera- 
ta dagli  altri  medici.  Il   titolo    del   Libro    era  Antilego* 
mena  (  contraddizioni  ),  ovvero  Anlh<ylogownena{y\\Q.* 
colta  ).  Galeno  lo  lodò  allorché  disse:  Sunt  auiem  Inter 
cos  qui  a  medicammo,  experientia  rectissime  se  ges- 
tisse videntur  ,  e  fra  questi    riferisce   Petronio  ,   Musa 
ed  Andromaco.  Lo  slesso  Galeno  parlando  di  un  rime- 
dio che  crede  non  descritto    dagli  antichi   cita  le  prin- 
cipali opere  farmaceuliche  de'  suoi  predecessori,  qui  opti' 
ma  medicamento  conscripsermt ,  e  fra  queste  ricorda 
un'  opera  di  Petronio. 

Pari  al  precedente  era  Nicerato  al  Irò  medico  ,  che  si 
distinse  per  lo  studio  di  que'tempi  in  andare  ricercando 
il  valore  de'  semplici  ,  impinguando  la  materia  medica 
di  un  gran  numero  di    rimedii ,    la  cui    virtù    non  era 
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de  (ermi  nata  per  mezzo  dell'esperienza  ,  ma  secondo  al- 
cune idee^ipoletiche.  Nicerato  è  da  Celio  Aureliano  ci- 
talo per  aver  discorso  con  una  cerla  distinzione  della 
Catalessia  ,  morbo  a  quei  tempi  assai  poco  conosciuto. 
Galeno  riporta  molte  sue  forinole  ,  fra  le  quali  una  cal- 
mante in  cui  entra  oppio  e  giusquiamo  ;  altre  per  la 
tosse  ,  per  1'  asma  ,  e  per  la  dissenteria  ;  una  pozione 
diuretica  e  molli  errini  per  l' itterizia,  fra 'quali  propone 
il  frullo  dell'elaterio  trituralo  col  latte  di  donna,  ed  in- 
trodotto nelle  narici  :  rimedio  che  si  e  conservato  tra- 
dizionale e  popolare  nella  bassa  Italia.  Anche  Scrihonio 
ciia  uu'Acopa  che  dice  aver  Nicerato  composta  per  Li- 
via e  per  Antonia  Augusta. 

Dello  slesso  numero  è  Metrodoro  anch'  egli  straniero, 
ma  della  scuola  Romana  ed  esercente  in  Roma,  il  quale 
disegnando  alcune,  piante  segnava  presso  le  figure  le 
prelese  qualità  terapeutiche  ,  senza  dare  alcuna  descri- 
zione. Galeno  (  Corani,  de  morb.  vulg.  )  niello  Metro- 
doro e  '1  maestro  di  lui  Sabmo  fra'  primi  coinenlalori 
degli  Epidemii  d'  lppocrate.  Plinio  dice  che  Metrodoro 
Asclepiadeo  usava  ii  peplo ,  ossia  l' enula  rotonda,  per 
purgante   ed  emmenuagogo. 

Come  discepolo  dello  stesso  Asclepiade,  o  almeno  co- 
me seguace  delle  sue  dottrine  ,  Galeno  ricorda  un  JVlo- 
scinone  primo  di  questo  nome,  il  quale  avendo  critica- 
to alcune  cose  del  suo  maestro  fu  però  dello  correttore. 
Vuoisi  che  sia  diverso  da  un  altro  Moschione  juniore,  che 
trattò  convenientemente  delle  malattie  delle  donne.  Di 
quello  Galeno  citò  un  Libro  col  titolo  :  De  ornatu  et 
nonmdlis  cutis  morbi  s ,  nel  quale  tratta  anche  dell'alopecia, 
e  riporta  varie  formule  ,  fra  le  quali  un'  ar teriaca  ,  o 
medicamento  per  le  affezioni  dell'asperarteria  ;  un  altro 
per  le  ferite;  un  empiastro  per  distruggere  le  carni  ba- 
vose e  cicatrizzare  le  piaghe  ;  un  altro  per  nettare  le 
ulcere  sordido  ;  ed  un  altro  per  le  fratture  ,  ferite  e 
contusioni.  Plinio  dice  che  scrisse  de  rafani.  Esso  è 
chiamalo  col  nome  di  Teodoro  Moschione  da  Asclepia- 
de Farmaci one,  da  Galeno  e  da  Sorano  il  giovine. 

Nello  stesso  numero  è  compreso  Ariorio  citato  da  Ce- 
lio Aureliano  }  e  che   si  pretende    essere   quello    stesso 
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Modico  amico  di  Augusto  ,  ii  quale  nella  battaglia  di 
Filippi  consigliò  al  Triumviro  infermo  di  l'arsi  portate 
noi  campo  di  battaglia  ,  il  che  se  non  avesse  fatto  sa- 
rebbe caduto  nello  mani  (\i  Brulo  che  disfatta  1'  ala  si- 
nistra potò  impossessarsi  lino  delle  tende  di  Augusto, 
('elio  Aureliano  ci  fa  conoscere  che  Arlorio  era  disce- 
polo di  Asolepiade  ,  e  che  aveva  scritto  due  opere  una 
sull'arte  di  prolungar  la  vita  ,  e  l'altra  sull'idrofobia 
della  quale  riponeva  la  sede  nello  stomaco.  Celio  affer- 
ma ancora  che  Artorio  riprovava  que'  medici  che  nega- 
vano la  bevanda  agi'  infermi.  Egli  morì  in  un  naufra- 
gio dopo  la  battaglia  di  Azzio  ,  ed  è  stato  trovato  a 
Smirne  uno  splendido  conotafìo  posto  in  suo  onore. 

Medici  della  stessa  epoca  sono  :  Clodio  citato  da  Ce- 
lio, da  Galeno,  da  Soribonio  Largo  e  da  Marcello  ,  che 
si  vuole  Autore  di  un  trattato  sulle  febbri  ,  e  di  un  al- 
tro sulla  corono  e  sugli  unguenti  ;  e  che  si  dice  che 
nel  tetano  era  solito  di  prescrìvere  il  laserpizio. —  Euno- 
mo  ricordato  da  Galeno,  e  citato  perchè  usava  prescri- 
vere 1'  assafetida  nel  tetano.  Galeno  riporta  due  formolo 
di  una  specie  ài  escarotico  usato  da  E.; i nomo  nelle  pia 
ghe  antiche  ,  citandolo  ogni  volta  col  titolo  di  Ascle- 
piadeo.  —  Intanile  che  si  crede  di  Catania  ,  che  fu 
autore  di  un  libro  di  medicina. — Tito  Autìdio  Siciliano 
citato  da  Stefano  Bizantino.  Celio  ci  fa  conoscere  che 
prescriveva  le  frizioni  nella  peripneumonia,  e  nella  me- 
ìaneolia  il  ilagellamento  ,  le  legature  ,  la  sete  ,  la  fame 
ed  il  coito;  commendava  soprattutto  la  venere  nell'itte- 
rizia ,  e  faceva  eseguire  lo  frizioni  due  volte  al  giorno. 
—  (Nicone  di  Girgenti  citato  dallo  slesso  Stefano  Bizanti- 
no, non  che  da  Cicerone  come  autore  di  un'opera  sul- 
la polifagia. —  Filonide  di  Catania  diverso  dall' Ennense 
di  cui  ho  parlalo:  fu  questi  maestro  di  Paccio  Antioche- 
no, e  fu  citato  dagli  Autori  del  tempo:  ed  è  Autore  di 
un  trattato  sulle  febbri  stampalo  in  Venezia  nel  1 576.— 
Apilio  citato  da  Plinio. —  Cranio  egualmente  citato  dallo 
stesso  Autore. — Ceciiio,  che  scrisse  di  cose  mediche  ,  e 
delle  cui  opere  ,  come  di  quelle  de'  due  precedenti  ,  si 
valse  Plinio  nel  suo  enciclopedico  lavoro  di  Storia  na- 
turale.— Da  ultimo  Cornei')  Artemidoro  di  Pergamo,  cbs 
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Cicerone  dice  essere  slato  delia  corte  di  Verre ,  e  che  è 
citato  anche  da  Prisciano.' 

Come  Asclepiadeo  viene  anche  riguardato  quel  Cassio 
eh'  è  da  Celso  tenuto  pel  più  ingegnoso  medico  de' suoi 
tempi,  e  ch'è  citalo  altresì  non  solo  da  Galeno,  ma  an- 
cora da  Scribonio  e  da  Plinio  col  nome  di  Cassio  Felice, 
di  cui  ci  han  conservate  alcune  forinole  medicinali.  La 
sua  opera  di  Materia  medica  pare  che  esistesse  fino  abbas- 
si tempi,  essendo  citata  da  Simone  Ianuense  e  da  Mat- 
teo Silvalico.  Egli  viveva  ne'  tempi  di  Tiberio  o  poco 
prima,  ed  ebbe  un  servo  chiamato  Atimeto  ,  che  diede 
a  Tiberio  un  rimedio  per  la  colica.  Qui  deve  ricordar- 
si anche  Cratero,  medico  di  Attico,  il  quale  non  solo  è 
lodato  da  Cicerone,  ma  anche  è  cilato  con  tanta  distin- 
zione da  Orazio  da  Giovenale  e  da  Persio  da  farlo  cre- 
dere per  un  buon  pratico.  Cratero  si  serviva  di  un  an- 
tidoto con'ro  il  morso  de' serpenti  e  ne' casi  di  avvele- 
ijaroenlo,  che  Galeno  afferma  averlo  quegli  appreso  da 
Godo  etrusco.  Lo  stesso  Galeno  cita  un'altra  forinola  di 
Cratero  per  la  tisi  e  per  la  emottisi  nella  quale  entra- 
va l'oppio  ed  il  giusquiamo.  Cratero  è  citalo  anche  da 
Porfirio. 

Viss<  ro  quasi  nello  stesso  tempo  Alesslone  ,  Lisone  , 
Filippo,  GÌ  icone,  ec.  citati  anche  da  Cicerone.  Galeno 
ci  ha  lasciate  molle  memorie  di  Filippo  :  così  nel  trat- 
tato Dj  éiffer.  febr.  parlando  della  epiala  nella  quale 
predomina  1-  umore  pituiloso  ,  dice  ohe  fra'  medici  pia 
recenti  Filippo  si  contentava  di  chiamarlo  semplicemen- 
te crudo.  Allrove  ricorda  Filippo  fra  coloro  che  perfe- 
zionarono ed  arricchirono  la  farmacologia  ,  e  ricorda 
alcuni  paslilfi  che  soleva  prescrivere  nella  dissenteria, 
Interno  a  questo  tempo  visse  anche  Anlislio  che  fu  il 
medico  chiamalo  ad  osservare  le  ferito  di  Cesare  assas- 
sinato. A  questi  medici  bisogna  aggiugnere  i  tanti  di- 
versi Asclepiadi  indicati  dagli  Storici  ,  e  che  Daniele 
Le  Clero  porta  fino  al  numero  di  undici.  Sembra:  im- 
possibile che  in  poco  tempo  vi  fossero  stali  lauti  molli- 
ci dello  stesso  nome.  Deve  credersi  piuttosto  che  alcuni 
medici  assumevano  questo  titolo  sia  per  onorarsi  di  un 
grau  nome,  sia  perchè  in  quei  tempi  suonasse  lo  stesso 
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di  Medico  ;  riguardandosi  come  tali  i  discendenti  di 
Esculapio,  chiamali  Asclepiadi.  E  lauto  più  mi  confermo 
in  questa  opinione  ,  in  quanto  che  molti  di  essi  sono 
citali  dagli  Autori  ,  e  trovansi  ricordati  nelle  iscrizioni 
con  un  nome  particolare  ,  a  cui  viene  aggiunto  a  guisai 
di  titolo  quello  di  Asclepiade  ,  come  Titus  Aelius  A- 
sclejùades  ;  Publius  Numitorius  Asclepiades;  L.  Seri» 
òonius  Asclepiades  ;  C.  Calpurnius  Asclepiades  ;  L. 
Arrunlius  Sempronianus  Asclepiades  ,  ecc.  Potrebbe 
anche  credersi  che  così  erano  chiamati  i  Medici  sacer- 
doti dell'  Esculapio  Romano  ,  ad  imitazione  dei  greci  ; 
prendendo  un  nome  ,  che  equivale  a  discendente ,  o 
seguace  di  Esculapio.  E  giova  credere  così;  perchè  quan- 
do la  Medicina  divenne  pubblica  in  Roma  ,  i  sacerdoti 
di  Asclepio  dovettero  anch'  essi  congiungere  le  formolo 
teligiose  con  le  pratiche  comuni  ed  empiriche.  Taluni 
vogliono  che  prendevano  questo  nome  coloro  che  inten- 
devano professare  le  dottrine  di  Asclepiade.  Fra  questi 
Asclepiadi  merita  intanto  di  essere  distinto  Arco  ,  del 
quale  Galeno,  ha  citato  alcuni  rimedii,  e  che  forse  è  Io 
slesso  di  Lecanio  Aree,  di  Tarsia  ,  al  quale  Dioscoride 
diresse  il  suo  libro. 

La  maggior  parte  di  questi  medici  ,    come   molti    di 
quelli  che  or  ora  andrò  ricordando  ,  appartengono  alle 
diverse  provi ncie  dell'  Impero.  Ciò  mostra  che  dopo  A- 
sclepiade    vinta    la  ripugnanza    che   i  Romani    avevano 
pe'  medici   greci  ,    un  gran    numero    di  questi    corse  a 
cercar  fortuna  nella  capi-tale  di  tutta  la  parte  eulta  del- 
ta terra.  Al  che  si  aggiunse    poscia  1'  editto    di    Giulio 
Cesare  ,  il  quale  ,  come  afferma  Svetonio  ,  diede  il  di- 
ritto  di  /ternana  cittadinanza  a  chiunque  esercitava  la 
medicina  ,  ed  a  coloro  che  insegnavano  arti  liberali, 
onde  fossero  allcttati  a  portarsi  nella  città,  e  ad  abi- 
tarci. Sembra  altresì*  che  in  questo  tempo  avvenisse  ciò 
cb'è  stalo  indicalo  da  Plinio,  solam  meaicinani  artimn 
fjraccarum  nanchini  exercet  Romana  qvavitas  in  tan- 
to fructu  ;  e  che  quindi    tutti  i  medici  di    quel  tempo 
appartenessero  alle  provincie  soggetto  all'impero.  E  tan- 
ta dovea  essere  la  ripugnanza  dei  Romani  ad  esercitar- 
la, che  se  qualcuno   se  ne   occupava  ?    si   nascondeva 
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solfo  la  forma  ed  il  linguaggio  greco:  paueissimi  Qui- 
rilium  diligere,  et  ipsì  slatim  ad  Graecos  trans  fugete. 
Onde  non  senza  ragione  lo  stesso  Plinio  si  duole  anche 
dei  tempi  suoi  ,  in  cui  non  era  distrutto  il  mal  vezzo 
d'imitar  gli  stranieri  :  Ingeiiiorum  Graeciae  flatu  ini- 
pellimur  ,  e  Dio  volesse  .che  questa  straniomania  non 
avesse   preso  slabile  e  quasi  elerna  radice  in  Italia. 

Seguitando  a  parlare  de'  medici  che  fiorirono  in  se. 
guifo  ,  e  che  furono  per  la  maggior  parie  proseliti  del- 
la setta  melodica  ,  sarà  agevole  riconoscere  in  essi  lo 
stesso  spirito  polifarmaco,  le  stesse  tendenze  a  formare 
ricette.  Fra'  primi  seguaci  di  Temisone  si  ricorda  un  no- 
me riprovalo  nella  stona  di  Roma  ,  Eudemo  adultero 
di  Livia  ,  ed  avvelenatore  di  Druso  sposo  di  costei.  Si 
citano  anche  altri  medici  che  portavano  il  nome  di  Eu- 
demo ;  ma  di  quelli  che  seguirono  in  Roma  la  sella 
metodica  niuno  ve  n'  è  di  riguardo  per  dottrina  e  per 
ripu (azione.  Oltre  di  Eudemo  contemporaneo  di  Erasi- 
strato  ,  ollimo  anatomico  ,  Galeno  cita  un  altro  Eude- 
mo filosofo  ,  che  dice  aver  sofferta  una  particolare  for- 
ma di  terzana;  ricorda  ancora  un  Eudemo  junioro,  ri- 
portando alcuni  pasti l li  da  lui  adoperati  nella  dissente- 
ria. L'  Eudemo  Asclepiadeo  è  cilato  ancora  da  Celio  , 
il  quale  ci  fa  conoscere  che  curava  1'  idrofobia  col  sa- 
lasso ',  con  le  ventose  e  coli'  elleboro  ;  e  lodava  i  cli- 
steri di  acqua  fredda  ed  i  cardiaci.  Ricordasi  ancora 
fra' seguaci  di  Asclèpiade  un  Proclo  o  Proculo  ,  del 
quale  Prospero  Alpino  ha  riferite  le  poche  notizie  che 
che  ci  ha  trasmesso  la  Storia. 

Ma  fra  futt'  i  Medici  di  quei  tempi  il  più  fortunato 
sembra  essere  stato  Antonio  Musa,  il  quale  da  schiavo 
divenuto  liberto  ,  acquistò  granile  credilo  e  fortuna. 
Vuoisi  che  fosse  slato  chiamato  Musa  pel  suo  beli'  in- 
gegno ,  comunque  altri  creda  che  abbia  preso  tale  no- 
me dalla  famiglia  Pomponia.  Plinio  sembra  indicarlo 
come  autore  di  un  particolare  sistema  medico  ,  ma  ne 
egli  nò  altri  ne  han  tramandato  alcuna  notizia.  Potreh- 
besi  sospettare  che  questo  sistema  era  fondato  sulla  mas- 
sima a  juvanliùus  et  a  Inedcntilms  ,  dalla  quale  trae- 
vano la  pratica  di  ricorrere  a  rimedii  di  una  virtù  op- 
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posta  a  quelli  che  eransi  indarno  adoperati  par  la  cura 
di  una  malattia.  Questo  metodo  Musa  adoperò  coli'  Im- 
peratore Augusto  del  quale  fu  Medico.  La  Storia  ci  fa 
conoscere  che  Augusto  ,  ritornando  dalla  Biscaglia  fu 
sorpreso  da  una  grave  malattia  di  fegato  per  la  quale 
avca  fatto  uso  di  molti  rimedii,  adoperando  con  danno 
i  bagn:  caldi  cotanto  in  uso  a  quei  tempi  e  si  credeva 
perduto  ,  allorché  Musa  lo  salvò  co'  bagni  freddi  e  con 
le  bevande  fredde.  Si  crede  che  un  tal  Camellio  fosse 
slato  il  Medico  che  pria  lo  curava  ,  e  che  gli  avea  in« 
spirato  una  pregiudicata  avversione  per  la  lattuga- 
Li' Imperatore  usò  verso  di  Musa  grandi  generosità  ,  il 
Senato  gli  elevò  una  statua  di  bronzo,  che  fu  colloca- 
la presso  quella  di  Esculapio  ;  e  concesse  non  solo  a 
Lui  ma  a  tuli'  i  medici  la  facoltà  di  portare  l'anello 
riserbato  ai  primi  ordini  dello  stato  ;  e  venne  loro  an- 
che accordalo  l'  esenzione  da  ogni  balzello. 

Questo  fallo  vien  narrato  in  diversi  modi  riguardo 
alle  circostanze  ,  ma  è  assicurato  nella  storia  ;  e  si  fa 
credere  da  Plinio  che  Musa  avesse  inventato  un  nuovo 
metodo  di  bagni  ,  vale  a  dire  dopo  uscita  la  persona 
dal  bagno  si  faceva  versare  sul  suo  corpo  molla  acqua 
fredda.  Metodo  questo  eh'  è  rimasto  quasi  tradizionale 
in  Italia  ,  comunque  ora  si  pretenda  di  eseguire  sotto 
la  inspirazione  di  un  conladino  tedesco.  Virgilio  ri- 
cordava Musa  con  molla  lode  ,  e  si  faceva  curare  an- 
ch' egli  co'  bagni  freddi  ,  i  quali  prendeva  anche  in 
inverno.  La  qual  cosa  farebbe  credere  Musa  forni- 
to di  grandi  meriti  ,  ove  non  sorgesse  il  sospetto  eh  ; 
Orazio  e  Virgilio  ,  esimii  cortigiani  ,  fecero  plauso  al 
potere  ed  all'  ascendente  acquistalo  dal  fortunato  li- 
berto. D'  altronde  vi  son  ragioni  da  credere  che  Mu- 
sa si  fosse  elevato  sulla  turba  dei  suoi  contempora- 
nei ;  mentre  Galeno  loda  moltissimo  le  composizioni  da 
lui  descritte  nei  suoi  Libri  di  farmacologia  ,  i  quali  si 
sono  smarriti.  Si  crede  che  egli  avesse  il  primo  intro- 
dotto nella  materia  medica  la  lattuga  ,  la  cicoria  ,  e 
1'  endivia  ,  non  che  pure  la  carne  di  vipera  nelle  ulce- 
re maligne.  Ma  questi  erano  rimedii  già  da  gran  tempo 
adoperati.  La  lattuga  soprattutto  era  usala  dagli  antichi 
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Pitagorici  come  rimedio  per  la  continenza  erodendola 
anliafrodisiaca  ,  e  però  la  chiamavano  evirante.  Ed  an- 
che gli  antichi  Romani  la  usavano  alla  fine  del  pranza 
credendola  utile  per  dissipare  l'ebbrezza  e  per  concilia- 
re il  sonno.  Ma  quando  poi  cominciarono  ad  avere 
troppo  indulgenza  ne  piaceri  dell'amore,  abbonirono  la 
lattuga  evirante  secondo  il  precetto  Pitagorico  ,  e  vi 
volle  il  consiglia  di  Riusa  ,  e  la  smania  d'  imitare  gii 
usi  de' grandi ,  per  richiamarla  un'altra  volta  in  onore. 
Ma  cominciarono  ad  adoperarla  ne'principii  della  tavo- 
la ,  forse  perchè  i  cibi  e  le  bevande  avessero  dissipati 
i  suoi  effetti  antiafrosidiaci.  Ecco  d'  onde  deriva  1'  in- 
terrogazione di  Marziale  ; 

Claudere  quae  coenas  lactuca  sotehat  avorwn 
Die  miài  cur  wstras  inehoal  Illa  dapes  ? 

Lo  stesso  Marziale  ci  fa  conoscere  che  era  adoperata 
anche  come  lassativa  :  ventri  movendo  utilis  ;  e  Colu- 
mella  la  loda  come  capace  di  dissipare  le  noie  di  un 
luogo  morbo  : 

Trislia  quae  relevet  longi  fastidia  morbi* 

Ritornando  a  Musa  rileviamo  da  Galeno  che  nel  ca-> 
tarro  violento  accompagnato  da  afonia ,  egli  adoperava 
una  mistura  composta  dì  giusquiamo,  di  cicuta  ,  di  op~. 
pio.  Alcuni  gli  attribuiscono  il  trattato  sulla  Bettonica, 
che  ancora  possediamo,  e  che  sembra  essere  stato  tolta 
dall'erbario  di  Apulejo.  Lo  stesso  Galeno  ricorda  inok 
tre  la  panacea  di  Musa,  che  si  adoperava  anche  nelle 
periodiche  ;  e  riporta  moltissime  ricette  fra  le  quali  va- 
rie riguardano  riraedii  li  toni  ritiri.  Ci  dice  lo  stesso  Ga- 
leno che  Antonius  Musa  pluros  liòros  eomposuit  ;  ed 
altrove  parlando  degli  Scrittori  di  farmacologia  soggiu- 
gne  :  sunl  inler  eos  qui  in  medicaminum  experienlia 
regissime  se  (jessisse  videntur  ,  e  fra  questi  cita  An- 
tonio Musa.  Anche  Oribasio  cita  un  Antonio  Archialre, 
che  si  vuole  essere  Musa. 

La  storia  ci  ha  conservato  un  altro  fatto,  Barralo,  io. 
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isvariato  modo  da  Properzio  ,  da  Dione  ,  e  da  Servio, 
e  che  se  fosse  vero  non  farebbe  molto  onoro  al  Medico. 
Imperocché  a  lui  si  attribuisce  la  morte  di  Marcello 
nipote  e  figlio  adottivo  di  Augusto  ,  per  averlo  voluto 
curare  anche  co'  bagni  freddi  ,  sia  facendo  versare  sul 
suo  corpo  1'  acqua  fredda  dopo  uscito  dai  hagrti  caldi 
di  Baja,  s;a  facendolo  immergere  nelle  acque  fredde  di 
Stahia  ,  come  vuole  Servio.  Ne  manca  chi  dice  che 
Musa  lo  fece  espressamente  con  premeditata  iniquità  , 
essendo  sfato  corrotto  da  Livia  ,  la  quale  di  mala  vo* 
glia  vedeva  Marcello  preferito  a'suoi  figliuoli.  Impor- 
tando questo  fatto  assai  poco  alle  mie  Storie  io  lascio, 
a  chi  desidera  maggiori  lumi  di  leggere  la  quinta  let- 
tera del  dotto  Bianconi  ,  dove  troverà  tulle  le  ragioni 
per  giudicarne  la  insussistenza. 

Musa  ebbe  un  fratello  chiamato  Euforbo ,  che  fu  me- 
dico di  Giuba  He  di  Numidia  ,  il  quale  era  stalo  por- 
tato a  Roma  dopo  il  trionfo  di  Cesare  ;  e  si  afferma 
che  Giuba  avesse  dal  nome  del  suo  medico  chiamalo 
euforbia  un'  erba  da  lui  scoverla.  Ma  Salmasio  ba 
dimostralo  che  quell'erba  era  chiamata  con  lo  stesso  no- 
me tin  dal  poeta  Arcbiloco. 

Inforno  al  medesimo  tempo  visse  anche  Cajo  Valgio, 
che  scrisse  un'opera  sulla  virtù  delle  piante  e  sul  loro 
uso  in  medicina.  Plinio  ci  fa  conoscere  che  fu  il  primo 
romano,  dopo  Catone  e  Pompeo  Leneo,  che  abbia  scrit- 
to in  lingua  Ialina.  Questo  libro  fu  dedicato  ad  Augu- 
ro, del  quale  sembra  che  Valgio  sia  stalo  medico  ,,  e 
lo  stesso  Plinio  ne  parla  come  di  opera  di  conio. 

Fra  gli  scrittori  dell'epoca  di  Augusto  merita  essere 
citato  Emilio  Macro  di  Verona  ,  poeta  di  nome,  e  me- 
dico cullo  ,  il  quale  scrisse  intorno  agli  antidoli  di  di- 
versi veleni.  Egli  era  alquanto  più  vecchio  di  Ovidio  , 
ed  amico  del  Sulmonese,  il  quale  lo  cita  con  onore  in 
questi  versi: 

Saepe  suets  volucres  legil  mihi  grandìor  aevo 
Quaeque  noeet  serpens  ,  quae  juvai  erba    Macer, 

Anche  l'Autore  de' Disliei   di  palone    Io  cita  in   modo 
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da  mostrar  che  godeva  in  il  orna  non  poca  riputazione: 

Herbarum  vires  Macer  Ubi  Carmine  dicet. 

Servio  ci(a  un  poema  sulle  api  scritto  da  Emilio  Ma- 
ero,-  ma  su  di  ciò  non  ci  è  arrivata  alcun' altra  notizia. 
S.   Girolamo  lasciò  scritto  che  Macro  mori  in  Asia. 

Sono  siali  fino  a  noi  trasmessi  alcuni  versi  intorno  a 
74  piante  ,  i  quali  si  attribuiscono  a  Macro  ,  ma  che 
non  possono  appartenergli  ,  perchè  scrini  in  uno  siile 
corrotlo,  e  perchè  in  essi  si  nomina  Plinio,  Ga-eno  ed 
Oribasio,  i  quali  vissero  molto  tempo  dopo.  Ma  di  que- 
st'opera riportata  da  Aldo  Manuzio  nella  sua  Collezione, 
sarà  fallo  parola  in  appresso. 

Fra  medici  di  questo  tempo  si  parla  di  un  tale  Ero- 
to medico  di  Giulia  ,  al  quale  senza  ragione  si  è  attri- 
buita un'  opera  mollo  tempo  dopo  scritta  da  Autore  ap- 
partenente alla  Scuola  di  Salerno.  Ma  uno  dei  più  pre- 
giati medici  fiorenti  fra  il  tempo  di  Tiberio  o  poco  do- 
po fu  Apulejo  Celso  di  Cenlorbi  in  Sicilia  ,  maestro  di 
Scribonio  Largo  e  di  Valente  ,  e  stimalo  in  quei  lem- 
pi  per  le  sue  cognizioni  agricole ,  botaniche  e  mediche 
da  cui  si  vuole  aver  Plinio  moltissimo  preso  e  ricopia- 
to. Scribonio  Largo  suo  connazionale  ha  riferito  un  an< 
tidolo  contro  l'idrofobia,  in  cui  entra  l'oppio,  il  casto- 
rio ed  il  pepe,  e  che  dicevasi  sperimentato  utile  in  Si- 
cilia. Un  opera  che  va  sotto  il  nome  di  Apuleio,  e  che 
probabilmente  fu  compendiala  dalla  genuina  opera  di 
questo  medico  Siculo  molti  secoli  dopo  ,  verrà  esami- 
nala in  seguilo  quando  faremo  parola  di  altre  compi- 
lazioni. 

L'opera  di  Apulejo  sulle  piante  è  citata  anche  da  Pal- 
ladio e  da  Servio  ,  e  Cassiano  Basso  ne  raccolse  alcu- 
ni frammenti.  Mungitore,  e  quindi  Haller  ,  gli  attribui- 
scono T  opera  de  Betonica  ,  che  va  sotto  il  nome  di 
Musa. 

Della  stessa  patria  di  Apulejo  era  Veczio  Valente  fa- 
moso più  nella  storia  generale  per  essere  slato  1'  adul- 
'iero  di  Messalina  ,  che  nella  storia  della  medicina,  alla 
quale  non  ha  lascialo  che  il    suo  nome   ed  uua  distili- 
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rione  intorno  alle  Infiammazioni  della  gola.  Plinio  ri- 
guarda Veczio  Valente  come  Anfore  di  un  sistema  di 
medicina  ,  ch'era  una  modifica  di  quello  di  Temisone; 
ma  non  ci  fa  conoscere  in  clic  essa  consisteva.  Galeno 
ricorda  alcune  ricette  di  un  Terenzio  Valente,  ed  altre 
appartenenti  a  Valente  (senza  dir  quale  ),  e  specialmen- 
te una  composizione  calmante  per  le  coliche  e  per  l'i- 
sterismo, un'altra  per  la  dissenteria,  ed  un'altra  per  la 
dispnea. 

Dopo  Macro  del  quale  si  e  fallo  parola  sembra    es- 
sersi reso  generale  il  gusto  di  scrivere    in  versi  i  trat- 
tati di  maleria  medica.  Galeno  loda  questo  sistema,  ad- 
ducendo  una  ragione  probabile,  ove  non  vi  fosse  stato 
allro  mezzo  di  ottenere  lo  slesso    intento.   Riflette  Ga- 
leno clic  i  pesi  e  le  misure  e  soprattutto  le  dosi  segna- 
vansi  allora  in  cifre  formate  dalle    lettere  dell'  alfabeto 
greco  ,   le  quali  essendo  facilissime  a  scambiarsi   ne  ri- 
sultava una  grande  confusione,   per  modo  che   le  ricet- 
to di  maggior  fama  davano    luogo  per    questa  parte  a 
dubbiezze  e  discussioni.  Surse  nella    Scuola  Romana  il 
bisogno  di.  distruggere  questo  inconveniente  ,    e  si  co- 
minciò a  scrivere  tutto    distesamente  ;    e  non    contenti 
di  ciò  intrapresero  a  descrivere  le  principali  ricette  in 
versi  ,  perchè  il  metro  avesse  impedita  qualunque  con- 
fusione.  Cosi   operò  Tiberio  Claudio  Meuecrate  di  Zoo- 
flcta  ,  che  si   vuole  essere  stato  medico  di  Tiberio  e  di 
Claudio  ,  e  che  scrisse  in  versi  il  suo  fìologrammalos, 
cioè  con  voci  intere,    senza  cifre    ed    abbreviature,    e 
eh'  è  una  specie  di  ricettario,  come  tutte  le  opere  di  quel 
tempo.  Galeno  ci  ha  conservale  molte  delle  ricette  di  Mene- 
crale  ed   i  suoi  versi  comunque  sembrino  piullosto    una 
prosa  rimata,  pure  hanno  sufficiente  chiarezza.  Menccra- 
te  e  autore  dell'  empiaslro  dello  dyachilon. —  Cosi  upe- 
rò  ancora  Servilio  Damocrate  ;  che  aveva  ricevuto  dal- 
la  famiglia  Servilia  il  prenome  per  aver  guarita  una  fi- 
glia del   Console  ,    secondo  Plinio    nutrendola    col  la  le 
di   una  capra  alimentala  col  lentisco.   Galeno  più  v<>  le 
lo  loda,  perchè  conunodilntem  habet  ut  non  solum  me- 
moria facile  continerì,  sed  nec  a  suo  ordine  perver- 
ti possil.    (  De  comp.    med.  ).     Egli    scrisse  in   versi 
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giatnblici  dell'  iberide  o  lepidio  de*  greci,  che  loda  som- 
mente  pe' dolori  sciatici,  il  Philiatrum  fu  un'altra  opera 
nella  quale  descrisse  in  versi  tutta  la  sua    materia  me- 
dica.— Così  operò  ancora  Andromaco  il  padre  chiamalo 
da  Haller  vir  facundia  insignis,  famoso  medico  di  Ne- 
rone, nato  in  Creta  ,  ed  allievo  della  Scuola  Romana, 
che  dscrisse  molli  celebrati  rimedii.  Una   composizione 
in  quel    tempo  riguardala    come  potentissimo    antidoto 
era  il  Mitridazio:  volle  Andromaco  crescerlo  ancor  più 
di  efficacia  e  riformarne  la  composizione,  aggiugnendo- 
vi  altri  ingredienti  e  sopratluito    le  carni    di    vipere  ,  e 
lo  chiamò  Galene,  nome  cambiato   in  seguito  in  quello 
di  teriaca.  In  Galeno  si  possono  leggere  i  versi  che  de- 
scrivono la  famosa  ricelta  ,  che  comprende  oltre  60  dro* 
glie  ,  e  che  ebbe  tanta  fortuna  da  essere  preparata  da- 
gì'  Imperatori  ne'loro  palazzi  ,  e  ne'tempi  più  a  noi  vi- 
cini richiamar  le  cure  di  una  potente    Repubblica  ,    ed 
in  Napoli  formare  per  molto  tempo  la  privativa  di  un'Ac» 
cademia  destinala   al  progresso    delle    scienze    naturali. 
Galeno  non  solo  loda  moltissimo  Andromaco  come  pra- 
tico distinto  ,  ma  anche  come  scrittore    di    materie  far- 
macologiche.— Andromaco  ebbe  un  figlio,  che  fu  anche 
Medico  di  Nerone,  il  qua'c  mentre  scrisse  nuove  ricette  in 
versi  tradusse  poi  in  prosa  la  famosa  ricetta  del  padre. 
Egli  diede  alle  piante  i  nomi  romani  ,    e  scrisse  .♦    De 
medie amenlis    intits    absumendis  ;    De   exlernis  ;    e 
De  oculorum  remediis.    Tuli'  i    suoi    composti    sono  di 
una  strana  politarmacia  ;    sebbene    Galeno    preferisca  le 
composizioni  di  lui  a  quelle  di  Era,    e    lo  creda  come 
uno  de'  migliori  scrittori.  Ma  dalle    lodi  di  Galeno  non 
sempre  può  conoscersi  il  vero  merito  de'  compiialori  di 
ricelte  ;  perchè  essendo  anch' egli    polifarmaco  ,    spesso 
loda  le  composizioni  più  strane,    che    la  esperienza  ha 
poi  mostrate  inutili  o  dannose.  In  Andromaco  figlio  leg- 
gonsi  citati  Apollonio,   Valente  ,  Rufo,    Cratero  ,  Cel- 
so, Scribonio  e  Leeanio  Arco.  A  questi  due  Andromachi  si 
trova  per  la  prima  volta  dato  il  nome  di  Archiatra,  il 
che  mostra  che  la  fortuna  de'raedici  era  arrivata  al  som- 
mo. Intorno  a  questo  nome    ed    al    suo    significato  gli 
eruditi  han  falle  molte  conghiellure  ,  e  taluni  vogliono 
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che  la  dignità  di  Archiatro  fosse  siala  stabilita  molto 
tempo  dopo  ,  e  clic  gli  scrittori  o  anche  i  copisti  po- 
steriori avessero  aggiunto  quel  titolo  a'  due  Andreina- 
chi  ,  perchè  erano  slati  mollici  e  favoriti  dall'  Impera- 
tore.—  Scrisse  anche  in  versi  il  suo  antidoto  Filone  di 
Tarso  ;  ma  in  modo  incomprensibile  ,  avendo  fermato 
alcune  specie  d'indovinelli  milologiei.  Gli  autori  anlichi 
hanno  indicato  diversi  altri  Filoni  ;  ma  evvi  mollo  dis- 
sentimento così  per  l'età  in  cui  vissero,  come  per  quello 
che  fecero.  Nulla  ha  conservato  la  scienza  de'  frutti  del 
loro  ingegno,  meno  un  gran  numero  di  fcrmole  polì- 
farmaehe  raccolte  da  Galeno  e  da  altri. 

Van  compresi  fra  gli  scrittori    di  ricette    altri  nume- 
rosi medici  che  esercitavano  l'arte    iu    Roma,    o  nelle 
provincie,  e  dc'quali  ci  sono  siale  trasmesse  alcune  for- 
inole ,  che  sono  sempre  dello  stesso  tenore  ,  vale  a  di- 
re informe  accozzamento    di    droghe   di    diversa    virtù. 
Tale  fu  Panfilo  dello  mùjmatopoìe  ,    semplice  farmaci- 
sta che  guadagnò  molto  in  questi  tempi  ,  e  eh' è  citato 
da  Galeno  come  autore  di  un  medicamento  per  la  mesi- 
taqra.  Plinio  ci   racconta  che  ai  tempi   dell'  Imperatore 
Claudio  apparì  la  prima  volta  in  Italia  una  malattia,  ia 
quale,  in  forma  di  pessimi  volatica,  incominciava  dal 
rilento  ,  si  stendeva  pel  volto  lasciando  liberi  i  soli  oc- 
chi ,  e  quindi  distendendosi  pel  collo    e  pel  petto   arri- 
vava fino  alle  mani.  La  malattia    era   così    schifosa  ,  e 
dava  tanta  noja  che  faceva  desiderare  piuttosto  ia  mor- 
te ,  e  lo  stesso  Plinio  racconta  che    si  manifestava    sol- 
tanto  negli  uomini  di   aito  grado  ,  risparmiando  il  vol- 
go. E  poiché  si  credeva  arrivala    dall'  Egitto  ,  di  là  si 
fecero  venire  medici  di  ogni    maniera  ,    sottoponendosi 
gì'  infermi  ad  ogni   rimedio  ,  e  fino  alle  profonde  ustio- 
ni. Può  quindi  concepirsi  quanta    fortuna   dovette    fare 
Panfilo  che  dava  un  rimedio   per  un  male  così  schifi  so 
ed  aborrilo.  La  sua  ricelta  per  la  menlagra  è  così   de- 
scritta da  Galeno  :  Squama?    aeris    drac.    VI \    miri- 
pigmenti  drac  IV\  sandarachae  drac.  IV  ;  aeris  rtsfi 
sesquidrac.  ;  veratri  al  hi  sesquidrac.  ;  venir  ium  can- 
iharidum  sesquidrac .  S  iugula  per  se  ter  do  ,    deinde 
simul  mixla ,  cedrici  excipilo  ,  e  te.    Per  sqitamac  ne- 
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ris  infendevasi  1!  ossido  di  rame  ,    e   V  orpimento  e  la 
sàndaraca  agivano  per  l'arsenico.  Il  che  mostra  che  le 
moderne  preparazioni  per  le  piaghe  cancerigne  non  dif- 
feriscono dalle  antiche.  Panfilo    vendeva    anche    un  ri- 
medio antifebbrile,  del  quale  formava  parte  il  giusquia- 
mo ,  l'oppio  ed  il  pepe.  Galeno  ci  fa  conoscere  che  Pan- 
filo dispose  in  ordine  alfabetico  un  trattalo  sulle  erbe  , 
veruni  is  ad  fabulas  versus  aniles  est,  simulque  prae- 
sligiaturas  quasdam  deliras  aegyplias ,  junciis   non- 
nuli  is  incantatìonibus ,  qaas  cimi  herbas  colligunt  ad- 
murmuranl.  Haller  poi  distingue  Panfilo  il  botanico  che 
scrisse  una  storia  di  erbe  per  ordine  alfabetico,  da  Pan- 
filo gramalico,  che  scrisse  tre  libri  di  georgici,  e  trattò 
anche  di  veterinaria  ,  e  da  Panfilo    detto  Mìgmalopole 
da  Galeno ,  che  guadagnò    molto    col    rimedio   per    la 
menlagra. 

Fra'  farmacologisti  di  questi  tempi  va  compreso  Seno- 
crale  di  Afrodisia  famoso  impostore  che  prometteva  ri- 
celle  per  lo  sfogo  di  tutte  le  passioni  umane.  Alquanto 
più  distinlo  sembra  essere  stato  Asclepiade  dello  Farina- 
rione  per  la  sua  abilità  nelle  dottrine  farmacologiche. 
Roma  vixil  ,  dico  Mailer ,  el  in  medicamentìs  polissi- 
mum  se  ex ercuil.  Egli  visse  al  cadere  del  primo  se- 
colo e  Galeno  grandemente  lo  loda  per  la  diligenza  che 
pose  nell'  indicare  i  particolari  necessarii  per  ben  pre- 
parare i  composti  medicinali.  Scrisse  cinque  libri  (\'\ 
medicine  interne  de'  quali  due  son  diretti  a  IVI  naso  ne  , 
e  cinque  di  medicine  esterne  ,  di  cui  il  quarto  ha  il 
nome  di  Marcella  ,  alla  quale  fu  dedicato.  Galeno  di- 
ce che  compose  un  gran  numero  di  ottime  e  nuove  ri- 
celie ,  ma  ne  raccolse  ancora  molte  stravaganti  ;  sog- 
giugnendo  che  avesse  definite  le  forze  de'  medicamenti 
meglio  di  Andromaeo.  Tuttavia  lo  condannò  per  non 
aver  tenuto  confo  de'diversi  stadi!  de'raorbi.  Egli  talo- 
ra vien  citato  col  nome  di  Marco  Terenzio  Asclepiade, 
altre  volte  distinguendosi  come  due  persone  Terenzio 
ed  Asclepiade. 

Ala  uno  dei  più  distinti  medici  che  vissero  sotto  l'Im- 
peratore Claudio,  fu  Scribonio  Largo  Designaziano,  del 
quale  ancor    ci  rimane    una  raccolla    di  composizioni 
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farmaceutiche  dedicata  a  C.    Giulio  Callisto,  Liberio  e 
favorito  di  Claudio.  Si  vuole  che  egli  fosse  appartenu- 
to alla  famiglia  Scriòonia  romana.  Altri  nondimeno  vo- 
gliono che  fosse  stalo  Siciliano;  ma  Rodio  ed  altri  cri- 
tici osservano  che  la  famiglia  Se  ri  boni  a  era  Romana  e 
non  Sicula.  Egii  accompagnò  Claudio  in  Brittannia  nel* 
1'  anno  4-3  dell'  Era  Cristiana;  e  pare  che  fosse  stalo  an- 
che medico  di  Messalina  ,  e  quindi    Medico   pregialo  a 
quei  tempi.   Nei  secoli    posteriori    il  suo  lavoro  è  slato 
anche  tenuto  in  qualche  riguardo,  e  meritò  che  se  ne 
fosse  occupato  anche  l'ili.  M.  A.  Severino  (r).  Alcuni  ve- 
dendo lo  stile  poco  puro  di  questo  scrittore,  suppongo- 
no che  egli  avesse  scritto  in  greco,  e  la  sua  opera  es- 
sere stata  posteriormente  tradotta    in  Ialino.    Ma    oltre 
che  Rodio  ha  mostrata  la  erroneità  di  questa  sentenza, 
d'  altronde  è  dessa  poggiata  sopra  una  labile  opinione, 
supponendo  che  lutti  gli  Autori   di  un  dato  tempo  do- 
vessero scrivere  in  egual  modo  ,    quasicchè   anche  ;nei 
tempi  di  maggior  purità  di  lingua  ,   non  vi  polcsse  es- 
sere qualcuno    che    scriva    più    negligentemente   e  con 
minore  studio  degli  altri.   D'allronde  avendo  egli  scritto 
nell'  epoca  di  Claudio  ,  quest'  Imperatore  fece  una  leg- 
ge severa  onde  niuno  straniero  prendesse    il  nome  Ro- 
mano. A  ciò  si  aggiugne  che  spesso  cita  le  denomina» 
/.ioni  greche  ,    dopo    le   latine  ,    soggiugnendo    Graece 
dicitur  ,   Graeci  dicwit ,    eie.  ed  ogni    volta    che    cita 
\m  passo  greco  segue  con  V  equivalente  latino  cui  pre- 
mette idesl ;  ed  inoltre  nel  cap.  ioo  crea  un  aggettivo 
non  ancora  usato  nella  latinità  ,  inrequiebilì ,  e  lo  il- 
lustra con  un  nome  greco.  Crede  Rodio  che  il  testo  di 
Seribonio  fosse  stalo  viziato  nei  tempi  posteriori,  e  so- 
prattutto sotto  Valenliniano,   tanto  da  ignoranti  copisti, 
quanto  per  interpolazioni  ,  e  che  tuttavia  il  di  lui  stile 
non  fusse  spregevole  ,  poicchè  chiara  è  la  sua  dicitu- 
ra ,  ne  all'  intuito  negletta  ,  e  per  avvenente   brevità 
avvicinasi  mollo  alla  maniera  di  Celso. 

Seribonio  Largo  sembra  essere  stato  uno  di  coloro  t 


(i)  Srribon.  Larg.  vita  «t  in  cjtndem  Composi*,  advers. 

Tom.   I  to 
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che  conciliando  le  dottrine  melodiche    coli'  empirismo  , 
abbia  creduto  che  le  cose  migliori  a  conoscersi  erano  i 
mezzi  per  somministrare    una  prescrizione  a  qualunque 
male.  Dalla  sua  slessa  prelazione  rilevasi  appartenere  a 
quei  medici  ,  che  imitando  Erotilo  careggiavano    1'  em- 
pirismo terapeutico.  Erojilo,  egli  dice,  il  quale  tcmie 
nn  tempo  annoveralo  fra  più  grandi  medici,  narrasi 
aver  dello  essere  i  medicamenti  dono  della  Divinità; 
e  ciò  non  senza    un  giusto   inolilo  ,  secondo  io  stesso 
la  penso.  Imperocché  quel  che  soltanto  saprebbe  pro- 
durre il  potere  divino  3   ci  vien  prestalo    da  medica- 
menti comprovali   dalla   pratica  e  dalla    esperienza, 
Scribonio  cita  molle  composizioni  appartenenti  a  me- 
dici non  solo  greci  ,  ma  anche  italiani  ,  e  finanche  ad 
Ottavia  sorella   di  Augusto  ,    e  [quasi    tulle    polifarma- 
cliC.    Fra1  composti  da  lui    citali    evvene    uno    compli- 
cato  e  superstizioso    avverso    ai  calcoli  ,    in  occasione 
del  quale  cita  un  Ambrogio  medico  di  Pozzuoli:  questa 
superstizione  vi  fu  aggiunta  da  Ambrogio ,  medico  di 
Pozzuoli,  il  quale  asserisce  aver  egli  guariti  non  po- 
chi con  tale  medicina.  Egli    cita    ancora  un    antidoto 
del  medico  Marciano  avverso  il  morso  velenoso,  soggiu- 
gnendo:  ciò  da  Augusto  Cesare,  veniva  composto.  Da 
siffatte  citazioni  si  possono  altresì  conoscere  i  suoi  mae- 
stri ,  dicendo  nell'indice  .•  Valente    mio  precettore  ;    al 
cap.  44  cl  venne  detto  da   Trifone  precettore  nostro; 
e  nel  cap.  43  Antidoto  di  Jpulejo  Celso    mio  precet- 
tore, che  in  ogni  anno  componeva  ,  diffondendolo  da 
Cenfuripa,  ove  era  1 alo  ,  perchè  in  òicilia  mollica- 
ni  divengono  rabbiosi. 

Scribonio  che  erasi  mostralo  per  lo  più  empirico,  la- 
sciò tuttavia  giudiziosi  precelti  intorno  Ja  chirurgia  odon- 
talgica. Egli  pensa  che  prima  di  venire  all'  estrazione 
del  dente  ,  fosse  uopo  tentare  altri  mezzi,  dei  quali  ci- 
ta un  gran  numero.  Cominciava  dal  fare  togliere  la 
parte  guasta  del  dente  con  islrumenlo  tagliente,  il  che 
si  fa  senza  dolore  :  e  credeva  che  la  parte  residuale 
del  dente  si  potesse  non  solo  conservare  senza  alcun  ri- 
schio, ma  che  fosse  inoltre  lauto  buona  quanto  lo  sles- 
so dente  sano.  iSi  è  anche  posto    mente  che  Scribonio 
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è  uno  dei  primi  che  abbia  cominciato  a  parlare  de' pun- 
ii lacrimali. 

Ma  la  ragione  ,  per  cui  Scribonio  Largo  merita  un 
posto  distinto  nella  Storia  ,  è  quella  di  avere  uno  dei 
primi  parlalo  dell'uso  dell'elettricità  in  medicina  ,  e  con- 
tribuito a  richiamar  l'attenzione  sull'elettricità  animale  , 
che  l'ingegno  di  Galvani  e  di  Volta,  dopo  17  secoli, 
dovea  menare  a  tale  perfezionamento  da  far  mutare  in- 
teramente le  sorti  di  una  gran  parie  de; la  tìsica.  Scri- 
bonio Largo  nel  Cip.  i°  parlando  del  dolore  di  capo, 
dopo  avere  annunziato  un  gran  numero  di  rimedi r ,  p^s- 
sando  da'meno  ellicaci  ai  più  energici  ;  finalmente  con- 
chiude con  queste  parole  :  Qualunque  inveterato  ed 
intollerabile  dolor  di  capo  viene  incontanente  tolto  da 
una  torpedine  viva  ,  nera  ,  posta  sul  luogo  dolente  , 
finche  cessi  il  dolore  ,  e  la  parte  s'  ^istupidisca  :  il 
che  appena  comincia  ad  avvenire  ,  sì  tolga  il  rime' 
dio  ,  onde  non  si  abolisca  in  quella  parte  ogni  fa-> 
colta  sensitiva.  Conviene  poi  apparecchiare  diverse 
torpedini  di  quel  genere  ;  poiché  non  di  rado  appena 
dopo  due  o  tre  si  ottiene  /'  intento  ,  va'e  a  dire  il 
torpore  che  costituisce  un  indizio  del  prospero  effet* 
/>  (1).  Il  qual  passaggio  mostra  chiaro  lo  studio  che 
Scribonio  Largo  avea  fatto  di  un  tal  metodo  terapeuti- 
co ,  comecché  nella  su;i  prescrizione  non  solo  badi  ad 
evitare  le  eccessive  scosse  prodotte  dalla  torpedine,  ma 
anche  previene  della  necessità  di  tenerne  pronta  alquan- 
te j  abbenchè  non  sempre  l'edetlo  si  manifesti  con  una 
o  con  due.  Dell'applicazione  della  torpedine  peraltro  co- 
me sfupefacienle  si  irova  fatto  parola  anche  in  qualche 
scrittore  anteriore  a  Scribonio  :  INicandro  la  cita  ,  ed 
Asclepiade,  che  esercitava  la  medicina  in  Roma  un  se- 
colo prima  di  Scribonio  ,  la  usava  nelle  infiammazioni; 


(i)  J  Capitis  dolorem  quemvis  veterem  et  inlolerabilem  prolinus  iollit  } 
ei  in  perpetuum  remediat  torpedo  viva  nigra  ,  imposita  Co  loco  qui  in 
«ljloru  est  ,  doncc  desinai  dolor  ,  et  obstupescat  ea  pars  :  quod  quum 
primuui  sensent ,  reiuoveatur  reuaedium  ,  ne  sensi»  auferatur  ejus  par- 
tis.  Plures  autem  parandac  sunt  ejus  generis  torpedina  ,  quia  nonnun» 
quam  vix  ad  duas  Ucìve  Tcspondct  curalio  ,  idi'St  lorpor  :  <]<u>d  signuni 
est  reaicdiationis. 
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ed  Antero  liberto  di  Tiberio  guarì  felicemente  della  pò*, 
dagra  applicando  la  torpedine  viva,  a  consiglio  diCa- 
ricle  (i).  Questo  rimedio  fu  adottato  anche  da  Diosco- 
ride  ,•  e  dipoi  trascrilio  con  le  stesse  parole  nel  centone 
di  Marcello. 

Questa  opera  di  Scribonio  Largo  fu  lenufa  in  grande 
estimazione  dagli  antichi,  perocché  non  solo  vi  si  con- 
teneva il  sommario  dei  rimedii  più  in  voga  in  quei  lem- 
pi  ,  ma  anche  molle  nuove  cose  o  raccolte  da  Scribo- 
nio o  per  la  prima  volta  da  lui  introdotte  in  questo  re- 
pertorio terapeutico.  Quindi  l'opera  di  Scribonio  fu  quasi 
trascritta  e  plagiala  per  intero  da  Marcello  di  Bordeaux, 
che  visse  sotto  gl'imperatori  Teodosio  e  Graziano;  e 
che  trascrisse  ancora  molte  cose  da  Plinio,  Apulejo- , 
Celso  ,  ed  Apollinare  ,  siccome  confessa  egli  stesso. 

Ma  l'opera  di  Scribonio  era  troppo  empirica  per  po- 
ter esser  proposta  a  modello.  Egli  non  avea  sdegnato  di 
ammassare  anche  i  rimedii  appresi  dai  contadini  e  dai 
cacciatori  ;  e  si  trovano  nella  sua  opera  molte  prescri- 
zioni inette  o  superstiziose.  Ciò  peraltro  mostra  l'indole 
del  tempo  ,  in  cui  non  ancora  si  era  distrutta  la  fede 
alle  influenze  soprannaturali.  Egli  pagava  in  tal  modo 
un  tributo  al  suo  secolo  ed  alla  sua  religione.  Non  cre- 
dasi peraltro  che  il  Medico  Romano  avesse  mostrata  in 
tutto  una  superstiziosa  credulità,  perchè  molle  volle  ma- 
nifesta chiaramente  di  parlare  di  talune  cose  non  per. 
che  le  credesse  efficaci  ,  ma  per  pura  esattezza  storica. 

Ma  di  mezzo  alla  folla  di  raccoglitori  e  di  facitori  di 
ricelle  si  distingue  a  dì  nostri  ,  e  spicca  luminosamente 


(i)  Nella  prima  edizione  ( 1 844-)  di  questo  periodo  della  mia  Storia,  ri- 
guardai Scribonio  come  il  primo  ebe  avesse  impiegato  la  elettricità  ani- 
male.  Io  lui  tratto  in  equivoco  da  un  passo  di  Hecker  ,  clic  dice:  Que- 
sto (  il  precetto  dì  Scribonio)  è  indubitatamente  f  esempio  il  più  antico 
veW  impiego  dell 'elettricità  Dopo  ho  riconosciuto  ebe  l'uso  n'era  molto 
b\ù  antico.  Plinio  ne  spiega  l'azione  supponendo  nella  torpedine  vtm  ali' 
ùuam  ,  quae  quadain  aura  svi  corporis  affidai  membra,  e  dice  ebe  era 
adoperata  con  vantaggio  nella  hsconia  splenica  ,  mila  procidrnza  del  ret- 
to ,  per  accelerare  i  parti  lenti  ,  ed  implicata  sn'gonitnli  por  frenare  gli 
stimoli  venerei.  Ecco  un  uso  dell'  elettricità  animale  più  esteso  di  quello 
«he  oggi  ne  lacciaia  noi  eoa  ticchi  di  macchia?  e  di  scienza. 
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l'opera  di  Pedacio  ,  o  come  altri  vogliono  di  Pedanio 
Dioscoride  di  Anazarba  ,  medico  degli  Eserciti  Romani, 
i  quali  egli  segui  nelle  più  lontane  spedizioni.  Ma  le 
cinque  o  sei  opere  che  sono  a  noi  arrivate  de'  due  se- 
coli di  una  letteratura  ricca  ed  operosa,  quale  fa  quel- 
la della  Scuola  Romana,  è  difficile  ora  giudicare  del 
mento  relativo  di  Dioscoride.  Per  noi  è  il  migliore  dei 
farmacotogisti  di  quel  paese  ,  perchè  è  quasi  il  solo 
arrivato  fino  a  noi;  ma  possiam  dire  lo  stesso  per  quei, 
de'  quali  ci  è  arrivala  lontana  memoria  ,  ma  senza  do- 
cumenti ,  almeno  di  cinquanta  opere  di  tale  materia? 
Egli  è  vero  che  anche  gli  antichi,  e  soprattutto  Galeno 
han  citato  con  onore  Dioscoride  ;  ma  con  quanto  onore 
non  han  citato  del  pari  Eraclide  di  Taranto,  Macro , 
Cassio  ,  Musa  ,  Valgio  ,  Valente  ,  e  specialmente  Basso 
e  IN  oro  che  fecero  come  Dioscoride  una  materia  medi- 
ca ,  nella  quale  discorsero  separatamente  de'  riraedii 
tratti  da'tre  Regni  della  natura?  Se  Dioscoride  slesso 
dice  di  aver  molto  appreso  e  raccolto,  e  fece  bene,  per- 
chè così  fanno  coloro  che  desiderano  scrivere  un'opera 
perfetta,  noi  oggi  da  quello  eh'  egli  espone  dobbiam 
trarre  criterio  per  giudicare  dello  stato  di  quella  scien- 
za a'  tempi  suoi  ,  senza  aver  diritto  di  deprimere  una 
intera  letteratura  per  fare  spiccare  il  solo  Dioscoride. 
Complures  ,  dice  lo  slesso  Dioscoride  ,  non  veterum 
modo  ,  sed  reeeniiorwn  quoque  de  medìcameniorum 
eompositioìie ,  viribus  atque  probatione  commentati 
sutit,  e  ricorda  con  onore  fin  dalla  prefazione  Giulio 
Cassio  ,  Nicerafo,  Petronio,  Nero  e  Diodato  ,  lutti  della 
scuola  di  Asclepiade  e  quindi  educati  in  Roma  ,  e  co- 
munque trovi  da  indicare  alcune  mancanze  per  ciascu- 
no di  loro,  pure  non  lo  fa  senza  que'  riguardi  che  si 
debbono  a  dotti  predecessori. 

Tuttavia  l'opera  di  Dioscoride  deve  riguardarsi  come 
un  prezioso  documento  scientifico  di  quel  tempo  ,  ed  il 
nome  del  suo  autore  sarà  sempre  onorato  finche  vivran- 
no le  storie. 

Per  dare  notizie  anche  più  eslese  de' medici  farmaco- 
logi di  quesli  tempi  ne  citerò  alcuni  altri  che  esercita- 
rono la  medicina  in  Roma  con  lo  stesso  gusto  ,  e  ch& 
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sono  citati  come  compositori  di  rimedii.  Fra  questi  ovvi 
un  Floro  oculario  citato  da  Galeno  e  da  Ezio  per  aver 
composto  un  collirio  che  giovò  ad  Antonia  madre  di 
Druso.  Evvi  ancora  un  Elio  Gallo  Àsclepiade  da  Gale- 
no talvolta  chiamato  solo  Gallo,  altra  volta  solo  Elio , 
ed  altra  volta  Gallo  Marco  Asclepiadeo.  Haller  vuole 
che  vi  sieno  stati  due  Elii  Galli  ,  uno  che  visse  a'tem- 
pi  di  Claudio,  altro  dopo  Andromaco  :  ma  non  poteva 
la  slessa  persona  esercitare  la  medicina  da  prima  di 
Claudio  alla  morie  di  Nerone,  vale  a  dire  per  i5  o 
ao  anni?  Elio  Gallo  pare  sia  slato  medico  di  un  Cesa- 
re, avendolo  salvato  da  una  malattia  ed  avendogli  pre- 
sentalo un  rimedio  contro  1'  idrofobia.  Sembra  essere 
stalo  anche  medico  militare  ,  dicendo  Galeno  aver  egli 
curati  molti  soldati. 

Fra  costoro  va  comprese  ancora  Apione   grammatico 
del  quale  Galeno  ricorda  un   rimedio  pe'  carbuncoli  ,  e 
che  forse  è  lo  stesso    di  quello    che  Plinio    dice    avere 
scritto  di  medicina  metallica.   Caricle  medico  di  Tiberio 
anche  parlò  di  alcuni  medicamenti    riferiti    da  Galeno. 
Era  di  Cappadocia  era  uno  de'  tanti    greci    che  profes- 
savano l'arte  in  Roma  ,   perchè  si  serve  di  misure  Ro- 
mane ignote  a'  greci  ,  e  sparge  nella  sua  opera    molti» 
notizie  di  cose  Romane  ;  il  che  fu  avvertito    anche  da 
Haller.   Egli  dovette  fiorire  a' tempi  di  Celso  o  poco  do- 
po ,  e  Galeno  ne  fa  grandissimo  conto  ,   dicendo  che  i 
rimedii  da  lui  proposti  sicno  tutti    di  una  provata   effi- 
cacia.  Scrisse   De  l'acuii  a  li  bus  medicamenlorum,  o  Me- 
dicamentarium  ,  o  JN  a  ricca  ,  nel  quale  molto  prese  da 
Attalo  e  da  Eraclide  Talentino. 

Scrihonio  riporta  un  antidoto  composto  per  Cesare 
Augusto  da  un  medico  dello  Marciano  ,  del  quale  Ezio 
cita  anche  un  collirio.  Andromaco  riporta  un  acopo  di 
un  medico  chiamato  Quadrato.  Sappiamo  che  Seneca 
faceva  molto  conto  di  un  Anneo  Stazio  medico  ,  suo 
intimo  amico  ,  al  quale  questo  filosofo  per  affrettare  la 
sua  morte  e  liberarsi  dalle  angosce  di  una  dolorosa  a- 
gonia  chiese  quel  veleno  che  gli  Ateniesi  adoperavano* 
per  supplizio  de'rei.  Vi  fu  un  JVIenio  Rufo  citalo  da  Ga- 
leno come  Autore  di  rimedii.    E  se  volessi    tutti  ricor- 
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dare  i  nomi  di  modici  che  esercitarono  in  Roma,  e  che 
sono  citali  soprattutto  da  Plinio  ,  da  Andromico  e  da 
Galeno  ,  come  compositori  di  rimedii  ,  io  dovrei  empi- 
re lunghe  pagine.  Tali  furono  ,  per  esempio  ,  Marcio, 
Patroclo  liberto  di  Cesare  ,  Pompeo  Sabino  ,  Turpiliia- 
no  ,  Claudio  Damonico  ,  Antigono  chirurgo  militare  , 
Gennadio  ,  Polisseno  ,  Gleobulo  ,  Diodoro  medico  ,  Lu- 
cio maestro  di  Àsclepiade  ,  Petronio  ,  Terenzio  ,  Eria- 
no  ,  Pelino  ,  Severo,  il  quale  fra  le  allre  pratiche  ave- 
va quella  di  troncare  trasversalmente  il  nervo  alle  tem- 
pie fino  alJ'  osso  nelle  nevralgie  ostinale  ,  e  cento  e 
cento  altri.  La  maggior  parie  di  essi  apparteneva  alla 
Scuola  melodica  ,  e  ehi  amasse  di  leggerne  i  titoli  con 
la  citazione  di  qualche  formola  medicinale  da  loro  la- 
sciala, ne  sarà  ampiamente  soddisfatto  dalle  Biblioteche 
del  dottissimo  Mailer ,  e  soprattutto  da  quella  di  medi- 
cina pratica 

Nondimeno  malgrado  queste-  tendenze  alla  polifarma- 
cia  ,  ed  ali'  empirismo  terapeutico  ,  pure  la  scienza 
qualche  cosa  ne  profitlava  :  imperocché  nel  maggior 
numero  delle  opere  farmacologiche  di  quel  tempo  si 
scorge  la  cura  che  cominciavano  ad  avere  per  preve- 
nire 1'  inconveniente  della  sofisticazione  e  dell'adultera: 
zione  delle  piante  medicinali  ,  e  di  ogni  droga  in  ge- 
nerale ;  frodi  che  si  commettevano  da'  rizotomi  e  dai 
farmacopoli  a  danno  della  pubblica  fede  ,  e  della  sani- 
tà  degli  uomini.  Per  ovviare  a  ciò  si  usavano  fin  gli 
estesi  mezai  de!  Governo  per  far  venire  da' luoghi  natii 
le  principali  droghe  per  comporre  i  più  famosi  rimedii. 
Così  fece  Àndromaco  per  la  teriaca  ,  e  così  Galeno  per 
comporre  lo  slesso  antidolo.  Si  portò  inoltre  somma  cu- 
Ea  nel  dislinguere  meglio  i  semplici  che  avevano  ana- 
logia di  forma ,  e  ne'  trattati  di  farmacologia  si  comin- 
ciarono a  leggere  alcuni  mezzi  per  riconoscere  !e  prin- 
cipali sofisticazioni  che  allora  coiruaettevansi.  Si  badò 
anche  moltissimo  alla  sinonimia  ed  alla  ononimia  delle 
descrizioni  trasmesse  da'  greci  a'  latini ,  e  che  furono 
cagioni  di  tanti  errori.  Da  questi  studii  ne  surse  un 
altro  di  non  minore  interesse.  I  sofisticafori  delle  dro- 
ghe adoperavano  alcune  sostanze ,    le  quali    non.    solo 
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avevano  una  certa  apparente  somiglianza  esterna  ,  ma 
anche  presentavano  alcune  qualità  sensibili  analogie 
alle  sostanze  sofisticate  Per  tale  ragione  adoperavano 
sostanze  amare  per  sostituirle  a  droghe  amare,  le  dol 
ci  alle  dolci ,  gli  acri  agli  acri  ,  e  via  discorrendo.  Ne 
surse  da  ciò  che  talora  fu  osservato  che  la  soslan/a  so- 
stituita spiegava  eguale  virtù  di  quella  che  intendèvasi 
sofisticare  ,  e  cosi  non  solo  crebbe  la  ricchezza  da'  far- 
maci, ma  ancora  si  venne  a  stabilire  la  cognizione  de- 
gli equivalenti  ,  che  permise  di  far  uso  delie  dròghe 
indigene  in  vece  delle  esotiche. 

Dopo  di  aver  parlalo  de'  Medici  farmacologi    di  quo' 
tempi  ,    perchè  si  conosca    il   valore    di  molte  voci  da 
loro  adoperate  ,    non  sarà   inopportuno    di  darne  una 
breve  spiegazione,  anche  perchè  molli  di  que' nomi  so- 
no stali  fino  a  noi  conservali  ,  e  si  adoperano  ancora. 
Catapozia  ,    delti    in  latino  globuli ,    glomerali ,    e 
pillila  ,  erano  i  boli  e  le  pillole  —  Eypoglottides  ,    lo 
pillole  che  tenute    solfo    la  lingua    si  liquefacevano  — 
Eclegma  (  delta    da  Celio  Ecleciarium  )    medicameli  lo 
che  si  lecca  —  Anodyna  toglienti  il  dolore  —  Pùrego- 
rica    che    raddolciscono  —  Poliones    che    si  bevono  — - 
Decocla  liquido    in  cui  si  è  fa'to  cuocere    qualche  far- 
maco —  Propomala    bevande    di  vino   e   mele    in    cui 
siensi  infuse  delle  droghe  —  Idromele    mele    ed  acqua 
fermenlati}  insieme    (in  latino    Aqua  mulsa  )  —  Idro- 
melone  idromele  con  l' aggiunta    del  sugo    di    cologna 
—  Idrorosato  idromele  con  aggiunta  di  rose  —  Ornfa- 
comeli  ,  mistura  di  mele  e  di  agresto  —  JlJirtites,  mi- 
stura di  mele  e  sugo  di  bacche    di  mirto  —  dpoineli  ' 
acqua  colla    con  favi   di  mele  —  lìhoites  ,    mistura    di 
mele  e  sugo  di  melagranala  —  Unguenta  ,  olii  carica  !i 
con  la  tintura  di  una  pianta  —  Acopa  unguenti  per  to- 
gliere la  stanchezza  dolorosa  ,    e  quindi    preso    per  si- 
gnificare gli  unguenti  semiliquidi  —  Myracopa,   gli  aco- 
pa  aromatizzati  —  Cerotti,   mistura  di  olio   cera  e  pol- 
veri di  droghe — E  m  pia  stri  ,    mistura    più    densa    dei 
cerolli  con  polveri   metalliche  —  Malagma  ,    em'piastri 
con  gomme  sciolte  nel  vino  o  aceto  con  resine  da  ap- 
plicarsi come  aminollieoli  —  hpithcnia  ,    specie  di  cai- 
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piaslri  posti  sulle  parli  sano  per  corroborare  o  ammol- 
lire —  Cataplasma ,  composizione  molle  formala  da 
polveri  o  farine  sciolte  nel  mele  o  olio  ,  ovvero  di  er- 
be rotte  —  Sinapìsmas  ,  senape  pesta  con  cantaridi  , 
ed  altre  sostanze  acri  impastate  con  midolla  di  pane  o 
con  polpa  di  fichi  secchi  sciolti  nell'  acqua — Smègma, 
specie  di  cataplasmi  detersivi  ,  e  talora  anche  depilalo- 
rii  —  Collirii  ,  massa  di  diverse  droghe  impastala  in 
modo  da  poterla  ridurre  a  forma  bislunga  per  intro- 
durla in  qualche  cavità.  Significavano  pure  rimedii  sia 
in  forma  di  unguento  ,  sia  in  soluzione  per  applicarsi 
sugli  occhi  —  Trocisehi ,  polveri  medicinali  impastale 
con  qualche  liquido,  per  potersi  ridurre  a  piccoli  cilin- 
dri o  ad  altra  forma  per  introdurli  nelle  piaghe,  nelle 
ferite  ,  negli  ulceri  ,  nelle  fistole  ,  ec.  — .  Diapasmata  , 
polveri  da  spargere  sopra  qualche  parte — Gargarismi, 
decozioni  o  liquidi  o  mele  ed  altre  sostanze  per  lavar 
la  bocca  e  la  gola  —  Err/una,  gli  slernutalorii  — >•  Bec- 
chica  ,  rimedii  per  la  tosse  ,  ec. 

J)a  tulio  quel  che  si  è  detto  può  immaginarsi  quali 
fossero  in  Homa  le  officine  de'  droghieri  e  de'  farma- 
copoli  ,  e  quale  ricchezza  di  utensili  dovessero  avere  pei 
loro  preparati  diversa  Troviamo  iu  Plinio  ,  in  Diosco- 
ride  ,  in  Galeno  ed  in  altri  scrittori  di  que*  tempi  tutte 
le  suppellettili  de'  loro  laboratorio  Fra  le  altre  cose  Ga- 
leno ci  fa  conoscere  che  per  alcune  decozioni  ,  per  le 
quali  temevasi  l' azione  diretta  del  fuoco,  adoperavasi 
un  vaso  doppio  o  diploma  ,  che  consisteva  in  un  vaso 
in  cui  metlevansi  le  droghe  ,  e  dopo  si  sospendeva  in 
altro  vaso  e  si  faceva  bollire  col  calore  comunicalo  dal- 
l'acqua che  si  conteneva  in  questo,  e  che  era  a  contat- 
to immediato  del  fuoco. 

Se  ciò  avveniva  in  Homa  per  l'esercizio  pratico  del- 
la medicina,  quello  della  chirurgia  non  si  trovava  in 
diverse  condizioni.  Vale  a  dire  1'  arte  divisa  in  vario 
branche  ,  aveva  da  una  parie  diversi  specialisti,  che  la 
deturpavano,  e  dall'altra  aveva  uomini  di  senno  e  di 
probità  che  la  esercitavano  col  corredo  di  estese  cogni- 
zioni. Rilevasi  dagli  antichi  scrittori  che  i  chirurgi  ocu- 
listi in  preferenza  degli  altri  abbiano  speculato  con  tutti 


gli  arlifizii  sulla  credulità  de'  Romani.  In  tulle  le  colle- 
zioni  d'Iscrizioni  si  trova  fatta  parola  di  Medici  oculisti; 
ciò  che  mostra  la  predilezione  con  cui  si  esaminavano 
in  Ilnlia  siffatte  malaltie.  Ricaviamo  ancora  notizia  di 
questi  medici  ocularii  da' loro  Sigilli  ,  ossia  dalla  im- 
pronta particolare  che  ciascun  di  loro  poneva  su' va- 
sellini  che  contenevano  le  preparazioni  ed  i  collirii. 
Celso  aveva  nominalo  con  lode  alcuni  fra  costoro  che 
si  sceveravano  dalla  massa  per  cognizioni  più  positive 
tale  \m  Evelpide  ,  qui  aelaie  nostra  maximus  futi  ocu- 
Iariu$  medicus. 

Àr\che  le  altre  branche  della  chirurgia  erano  eser- 
citate da  uomini  distinti  per  valore  scientifico  ,  e  da. 
una  miriade  di  ciarlatani  che  la  infangavano  in  tutte 
le  improntitudini.  Ad  onta  de'  nostri  Tantati  progressi 
nella  polizia  medica  non  vediamo  anche  oggi  nelle 
grandii  città  da  una  parte  uomini  venerandi  per  sapere 
e  per  probità  ,  e  d'altra  parte  una  folla  di  ciarlatani 
astuti  ed  operosi  spesso  più  fortunati  de'  primi  ?  Mar- 
ziale cita  un  Casellio  dentista  ;  un  Fannio  uvam  cu- 
rans  ;  un  Ermete  chirurgo  erniario  ;  un  Igino  che  ave- 
va cura  de'peli  delle  ciglia;  un  Ero  che  distruggeva  le 
stigmate  degli  schiavi.  Lo  stesso  Marziale  lasciò  scritto 
che  i  dentisti  adoperavano  un  mastice  cavalo  dal  len- 
tisco  .* 

Fondilque  tonsis  ora  laxa  lentiseis. 

Ma  da  costoro  si  distinguevano  coloro  che  esercita- 
vano l'arte  con  principii  scientifici  e  con  probità. 

Era'ehirurgi  di  riputazione  ne  primi  tempi  dell'Impe- 
ro eravi  Trifone  il  padre  uno  di  coIofo  la  cui  autori  là 
è  spesso  citata  da  Celso  ;  che  Galeno  chiama  Trifone 
Archeo;  e  che  dice  essersi  in  preferenza  occupato  del- 
l'arie ginnastica,  e  scritto  intorno  ad  essa.  Scribonio 
ne  riporta  alcuni  medicamenti.  Sono  citaii  egualmente 
Megete  ,  non  che  Evelpisto  figlio  di  Evelpcle,  del  quale 
Scribonio  cita  un  empiastro  ,  e  che  forse  è  lo  slesso  di 
quello  che  Marcello  chiama  Terenzio  Evelpisto  ,  attri- 
buendogli uu' opera  col  titolo  De  dynamica  herbarwn» 
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E  certamente  di  questi  il  maggior  numero  era  Romano, 
o  allievi  di  quella  scuola  in  Roma  esercitavano  l'arto  : 
imperocché  Celso  ,  parlando  di  Chirurgia  ,  dopo  aver 
citato  alcuni  Greci,  soggi  ugue  .*  et  Romae  quoque  non 
mediocres  professores  ,  maximeque  nuper  Triphon 
pater,  et  Èoelpistus,  et  (  ut  ex  scrìplis  ejus  inteltigi 
polesl )  ìiorwn  erudilissimus  Meges  ,  quìbusdam  in 
meli us  muialis,  aliquanlum  ei  disciplinae  adiecerunl . 
Quesl  ultimo  che  dicesi  nativo  di  Sidone  ,  è  citalo  da 
Celso  e  da  Galeno  per  aver  guarito  una  lussazione  an- 
teriore del  ginocchio  ,  per  avere  ben  distinti  i  tumori 
scrofolosi  delle  mammelle  ,  e  per  avere  inventato  un 
nuovo  strumento  per  operare  la  litotomia,  per  1'  uso  di 
una  polvere  corrodente  che  adoperava  nell'  ozena.  Egli 
confessava  di  non  aver  potuto  mai  riuscire  a  toglierò 
l'aderenza  dalle  palpebre  ;  sostenne  che  1'  ernia  ombeli- 
cale sia  formata  o  dall'intestino  o  dall'omento  o  da  flui- 
do ;  e  lodò  i  medicamenti  disseccativi  nella  frattura  del 
cranio.  Plinio  Galeno  e  Scribonio  riportano  alcuni  me- 
dicamenti di  sua  invenzione.    v 

Dopo  dell'epoca  di  Celso  fiorir  dovea  quel  Magone  ci- 
tato da  Columella  e  da  Palladio  ,  e  che  usava  un  me- 
todo particolare  di  schiacciamento  de'testicoli,  e  quando 
questo  non  poteva  eseguirsi  ,  serrava  i  cordoni  sperma- 
tici fra  due  pezzi  di  legno  ,  e  dipoi  tagliava  i  testicoli , 
lasciandone  la  parte  superiore  all'estremità  de' cordoni. 
Merita  qui  essere  ricordato  anche  il  chirurgo  detto  Al- 
cone  e  da  Plinio  chiamato  Medicus  vulnerum,  il  quale 
guadagnò  cosi  ingenti  somme  con  l'esercizio  dell'arte 
che  polo  pagare  un  milione  di  franchi  di  ammende  al- 
l' Imperatore  Claudio  ,  e  chiamato  di  nuovo  in  Roma 
dopo  un  eerto  tempo  di  esilio  potè  guadagnare  in  poco 
tempo  delle  somme  anche  maggiori.  Forse  è  quello  stes- 
so 'Al co n e  di  cui  parla  Marziale,  come  destro  a  guari- 
re  le  ernie  per  mezzo  dell'  incisione. 

Ora  è  tempo  di  parlare  -di  alcuni  distinti  anatomici, 
che  fiorirono  in  Roma  in  questo  tempo  ,  comunque  il 
maggior  numero  di  essi  sia  nato  in  altre  provincie  del- 
l' Impero.  Uno  de'  più  illustri  fra  costoro  fu  certamente 
Marino  ,  lodalo  mollisaimo  da  Galeno.  Egli  fu  maestro 
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di  Quinto  ,  e  comunque  noti  si  sappia  il  luogo  della 
sua  nascita  ,  pure  si  hanno  sufficienti  prove  che  abnia 
insegnato  in  Roma.  Essendo  stato  Quinto  maestro  di 
Sotiro  ,  dal  quale  apprese  anatomia  Galeno  ,  si  deve 
credere  che  fiorisse  dal  cader  del  primo  al  cominciar 
del  secondo  secolo  dell'era  volgare.  Sembra  al  (resi  che 
seguendo  il  costume  ed  i  pregiudizii  de'  tempi  egli  ab- 
bia studialo  anatomia  sugli  animali  ,  profittando  por 
talvolta  della  opportunità  di  aprire  il  corpo  di  qualche 
delinguente  ,  o  di  qualche  bambino  abbandonato  sulla 
strada.  La  sua  anatomia  fu  ritenula  per  opera  di  molto 
pregio  ,  e  tale  che  Galeno  si  diede  cura  di  compen- 
diarla in  quattro  libri  ,  facendoci  conoscere  che  1'  Au- 
tore era  stalo  verboso  e  spesso  inintelligibile.,,  Lo  stesso 
Galeno  trova  specialmente  commendevole  ciò  che  Ma- 
rino scrisse  intorno  a'muscoli  :  Musculorum  dissectio- 
nem  inculpale  certo  conscripsit  nemo,  accuraiius  la- 
men  multo  quidem  quam  olii  Marinus  (  De  muse, 
dissect.  ).  Egli  si  distinse  inoltre  moltissimo  nella  neu- 
rologia ,  avendo  descritto  sette  paja  di  nervi ,  avendo 
scoperto  il  nervo  palatino  riguardalo  come  il  quarto 
pajo,  avendo  col  nome  di  quinto  pajo  chiamate  le  due 
porzioni  del  nervo  uditorio  che  riguardava  riunite,  ed 
avendo  scoperto  inGne  anche  il  nervo  guslatorio  che 
riguarda  come  sesto  pajo,  e  di  cui  indicò  le  differenze 
nel  corpo  dei  bruti.  Galeno  parlando  degli  errori  di 
coloro  che  dicevano  i  nervi  derivare  dal  cuore,  ne  in- 
colpa le  scarse  cognizioni  anatomiche,  escludendone 
alcuni  e  fra  questi  Marino  ,  qui  omnes  post  veierum 
memorìam  dìssecloriam  speculatone m  negligenza  pò- 
sierìlatis  inlerlapsam  prò  se  quisque  resiituerunt.  Lo 
stesso  Galeno  (  De  anat.  admin.  )  indica  Marino  come 
il  primo  che  insegnò  di  eseguire  le  sezioni  anatomiche, 
e  mentre  rimprovera  gli  antichi  che  non  curarono  di 
farlo  ,  ila  Marinum,  soggi ugne,  quod  scripserit  laude 
dignum  esse  judico.  E  poco  dopo  ripetendo  le  mede- 
sime lodi  mostra  Galeno  la  necessità  di  tali  cognizioni 
per  le  operazioni  di  chirurgia.*  la  qual  cosa  c'induce 
a  credere  che  Marino  sia  slato  il  primo  scrillore  di 
anatomia  chirurgica.  Marino  inoltre  ,    avea   già  avuto 
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cognizione  dogli  usi  assegnati  posteriormente  alle  glan- 
dolo ,  e  specialmente  a  quelle  del  ruescntero  e  degl'in- 
testini ,  la  quale  opinione  di  Marino  è  stala  citala  da. 
Galeno  (i)  ,  il  quale  ricorda  anche  le  riflessioni  diva- 
rino sugli  Aforismi  d'  Ippocrate. 

Pregevole  come  analomico  filasi  anche  Lieo  o  Lupo, 
che  alcuni  dicono  di  Napoli  ,  tulli  gli  altri  lo  credono 
di  J\1acedonia;  e  che  Galeno  cita  come  Autore  di  mol- 
le opere  anatomiche.  Probabilmente  vi  furono  due  del- 
lo slesso  nome ,  citando  Galeno  un  Lieo  macedone 
quando  esamina  la  sua  opinione  ,  che  1'  urina  fos^e  e- 
scremento  del  rene  ,  ed  un  Lieo  senza  indicarne  la  pa- 
tria che  si  distinse  noli'  anatomia.  Plinio  è  quello  che 
chiama  Lieo  manifestamente  Napolitano  ,  ed  offre  una 
prova  di  più  che  vi  sieno  stati  due  Liei  ,  giacche  il  Li- 
co  di  Plinio  non  poteva  essere  il  condiscepolo   ài  Sati- 


(i)  Ecco  le  parole  di  Galeno:  Uade  milii  videotr  recte  facturus  ,  si 
disse» taLioni  nostrae  fine  tiic  iraposito  ,  quoniaiu  forte  quandara  in  men 
tioncm  eorum  membrorum  incidi,  quae  manifeste  ,  ut  sensu  etiam  percipi 
poss«t  ,  a  glandulis  irriganlur  ,  ad  praestanlissimum  Marinimi  seruiomni 
converta»],  bis  principiis  usus  ,  quae  ille  ipse  ex  evidentibus  statuii.  Du- 
plicem  inquit  glandulurum  omnium,  quae  adews  appellantur  ,  u&um  esse: 
vel  cnira  suspensa  vasa  firmare,  quae,  cum  dilussa  sint  ,  periculum  su- 
beunt ,  ne  in  vehemenlioribus  agilatinnibus  divellautur  ;  vel  humorem 
quiudam  gignerc  ,  qui  ad  ea  membra  irriganda  idoneua  sit,  quae,  ne  fa- 
cile exiccentur  ,  alqtie  inde  inepta  ad  motum  efBciantur  ,  lenta  alicujus 
liumidilalis  interfusione  indi^ent.  Atque  iti ud  quidem  glandularum  grnus, 
quod  discissa  vasa  corroborai  ,  cum  uà  rem  nibil  faciat,  in  praesentia  otuit- 
tuinus  :  de  altero,  quod  Icnlum  bumorera  gignit,  loquamur  :  quod  sane 
diversam  etiam  liabere  substintiam  Murinus  ipse  testatur  ,  rariorem  scili- 
cel  et  toraminosam,  ac  madidae  spongiae  in  inoJum  humidUate  im  butani: 
non  taraen  in  omnibus  ait  meatus  qui  scnsui  pateant,  existere.  In  lioc 
quidem  glandularum  genus  inquit  urterias-,  et  venas  inseri  :  non  ulia  i!»oi 
mediaui  ,  fioc  est  mesenterii  ,  vasa  in  glandulas  desinere  :  quarura  nini 
duplex  usus  sit,  duplex  quoque  simili  modo  esse  genus  afiìrmat  ,  dctisas 
quidem  et  siccas  ,  quae  discissos  vasorum  ramos  suffulciunt,  raras  aul<"« 
et  bumidas  ,  quibus  conceptacula  ipsa  committuntur ,  alque  has  humoioin 
quondam  quasi  pituitosum  gignere,  quo  interior  intestinorum  tunica  subii- 
nilur.  Nam  ,  quod  ,  quae  salivam  gignunt  glandulae,  ipsam  io  os  eviJo,:- 
tibus  venulis  stillatim  effundant,  quodque  totae  etiam  fauces  a  g!and<i!is 
ejusJem  ntilitalis  causa  buniectenlur  ,•  nemo  est  amplius ,  qui  neseii.i  : 
jam  enini  inter  omues  dissectionis  pTofessores  maxime  constai.  At  Aìiri- 
nus  alias  quasdam  etiam  praeter  antedictas  ad  irriganda  membra  glandu- 
las enumerai,  eie. 
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ro  ,  come  dice  Galeno.    Da  ciò    Raller   sospetta    che  i 
medicamenti  che  Galeno  dice  composti  da  un  Neapoli- 
ta  appartengano  al  nostro  Lieo.    Il  Lieo    anatomico   si 
occupò  specialmente  della  Briologia  .•  Lycus  ,  dice  Ga- 
leno ,  maximum  de  musculis  librum  composuit,  sog- 
gi ugnendo  che  1'  opera  riuscì  voluminosa    per  aver   vo- 
lulo    inlerpetrare    lutto   con  prolissità  ,  ed  aggiugnervi 
molle  cose  straniere  ;    sebbene  àie  clarissime  omnium 
atque  oplime    museolos    dissecuisse.  Galeno  ci  fa  an- 
che conoscere  che  mentre  visse  Lieo    ii  suo   nome   era 
oscuro  ,  ma  dopo  la  sua    morte    ne    furono  tenute    in 
gran  pregio  le  opere.  Lo  stesso  Galeno  rimprovera  Li- 
co  che  abbia    incolpato   Ippocrale  ili  mendacio  ,  il  che 
dipese  ,  soggiugne  ,    perchè    non  bene    ne  comprese  i 
dogmi.  Ezio  ricorda  Lieo   perchè    faceva    applicare  un 
cataplasma  di  lievito  su' tumori  freddi  ;    ed  Oribnsio  lo 
fa  conoscere  autore   di  varii    rimedii    per   la   dissente- 
ria ,  de'  quali  alcuni    contengono  1'  arsenico.  Plinio  fra 
gli  altri  rimedii   che  attribuisce  a  Lieo  cita   il  frequen- 
te uso  eh'  egli  faceva  del  cataplasmo  de'semi  di  lino  e 
di  fieno  greco. 

Sembrerebbe  che  non  dovessi  parlare  in  questa  occa- 
sione di  Rufo,  perchè  nato  in  Efeso  ;  ma  posto  men- 
te eh'  egli  nato  in  una  provincia  dell'  impero  ,    appar- 
tenne alla  Scuola  Romana  ed  in  Roma  professò  e  scris- 
se le  sue  opere ,    per  tali  ragioni    stimo    opportuno    di 
citare  alcune  coso.  Vien  lodato  perchè  ebbe  cura  della 
nomenclatura  anatomica  ,  ci  lasciò  notizie  che  1'  anato- 
mia si  studiava  sugli  animali  ;  fu  il  primo  ad  indicare 
i  nervi   ricorrenti  ;    intravide    l'esistenza    delle    trombe 
Falloppiane  ,  che  riguardò  come  vasi  ;  subordinò  a'ner- 
vi  le  funzioni    del  corpo  intero  ;    parlò   mediocremente 
bene  de' ventricoli  cerebrali;  descrisse  la  gianduia  timo 
ed  il  pancreas;  diede  una  non  cattiva  notizia  della  pro- 
stala  ;  meglio    de'  suoi    predecessori    distinse    le  arterie 
dalle  vene  ,  dicendo  che  le  arterie  contengano  sangue 
ed  aria,  ed  al  pari  di  Sorano  paragonò  l'utero  ad  una 
"ventosa  medica,  ec.  Rufo  nelle  sue  opere    cita    Archi- 
gene  e  Farmacione  ,  onde  si  erede  esser  vissuto  a'  tem- 
pi di  Trajauo.  Trovatisi    in  Galeno      in  Oribasio  ,    i. 
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Ezio  ed  anche  in  Rhazes  citate  molle  sue  opere,  ma  di 
queste  sono  arrivale  fino  a  noi  alcuni  frammenti  (  Mai- 
ler). Scrisse  su' morbi  de' reni,  e  della  vescica;  — sul- 
le macchine  mediche;  —  sulla  regola  di  vivere  ile' baia- 
bini  ;  —  su'  medicamenti  volgari  ;  — ,sulle  malattie  de. 
gli  occhi  ;  —  su'  dolori  degli  orecchi  ,  ec.  ce.  Se  gii 
attribuisce  anche  un  poema  in  quattro  libri  sulle  erbe, 
onde  Oribasio  lo  ripone  fra  gli  ottimi  scrittori  di  bofa- 
nice  medica  ,  e  Gcsner  sospetta  che  il  poema  De  vìr- 
tutibus  erbarum  Beo  alieni  conservaiarum  stampalo 
da  Aldo  nel  i5i8  appartenga  a  Rufo.  Se  sventurata- 
mente non  si  fosse  smarrita  avremmo  ancora  di  Rufo 
un'  opera  che  sarebbe  riuscita  di  gran  le  vantaggio  per 
la  storia  della  medicina,  e  per  la  bibliografia  e  la  let- 
teratura medica  ,  citando  Galeno  una  specie  di  biogra- 
fìa che  Rufo  aveva  scritto  de'  principali  medici  che  io 
avevano  preceduto. 

E  scendendo  ancora  ne'  tempi  più  vicini  a  Galeno 
trovansi  nella  scuola  romana  altri  molti  che  si  occupa- 
rono di  anatomia,  e  comunque  non  sieno  arrivate  fino 
a  noi  le  loro  opere  ,  almeno  con  elogio  è  arrivalo  il 
nome.  Tuie  Quinto  discepolo  di  Marino  ,  del  quale  ci 
parla  Galeno  come  di  anatomico  distinto.  Sappiamo  al- 
tresì eh'  egli  fu  costretto  di  andar  via  da  Roma,  perchè 
era  incolpalo  di  far  morire  i  suoi  inferrai.  Elia  no  MI  ac- 
cio ,  Pelope  ,  Stralonico  ,  Solìro,  Feciano  ed  Eracliano 
furono  lulti  maestri  di  Galeno  in  Roma  ,  o  in  altro 
parli  dell'  Impero  ,  e  sono  ricordati  come  analomici. 
Marziano  al  quale  Galeno  fu  tanto  avverso  era  tenuto 
per  abile  anatomico  ,  e  scrisse  due  libri  di  anatomia. 

Per  compiere  l'esposizione  dello  stalo  della  cultura 
medica  in  Roma  ne'  une  primi  secoli  dell'  èra  volgare, 
è  mestieri  far  conoscere  quel  che  la  esperienza  e  1  in- 
segnamento aveva  ivi  dettato  intorno  ad  uno  dei  più 
gravi  bisogni  dell'umanità,  vale  a  dire  all'assistenza 
delle  Partorienti.  Si  vuole  che  Cleopatra  curiosa  delie 
cose  di  storia  naturale  e  di  medicina  avesse  raccolto 
alcune  cognizioni  riguardo  alle  malattie  delle  donne  ; 
ed  i  suoi  libri  portati  in  Roma  dopo  la  sua  morte,  di- 
poi vennero    citali    dagli  scrittori  posteriori  ;     ma  prò- 
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babilmemte  queir  opera  fu  scritta  mollo  tempo  dopo. 
Comunque  sia  è  certo  che  presso  gli  antichi  Latini 
non  solo  esistevano  le  Obslelrices  ;  ma  anche  esse 
venivano  indistintamente  chiamate  col  nome  di  Me- 
dicete. Ulpiano  citando  un'  antica  consuetudine  dal  Fo- 
ro Romano  dice  :  Quolies  de  pregnalione  dubilalur  , 
quìnque  obslelrices,  idest  Medicete,  venlrem  jubenfur 
cspicere.  A  queste  era  fidata  non  solo  1'  assistenza  del- 
le gravide  e  delle  partorienti  ,  ma  anche  altre  malattie 
muliebri  :  e  Galeno  ricorda  il  modo  coma  esse  curava- 
no 1'  isterismo.  Abbiamo  inoltre  la  testimonianza  di  Mar- 
ziale ,  che  prova  la  medesima  cosa  ,  descrivendo  le 
moine  di  una  Moglie  col  vecchio  marito  : 

Hiéterìcam  velulo  se  dixeral  esse  marito  , 
Prolinus  accedimi  Medici  ,  Medicaeque  recedimi. 

La  storia  della  medicina  ha  raccolto  alcuni  nomi  di 
queste  medichesse  da  antiche  iscrizioni ,  come  quelli  di 
Senzia  Elia  ,  di  Giulia  Sabina,  e  forse  ancora  di  Aqui- 
la Secondilla,  del'a  quale  Galeno  cita  uua  formola  me. 
dicinale.  Lo  stesso  Galeno  cita  un  medicamento  proposto 
dalla  levatrice  Maja  pe' condilomi  e  le  ragade.  Abbia- 
mo tra  le  medichesse  Sotira  ,  Antonia  ,  Sallustia  ,  Fa- 
bulla  ,  Forella  ,  Secuncla  ,  Salvina  ,  ec.  Altri  nomi  so- 
no stali  anche  conservati  dai  Poeti  ;  sebbene  è  da  cre- 
dersi che  con  nomi  immaginarli  avessero  questi  voiuto 
alludere  a  persone  de'  loro  tempi  ,  come  fu  forse  la 
Lesbia  di  Marziale.  La  pratica  di  queste  donne  non  può 
cavarsi  da  Celso  ,  il  quale  parla  delle  sole  circostanze, 
in  cui  occorre  1'  opera  del  Chirurgo  ,  e  non  dei  casi 
comuni  soccorsi  dalle  donne.  Piuttosto  nell'opera  che 
va  sotto  il  nome  di  Moschione,  che  vuoisi  scritta  nella 
metà  del  primo  secolo  ,  con  molte  aggiunzioni  poste- 
riori ,  si  può  acquistare  una  cognizione  di  tali  prati- 
che. Apprendiamo  da  questo  libro  che  gli  antichi  per 
superstiziosa  credenza  non  usavano  tagliare  il  funicolo 
umbelicale  con  forbice  di  metallo  ;  ma  usavano  bensì 
un  coltello  di  ìegno  ,  un  pezzo  di  vetro  ,  una  canna 
tagliente  ,  o  anche  una  dura  cortéccia  di  pane.  Vuoisi 
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obc  il  Moschiono  autore  dell'opera  :  De  mulierum  mor- 
bis   sia  diverso    dal    Moschiono    metodico    e  correttore 
dell'  opera  di  Asclepiado.  L'  ostetrico  descrive  che  cosa 
deve  faro  la  Levatrice  nel  parlo;  passa  inoltre  a  rasse- 
gna le  malattie  (lolle  donne  ,  fa  conoscere  i   parti    dif- 
ficili ,  lo  innonnali  posizioni   del  feto  ,    ed    il  modo   da 
rimediarvi  ,  e  dice  finanche  di  avere  estirpala    tutta  la 
matrice  prolassata.     Egli  descrive  una  sedia    da  parto- 
riente,  ed  un  embriuleo  per  estrarre  il  feto  morto  dal- 
l' utero.   Egli  tratta  altresì  del   puerperio,  della  lattazio- 
ne ,  delle  malattie  de'  bambini  e  delle  nutrici.  Lo  stes- 
so Moschione  ci  fa  conoscere  di  avere  scritto  il  Philia- 
tram  et  theor  ematica  ,    e    di  aver    tradotto    in    Ialino 
molle  cose  da'medici  Giudei.  Sembra  che  anche  ciò  che 
possediamo  da  Moschione  sia  stalo  scritto  prima  in  la- 
tino e  poscia  compendiato  in  greco,  conservando  alcune 
voci  latine.  Egli  per  la  teorica  medica  professa  princi- 
pi! metodici  ,  regolando  la  cura  melasi  acritica  ed  ana- 
lettica ,  ed  osservando  il  diatriton.    Si    vuole    ch'egli 
avesse  scritto  dopo  l'opera  di  Sorano  sulle  malattie  del- 
le donne  ;  ma  questi  è  riportato  ad  un'epoca  mollo  po- 
steriore, mentre,  secondo  Lambecio,  Moschione  era  vis- 
suto ne'tempi  di  Trajano,    e  secondo  altri  ne*  tempi  di 
Adriano.  Egli  dice  di  avere  spedito  a  Giulia  Agrippina 
un  medicamento    per  concepire    un    maschio.    Bisogna 
per  altro  guardarsi  bene  di  queste  date,  ed  essere  mol- 
lo circospetto  ne'giudizii  ,    polendo   benissimo  supporsi 
che  molti  lavori  di  tal  fatta  sieno  stati  scritti  ne'chiostrì 
dal  VI  all' XI  secolo,  compendiando  antichi  Autori,  inter- 
polandoli con  ciò  che  si  teneva  per  novità  scientifica,  dando 
alle  opere  altro  ordine,  ed  intitolandole  a  qualche  medi- 
co antico  ,    del  quale  ora  falsamente    portano  il  nome- 
Dalie  cose  sopra  esposte  tuttavia  è  agevole  riconoscere 
(•he  in  Roma  olire  i  ciurmadori  ,   vi  erano  molti  medici 
scienziati,  che  componevano  la  Scuola  Romana,  e  soste- 
nevano la  parte  scientifica  della  medicina.  Questa  eletta 
schiera  ha  lasciati  pochi  documenti    scientifici  ,    e    del 
maggior  numero  o  non  è   arrivato    a    noi  altro    che  il 
nome,  ovvero  appena  ci    è  stata   trasmessa  qualche  sen- 
tenza e  qualche  ricetta  trascritte  nelle  poche    opere  che 
Tom.   I  -Hi 
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possediamo.  Inoltre  al  cader  della  Repubblica  e  sotto  i 
primi  Imperatori  esercitavano  in  Roma  con  un  certo  de- 
coro, e  sono  ricordati  in  diverso  modo  dalle  storie,  alcuni 
altri  medici  ,  i  quali  non    hanno    per    noi    importanza 
scientifica  perchè  o  nulla  scrissero  ,  o  i  loro  lavori  an- 
darono perduti,  senza  che  i  contemporanei  avessero  co- 
sa alcuna  raccolta  o  citata.  Tale    fu  Filola    di    Anfisa 
amico  di  Marcantonio;    Caricle  medico  di  Tiberio;  Se- 
nofane tanto  favorito  da  Claudio  ;  Enessilao    di  Larissa 
detto  il  mago  ;  i  due    Seleuci  ;    Crina    e    Carmide    di 
Marsiglia;  Ciro,  e  varii    altri.    A    questi    bisogna  ag- 
giugnere  Posidippo,  Marcello  di  Sira ,   non  che  Atrila- 
Jo  ,  Cleomene ,  Zenone,  Cralone,  Zopiro  ,  Atenodoro  * 
Nica,  Glauco  ,  ec.  nominali  da  Plutarco  ;    Alessandro  -, 
Antigono  e  Callimorfo  nominati  de  Luciano  ;  Antioco, 
Tcohlo,  Demetrio  ,  Giuliano,  Aitalo,  lerone  ,  Eugenia- 
no  ,  ec.  nominali  da  Galeno  ;  ed  infine  quelli  nominati 
da  Plinio  ,  e  soprattutto  Arrunzio  ,  Capotano,  Huhrio  , 
Albuzio  e  Slerli nio,  che  professarono  in  corte  riceven- 
do  una  paga  che  corrisponde  a  circa  ventiquattro    mi- 
la ducati   per  anno.    IN  è  tulli  erano  conienti    di  questa 
ricompensa  :  che  anzi  {).  Steriinio    che    era  Napoleta- 
no ,  ed  un  suo  fratello  che  serviva  l'Imperatore  Clau- 
dio ,  ricevendo  il  doppio    di  tale  paga  ,    ossia  Soo  mi- 
la sesterni  ,    volevano  ehe  si  credesse    che    prestavano 
la  loro  opera    per  favore  ;    giacché   se  fossero    rimasti 
liberi     ne    avrebbero    potuto    guadagnare    mollo     dip- 
più.  La  storia  ne  dice  che  questi    due    fratelli    medici 
impiegarono  l'immensa   loro    fortuna    ad    abbellire  in 
diverso  modo  la  città  ili  Napoli  ,  e   pure   potettero    la- 
sciare ai  loro  eredi  3o  milioni  di  sesterzi:»    Ad  onta  di 
ciò  Plinio  ci  fa  conoscere  che  più  stimalo  ed  anche  piìl 
fortunato  degli  Slerlinii  era  Arrunzio.  Anche  il  chirur- 
go Alcone  avea  ammassalo  in  pochi  anni    colla  chirur- 
gia circa  due  milioni  di  franchi  ,  cioè    circa    4^°  m''a 
ducali  ;  e  Charme  di  Marsiglia  pretese    una   volta  qua- 
rantamila franchi  ,  ossia  circa  dieci    mila    ducali  ,    per 
andare  a  curare  un  malato  di  provincia.  E  ciò  faceva- 
no mentre  eravi  concorrenza  .*   che  cosa  sarebbe   avve- 
nuto se  questa  fosse  mancata  ! 


—  291  — 
Ma  succedeva  por  Roma  ciò  che    avviene    per    ogni 
altra  grande  popolosa  e  ricca  città.  A   coloro   elio  eser- 
citano l'arte  con  decoro  si  Vanno    ad  aggiugnere   sem- 
pre gli  speculatori  spinti  da  una  parlo  dall'  avidità  ,   e 
dall'altra  incoraggiali  dall'orgoglio  di  alcuni  ,    e  dalla 
ignoranza  del  volgo-   E  Roma    fu  inondata   da    tali  im- 
postori ,  cresciuti  per  la  mancanza    di  leggi    di   polizia 
medica  ,  incuorali  dalla  impunità  e  dal  grande  ùtile  che 
ne  ritraevano.  Agli  avventurieri  di  ogni  nazione  si  ag- 
giugnevano  gli  speculatori  indigeni ,    e  formavano  una 
classe  composta  di  elementi  eterogenei  per  nascita  ,  ma 
uniformi  per  principii  e  per  pratica.    Dopo    I'  editto  di 
Cesare  le  porle  furono  dischiuse  ad  ogni  furbo  che  vo- 
leva speculare    sulla  salute  degli  uomini.  Augusto  con- 
servò anche  egli  tanto  favore  ai  medici,  imperocché  in  una 
orrenda  carestia  ,  avendo  ricorso  all'  estrema  misura  da 
espellere  (ulti  gli  stranieri  dalla  Città  ,  i  soli  Medici  ne 
furono  eccettuati.  Quindi  la  medicina,  a!  dire  di  Plinio, 
era  divenuta  I'  arte  più  lucrativa  ;    e    non    ricercandosi 
alcuna  guarentigia  dafl'osercitanle  ,  appena    si  conobbe 
questo  mezzo  da  far  fortuna  ,  che  i  medici  accorsero  da 
tulle  le  parti  ,  come  uno  stormo  di  avvoltoi  chd  si  pre- 
cipita sopra  un  campo    di    battaglia.    Questi     numerosi 
avventori   non  avendo  neppure  l'opportunità  di  appren- 
dere   I"  arte    intera  ,    si  dividevano  ,     come    ho  detto  , 
in  frazioni  ,  prendendo  a  curare  chi  una  parte   chi   uri 
altra  del  corpo  ,  e  tutta  la  citlà  fu  seminala    di  oculi- 
sti ,  dentisti,  auricolari!-,  erniarii,   vulnerarli ,  chirurgi, 
ostetrici  ,  ec.  ec.   Questi  avventurieri ,  che  prostituivano 
l'arte  in  Roma,  e  che  erano  stali  preveduti  dall'inge- 
gno positivo  di  Catone  ,  secondo  dice  Plinio  ,  arrivava- 
no a  rendere  più  gravi  le  malattie  ,    non    solo  per  di- 
lungarne il  corso  ,  ma  anche  ,  come  dice  Seneca,  per 
avere  l'onore  di  trionfare  col  tormento  ed  il  rischio  de- 
ì,rli    ammalati.    Essi    mercauteggiavauo   co'  moribondi  e 
/issavano  una  tariffa  per  ogni  dolore  ;    ed  altri    abbas- 
savano soltanto  la  cateratta  ,  onde  avessero  potuto  ripe- 
tere l'operazione  allorché  si  rialzava. 

Di  moltissimi  di  questi  medici    ci    è  stato   trasmesso 
anche  il  nome,  o  pure  un  monumento  indice  delia  lo- 
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ro  fortuna  ,  e  del  posseduto  favore  del  volgo  e  non  del 
loro  merito.  Tali  son  da  riguardarsi  Sor.  Celadiano  me- 
dico oculista  ,  Gn.  Elvio  ,  Gn.  L.  loia  ,  P.  Decimio  , 
Ero  Menila  ,  P.  Azzio  Atimeto  ,  ed  una  immensa  tur- 
ba di  altri  medici  oculisti  ,  o  esercenti  altre  branche 
dell'arte  chirurgica  o  medica.  Eglino  come  precedente- 
mente ho  indicato  preparavano  e  vendevano  i  rimedi i , 
e  Plinio  ci  fa  conoscere  che  taluni  di  loro  erano  co- 
tanto ignoranti  da  impiegare  il  minio  invece  del  cina- 
bro. Egli  è  vero  che  alcuni  non  si  prendevano  neppu- 
re tanta  pena  ,  e  compravano  i  rimedii  dai  droghieri 
per  poi  rivenderli  :  ma  essi  erano  anche  più  ignoranti 
dei  primi,  e  facevano  soffrire  ai  loro  clienti  gli  effetti 
della  loro  imperizia  non  solo  ,  ma  anche  le  sofisticherie 
degli  avari  droghieri. 

Nò  tutti  costoro  erano  uomini  liberi  ;    ma    molti  fra 
loro  erano  schiavi  ,    ed  alcuni    liberti.   Sembra  che  al- 
lora tutte  le  operazioni  che  avevano  bisogno  dell' opera 
della  mano  fossero  stale  lasciale  a  cura  degli  specialisti, 
vergognoso  i  medici  riputando  il  prestarsi  ad  ullizii  mec- 
canici ,  mentre  si  credevano  capaci  di  rendere  più  ele- 
vati servizii  all'umanità  con  1'  ingegno    e  col  consiglio. 
Quelli  poi  non  dovendo  avere  le  pretensioni  della  scien- 
za ed  il  battesimo  dello  studio,  erano  rozzi  ed  empiri- 
ci ,  e  costituivano  quello  sciame    di  speculatori   che  si 
gitlava  non  solo  nei  bagni  pubblici    e    nelle    taberne  , 
ove  animas  noslrcts  negoliantur  dice  Plinio,  ma  anche 
ogni  famiglia  agiata  si  valeva  di  qualche  schiavo  più  o 
meno  istruito  per  farsi  prestare  questi  uflìzii.  Per  questa 
ragione,  come  ho  detto  altra  volta  ,  la  romana  gravità 
ricusava  queste  arti  ,  e  diede  luogo  alla  venuta  di  molti 
greci  ,  circostanza  indicata  anche  da  Plinio,  il  quale  no 
espone  altra  ragione  ,  dicendo  :  Paucissimi   Quirìtium 
alliyere  ,  ei  ipsi  slatini  ad  Graecos   Iransfugae  ;  imo 
vero  auclorìtas  aliier  guani  Graece  eam  iractanlibus 
eiiam  apud  imperitos  experlesquc    lingnae    non    est. 
Ac  rninus  credimi  (jnae  ad  suam  salutem pertinent , 
si  inielligunt  (fj. 


(i)  Hislor.  Nalnr.'TO,  XIX  cap.  i. 
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E  da  questo  parole  di  Plinio  si  rileva   anche    la  ra- 
gione ,  perchè  i  primi  Medici  romani  ,  intralasciando  il 
proprio  linguàggio  ,  scrissero  di  medicina  in  greco  ,  a 
ciò  astretti  dai  pregiudizi  del  volgo.  Allora  ,   come  in 
tutt'  i  tempi  ,  avveniva  che  il  volgo  avesse    più   fiducia 
nei  medici  che  non  si  facevano  intendere  ;  allora,  come 
in  tutt'  i  tempi  V  Italia  mollo  apprezzando  gli  stranieri, 
poco  i  proprii  figli,  questi  per  conciliare  fiducia  dovea- 
no  nascondersi  sotto  un   abito    forestiere.     Dalle    quali 
cose  apparisce  quanto  poco  meritalo  sia  il  rimprovero 
che  Sprengel   fa  ai  Romani.   «Il  superbo  Quirite  >  egli 
dice,  con  orgoglio  umiliante  dichiarò  schiavi  suoi  i  let- 
terali ed  i  medici  Greci  ,  costringendoli  a  reputarsi  ad 
onore  poter  fare  ingannare  il  tempo  al  loro  dominatore 
con  tutte  le  arti  ,  e  favorire    la    sua    inclinazione  alla 
vita  voluttuosa  ed  oziosa  ».  Ma  fa  veramente    sorpresa 
come  uno  storico  cosi  dotto  ed  avveduto    avesse  voluto 
ricercare  la  ragione   di  questo    fatto    nell'orgoglio,    e 
nella  superbia  dei    Romani  ,  mentre   doveasi    rivolgere 
piuttosto  alla  condizione  dei  Greci  che  passavano  in  Ro- 
ma ,  la  maggior  parte  vili  speculatori  ,  privi  di  cogni- 
zioni ,  e  di  decoro ,    primitivamente    usciti    dalle  classi 
più  basse  della  Società.  Qual  medico  dotto  e  probo  ve- 
nuto dì  Grecia  fu  in  Roma  ridotto  alla  condizione  ser- 
vile? Non  basta  ricordare  gli  onori  concessi    ad   Arca- 
gato  ,  e  le  cagioni  della  sua  caduta  ?  Non  basta  ricor- 
dare gli  onori  e  le  ricchezze  acquistate  da  A.sclepiade , 
i  favori  che  incontravano  in  Roma  i  più  dozzinali  em- 
pirici greci  ,  e  Y  editto  di  Augusto  ?  Tanto  è  vero  che 
uno  spirito  di  sistema  storico  talora    accieca    i  più  av- 
veduti! Ben  diversamente    al  certo    avea    pensato  l\Jei- 
ners(i),  il  quale  disse  ebe  senza  le  lodi,  gl'incoraggia- 
menti e  le  ricompense  che    gli   artisti    ed    i  dotti  della 
Grecia  trovarono  in  Roma  ,    le  arti  e  le  scienze   si  sa- 
rebbero spente  molto  più  sollecitamente  presso  di  loro. 
Riepilogando  le  cose  teste  esposte  è  facile  riconoscere 
che  la  Scuola  romana  fu  importantissima   pei'    la  parte 


(i)  Uislor.  de  l'origin.   ci  introduci. 
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scientifica ,  ma  quando  si  discende  ad  esaminare  la 
pratica  si  troveranno  in  Roma  come  per  tutto  coloro 
che  specolavano  vilmente  sull'arte.  Era  questo  lo  stato 
della  medicina  in  Italia  nella  prima  mela  del  primo  se- 
colo dell'  era  volgare.  Il  favore  che  gl'Imperatori  con- 
cedevano alla  medicina  ,  la  esenzione  dai  tributi,  la  Ta- 
cile fortuna  che  prometteva  l'arte  ,  e  soprattutto  1'  age- 
volezza del  suo  studio  per  le  dottrine  introdotte  dai  me- 
todici ,  o  per  le  grossolane  formole  degli  Empirici  , 
aveva  richiamalo  in  Roma  uno  sciame  di  avventurieri. 
Ma  non  tutti  erano  convenientemente  istruiti  ,  e  ,  quel 
qhe  più  importa  ,  non  tutti  erano  probi,  il  tristo  esem- 
pio era  dato  ed  il  campo  della  medicina  era  stalo  aper- 
to agli  speculatori,  ed  uomini  astuti  ne  profittavano. 
Jl  più  destro  fra  loro,  eom,e  il  più  ardito,  e  dirò  puro 
il  più  sfrontato,  era  un  operaio  chiamato  Tessalo,  edu- 
cato in  mezzo  alle  donne  in  un'officina  di  lanificio;  il 
quale  avendo  la  bassa  ambizione  di  far  fortuna  vi  riu- 
scì co'  consueti  espedienti  di  coloro  che.  non  prendono 
la  scienza  e  la.  fatica  per  mezzi  da  prodursi  :  ma  I'  in- 
sulto villano,  l'audace  vanto  di  sestesso ,  e  1'  impostura 
ammaliatrice  della  plebe.  TJemisone  avea  tolta  la  medi' 
cina  dal  campo  scientifico  ,  nel  quale  1'  aveva  portata 
Asclepiade,  riducendola  ad  un  metodo  semplice  ed  agevole 
ad  ogni  mediocre  ingegno,  Tessalo  volle  rendere  quel 
metodo  ancor  più  semplice  ,  onde  profanare  l'arte  nelle 
mani  dei  più  rozzi  avventurieri.  Vile  adulatore  dei  gran- 
di ,  di  cui  soddisfaceva  ogni  più  strano  desiderio;  ciar- 
liero e  millantatore  fra  la.  plebe,  dalla  quale  era  usci- 
to; insolènte  ed  altiero  eoo  i  medici,  dei  quali  non 
merilava  la  fratellanza;  slrano  nella  scienza  di  cui  igno- 
rava i  principii;  rozzamente  empirico  nella  pratica  che 
prostituiva  a  bassi  arlifizii  :  egli  somigliava  agi'  inven- 
tori di  panacee  dei  tempi  nostri ,  ai  curatori  prestigio- 
si ,  ai  ciarlatani  da  mercato  ,  ai  quali  è  plaudente  la 
plebe  ignava  ingannata.  Osava  l'audace  scrivere  a  Ne- 
rone di  aver  egli  fondala  la  vera  medicina,  che  niuno 
prima  di  lui  avea  conosciuta  ,  e  che  Ippocrate  stesso 
avea  conlaminala  con  precetti  sciocchi  o  nocivi!  Ripu- 
diando finanche  la  dipendenza  dai  Melodici  che  l'avevano 


preceduto,  avea  il  coraggio  di  chiamarsi  primo  cono- 
scitore delle  comunanze  stabilite  da  Temisone  ;  e  dan- 
do  a  se  stesso  il  nome  di  trionfatore  de  medici  (tarpo 
toxjr  ) ,  si  faceva  accompagnare  da  immensa  turba  usci- 
la  dalle  classi  più  vili  della  società  e  che  desiderava 
imparare  la  medicina  in  sei  mesi  ,  come  egli  promet- 
teva, e  Aboliva,  come  Plinio  dice  (i),  tutte  le  senten- 
a  ze  dei  suoi  predecessori,  e  con  una  certa  rabbia  ma- 
t>  lediceva  i  medici  di  ogni  età  ;  e  da  questo  solo  ar- 
h  gomenlo  paio  chiaramente  conoscersi  quale  sia  stata 
j  la  sua  prudenza  ed  il  suo  indegno  ,  comecché  fece 
»,  porre  nel  suo  monumento  (che  ancora  esiste  nella 
3  via  Appia  )  una  iscrizione  nella  quale  si  chiamava 
:».  «Latronicen,  ossia  trionfatore  dei  medici  a. 

Rilevasi  da  Galeno  (2).  ed  anche  da  Plinio,  che  Tes- 
salo non  solo,  professava  i  principii  di  Temisone  per  le 
malattie  di  rilasciamento  e  di  ristrettezza,  e  per  la  cura 
diretta  a  stringere,  o  rilassare  ;  ma  diceva  che  per  gua- 
tare una  malattia  fosse  uopo  mutare  per  mezzo  di  op- 
portuni rimedii  inferamente  lo  stato  dei  pori  della  par- 
te inferma,  il  che  chiamava  metas incrisi ,  e  che  si  po- 
trebbe dire  metodo,  perturbatore  o  immutante.  Egli  ag». 
giugneva  alle  comunanze,  di  Temisone  ,  un'  altra  che 
chiamava  temporale  e  che  riguarda  la  diversa  maniera 
di  medicare  nei  diversi  tempi  della  malattia  ,  ed  un'  al- 
tra ancora  per  la  chirurgia  diretta  a  togliere  dal  corpo 
1$.  cose  straniere. 

La  voce  metasincri$ì  non  fu  adoperata  la  prima  vol- 
ta da  Tessalo,  perchè  prima  di  lui  era  stata  usata  da 
Cassio.  Asclepiade.  avea,  chiamato  sincrisi  il  raduna- 
mento ed  il  miscuglio  degli  atomi  ,  diceva  sincrìnesle 
l'unione  degli  atomi  per  formare  i  corpi,  e  diacrinesie 
il  loro  discioglimento,  A  quesle  voci  o  egli  stesso  o  i 
suoi  seguaci  ne  aggiunsero  un'  altra  per  indicare  il  mu- 
tamento che  avvieue  ,  allorché  gli  atomi  dopo  essersi 
separati  si  ricongiungono  sotto  rapporti   normali  ,  e  fu 


(1)  FlisU  iteti.  Lib.  XXIX  cap.   1. 
(a)  Mclbud,  Moderni,  Lib,  I  cap.   i. 
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questa  la  voce  rnetasìncrisi  ,  che  Celio  Aureliano    tra- 
duceva per  recorporatio. 

I  rimedii  metasincritici  per  Tessalo  erano  tulli  gli 
acri  ,  \  caustici ,  i  rubefacienti  ,  i  vescicatorii  capaci  a 
produrre  una  violenta  avulsione  ,  come  la  senape  ,  il 
ranuncolo  ,  la  tapsia  ed  altri  simili.  Egli  altresì  ridusse 
il  metodo  del  vitto  a  regola  più  stretta  dei  suoi  prede- 
cessori con  lo  stabilire  il  dialrilos,  ossia  astinenza  di  Ire 
giorni  ,  con  la  quale  cominciava  la  cura  di  ogni  ma- 
lattia. Ed  infine  condannò  i  purganti  più  assolutamenle 
degli  altri  metodici  ,  credendo  die  tali  rimedii  corrom- 
pessero la  sostanza  animale  e  la  disperdessero,  avvalen- 
dosi dell'esempio  di  un  atleta  robusto  e  sano  ,  il  quale 
se  è  purgato  caccia  molti  umori  guasti,  che  prima  non 
esistevano  ,  in  seguito  di  che  sperimenta  quel  malessere 
che  pria  non  provava.  E  per  addurre  anche  un'  altra 
prova  che  i  sistematici  di  tult'  i  tempi  si  somigliano  , 
gioverà  ricordare  che  i  precelli  di  Tessalo  intorno  i  pur- 
gativi sono  stati  non  ha  guari  ripetuti  da  un  sistema- 
tico moderno. 

Ecco  come  la  dottrina  metodica  partila  da  un  gran 
principio  filosofico  pel  quale  si  studiava  la  vita  nel  cor- 
po vivente,  e  le  malattie  negli  organi  infermi,  a  poco 
a  poco  si  riduceva  a  regole  pedantesche  ed  assolute,  e 
talora  parimente  a  pratiche  audaci.  Prima  di  Tassalo  era 
stata  stabilita  da  Antonio  Musa  la  medicina  de'conlrarii, 
fondando  su  di  un  criterio  vago  una  regola  astratta  ,  e 
commetlendo  quasi  alla  fortuna  il  prezioso  tesoro  della 
sanila  e  della  vita.  E  questa  medicina  de'conlrarii  è  ri- 
cordata da  Celso  con  questa  breve  e  giudiziosa  senten- 
za .•  quos  ratio  non  restituii  iemerilas  adjuvat.  Ecco 
come  la  medicina  si  allontanava  sempre  più  dalla  pru- 
denza de'primi  Ippocratici,  e  diveniva  operosa,  alliva  , 
piena  di  confidenza  ne'mezzi  dell'arie  ,  e  lutto  osava  per- 
chè di  tutto  si  credeva  capace. 

Nò  questa  smania  di  nuove  modifiche  si  {"ermo  in 
Tessalo  ;  ma  anche  dopo  costui  il  sistema  metodico  Tu 
largamente  ed  in  isvariate  maniere  modificato  da  coloro 
che  successero.  Kifenuti  alcuni  principii  generali  ,  so- 
prattutto perciò  che  riguardava  il  fondamenlo  organico 
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della  dottrina  ,  i  medici  volgari  ,  che  non  ne  intende- 
vano il  valore,  rozzamente  ne  eseguivano  il  solo  meto- 
do; mentre  d'altra  parte  i  medici  istruiti  si  accostavano 
in  mollo  cose  ai  principi!  delle  altre  sette  ,  e  ricono- 
scevano la  necessità  di  aggiugnervi  l'anatomia.  Sarebbe 
stalo  questo  il  gran  passo  se  le  condizioni  dei  tempi 
avessero  permesso  di  andare  olire  ,  e  riconoscere  che 
un  sistema  il  quale  poggia  sui  rapporti  organici  della 
materia  suscettiva  di  vita  ,  non  da  altro  può  sperare  di 
essere  illustrato  se  non  dall'  anatomia.  Ed  invero  Tana- 
tomismo  moderno  per  una  strada  opposta  ha  ricondotto 
alcuni  al  quasi  melodismo  degli  antichi. 

Nella  pratica  quindi  i  medici  divennero  essenzialmen- 
te empirici  ;  non  potendo  scendere  alle  minute  indagini 
sui  mutamenti  parziali,  ed  abbracciando  le  cose  comuni 
a  molti  morbi,  giudicare  doveano  dall'esempio  e  dalle 
similitudini  ,  e  dalle  cose  sensibili  ,  a  modo  degli  em- 
pirici. A  queste  essenziali  modificazioni  introdotte  col 
tempo  si  aggiunse  anche  l'altra  della  particolare  impor- 
tanza che  si  cominciò  a  dare  ad  alcuni  fenomeni  spe- 
ciali ;  allorché  trattandosi  di  malattie  interne  che  non 
cadono  sotto  gli  occhi,  da'soli  sintomi  doveva  scegliersi 
la  comunanza.  Quindi  alcuni  si  attenevano  al  solo  au- 
mento o  diminuzione  delle  evacuazioni  per  determinare 
la  lassezza  e  la  strettezza;  altri  guardavano  il  turgo- 
re o  la  flaccidezza  delle  parti  per  indi  dedurre  una  del- 
le indicale  comunanze.  Ecco  in  qual  modo  la  medicina 
si  obbligava  a  procedere  per  false  strade  onde  servire 
alle  esigenze  delle  ipolesi  !  Ed  in  ciò  i  melodici  volgari 
andavano  tanto  olire  ,  che  ninna  importanza  accorda- 
vano alle  cagioni  prossime  ,  pochissime  alle  remote.  Le 
quali  dopo  sviluppata  la  forma  morbosa  appartenente 
ad  una  delle  comunanze,  non  più  esistendo,  il  tenerne 
conto  sarebbe  sialo  lo  slesso  che  andar  dietro  alle  onto- 
logie, per  esprimere  una  pretensione  antica  coli  espres- 
sione di  un  metodico  moderno. 

In  sul  principio  erano  ristrettissime  le  indicazioni  dei 
metodici  ,  tulio  riducendo  a  poche  comunanze  ;  indi  l'e- 
sperienza ,  e  le  imperiose  esigenze  della  pratica  ne  an- 
davan  crescendo  il  numero.  Quasi  tutti  nondimeno  esclu- 
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sero  le  crisi ,  che  non  potè- ano  conciliarsi  col  loro  sU 
stema  ;  ed  esclusero  le  alterazioni  umorali  ,  che  ripu- 
gnavano ai  loro  principi i.  Siccome  ho  detto  la  indica- 
zione aggiunta  alla  metodica  primitiva  fu  la  ricorpo- 
razione  ,  delia  quale  ho  spiegato  il  senso  ;  e  che  ado- 
perayasi  dopo  aver  esperi  meritata  la  insufficienza  dei 
rimedii  indicali  dalla  comunanza  ,  col  ricorrere  a  rime- 
dii  capaci  di  divergere  le  tendenze  organiche  ,  e  d' im- 
mutare essenzialmente  i  rapporti  fra  gli  atomi  ed  i  po- 
ri. Per  far  ciò  prima  mettevasi  in  pratica  il  circulus. 
resumplicus,  col  quale  si  corroborava  la  macchina  con 
alcuni  regolati  esercizi  e  cibi  più  discreti  nei  primi  Ire 
giorni  ,  più  lauti  col  vino  per  altri  tre  o  quattro  :  ed 
indi  ad  un  fratto  s'interrompeva  il  circolo  ritornandosi 
all'astinenza  ,  dalla  quale  di  nuovo,  si  passava  agli  ali- 
menti a  proporzioni  determinate  ,  e  progressivamente 
aumentate  ;  cangiando  i  cibi ,  secondo,  le  circostanze  , 
ma  spesso  usandoli  irritanti  come  carne  salata,  cappe- 
ri ,  senape  ,  ulive  immature  ;  e  dopo  questo  secondo 
o  anche  un  terzo  circolo,  compievasi  la  melasincrùi 
col  far  vomitare  col  rafano;  colluso,  interno  degli  acri 
come  Scilla  ,  senape  ,  pepe  ,  ec.  ;  con  1'  applicazione 
esterna  dei  rubefacenti ,  col  bagno  di,  sorpresa ,  e  con 
altri  forti  immutanti. 

Furono  cjuesle  le  principali  mutazioni  portale    al  si- 
stema. Chi  amasse  di  conoscere  i  particolari  li  trovereb- 
be in  Galeno  ed  in  Celio  Aureliano  ,  e  fra'  moderni  in 
Prospero  Alpino  ,  in  Bianconi  ,  in  Cocchi  ,  in  Le  Clerc, 
in  Sprengel  ,  ed  in  Becker  ;.  a  me  bastando  di  averne 
data  una  idea  sufficiente  come  dottrina  medica  nata  in, 
Italia,  sotto  la  influenza  di  una  filosofia    professata  in 
Italia ,  ed  in  Italia  parimenti  modificata   ed    ampliata* 
Farò  in  seguito  conoscere  le  ulteriori  vicende  di  que- 
sto sistema  anche  in  Italia. 
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nuova  d^rezioi^e  data  alla  scienza  ne*  primi  anni 
dell'  èra  volgare. 

Chi  non  ravvisa  da'  fatti  testé,  narrali  che  la  scuola 
romana  fondò  il  sistema  organico,  che  con  poca  diver- 
gila di  nomi ,  e  con  tutta  la  ricchezza  de'  progressi  del- 
la scienza  si  trova  fuso  quasi  interamente  in  alcuni  si- 
stemi moderni  ?  Nel  metodismo  quindi  bisogna  distin- 
guere i  particolari  del  sistema  dallo  spirito  che  lo  infor- 
mava :  quelli  erano  troppo  ristretti  e  fallaci  ;  questo  fu 
indizio  di  nuovo  sviluppamelo  della  ragione  umana  , 
fu  un  passo  di  più  nel  suo  progresso  ,  fu  un  esplica- 
mene logico  della  scienza.  La  scuola  romana  segnò 
quindi  un  nuovo  ciclo  nell'  evoluzione  della  scienza  , 
onde  si  può  determinare  nel  seguente  modo  la  succes- 
sione ,  o  per  cosi  dire  la  filiazione  delle  dottrine  pato- 
logiche. L'  antica  medicina  soprattutto  di  Empedocle  a- 
veva  stabilito  un  mistionismo  chimico  ;  la  medicina  Ip- 
pocratica I'  adottò  ,  ma  vi  aggiunse  oltime  osservazioni 
di  semiotica  e  di  eliologia  ;  la  dogmatica  creò  le  alte* 
razioni  umorali  e  le  elevò  ad  entità  morbose  ;  quell  ' 
Alessandrina  conservando  queste  entità,  studiò  inoItre 
la  tolleranza  e  la  convenienza  de'  rimedii  ;  la  Romana 
infine  tentò  di  stabilire  e  di  chiarire  la  sede  de'  morb^ 
e  la  meccanica  dell'  umano  infermare.  L'  osservazione 
pura  della  medicina  Ippocratica  aveva  ben  disegnata  la 
fìsonomia  esterna  di  alcuni  morbi ,  e  la  diagnosi  difife* 
renziale  era  poggiata  sulle  apparenze  fenomeniche  ; —  sue- 
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cessero  le  cognizioni  anatomiche  ,  le  quali  permisero 
alcune  nozioni  dell'anatomia  fisiologica  ,  e  la  scuola  A- 
lessandrina  posto  mente  al  funzionare  degli  organi  co- 
minciò a  far  convergere  verso  un  sinfonia  predominante 
iì  cumolo  degli  altri  sintomi,  ed  a  stabilire  alcuni  grup- 
pi di  fenomeni  costituenti  le  singolarilà  morbose.  Quin- 
di per  la  medicina  Ippocratica  vi  era  una  sorprendente 
intuizione  delle  relazioni  de'  fenomeni  in  quanto  alla 
forma  ed  alla  successione  ;  per  la  medicina  Alessandri- 
na l'apparente  eguaglianza  delle  forme  faceva  distin- 
guere e  differenziare  morbi  dì  eguale  fondo  e  natura. 
Venne  Asclepiade  e  riguardò  come  base  e  fondamento 
di  ogni  distinzione  il  mutamento  materiale  dell'  organi- 
smo ,  onde  l'esame  de'sintomi  perde  ogni  valore  diretto 
ed  assoluto  ;  ed  acquistò  importanza  Y  esame  delle  re- 
lazioni organiche.  Quindi  prima  la  diagnosi  poggiò  sulle 
apparenze ,  indi  riguardò  quali  essenze  morbose  i  sin- 
tomi più  culminanti  ,  e  da  ultimo  ridusse  i  sintomi  a 
segni  dell'  organo  leso,  e  tolse  loro  gran  parte  dell'an- 
tico significato  ed  importanza.  Progresso  di  grave  mo- 
mento ,  che  ad  onta  della  ristrettezza  delle  cognizioni 
e  del  modo  troppo  assoluto  e  dottrinale  come  era  con- 
cepito ,  tuttavia  dirigeva  le  menti  per  una  strada  più 
diretta  e  positiva.  Debbesi  quindi  alla  scuola  Romana 
la  maggiore  e  più  importante  direzione  data  alla  medi- 
cina ne'  tempi  antichi.  Essa  ha  quel  carattere  pratico 
ed  operativo  ,  che  i  Romani  per  un  felice  istinto,  e  per 
più  felici  abitudini  ,  sapevano  imprimere  a  tutte  le  c-se. 
Cosi  che  può  affermarsi  senza  tema  di  errare  ,  che  se 
da  una  parte  le  leggi  del  progredimento  dello  spirito 
iimano  fan  conscere  che  la  scienza  sarebbe  stata  indu- 
bitatamente e  col  tempo  diretta  a  quel  medesimo  punto, 
dall'altra  l'indole  pratica  ed  applicata  de  Romani  con- 
tribuì ad  attuarla  più  presto ,  e  con  forme  più  distinte 
e  più  eminenti.  Ne  queste  tendenze  furono  mai  perdu- 
te in  Italia,  che  quivi  più  che  altrove  in  ogni  tempo 
la  medicina  organica  ha  formalo  la  base  di  ogni  rifor» 
ma  ,  e  la  predilezione  di   tutt'  i  dotti. 

Determinate  cosi  le  condizioni  della  scienza  ne' primi 
auui  dell  era  volgare,  che  cosa  rimaneva  a  l'are  ad  uno 
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spirilo  fuperioro    ed  intelligente  ?    Conservare   l' indole 
osservatrice  della  medicina  Ippocratica;  profittare   dello 
seoverte  anatomiche  farmacologiche  e  chirurgiche  della 
scuola  Alessandrina;  studiare  negli  organi  le  leggi  del- 
l'umano infermalo  ,  e  sceverando  la  scienza   e  la  prati- 
ca da' pregiudizi]  ,  dalle    superstizioni,    dagli    errori  e 
dalle  vanità  che  vi  erano  state   aggiunte  ,    presentarne 
con  ordine  e  con  chiarezza  1'  idea    più  giusta    e  positi- 
va ,  profittando  nello  stesso  tempo  della  storia,  e  della 
osservazione  ,  della  fede  e  della  ragione,  e  senza  chiu- 
dere con  un  sistema  assoluto    la  strada   per    procedere 
al  perfezionamento  della  scienza.    Vedremo    or    ora  in 
qual   modo  questo   bisogno  fu  compreso  ,  e  quali  gene- 
rosi sforzi  si  fecero   per  soddisfarlo.   Onde  si  può  affer- 
mare che  bene  avviata  era  la  scuola  Romana  ,  e  ch'es- 
sa era  tutta  propria  ed  originale,  diversa  dalla  Alessan- 
drina e  dalla  Greca,  come  vedremo  or  ora.  Sdegnaro- 
no sulle  prime  i   Romani  le  arti  mediche;  ma  ne  ama- 
rono grandemente    lo  studio  in  un'  epoca  ,  in  cui    era- 
no saliti  alla  massima  altezza  di  buon  gusto.    Ne   ama- 
rono lo  studio,  e  lo  coltivarono  tanto  con  ricerche  filo- 
sofiche ed  ipotetiche  ,  quanto  con  mezzi  di   osservazione 
ed  empirici.    Senza   quella  fatale  e  sorprendente    deca- 
denza ,  alla  quale  andarono  ad  un  tempo  soggette  tutte 
le  culle  regioni   di  quel  tempo  ,  Koma  ,  che  si  era  po- 
sta   nella  strada   del  vero  progresso  ,  avrebbe  compiuto 
i  destini   di  una  scienza,    la  quale  parve  colpita    dalla 
magica  verga  di  un  genio  maligno  per  assiderarla  nel 
mezzo  del  glorioso  suo  corso. 
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C  A  P     II. 

CELSO. 

Ecco  uno  di  quell'ingegni  vasti  ed  originali,  i  quali 
comunque  si  prefìggano  di  rispettare  le  credenze  del  lo- 
ro secolo,  tuttavia  vi  portano  l'impronta  del  loro  buon 
senso  e  del  loro  criterio.  Celso    si  vuole    che    sia  slato 
il  primo  che  abbia  scritto    medicina    in    latino  ;    e  di 
fatto  il  linguaggio  scientifico  non  era  rieppure  formato 
ai  suoi  tempi  ,  e  fu  costretto  spesso  di  ricorrere  a  pa- 
role greche.  Meglio  di  ogni  altro   medico    contemporà- 
neo egli  seppe  concepire  il  sistèma  metodico  ,  spoglian- 
dolo dalla  parte  ipotetica   ed    assoluta ,    rilevandone  la 
parte  positiva  e  sperimentale,  congiugnendola  alla  par- 
te eminèntemente  osservatrice  d'Ippócrate.    Per    lui    la 
teorica  serviva  di  semplice  aiuto  per   la  intérpelrazione 
de'  fatti ,  a'quali  fu  sempre  fedele  tenendosi  strettamen- 
te ne'confini  dell'  osservazione  ,  ed  egli  raccolse  in    un 
concetto  giustissimo  quella  parte    di  vero  che  trovavasi 
nella  meaicina  Ippocratica    ed  in   quella    de  metodici , 
prendendo  dalla  prima  là  ricognizione  esatta  dé'fenome- 
ni  morbosi,  e  dalla  seconda    là   valutazione    de' muta- 
menti organici  e  de'processi  patologici,  e  collegàndo  in- 
sieme i  due  principii  evitò  in  pari  tempo  il  rozzo  em- 
pirismo .  e  l' ipotetico  dogmatismo  che  sorgeva  dalle  due 
dottrine  separate.  Quindi  costituisce    il  più  grande  rim- 
provero alla    medicina  posteriore.  Un  esempio    sì  lumi- 
noso avrebbe  potuto  modificare   e  dirigere   le   credenze 
del  tempo  :  e  pure  Con  dolore  si  osserva  che  trovò  scarsi 
imitatori  I 

Da  Celso  inoltre  ci  vien  chiarito  un  gran  punto  della 
storia  della  medicina  in  quell'epoca.  La  vera  medicina 
Ippocratica  da  gran  tempo  non  era  più  coltivata  da'me- 
dici ,  avendovi  la  scuola  di  Alessandria  sostituite  due 
altre  selle  scientifiche,  cioè  la  neo  dogmatica  ,  e  1'  em- 
pìrica ;  sette  avverse  che  sostenevano  principi!  oppo- 
sti ,  e  che  erano  in  aperta  guerra  fra  loro.  La  scuola 
romana   fu  la    prima  a  sottrarsi    delle  due  sette  ,    tic- 
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vnftdo  una  dottrina  nuova  ,  e  di  proprio  fondo,  e  con- 
Iraria  tanto  al  pscudo-Ippocratismo  de'  medici  dogmati- 
ci ,  quanto  alle  pretensioni  riformalrici  degli  empirici  : 
vale  a  dire  il  sistema  metodico.  Troviamo  in  Celso 
chiaramente  espresso  lo  spirilo  di  queste  dottrine  riva- 
li ;  ed  il  giudizio  che  ne  dà  appoggiandosi  ora  ad  una 
ora  ad  un'altra  credenza,  ed  ora  rifiutandole  tutte, 
mostra  chiaramente  la  sua  indole  eclettica  e  positiva. 

Intanto  riguardo  ad  un  uomo  così  illustre  là  Storia 
non  ha  conservate  notìzie  esalto  e  precise.  Non  si  co- 
nosce neppure  il  tempo  in  cui  fioriva  ;  ed  alcuni  non 
hanno  avuto  ritegno  di  riportarlo  tino  ai  tempi  di  Ne- 
rone,, ed  anche  di  Trajano.  lo  non  mi  occuperò  a  Criticare 
questa  opinione  ,  essendo  ciò  contrario  a  tutte  le  auto- 
rità. Imperando  Trajano  al  cadere  del  primo  secolo, 
senza  dir  altro  ,  come  potrebbe  conciliarsi  questa  opi- 
nione con  quel  che  fasciò  scritto  M.  Fabio  ,  il  quale  vi-  . 
vendo  ai  tempi  di  Domiziano,  e  quindi  i5  o  20  anni 
prima  di  Trajano  ,  citava  Celso  come  Autore  già  molto 
anteriore  ai  suoi  tempi  ?  Come  conciliarsi  con  le  cita- 
zioni di  Plinio  ,  che  morì  20  anni  prima  di  Trajano  , 
ed  avea  dovuto  scrivere  anche  qualche  tempo  prima,  la 
sua  Opera  ? 

Kimangono  ad  esaminarsi  due  altre  opinioni  •  quella 
che  vuole  che  Celso  abbia  scritto  nel  miglior  ìempo  di 
Roma  ,  vale  a  dire  nell'impero  di  Augusto  ,  e  quella 
che  lo  fa  vivere  nel  tempo  del  principiato  secolo  di  ar- 
gento ,  vale  a  dire  sotto  Tiberio.  Il  Consigliere  Bianco- 
ni ,  il  quale  nelle  sue  Lettere  Cclsiane  ha  molto  di- 
scusso intorno  a  ciò  ,  ha  raccolte  molte  ragioni  per  far- 
lo credere  contemporaneo  ad  Augusto.  Egli  non  solo 
da  un  passo  di  Orazio  (  Epist.  3.  Lib.  IV.  i5  )  vuol  ri. 
levare  che  Celso  fosse  stalo  ajo  e  segretario  di  Tiberio, 
quando  nella  sua  età  di  20  anni  passò  in  Oriente  ;  ma 
da  t:n  Ode  di  Ovidio  pretende  riconoscere  che  sia  stato 
mollo  amico  di  questo  poeta,  e  che  sia  morto  un  anno 
prima  di  Augusto.  Tuttavia  evvi  chi  riguarda  queste 
cose  come  conghiellure  poggiate  soltanto  sul  uome  di 
Celso  citato  nelle  indicale  Odi  ,  il  quale  potrebbe  essere 
diverso  dal  nostro  Aulo  Cornelio.  Ma  non  così   !e  altre 
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ragioni  del  Bianconi  ;  le  quali  sono  più  fondate.  Non- 
dimeno io  nel  riportarle  non  dissimulerò  lo  osservazioni 
clie  potrebbero  farsi  in  contrario  ,  onde  con  maggior 
convincimento  si  possa  adottare  la  opinione  più  ragio- 
nevole. 

La  prima  ragione  di  Bianconi  è  presa  da  Quinti- 
liano ,  il  quale  fra  gli  Autori  di  Retorica  anteriori  a 
Gallione  priores  Gallione  ,  ripone  Gelso.  E  poiché 
Gallione  era  amico  di  Messala  Corvino  ,  che  era  morto 
prima  della  espulsione  di  Ovidio  da  Roma,  cosi  l'epo- 
ca in  cui  fioriva  può  determinarsi  intorno  alla  metà  del- 
l'impero  di  Augusto  ;  e  Celso  che  era  suo  anteriore 
avea  dovuto  fiorire  nei  primi  anni  di  questo  Imperato- 
re. Ma  due  cose  sembrano  diminuire  l'importanza  di 
questo  argomento  ,  1'  una  che  la  morte  precisa  di  Gal- 
lioue  è  sconosciuta  ,  nò  può  determinarsi  dalla  circo- 
stanza della  sua  familiarità  con  Messala  ;  mentre  pote- 
va egli  essere  più  giovine  di  questi  ed  essergli  quindi 
di  molto  sopravvissuto  ;  V  altra  che  Quintiliano  parla 
dell'opera  di  rettorica ,  la  quale  poteva  essere  stata 
scrina  da  Celso  nella  sua  gioventù,  scrivendo  poscia  ad 
età  avanzata  quella  intorno  alla  medicina.  Del  resto 
per  quanto  valore  possano  avere  queste  conghietture  , 
rimane  sempre  provato  clic  Celso  non  abbia  potuto 
scrivere  nell'  innollralo  periodo  al  quale  alcuni  lo  rife- 
riscono. 

Bianconi  da  un  passo  di  Cicerone  de  Oratore  (  Lib. 
i.  cap.  14  )  desume  che  Asclepiade  avea  dovuto  mo- 
rire prima  dell'  anno  663  di  Roma  ;  e  che  Téffiisone 
suo  discepolo  e  successore  avea  dovuto  nascere  inlorno 
all'anno  63o,  ed  anche  accordandogli  8o  anni  di  vita, 
avrà  dovuto  morire  nell'anno  710,  vale  a  dire  nel  tem- 
po dell'  uccisione  di  Cesare.  Ora  Celso  parlando  di  Te- 
misene già  morto  dice  :  Themison  nuper  t'pse  quoque 
quaedam  in  seneclule  deflexil\  ed  il  nuper  mostrando 
poco  intervallo  di  tempo  ,  ne  segue  che  dovea  vivere 
nei  primi  anni  di  Augusto.  Ma  anche  in  ciò  vi  e  che 
dire  ;  imperocché  niuno  ha  esaminato  lo  spazio  di  tem- 
po compreso  dal  nuper)  e  questo  può  essere  stalo  suf- 
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fidente  a  lare  arrivare  Celso  al  di  là  de' tempi  di  augusto. 
Bianconi  dice  che  Celso  nel  parlare    di    lutti    coloro 
clic  innanzi  ai  suoi   tempi  hanno  scritto  di  medicina  si 
l'erma  a  Temisone  ,  dicendo  di  lui  ìiuper  in  sencctute, 
ecc.  Plinio  che  riprende  la  stessa  storia,  continuandola, 
a  Temisone  fa  succedere  Antonio    Musa.  Ora  Celso  ha 
dovuto  scrivere  prima  di  Musa  ,    il  quale  nell'anno   i'S 
dell'era  volgare  guari  Augusto  di  una  grave  infermila 
di  fegato  coi  bagni  freddi.  Nò  fu  questo    fallo  tale  da 
restare  occulto  a  Celso;    perchè    Musa   fu    colmalo    di 
favori  ,    ebbe  eretta  una  statua    dal  Senato  ,     e  gli    fu 
concesso  l'onoro  dell'anello  riserbato  alle  più  alte  classi 
della  società.  Molto  meno  Celso  si  sarebbe  posto  in  op- 
posizione con  un  fallo  così  solenne  dicendo    al   cap.  8 
del  IV  Libro:   Abstinendum    uiique    est    ah    omnibus 
jriyidis  ,  ncque  eni/n  res  ulta  majis  jeeur  laedil.  Del 
resto  anche  questa  osservazione    giudiziosa    del    Consi- 
gliere Bianconi  è  indebolita  dal  riflettersi  che  forse  Cel- 
so essendo  di  contrario  avviso  di   Musa  ,  ha  manifesta- 
lo il  suo  sentimento  senza  occuparsi  del  fatto,  nòdi  un 
Medico  che  a-ito  avea  con  temerità.  E  questo  sospetto 
diviene  più  probabile  allorché  si  riflette  che  Celso  più  vol- 
te ripete  nella  sua  opera  che  quando  indarno    si  sono 
sperimentali  i  rimedii  meglio  indicati,  talora  giovano  i 
contrarii  .•  Qui  secundis  ,  dice  nel    suo    proemio  ,  ah"- 
quando  frustra  euratus  est ,   contrariis   saepe    resti- 
tuilur.   É  questa  probabilità  cresce  allorché  dice  al  Lib. 
3  ,  cap.  9  :  Ncque  hercule  isla  curalio  nova  est,  qua 
nunc  quidam  tradilos  sibi  aeyros  ,  qui  sub  cautiori- 
l>us  medicis  trahebaniur  ,  interdum  contrariis  reme- 
din  sanant.  E  quel  quidam  non  potrebbe  comprende- 
re anche  Musa  ?  Ed  il  fatto  a  cui  allude  non  potrebbe 
essere  quello  di  Augusto?  e  non  sarebbe    questo  anche 
il  caso  ,  a  cui    allude    lo    slesso    Celso    allorché   dice  : 
quos  ratio  non  restituii  temeritas  adjuvatl  Ed  in  ve- 
ro   nel  riferire   quel    fatto    Celso    dice   nunc  ;    però    si 
sa  che  non  solo  Musa  ,  ma  la  turba  degl'  imitatori  con- 
tinuò dopo  la  guarigione  di  Cesare  nell'uso  dei  bagni  e 
dell'  acqua  fredda. 

Tom.  I  2! 
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li  Consigliere  Bianconi  non  contento  di  ciò  esamina 
anche  le  obiezioni  che  potrebbero  essergli  falle;  e  pri- 
ma di  tutto  dice  che  se  Columella  chiama  Celso  autore 
dei  suoi  tempi  (i),  ciò  fa  per  indicarlo  come  suo  con- 
temporaneo ,  cioè  per  averlo  conosciuto  nella  sua  gio- 
ventù ,  e  non  già  come  suo  coetaneo.  Ma  questa  è  al 
certo  una  supposizione  soltanto  probabileè  Cerca  in  se- 
condo luogo  di  ributtare  un'altra  obiezione  :  Scribonio 
Largo  dice  aver  parlalo  con  quel  ?ervo  del  medico  Cas 
sio  detto  Atimeto  ,  che  preparava  il  rimedio  per  la  co- 
lica. Ora  Celso  cita  Cassio  come  un  medico  che  era 
morto  di  fresco  allorché  egli  scriveva»  Essendo  dunque 
Scribonio  vissuto  ai  tempi  «li  Nerone,  Cassio  dovea  es- 
ser morto  ai  tempi  di  Tiberio  perchè  Scribonio  ne 
avesse  pofulo  conoscere  il  servo.  Ma  Bianconi  osserva 
che  poleva  benissimo  avvenire  che  il  servo  fosse  so- 
pravvissuto per  lunghi  anni  al  padrone  ;  e  d'  altronde 
Scribonio  poleva  averlo  conosciuto  nella  pri.nasua  gio- 
ventù. In  ullimo  il  Consigliere  Bianconi  critica  la  se- 
guente obiezione.  Si  osserva  che  Plinio  dice  che  quan- 
do la  prima  volta  si  conobbe  la  col  ca  fu  ai  tempi  di 
Tiberio  ;  e  poiché  Celso  ne  tratta  nei  suoi  Ibri,  si  con* 
chiude  che  avesse  dovuto  scrivere  in  quel  tempo.  Ma 
Bianconi  riflette  che  sia  impossibile  riguardare  come 
nuova  la  colica  ,  la  quale  avea  dovuto  esistere  in  ogni 
tempo;  ma  piuttosto  vi  dev'essere  un  equivoco  nella  pa- 
rola di  Plinio,  il  quale  forse  intendeva  parlare  di  qual- 
che male  contagioso,  venuto  da  altre  regioni  ,  siccome 
era  avvenuto  per  le  altre  quattro  maialile  che  descrive 
come  nuovo  ,  purché  non  abbia  inleso  parlare  della  co- 
lica di  piombo  propria  di  alcuni  mestieri  e  ch'è  singo- 
lare per  l'eliologia,  per  la  forma  e  per  gli  esili.  E 
l'osservazione  di  Bianconi  è  lanlo  più  fondala  in  quan- 
to che  da  Celso  non  vien  descritta  la  colica  come  ma- 
lattia nuova,  ma  la  cila  con  voce  greca  t  per  mostrare 


(i)  j  Nostrorum  loroporuru  Cornclius  Celsus  <olum  corpus  disciplìnae 
s  (juinque  libris  compiesti*,  est...  Celsus  ccleberrimus  aelalis  nnslrae  ali- 
>  clor.  Colmaci.  De  re  rustica  Lib.  1.  cap.  i.  e  Lib.  HI.  cap.  17. 
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di  ossero  stata  ammessa  nel  catalogo  nosologico  di  lutti 
modici  anteriori. 

Ria  coloro  i  quali,  senza  portare  ai  tempi  molto  bassi 
l'epoca  in  cui  Gelso  fiori  ,  tuttavia  credono  che  avesse 
scritto  sotto  Tiberio  ,  non  solo  sì  appoggiano  sugli  ar- 
gomenti sopra  espressi  ,  ma  anche  ve  ne  aggiungono 
un  altro.  Grecino,  eglino  dicono,  padre  di  Agricola,  al 
dire  di  Plinio  ,  avea  ricopiala  Y  opera  di  Gelso  de  re 
rustica.  Or  Grecino  essendo  stato  ucciso  da  Gajo  Cali- 
gola ,  Celso  avea  potuto  precederlo  in  modo  da  fiorire 
sotto  il  regno  del  predecessore  Tiberio.  Ma  questo  ar- 
gomento è  assai  debole  tosto  che  si  riflette  che  Grecino 
atea  potuto  scrivere  la  sua  opera  di  agricoltura  molto 
tempo  avanti  la  sua  morte  ;  e  quindi  almeno  negli  ul- 
timi anni  del  regno  di  Tiberio  ,  nel  qual  tempo  Gelso 
avea  dovuto  esser  morto  :  altrimenti  Grecino  non  si  sa- 
rebbe avventurato  a  plagiare  un  vivente. 

Altri  per  rimandare  Celso  al  secolo  di  argento  della 
latinità  si  appoggiano  sul  suo  stile,  che  credono  alquan- 
to lontano  da  quell'aurea  e  robusta  semplicità  del  tem- 
po di  Augusto.  Ma  alcuni  per  Y  opposto  riconoscono 
questi  pregi  nella  lingua  di  Celso  ,  solo  modificati  dalla 
specialità  del  carattere  dello  stile,  che  non  può  vestirei 
eguali  forme  per  lutti.  Che  anzi  gli  uomini  che  hanno 
maggior  gusto  di  lingua  ,  trovano  così  venusto  lo  stile 
di  Celso  che  non  isdegnarono  di  chiamarlo  il  Cicerone 
dei  Medici]  tanto  più  che  deve  usare  un  linguaggio  tec- 
nico non  ancora  creato,  Onde  spesso  usa  circonlocu- 
zioni di  una  concisione  e  di  una  bellezza  sorprendente. 

Comuaque  sia  ,  gli  argomenti  del  Bianconi  sono  di 
tal  poso  che  fecero  ricredere  lo  Stesso  Tiraboschi,  e  per 
quanto  si  volesse  stiracchiare  ,  Celso  non  può  avere 
scrillo  che  negli  ultimi  anni  dell'  impero  di  Augusto. 
Kuhnholtz  vuole  che  abbia  scritto  poco  dopo  il  trionfo 
di  Augusto,  vale  a  dire  dal  724  al  73 1  di  Roma.»  Ma 
questo  termine  pare  che  debba  protrarsi  per  altri  i5  , 
o  20  anni  ,  perchè  Celso  cita  Apollonio  il  sorcio,  che 
fiorì  circa  1'  anno  720  a  7II0  di  Roma. 

Neppure  sono  di  accordo  i  critici  sulla  palria  di  Cel- 
so ,  volendolo  alcuni  di  Roma  ,   altri    di    Verona.    Mal 
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questi    ultimi  si  appoggiano  sopra  un  Codice  Celsiano, 
nel  quale  al  copisla    piacque    aggiugnere    Feroncnsis  ; 
mentre  per  consentimento  di  talli  gli   aliri   Codici    vien 
riconosciuto  per  Romano.  Plinio  stesso    lo    e  la    fra  gli 
Autori  Romani;  come  fa  pure  M.   Fabio.  Esopratlutlo 
sono  in  errore  coloro  che  ,ne    vorrebbero    fare    un  gre- 
co ;   mentre  Celso  ogni   volta  che  riporta    la  denomina- 
zione greca  ,  dice,  oraeci  vveani,    e  quando    vi    con- 
trappone la  denominazione  latina  ,    non    manca    di  di- 
chiarare ivostiìi  sic  VOCUÌlt. 

Neppure  sul  suo  nome  sono  di  accordo  gli  Autori . 
INcgli  antichi  esemplari  trovasi  spesso  Aurelio  Cornelio 
Celso;  ma  i  critici  ritengono  ciò  come  errore  dei  copi- 
sti ,  i  quali  avendo  tenuto  presente  qualche  esemplare 
in  cui  il  prenome  era  segnato  cou  la  sola  lettera  inizia- 
le A. ,  ne  formarono  Amelio  ,  assegnandogli  cosi  due 
famiglie  V  Aure  Uà  e  la  Cornelia  contro  ogni  uso  dm 
Romani.  Pare  che  Rossi  sia  stalo  il  primo  che  abbia 
adoperalo  il  prenome  Aulo,  per  aver  trovalo  scrino  ìi\ 
tal  modo  in  un  vecchio  Codice  Valicano.  E  Riancoui 
assicura  di  avere  anche  egli  veduto  nella  Biblioteca  Va- 
ticana questo  ,  che  creile  essere  il  migliore  e  più  antico 
dì  lutti  i  Codici  di  Celso.  In  esso  si  legge  non  per  si- 
gla ,  ma  dislesamente  in  belle  e  larghe  lettere  antiche 
il  prenome  Aulus.  D'altronde  Aulo  è  un  prenome  che 
trovasi  nella  famiglia  Cornelia  ,  nella  quale  trovasi  an- 
che il  nome  dì  Celso  ,  essendo  da  Plinio  citato  L.  Cor- 
nelio Celso  Console.  Aldo  Manuzio  adottò  anche  il  pre- 
nome di  Aulo,  che  in  seguito  è  stato  ritenuto  dalla  ge- 
neralità. Kuhnhollz  in  questa  circostanza  fa  riflettere 
che  gravemente  la  sbagliano  coloro  che  vogliono  fare 
di  Celso  un  liberto,  mentre  i  liberti  in  Roma  aveano 
due  nomi,  gli  schiavi  un  solo  ,  e  soltanto  gli  uomini 
liberi  portavano  tre  nomi. 

Molti  negano  ancora  che  Celso  sia  stalo  Medico  ;  e 
vogliono  die  imitando  gli  antichi  filosofi  universae  na- 
iurae  prudenles  avesse  studiata  la  medicina  come  par- 
te dell'  umano  sapere.  Anche  il  cons.  Bianconi  è  dello 
stesso  avviso  ,  e  crede  che  avesse  coltivale  le  arti  in- 
genue per  liberale  educazione  dei  tempi ,  come  Virgilio, 
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Cicerone  ,  Ovidio  «  Vairone  ,    Lucrezio  ,    Plinio  ,    e   lo 
stesso  Cesare  e  Tiberio  ,    ecc.   i  quali    si    mostrano    in- 
tendenti di  cose  mediche,    in   quei   tempi  si  distingueva 
il  [conoscitore  d'elle  scienze  mediche  dall'  artista  :   e  Pli- 
nio ei  fa  conoscere  che  i  Romani  sdegnando  l'arte  ,  si 
istruivano  nella  scienza.  Quei  che  pensano  in  tal   modo 
si  appoggiano  inoltre  sulle  svariate  scritture    di  Celso  , 
i\  quale  aveva  lasciato  alcuni  trattali  intorno  alla  rcllo- 
rica  ,  alla  poetica  ,  all'agricoltura  ed  all'  arte  militare, 
come  rilevasi  dai  suoi  medesimi  scritti  ,    e    come    for- 
malmente han  dichiarato  Quintiliano  e  Gol  inneità.    Essi 
ancora  si  appoggiano  sul  catalogo  di  Plinio  ,    il    quale 
distinguendo  gli  scrittori  greci  dai  latini    ed    i     medici 
dai  non  medici  ,  comprende  fra  questi   ultimi  il  nome  di 
Celso.  Infine  pretendono  alcuni  che  Celso  abbia  parlalo 
con  dispregio  de'mediei  artisti  ,  il  che  non    lo  avrebbe 
fatto  se  egli  stesso  avesse  esercitata  l'arte.    Ma  costoro 
s'ingannano.  Celso  parla  con  rispetto  de'mediei  artisti, 
e  solo  disprezza  i  saltimbanchi    o  circola  lori ,    che  ha 
l'attenzione  di  ben  distinguere  quando  deve  colpirli  del 
suo  biasimo  :  qnaedani  medicamento,  ciRcuLAiouEsja- 
munì. 

Altre  ragioni   d'altronde    sembrano    dimostrare    che 
Celso  avesse  esercitata  la  medicina  e  la  chirurgia.    Plr- 
aio  slesso  cita  un  rimedio  da  Celso  scoverlo  per  bigot- 
ta (i).  Kifì-etle  inoltre  Le  Clero  che  se  non  fosse  stato 
medico  Celso  non  avrebbe    potuto    dar    cosi    assennalo 
giudizio  intorno  alla  pratica,   citando    in  prova    la  sua 
medesima  esperienza  ,  come  fa  noli'  articolo  Ancyloble* 
pharon.   Ed   in   vero,  chi    si  fa  a    leggere   attentamente 
i'opera  di    Celso    concepisce    subito    il    convincimento., 
eh'  egli  sia  stato  pratico  e  pratico  esercitato.    Scaligero 
vorrebbe  nggiugnervi    un    altro    argomento    sostenendo 
che  il  Cornelio  medico  citato    da    Galeno    (  De    comp. 
med.  s.  [oc.  Lib.  IX,  e.  5  )  sia  il  nostro  Celso.    Ma  i 


(i)  Plinio  dice  (  Liti,  ?o.,  cap.  4):  c.Celsus  et  podagrìs  ,  quae  sino 
{•aiuole  sint  ,  radiccni  liil>isclii  ex  vino  dccoctuuj  intoni  jubet  ,  e  di 
!i4ti  Celso  loda  questo  rimedio. 
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pnstilli  dequali  parla  Galeno  non  si  Irò  vano  iti  Celso  , 
soprattutto  per  le  malattie  per  le  quali  sono  lodali  ;  e 
probabilmente  intende  citare  qualche  Cornelio  greco  , 
mentre  Galeno  non  accorda  l'onore  della  citazione  ad 
alcun  medico  latino.  Non  avrà  inteso  forse  di  piloro 
Cornelio  Alessandro  detto  polis/ore  ,  che  comendò  an- 
che l'opera  di  Nicandro  ? 

L'illustre  Morgagni  discute  tutte  quesle  cose,  e  con- 
chiude che  Celso  avesse  esercitala  la  Medicina  :  bensì 
non  per  mercede  ,  ne  come  medico  comune  ;  il  che  si 
congettura  dacché  Celso  sostiene  che  un  solo  medico 
non  possa  ,  ne  debba  curare  molti  infermi  di  febbre. 
A  provare  questo  assunto  Morgagni  raccoglie  molle  espe- 
rienze di  Celso  ,  nelle  quali  mette  innanzi  le  sue  sen- 
tenze pratiche  ,  come  quando  dice  :  Ego  sic  restituì 
Inni  esse  neminem  merini  (VII.  7  )  ;  Ego  utiqne,  si 
satis  virium  est  ,  validiora  ;  si  p/trum  ,  imbecilliora 
auxiliq  praefero  (III.  24.);  Ob  kaec  ad  mediam  no- 
elem  decurro  (  HI.  5.  )  ;  ego  medica mentorum  davi 
poiiones,  et  aluum  duci  non  m'si  raro  debere  conce- 
do (III.  4-  )  ;  non  die  pure  altre  sentenze  del  Lib. 
III.  11.  :  Vili.  20;  etc.  ole.  come  può  riscontrarsi  in 
Morgagni,  Kuhn  ec.  Ed  anche  quando  parla  del  modo 
di  dosare  i  medicamenti  non  fa  Celso  ravvisare  chia- 
ramente il  suo  esercizio  pratico?  Ùed ,  egli  dice,  et 
ante  sciri  volo  in  uncia  pondus  denariorum  septem 
esse.  Unius  deinde  denarii  pondus.  dividi  a  me  iti 
sex  porles  ,  id  est  sexlanles  ut  idem  in  sexiante  de- 
narii iiabeam,  r/uod  Graeci  habent  in  eo  quem  obo- 
lon  adpellanl.  Mead  d'  altra  parte  concedendo  che  aves- 
se molto  veduto  in  medicina,  tuttavia  gli  nega  l'eser- 
cizio pratico. 

Celso  fu  molto  lodato  dagli  Autori  che  lo  seguirono. 
Columella  (  De  He  Rustica  Lib.  Il,  III  e  IX  )  ora  lo 
chiama  universae  nalurae  prudentem  virum,  ora  che 
ninno  potrebbe  dire  elecjanlius  quam  a  Celso  jam  di- 
cium  est,  ora  ne  riverisce  l'autorità  come  quella  do- 
dissimi  viri  ,  ed  ora  lo  cita  aelalis  nosirae  ceteberri- 
mus  Auctor.  Quintiliano  lo  cita  con  onore  ,  e  Plinio 
si  vale  della  sua  autorità    in  molte    cose    relative  alla 
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Storia  naturale.  I  moderni  lo  hanno  anche  in  una  sti- 
ma maggiore,  riassumendone  Pabricio    in  tal  modo  le 
lodi:  meriti/  ui  medicorum  Cicero,  voi  latimis.  ilippo- 
Wales  dicerelur.  Bianconi  por  provare  che  Celso  fosse 
sialo  costumato  ,  castigato  e  di  buona    indole  ,   ricorda 
ch'egli  avesse  fallo,  traspirare  per  ovunque  la  sua  uma- 
nità ,   lodando  Ippocrale  per  la  generosità    nel    confes- 
sare gli  errori  ,  e  chiedendo  scusa  se  nel  parlare  delle 
malattie  delle  parti  oscene  ,  egli  dovea    usare  vocaboli 
che  gli  pareano  scomposti.    Descuret    ne  compendia  in 
questo  modo  le  lodi  :   a  11  trattato  di  medicina  di  Gelso 
ha  meritalo  ,  sotto,  più  di  un  rapporto ,    1'  ammirazione 
dei  dotti;  il  grammatico  vi  trova  nello  stile  un  model- 
lo di  eleganza  e  di   purità  ;  lo,  storico   vi   può  attignere 
eccellenti  materiali  sui  particolari  delle  sette,  delle  opi- 
nioni ,  delle  scovcrte  e  dei  nomi  degli    antichi  medici  ; 
e  l'antiquario  nelle  osservazioni   di  Celso    sulla    ginna- 
stica dei  Romani  ,  e  nel  valore    dei  loro  pesi  e  misure. 
Infine  il  co.rpo  dell'opera  e  il  più  perfetto  ed  il  più  me- 
todico di  quanti  ne  abbiamo  in  latino  di  tutta  la  medi- 
cina pratica  degli  antichi  ridotta   in    compendio  ;    ed  è 
un  lessulo  di  precetti  ,    e  paragonabile  ,    secondo    Ma- 
boudel,  alle  Insolazioni  di  Giustiniano  a.  Becker  infine 
lodando  Gelso  perchè  avesse  nelle    sue    opere  prescelto 
un  metodo  critico  storico,  lo  ripone  fra  gli  uomini  in- 
dipendenti ,  che  penetrando  molto  innanzi    nelle    leggi 
della  natura ,  sdegnano  di   adottare  prineipii    arbitrarli 
ed  assoluti  ;  e  riconoscendo  la  forza    della   umana    in- 
telligenza abbracciano  il  complesso  della  storia  de'  fai  ti , 
si  attengono  all'utile  ovunque  il  rinvengono,  e  col  loro 
maturo  criterio  diffondono   vantaggi  perenni  sulla  scien- 
za. Dopo  ciò  sarebbe  fuor  di  proposito  discutere   le  as- 
sertive di  alcuni  stranieri  ,  i  quali  ,  anche  quando  deb- 
bono fare  una  supposizione,  mostrano    le  loro  tenden- 
ze. Cosi  Schoel ,  senza  ragioni   e  senza    autorità  ,  par- 
lando delle  opere  di  Celso  ,  avventa    il  seguente  giudi- 
zio, e  est  ime  compilation  d  ouvrages  grecs    en  par- 
ile perdus  t  ! 

Celso  avea  scritto  sei  libri,    ai  quali  avea  dato  il  li- 
lolo  de  Arlibus  ,  nmi  quali  parlò  di  rcltorica,  dj  poe- 
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fica  ,  di  arie  militare  ,  ili  agricoltura  ,  di  medicina  , 
ecc.  Si  vuole  che  il  libro  de  Medicina  fosso  slato  il  se- 
sto della  infera  opera  ;  e  poiché  seguiva  immediatamen- 
te al  libro  che  trattava  di  agricoltura,  perciò  comincia: 
Ut  alimenta  sanis  corporibus  agricoltura,  ecc.  Hodio, 
Fabricio  ,  Manuzio  ,  eeec  aveano  osservalo  antichi  ma- 
noscritti di  Celso  col  titolo  de  Arlibus. 

Rodio  vuole  sulP  autorità  di  Mercuriale  che  Celso 
avesse  anche  scritto  di  medicina  veterinaria.  Ma  Co- 
stantino, Almeloveen,  Morgagni  ed  altri,  riportano  suf- 
ficienti ragioni  da  credere  che  avesse  parlalo  di  veteri- 
naria non  in  un  libro  particolare  ,  ma  in  quello  che 
trattava  de  re  rustica.  Lo  stesso  citato  Morgagni  da  un 
passo  di  Quintiliano  vorrebbe  desumere  che  Celso  aves- 
se scritto  anche  di  storia  .*  ma  senza  supporre  che  aves- 
se lascialo  un  trattalo  storico  speciale,  non  si  può  forse 
ragionevolmente  credere  che  a  ciascuno  dei  suoi  libri 
intorno  alle  diverse  arti  Celso  avesse  premessa  una 
introduzione  intorno  alla  storia  dell'arte  stessa,  come 
vediamo  aver  egli  fatto  per  la  medicina  ? 

Di  ditte  queste  opere  non  rimangono  altro  che  i  Li- 
bri di  medicina  ,  e  su  di  questi  devo  cadere  1  esa- 
me onde  far  conoscere  lo  spirilo  che  gì'  informò  posto 
in  relazione  co'tempi ,  e  la  gratitudine  che  la  posterità 
deve  al  loro  Autore. 

Distribuzione  data  da  Celso  alle  materie  delle  quali 
tratta.  —  Per  ben  comprendere  il  metodo  tenuto  da 
Celso  nel  distribuire  le  materie  nc'suoi  otto  libri  vuoisi 
innanzi  tutto  riflettere  eh'  egli  concepì  quesl'  opera  uni- 
camente ed  esclusivamente  come  inserviente  alla  prati- 
ca dell'arte.  Il  suo  scopo  fu  quello  di  raccogliere  tulle 
le  regole  che  potevano  avere  un'immediata  applicazio- 
ne. Egli  vedeva  da  una  parte  l'uomo  co' suoi  bisogni  e 
co'  suoi  mali  quale  formalo  l'avea  la  natura  ;  e  dall'al- 
tra l'arte  co'suoi  mezzi  per  soddisfare  i  primi  e  curare 
i  secondi.  Fermandosi  in  questo  circolo  ristretto  ma  po- 
sitivo, egli  ricava  l'ordine  delle  materie  dalla  natura 
slessa  de'mezzi.  Quindi  distribuisce  tutta  1'  opera  in  tre 
parli  .•  nell'uso  del  villo;  ih  quello  de'rimedii  ;  iri  quel- 
lo dell'opera  della  mano.    La  qual  cosa    espone  chiara- 
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mento  nel  proemio  del  quinto  ,  ed  in  quello  del  setti- 
mo libro.  E  però  da  questa  divisione  tutta  pratica,  egli 
è  condotto  negli  ultimi  quattro  libri  ad  alcune  ripeti- 
zioni ,  dovendo  parlare  separatamente  delle  stesse  le- 
sioni ,  secondo  che  possonsi  curare  coli'  applicazione 
de' rimedii ,  ovvero  abbiano  bisogno  dell'opera  della 
mano. 

Gli  Empirici  ,  egli  dice,  pretendevano  di  curare  tutte 
le  malattie  per  mezzo  do'medicamenli;  Asclepiade  si  spin- 
se in  un  estremo  opposto  ,  e  sul  riflesso  che  omnia 
medicamento,  stomachimi  laedant,  volle  piuttosto  curare 
i  morbi  con  le  regole  della  dieta  ,  ossia  con  l'appro- 
prialo uso  del  villo  e  degli  esercizìi  del  corpo.  Ma  Gel- 
so trova  che  gli  uni  e  l'altro  trascorsero  in  eccessivi  ed 
assoluti  precetti,  e  portando  per  lutto  quclP  eccletismo 
che  forma  la  sua  bandiera  e  la  sua  fede  filosofica,  ri- 
flette che  omnes  medicinae  partes  ita  connexae  sunt 
ut  ex  loto  separavi  non  possimi ,  e  però  deduce  che 
il  medico  quasi  sempre  sia  costretto  a  temperare  la  die- 
tetica co'  medicamenti.  Tuttavia  volendo  distribuire  ra- 
gionevolmente i  medici  precetti  crede  dover  distinguere 
le  malattie  in  tre  classi  :  i.  in  quelle  nelle  quali  la 
dieta  vale  più  de'mcdicamcnti  ;  2,  in  quelle  nelle  quali 
giovano  più  i  medicamenti  della  dieta  (Lib.  V.  Proom.); 
3.  in  quelle  nelle  quali  fa  uopo  ricorrere  all'opera  del- 
la mano  :  tertiam  esse  medicinae  par  lem  quae  mano, 
curai  (Lib.   VII  Proem.). 

Stabilita  questa  triplice  e  generale  distinzione  ,  egli 
con  severo  metodo  dispone  le  materie  secondo  alcune 
suddivisioni  importanti.  Innanzi  di  parlare  della  prima 
classe  do'  mali  t  ossia  di  quelli  ne' quali  la  dieta  giova 
più  de'  rimedii  ,  egli  naturalmente  premolte  le  cogni- 
zioni generali  relative  a' diversi  generi  di  villo  e  l\ì 
esercizio,  alla  igiene,  alla  patologia,  all' etiologia  ed 
alla  terapeutica  generale  ,  e  quindi  passa  all'esame  del- 
ie malattie  ,  che  con  metodo  analitico  suddivide  in  due 
grandi  famiglie,  in  quella  demorbi  universali  o  senza 
sede  determinata  ((/enera  morborwn  quae  in  loiis  cor- 
poribus  ila  sint ,  ut  iis  certae  sedes  assigìiari  non 
possi/il)  3  ed  in  quella  de' morbi  particolari    di  ciascu 
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na  parte  dei  corpo  (  quac  sunt  in  partìbus  ).  Tutta  ciò. 
è  compreso  ne*  primi  quattro  libri  dell'opera. 

Egualmente  nel  parlare  della  seconda  grande  classe 
di  malattie  ,  ossia  di  quelle  nelle  quali  giovano  più  i 
medicamenti  della  dietetica  ,  premette  un  trattalo  di  far- 
macologia ,  e  quindi  passa  all'esame  di  tultociò  che  ha 
bisogno  della  pronta  applicazione  di  un  rimedio,  come 
ie  lesioni  violenti  ,  »  morbi  esterni  ,  i  sintomi  istanta- 
nei,  ec.  de'quali  tratta  nel  V  e  nel  VI  libro,  interpo- 
nendovi molte  considerazioni  generali  relative  alla  te- 
rapeutica chirurgica,  e  che  si  possono  applicare  anche 
alla  chirurgia  legale. 

Anche  l'ultima  classe  ,  che  comprende  le  malat'ie  che 
richieggono  operazioni  chirurgiche,  vien  da  Celso  sud- 
divisa in  due  famiglie  ,  in  quelle  che  attaccano  le  parti 
molli  e  gli  organi «  ed  in  quelle  che  avvengono  sulla 
ossa. 

Ecco  in  generale  il  metodo  adottalo  da  Celso:  me- 
todo che  come  ogni  altro  ha  i  suoi  inconvenienti ,  ma 
ha  il  vantaggio  di  connettere  tutto  strettamente  alla  pra- 
tica ,  d'impedire  ogni  deviazione  dottrinale,  di  evitare, 
lo  scoglio  delle  ipotesi,  e  soprattutto  di  manodurre  \\ 
medico  ed  il  chirurgo  direttamente  e  senza  esitazione  al 
loro  scopo  ,  vale  a  dire  a"a  cura  de' mali.  Si  ravvisa 
quindi  agevolmente  la  ragione  perchè  manchino  nell'o- 
pera le  cognizioni  di  ciò  che  concerne  le  funzioni  nello 
stato  dì  sanità  ;  e  perchè  poco  si  traili  eli  anatomia  ,  e 
solo,  vengano  indicate  quelle  notizie  generali  che  sono 
necessarie  per  la  intelligenza  della  parte  pratica.  Indar- 
no ancora  si  cercheranno  in  quell'opera  estese  ricerche 
di  anatomia  patologica ,  che  sarebbero,  superiori  a'  tem- 
pi. Chi  riguarda  quindi  queli'  opera  secondo  lo  scopo 
pel  quale  fu  scritta  dall'Autore  riconoscerà  agevolmente 
la  sua  importanza  non  solo  relativamente -a'iempi  in  cui 
fu  scritta,  ma  anche  assolutamente  per  aver  contribuito 
al  verace  progresso  della  scienza. 

Filosofia  medica  dell'  opera  di  Celso,  —  Io  ho  so- 
stenuto che  Celso  sia  stalo  un  eccleltico,  in  quanto  non 
:  i  mostrò  attaccato  ad  alcun  sistema  ,  e  non  ne  ripu- 
diò aleuuo  ;  scegliendo  col,  suo  criterio  da  ciascuno  quel- 
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Io  che  gli  sembrò  vero  ed  utile.  Né  ciò  è  una  suppo- 
sizione ;  ma  è  manifestamente  professalo,  comò  fede 
scientifica  ,  da"f!  stesso  Celso/  òubijciendum  est  qaae 
proxima  vero  videri  possint.  /Ha  neque  addicla  alle- 
ntivi opnioni  sunl  ,  neque  ab  utrayue  nimium  ab- 
horreìitia  ,  medici  quodammodo  inter  diversas  seti- 
icntias.  (  Lib.  I.  ). 

Chi  ben  medita  su'libri  di  Celso,  si  avvedrà  aver  egli 
avuto  predilezione  po' libri  Ippocratici:    imperocché  co- 
munque avesse  per  la  pratica  preso    da    Asclepiade  ,  e 
nelle  sue  teoriche  mostri  una  certa  tendenza  alle  dottri- 
no melodiche  ,   pure  i  suoi  principii  sono    quelli    slessi 
d' Ippocrale ,  di  cui  ripudia   soltanto    la    dottrina   dello 
crisi  ;  e  riguardo    alla  parie  osservatrice    fa    conto  dei 
mezzi  adoperati  dagli  Empirici.  Quindi  la  sua  medicina 
è  diretta  dalla  osservazione,  ed  è  chiarita  del  metodo  in- 
dù (Ilvo.  Le  quali  cose  chiare  appariscono    dal  contesto 
delle  sue  opere  :  ed  egli  inollre  manifestamente  le  esprit 
me  nel  proemio.   Esamina  in  esso  diligentemente  le  ra- 
gioni dei  medici  dogmatici  non  solo  ,    ma    anche  degli 
empirici  e  dei  melodici  ,  e  pesandole    tulle  con  sommo 
criterio  cerca  di  scegliere  le  migliori   cose  ,  egualmonìe 
lontano  serbandosi    da    ogni    esclusività   sistematica.    E 
raccolte  e  discusse  le  diverse  opinioni  egli  conchiude  con 
queste  parole  :    ralionalem    quidem   pufo    medieinam 
esse  debere  :   inslrui    vero    ab   evidentibus    caussis  , 
ob seuri s  omnibus  non  a  cocjilalione  ar  tifici s  ,  sed  ab 
zpsa  arte  rejectis.  Incidere  auiem    vivorwn    corpora 
et  crudele  et  supervacuum  est  :    mortuorum   corpora 
discenUbus  necessariwn.    Nam   positura    et    ordinem 
nosse  debent  :  quae  cadavera  melius,  quam  vivus,  et 
vulnerai us  homo  repraesenlant  y  eie.    eie.    Il    che  di- 
mostra che  Celso  non  solo  avea  saputo  concepire  il  ve- 
ro metodo  per  perfezionare  la   medicina  ;  ma  d'altronde 
nulla  disprezzava  di  ciò  che  poteva  sottrarla  dall'  igno 
ranza  e  dall'errore;    e  portandovi    lutt'i    crilerii    della 
filosofia  sperimentale,  faceva  risaltare  ciò  che  chiaro  ed 
evidente,  distingueva  le  cose  semplicemente  probabili,  e 
sapeva  spargere  opportunamente  ii  dubbio  filosofico  sulle 
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cose  clie  non  possono  essere    provate    da'  nostri    mezzi 
d'indagine. 

Il  merito  di  Celso  quindi  non  solo  consiste  nel!' aver 
sapulo  mettere  il  suo  criterio,  secondo  lo  comportavano 
i  tempi  ,  in  tuli'  i  punti  dell'  arte  ;  ma  nell*  aver  sapulo 
raccogliere  non  da  credulo  e  da  volgare,  come  si  è  fallo 
dipoi  ,  ma  da  avveduto  ed  istruito  ;  e  per    essersi    rao' 
strato  fino  ad  un  certo  punto  straniero  alle  passioni  ed 
ai  pregiudizi  de' tempi.   Linden  riguarda  Celso  come  il 
primo  che  avesse  saputo  connettere  in  un  solo  sistema 
tulio  ciò  che  si  conosce  in  medicina  ,  sia  intorno  all'u- 
so del  vitto  ,  sia  intorno  ai   medicamenti  ,     sia  intornio 
all'opera  della  mano  ;   riducendolo  a  metodo    e  racco- 
gliendolo in  un  solo  corpo    di  dottrina.     Quindi    i  pia 
dotti  Scrittori  moderni  ne  fanno  gran  conio;  il  somma 
Morgagni  ha  speso  mollo  studio  per  ridurre  a  vere  le- 
zioni alcuni  passi  corrotti  ;  Fabrizio  di  Acquapendente 
consigliava  di  svolgerne    i    libri    diurna    noctumaque 
manu;  non  ha  guari  Becker  parlando  di  lui  dice  che 
la  vera  natura  della  scienza  medica  è  rivelala  per  lulta 
l'opera  ,  ove  trasparisce  nei  robusti    concetti    lo  spirila 
del  senno  romano  ;    e  finalmente    Almoloveen    lo  avea 
chiamato  :  primus  inler  lalinos  de  re  medica  scripjto- 
res  ,  magno  semper  in  pretto  a  politioriùus    imjenii& 
fuit  habitus  merito  suo. 

Temperanza  ragionata  ,  deduzione  logica  di  profon- 
de meditazioni  su'  principii  della  medicini  ,  avversio- 
ne per  ogni  idea  ipotetica  ,  ragionalo  dubbio  sull'  eili- 
cacia  dell'arte,  semplici  induzioni  da' falli  ,  costitui- 
scono i  pregi  dell'opera  di  Celso  ,  e  fan  conoscere  aver 
egli  accesamente  e  posatamente  indagati  i  veri  pro- 
gressi dell'arte.  E'  questo  lo  spirito  della  sua  medicina, 
è  questo  il  secreto  del  suo  criterio.  Cosicché  può  dirsi 
ragionevolmente  che  la  medicina  cominciala  e  creata 
osservatrice  dai  periodeuti  pitagorici  ippocratici  ;  me- 
nala innanzi  connettendo  i  falli  e  te  favole,  Y osserva- 
zione e  l'immaginazione,  dai  dominatici ,  alagli  empi- 
rici, e  dai  metodici;  nelle  mani  di  Celso  venne  final menr 
te  compendiala  col  criterio  ,    e  col  b.uon  senso    di  sa- 


pere  scogliere  i!  buono  ed  il  vero  ovunque  si  trovava  , 
per  tatto  imprimendo  le  tracce  di  un  ingegno  podero- 
so ed  indipendente. 

Anatomia.  —  Olire  le  cognizioni  sparse  in  varie  par- 
ti ,  Celso  stimò  opporli» no  di  descrivere  brevemente  gli 
organi  interni  del  corpo  umano  nel  proemio  al  libro 
IV  destinato  alle  malattie  particolari  ,  e  di  dare  un 
compendio  di  osteologia  nel  proemio  dell'  Vili  libro. 
8'  inganna  chi  cercasse  in  questi  trattati  unu  descrizio- 
ne compilila  ;  mentre  ciò  non  t'ormava  lo  scopo  di  Gel- 
so clic  volle  limitarsi  a  dare  una  semplice  idea  di  quel- 
le parti  ,  delle  quali  si  apprestava  a  descrivere  le  ma- 
lallic.  Troppo  severo  è  quindi  il  giudizio  di  Lauti»  ,  il 
quale  comunque  dica  ebe  l'osteologia  di  Celso  sia  meno 
imperfetta  ,  pure  non  lo  crede  anatomico  ,  altrimenti 
non  avrebbe  delio  ebe  tutte  le  dita  abbiano  tre  falan- 
gi. In  buona  pace  di  Lauti)  non  vi  vogliono  profanile 
conoscenze  anatomiche  per  vedere  clic  il  pollice  abbia 
due  falangi:  ed  invece  d' invilir  Celso  perchè  dopo  aver 
descritte  le  ossa  de!  metacarpo  se  la  sbrighi  in  due  pa- 
role ed  in  termini  generali  per  le  dita.'  a  quibus  ipsi 
diqiti  oriuntur  ;  qui  ex  ossibus  ternis  constante  pote- 
va citare  per  esempio  la  descrizione  dell'osso  dell'ome- 
ro ,  che  fatta  con  più  diligenza  e  più  estesamente.  Più 
giusto  Haller  dice  che  Celso  in  analome  meliora.  , 
qiiam  quisque  superslituin ,  nos  docuii  de  ossibus  ac- 
que vùceribus;  e  parlando  della  descrizione  delle  ossa 
soggi ugne  magno  artificio  in  re  difficili  et  ardua  os- 
sium  effìgiem  quasi  delinealam  dedit. 

Semplice  quindi  è  l'anatomia  di  Celso,  non  solo  qua- 
le poteva  permetterla  il  tempo  in  cui  scrisse  ;  ma  so- 
pi'allullo  quale  creile  poter  essere  sufficiente  al  suo  com- 
pendio di  medicina  pratica.  Voglionsi  notare  nelle  sue 
descrizioni  quella  delle  varietà  delle  suture  ,  l'altra  d<L 
le  vertebre  ,  la  piegatura  della  colonna  spinale  ,  la  in- 
dicazione del  dente  che  circonda  il  piccolo  giro  del- 
l'atlante ,  la  distinzione  delle  coste  vere  dalle  spurie,  la 
elegante  descrizione  della  clavicola  ;  la  esattezza  eoa 
cui  indica  le  più  minute  proporzioni  e  le  figure  del- 
l'omero ,  del  cubilo ,  e  del  raggio  ;  le  quattro  scissure 
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dell'  cpate  ;  i  legamenti  dell'  epate ,  della  milza  e  dello 
stomaco  ;  la  esalta    indicazione    dell'  intestino    cieco  ;  e 
la  regolare  cognizione  della  posizione  della  vescica,  ce. 

Apparisce  chiaro  dall'opera  di  Celso  aver  egli  eserci- 
tata I  anatomia  sull'uomo:  imperocché  ogni  volta  che 
nel  proemio  parla  di  anatomia  ,  cita  sempre  il  corpo 
degli  uomini  e  non  mài  quello  degli  animali  :  incide- 
re ,  egli  dice  ,  morluorum  corporei  discentibus  neces- 
sarium.  Sappiamo  inoltre  che  ciò  era  permesso  in  Ro- 
ma in  quei  tempi;  e  Seneca  che  scrisse  poco  più  di  5o 
anni  dopo  Celso  ,  volendo  mostrare  la  indulgenza  dei 
Keniani  verso  tutto  ciò  ehe  riguardava  le  arti  ,  adduce 
in  prova  il  falto  che  mentre  prima  i  medici  aprivano  i 
cadaveri  per  conoscere  la  natura  occulta  delle  malaltie, 
dopo  fu  loro  permesso  di  sezionarli  anche  per  conosce- 
re la  natura  del  corpo  umano  (  CòntrOvers.  X.  '6.  ). 

Olire  la  rapida  esposizione  fatta  da  Celso  delia  strut- 
tura del  corpo  umano  negl'  indicati  due  luoghi  ,  anche 
nel  resto  dell'  opera  va  sparsamente  indicando  alcune 
parli  con  sulficienle  esattezza.  Quindi  Morgagni  ne  trae 
argomento  per  provare  che  Celso  abhia  avuto  cogni- 
zione di  alcune  cose  ,  la  cui  scoverta  è  stata  attribuita 
a'moderni  ;  mostrando  ciò  con  la  prova  che  Celso  ab- 
bia conosciuti  i  canali  semicircolari  dell'  orecchio  ,  i 
quali  descrive  con  queste  parole:  In  aure  quoque  pri- 
mo recium  et  simplex  iler  procedendo  flexUosuinsit: 
quod  juxta  cerebrum  in  multa  et  tenuta  joramina 
dtducùur,  per  quae  facullas  audiendi  est.  Celso  dà 
ancora  la  descrizione  degli  occhi  nel  trattare  delle  loro 
malaltie  ,  e  così  fa  pure  della  dietrobocca  ,  del  midollo 
spinale  ,  delle  varie  articolazioni  del  corpo  ed  anche 
de'testicoli  ,  quando  ne  esamina  le  affezioni.  Celso  in- 
fine aveva  ben  conosciuta  la  differenza  fra  le  arterie  e 
le  vene  ,  veduta  per  altro  molto  tempo  prima.  Ma  non 
trattando  con  particolarità  di  questa  materia,  ne  ha  tra- 
smesse descrizioni  compendiose  ,  e  spesso  imperfelte. 
Egli  talvolta  seguendo  la  locuzione  volgare  chiama  in- 
distinlamente  col  nome  di  vene  anche  le  arterie  ;  ma 
nel  parlare  de' danni  che  possono  derivare  da  un  salas- 
so non  eseguilo  con  cognizioni  anatomiche,  mostra  evi- 
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dontementc  dio  aveva  una  chiara  idea  della  distinzione 
dolio  arterie  dalle  vene  ,  od  una  cognizione  non  scarsa 
de  nervi  .■  Juncfa  enim  est  vena  arteriis  ,  his  net* vi. 
.  .  .  Arteria  neque  coìt,  ncque  sanescil  ;  ìnlerdum 
ctiam  ut  sanguis  vehèmenter  erampat  ejjìcit.  fps/us 
quoque  venne  si  forte  praccisa  est  capita  compri- 
munlur  ncque  sanguinari  emitlit.  (Lib.  II.   io.  ). 

Fisiologìa*.  —  Minori    notizie    possiamo    ricavare    da 
quest'opera  intorno  alle  cognizioni  fisiologiche  di  Celso: 
imperocché  fin  dal  proemio  discutendo  l'opinione  di  co- 
loro che  credono  non  poterà;  esercitar  bene  la  medicina 
ove    non  si  sappia  in  qual  modo  si  esegua    la  respira- 
zione ,   la  digestione,  la  nutrizione,  la  circolazione,    il 
sonno  e  la  veglia  ,  ec.  ec.  egli  mentre  ne  crede  neces- 
sarie le  cognizioni ,  pure  ripugna   alle  controversie  clic 
allora  si  agitavano  intorno  a  queste   cose  ,  perchè  pen* 
sava  che  non  possano  fruttare  qualche  cosa    di  pos  (ivo 
alla    medicina  pratica.    Nondimeno  ponendo    mente  alla 
compendiosa  descrizione  de' sintomi  di  ciascuna  malattia 
fatta  da  Celso,  e  agevole  rilevare  aver  egli  idea  giusta 
delle  funzioni  de' vani  organi  ,    e  delle    loro  simpatie  e 
consensi.  Si  potrebbe  raccogliere  in  tal  modo  quasi  un 
perfetto  trattato  della  fisiologia  Celsiana.   Quando    parla 
della  insania  per  esempio  fa  rilevare    che  conosceva  le 
funzioni  dell'organo  encefalico  ;  quando  tratta  delle  lus- 
sazioni di  di \ erse  parli  della  spina  mostra    la  influenza 
de'  nervi  spinali  sulle  funzioni    della  respirazione  ,  della 
digestione ,  delle  secrezioni  addominali  ,    della    genera- 
zione ,  delle  dejezioni  ,    della  locomozione,  ec;  quando 
parla  della  riposizione  degli  arti  lussati  dimostra   Ja  in- 
fluenza de'  movimenti  muscolari  ;    e  così   pure    quando 
parla  delle  malattie  degli  occhi    most'a    la    importanza 
fisiologica  delle  varie  membrane    e  dj' diversi  mezzi  ri- 
frangenti della  luce  ,  ec.  ec»    Celso    inoltre    ebbe    una 
chiara  idea  del  consenso  che  passa  fra  alcune  parti.  Per 
frenare  la  metrorragia  commenda  con  gli  antichi  l'ap- 
plicazione delle  ventose  sulle  mammelle  ;    parla  chiara- 
mente del  consenso  fra  la  cute  e  gl'intestini,  fra  la  te- 
sta ed  il  fegato  \  fa  parola  del  consenso  Ira  gli  organi 
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genito-orinarii  e  lo  stomaco  ,    e  dice  apertamente    sto- 
machus  cui  cum  vescica  quoddam  consortium  est. 

Igiene. —  Celso  fin  dal  primo  libro  indica  le  redole 
igieniche  necessarie  a  serbarsi  dall'uomo  sano  ,  è  biso- 
gna convenire  che  dopo  Ippocrale  per  circa  quattro  se- 
coli non    trovasi  allro  trattato  più  regolare    di  questo  ; 
ne  leggonsi  precetti  più  savii  ,     più  giudiziosi  ,    e  dati 
con  maggior  ordine  e  criterio.    Egli  distingue    F  igiene 
delle  persone  vigorose  da  quella  de'  deboli.    Le    regole 
di   vita  per  lo    persone  sane   si    possono    renssumere  in 
queste  sole  :    «  di   non  prendere  abitudini  ,    di    non  ol- 
trepassare le  leggi  della  temperanza ,    e    di    non  usare 
per  la  buona  salute  i  mezzi  destinali  avverso   le  malat- 
tie ».  Cavendum  ne  in  secunda  valetudine    adoersae 
praesidia  conswnanlur.  Anche  più  diligenti  e  più  esatti 
sono  i  precelli  che  egli  dà  per  le  persone  deboli ,  e  per 
quei  che  a  motivo  delle  loro  abitudini   pensano    più  al 
vigore  dell'  intelletto  che  a  quello  del  corpo  ,  come  gli 
abitanti  delle  città  ed  i  letterati  :  Quo  in  numero  ma- 
gna pars  urbanorum  ,  cmnesque  pene  cupidi  liltera- 
rum  sunt.   Egli  considera  costoro  come  già  allontanati 
dal  tipo  della  perfetta  sanità  ,  e  vorrebbe    che   la  cura 
igienica  restituisca  ciò  che  loro  vien  detratto  dalle  abi- 
tudini del  lavoro  ,  dalla  natura    deJla    dimora    e    dallo 
studio.   Dopo  ciò  passa  a    stabilire  alcune   regole  gene- 
rali sulla  igiene  di  coloro  che  vanno  abitualmente  sog- 
getti ad  alcune  indisposizioni  ,  come  il  languore  di  sto- 
maco, gl'incomodi  di  testa,  le  cisposità,    la  coriz»  ,  i 
catarri  ,    le  flussioni  ,    le  costipazioni  ,    le    soccorrenze 
ventrali  ,  le  colichetle  ,  i  dolori  nervosi,    ec. ;  indican- 
do a  proposito  alcune  regole  speciali  secondo  l'età,  il 
sesso,  le  stagioni,  il  clima;    e  termina   col    sommini- 
strare pochi  precetti  generali    sul  modo    di    contenersi 
nel  tempo  delle  epidemie.  Gelso  non  dimentica  in  que- 
sta circostanza  di  indicare    ciò  che  conviene    farsi   nei 
varii  esercizii ,  nelle  diverse  condizioni  del  corpo,  nello 
differenti  età  ed  abitudini. 

Principii  di  ìpatoloj/ia  generale.  —  Le    sennate    ri- 
flessioni con  le  quali  Celso  espone   le  diverse    massime 
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dc'dogmatici,  degli  empirici  e  de'  metodici  intorno  alla 
medicina  lasciano  riconoscere  con  quanto  criterio  egli 
cercava  di  distinguere  i  tatti  positivi  da'congclturali,  e 
come  senza  assolutamente  rigettare  questi  ,  tuttavia  vo- 
leva su  di  quelli  in  preferenza  poggiare  l'edilìzio  della 
patologia-  Egli  non  quislionava  sul  modo  di  agir  delle 
cagioni  ,  e  quindi  evitava  scrupulosamenle  le  qùistioni 
di  nosogenia;  e  comunque  non  isdegnasse  accogliere  le 
probabili  conghietlure,  pure  restringeva  queste  nel  campo 
della  pratica.  Volendo  quindi  rilevare  quel  ch'egli  pen- 
sò intorno  alle  più  generali  e  più  comuni  notizie  del- 
l'umano infermare  ,  è  mestieri  limitarsi  alla  durala  al 
corso  ,  alla  sede,  alla  semiologia,  alla  prognosi,  alla 
terapeutica. 

Riguardo  alla  durata  Celso  distinguo  i  morbi  in  acu- 
ii j  in  cronici  ,  in  quelli  che  ora  sono  acuti  ora  sono 
cronici  ,  ed  infine  in  altri  che  non  sono  né  acuti  ne 
cronici.  Ammette  in  ogni  malattia  un  periodo  d'inva- 
sione ,  un  altro  d'  incremento  ,  uno  di  consistenza  ,  ed 
uno  di  declinazione.  Ed  infine  tiene  conto  delle  succes- 
sioni morbose. 

Per  la  sede  Celso  dislingue  le  malattie  universali  o 
generali  (  qui  in  iotis  corporìbus  consistere  indentar), 
dalle  malattie  particolari  o  locali  {qui  oriwilur  in  par- 
tibus) ,  e  questi  suddivide  nelle  malattie  organiche  o 
di  sede  fissa  ,  ed  in  quelle  che  non  hanno  sede  deter- 
minata. 

Ammette  nelle  malattie  alcune  alterazioni  permanenti 
nella  crasi  degli  umori  e  ne'  solidi  ,  ed  apre  la  strada 
alla  cognizione  delle  discrasie  e  de'  vizii  radicali.  Gran 
conto  egli  fa  della  condizione  di  quelle  malattie  che 
sopravvengono  ad  una  discrasia  qualunque  :  a  lowjo 
morbo  vitìata  corporei.  Spesso  quando  deve  parlare 
di  maligne  nascenze  richiama  subito  l'attenzione  su'vizii 
radicali  :  primo  consìderandum  est  num  malus  cor- 
poris  habitus  sit,  eique  occurrendwn. 

Giudiziose  sono  le  sue  considerazioni  generali  intorno 
alla  proclività  delle  malattie  e  delle  lente  influenze  che 
predispongono  ad  esse  ;  ed  in  ciò  si  mostra    lauto    Ver- 
salo nella  medicina  Ippocratica,  che  alcune  belle?  pte'gi» 
Tom.  I  2*2 
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ne  sembrano  doliate  dalla  monte  d Ippocrate  nel  lin- 
guaggio di  Cicerone.  Qui  appunto  vedesi  esposto  una 
specie  di  fiore  delle  sentenze  ippocratiche  con  un  cri- 
terio così  saggio  e  con  espressione  così  appropriata  e 
vigorosa ,  che  pare  impossibile  di  trovare  un  monu- 
mento più  bollo  della  medicina  romana  deprimi  tempi 
dell'era  volgare. 

Riguardo  alla  étiologia  egli  esamina  scrupolosamente 
ogni  genere  d' influenza  ;  sdegnando  por  altro  di  crea- 
re essere  ipotetici,  de'quali  due  secoli  dopo  l' immagi- 
nazione galenica  popolò  la  patologia.  Fedele  al  princi- 
pio instrui  ab  ecidenlibus  caussis  ,  lieii  conto  della 
predisposizione  degl'  infermi  ;  e  dclinea  con  mano  mae- 
stra l'influenza  del  clima,  delle  stagioni,  delle  età, 
de'venli  ,  delle  abitudini  ,  degli  esereizii  ,  de'eibi,  delle 
bevande.  Non  trascura  di  far  menzione  de  luoghi  aravi 
nc'quali  succedono  i  morbi  pestilenziali  ,  tenendo  conto 
in  tal  modo  delle  influenze  de'  luoghi  palustri.  Ne  le 
cagioni  traumatiche  ,  nò  i  vi  leni  ,  nò  i  morsi  avvele- 
nati ,  né  le  anomalie  organiche  sono  da  lui  trascurale 
noli' esaminare  le  cagioni  de'  disordini  morbosi  di  ogni 
genere. 

Importanti  sono  le  suo  dottrine  generali  intorno  alla 
semiologia»  Con  concisione  magistrale  dipinge  lo  stato  di 
proclività  alla  malattia  ,  e  quel  punlo  di  transizione 
dallo  stato  sano  al  morboso.  I  sìntomi  prodromi  sono 
bone  apprezzali  ;  come  con  buon  senso  sono  indicali  i 
segni  de'morbi  acuti  ,  de'cronici  ,  di  quei  che  trovansi 
noli'  incremento ,  e  degli  altri  che  procedono  alla  decli- 
nazione. 

Anche  nella  prognosi  proccura  d'imitare  la  concisio- 
ne Ippocratica  ,  spogliando  le  dottrine  de'  medici  greci 
da  ciò  che  vi  a\  evano  introdotto  i  sistemi  ed  i  principi! 
filosofici,  Passa  a  rassegna  nel  secondo  libro  i  segni 
da'quali  apparisce  la  malsania  ,  quelli  che  presagiscono 
buoni  o  cattivi  esili,   la  vita  o  la  morte. 

11  suo  trattato  di  terapeutica  generale  è  sobrio  e  giu- 
dizioso. Egli  parla  del  salasso ,  delle  ventose  ,  delle 
pm-ghe,  del  vomito,  delle  ('ridoni,  dell'esercizio,  del 
cibo  ,  dell'astinenza  e  del  sudore.    Brevi  ma  opportuni 
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sono  i  precelti  ,  e  non  contento  delle  indicazioni  del 
salasso  ,  lìen  conio  ancora  della  qualità  del  sangue 
cslralio ,  ed  in  questa  circostanza  dà  brevi  ma  savii 
precelli  intorno  al  modo  da  praticarlo.  Antico  egli  di- 
ceva esser  l'uso  del  salasso,  ma  nuova  la  pratica  di 
adoperarlo  in  lulte  le  malallie.  Preferiva  il  salasso  per 
rivulsione  a  quello  per  derivazione.  Commendava  la  sot- 
trazione di  sangue  anche  nella  febbre  pestilenziale.  Ese- 
guiva il  salasso  locale  con  le  coppe  scarificate  ;  ed  è 
sorprendente  che  comunque  citi  spesso  Tcmisoue  ,  ed 
anche  nel  quinto  libro  riporti  il  rimedio  da  usarsi  quan- 
do siasi  introdotta  nella  gola  una  sanguisuga  ,  tuttavia 
non  prescrive  giammai  il  sanguisugio  nelle  malallie, 
quantunque  ciò  sarebbesi  grandemente  accomodalo  a'suoi 
principii.  Più  ampiamente  tratta  de' cibi  nello  stato  sa- 
no e  nel  morboso  ,  ed  in  ciò  distingue  i  cibi  in  quelli 
di  facile  ed  in  quelli  di  diilicile  digestione  ;  que'  che 
producono  buoni  o  cattivi  succhi  ;  che  sono  di  azione 
blanda  o  acre  ;  e  che  rendono  facile  o  difficile  la  se- 
crezione mucosa  ;  che  sono  dallo  stomaco  bene  o  mal 
tollerati  ;  che  producono  fJatu lenze  o  le  correggono  ; 
che  riescono  riscaldanti  o  refrigeranti  ;  che  facilmente 
o  difficilmente  si  corrompono  ,  che  muovono  o  restrin- 
gono il  ventre  ;  che  riescono  diuretici  ;  che  conciliano 
il  sonno  o  lo  disturbano  ,  e  che  in  qualunque  modo  tol- 
gono la  calma  delle  funzioni  e  la  conciliano. 

Avverte  Celso  che  secondo  la  disposizione  delle  per- 
sone i  rimedii  possono  avere  un'azione  diversa  .•  non 
omnibus  aegvìs  eadem  auxilia  convenìunt.  Egli  inol- 
tre si  fece  a  sostenere  non  solo  la  temperanza  ne'  ri- 
medii ,  ma  anche  un  abbonamento  per  la  poi  farmacia. 
E  chi  pone  mente  che  egli  scriveva  nel  tempo  in  cui 
lo  studio  de'  medici  rivolgevasi  lutto  a  crear  nuovi  ri- 
medii ,  nuove  formole ,  e  ad  ammassare  maggior  nu- 
mero di  farmaci  ,  ammirerà  non  solo  il  suo  buon  sen- 
so ;  ma  anche  il  suo  coraggio  nell'opporsi  alle  tenden- 
ze de' suoi  contemporanei  ed  a'pregiudizii  del  suo  seco- 
lo. Ciò  si  ravvisa  non  solo  dal  suo  elenco  de'sempliei, 
che  si  limita  a'  più  efficaci  ;  ma  anche  dalla  protesta 
che  fa  nel  trattare  delle  formole  composte.    Innumera- 
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bili  ,  egli  dice  ,  sono  le  composizioni  de'  medicamenti  > 
ma  poiché  la  loro  efficacia  è  riposta  nella  virtù  di  po- 
che sostanze  ,  così  è  inutile  di  riportare  1'  immensa  far- 
ragine di  formole  che  sono  statG  proposte.  Nam  ci 
lidem  effeclus  intra  paucjs  compositioiies  sunt ,  et 
mutare  eas  cuilibet  ,  cogniiis  facut/atibus,  facile  est' 
itaqne  contentiti  hìs  ero,  qua&  accepi  velul  tiobilissimas. 

Insomma  egli  giusta  il  suo  solito  cercò  ài  modifica- 
re la  temperanza  di  Asclepiade  e  la  profusione  degli 
empirici  adottando  le  formole  più  energiche  e  men  com* 
plicale:  e  se  in  qualche  cosa  fu  largo,  ciò  avvenne  pei 
rimedii  esterni,  pe' quali  parve  aver  predilezione.  Egli 
fece  ancora  grande  uso  della  dieta  lattea  ,  ed  usava  la 
dieta  di  latte  asinino  nella  podagra  collasLinenza  del  vino» 

La  sua  classificazione  de' farmaci  è  quale  poteva  per- 
metterla il  tempo,  cioè  secondo  l'azione  immediata  che 
loro  si  attribuisce  ,  e  quindi  tutta  empirica  ,  come  ag- 
glutinativi ,  suppurativi  f  vulnerarli  ,  purgativi ,  corro- 
sivi ,  ec.  ec. 

Nosografia.  —  Celso  passa  a  rassegna  tutto  il  catalo- 
go delle  malattie  ammesse  e  riconosciute  a  quei  tempi] 
e  poiché  1'  anatomia  patologica  non  ancora  aveva  chia- 
rita la  sede,  e  per  così  dire  X  entità  anatomica  di  al- 
cuni mali  ,  per  tal  motivo  spesso  alcuni  sintomi  si  tro- 
vano elevali  al  grado  di  malattie.  Troviamo  nella  sua 
opera  trattale  29  specie  di  malattie  universali  ,  48  spe- 
cie di  malattie  particolari ,  circa  4°  diverse  malattie  cu* 
tanee,  oltre  le  malattie  degli  occhi,  degli  orecchi,  della 
bocca,  degli  organi  della  generazione  maschili  e  mu- 
liebri ,  e  tutta  la  serie  delle  malattie  chirurgiche. 

Pochi  ed  importanti  fenomeni  per  la  descrizione  dei 
morbi  ;  poche  cose  intorno  la  diagnosi  differenziale  : 
alcune  distinzioni  principali  ;  qualche  parola  del  corso 
e  degli  esiti  ;  ed  una  più  ampia  indicazione  de'  metodi 
dietetici  e  farmaceutici  ,  costituiscono  il  fondo  di  cia- 
scun articolo. 

Trattando  delle  febbri  non  si  dà  molta  pena  di  ri- 
cercarne le  cagioni ,  essendosi  fin  dal  principio  prote- 
stato che  in  ciò  avrebbe  fino  ad  un  certo  punto  imitato 
gli  empirici ,    trascurando  ciò    che  non  può  conoscersi 


chiaramente.  La  descrizione  dolio  febbri  e  falla  con   un 
laconismo  ,  il  quale  in  alcuno  cirooslanzo  rondo  ini  per- 
fetto il  concello.  I  soli  sinlouii  principali  e  caratteristici 
sono  indicali.   Siano  di  esempio  le  quartane:  Quarlanae, 
egli  dice  ,  simplieiores  sutil,    Incipiunl  fere  ab  horra- 
re,  deinde  calar  erumpit,  finilaque  febre   biduum  in* 
ter/rum  est,  ila  quarto  die  reoertitur.  Più  estesa,  è  le- 
sposizione  eh'  egli  fa  delle  diverse  specie  di  quotidiane, 
o  soprattutto  del  capriccio  dello  accessioni  ;    per  il  che 
può  il  principiante    esser  facilmente    trailo    in  orrore  a 
diano  dogi' informi  (i).    Parco  di  dottrine,  poiché  fin 
dal  principio  si  è  spiegalo  olio  egli  non  riconosce  altra 
cosa  importante  nella  medicina  se  non  ciò  eh'  è  diretto 
a  guarire  le  malattie.  Ma  tuttavia  riguardo    alle  l'ebbri 
in  generale  con  poche  parole  dà  il  suo  giudizio  intorno 
ad  unaqu;stione  che  dovea  essere  comune  ai  tempi  suoi, 
vale  a  dire    se  le  febbri    disordinate    dovessero  riguar- 
darsi come  fenomeni  di  una  lesione  organica  (cut  ex 
vomica,  ani  ex  in/IcynmqliQflp,  a.ut  ex  ulcere),.  Ma  e- 
gli  riflettendo  che  se  ciò  fosse    facile    ne  riuscirebbe  la 
cura  ,    espone   il  suo  sentimento   in  due    parole  ,    cioè 
quod  evidenles  causae  facilini ,  f acero   cliam  abscon- 
dilae  passimi. 

Riguardo  alla  cura  delle  febbri,  comunque  i  suoi  pre- 
cetti siano  alquanto  imperfetti,  e  qualcuno  anche  molto, 


(i)  J  Quolidiasae,  egli  dice,  variae  sunt  et  mullipHces.  Aliaecnini  prò» 
linus  a  calore  incipiunt,  aliae  a  f rigore  ,  aline    ab  boirore.   .   .   .  Rursus 
aliae  sic  desinimi,  ut  e\  toto  corpore  sequatur  integritas:    aliae  sic  ,  ut 
aliquanluin  quidem  rainualnr  ex  febre  ,    nihilominus    lamen  quaedam  rcli- 
fuiiae  remapeant,  doneo  altera  aqcessio  acceda!  ,  ac  saepe  aliae  vix  quic- 
quara,  aut  nibil  reraitlant,  sed  ita  ut  contiiiucnt.  Deinde    aliae    fervorem 
iiigeotem  babont,   aliae  tolcrabilera  :  aliae  quolidie  pares  sunt  ,  aliae  im- 
l>ares,  atque  iuviccm,  altero  vehemflntitfres  :   aliae  tempore    eoderu    posfri- 
die  revertuutur,  aliae  vel  serius  vel  celerius:  aliae  diem    nocleraque  ac- 
cessione et  decessione  irapleut,  aliae  minus  ,  aliae  plus  :  aliae  cuni  dece- 
dunt  sudorem  movenl  :  atque  alias  per  sudorem  ad  intogritalera  venitur  , 
alias  corpus  tantum  iinbecillius  redditur.  Accessiones  etiam,  modo  singu- 
lae  singuUs  diebus  Cimi  ,  modo  binae,  pluresve  concurrunt.  Er  quo  saepe. 
evcnil  ,  ut  quolidie   plures  accessiones  ,  remissionesque    sint.     Sic    taiueu 
ut  ùnnq<w*que  alicui  priori  respondeat.   Intcrdum    vero    accessiones    quo- 
que coiilundiuitur ,  sic  ut  notari  ncque  tempora  corani,  ncque  spalla  pos- 
ami ,  eie.  ». 
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pregiudicato  ,  tuttavia  apparisce  chiara  quell'  aurea  sem- 
plici là  di  medicare/  di  cui  Celso  dava   un  beli'  esempio 
fra' medici  italiani  antichi,  ed  i  dotti  del  secolo  decimo- 
settimo  fra  gl'italiani  moderni.  Il  nostro  Autore    dice, 
che  concede  doversi  dare  con  parsimonia  i  rimedi  pur- 
ganti ;   ne  agire  in  modo  da  convellere  le  forze  dell  in- 
fermo come  pretendea  Asclopia.de  coli' astinenza ,   la  vi- 
gilia ,  la  sete,  ed  il  lume;  e  tutta  la  prescrizione   ricu- 
ce a  diminuire  in  tal  modo  I'  esuberante    materia  mor- 
bosa, onde  sia  tolto  ogni  impedimento  alla  naturale  de- 
clinazione   della  malattìa.    Quindi  loda    l'astinenza  nei 
primi  giorni  ,    ed  il  riposo  nel  letto  ,    e   non  condanna 
1'  oscurità.   Vuole  che    si  stia  vigilante    nel  giorno  e  si 
dorma  la  notte;  e  che  senza  esser  propenso  alle  bevan- 
de tuttavia  non    si  lasci  soffrir  la  sete.    Ricorda   ebe  il 
migliore  medicamento  è  il  cibo  dato  a  tempo  opportuno 
nel  che  non  abbraccia    le  regole  generali    dei    melodi- 
ci ,  ima  crede  che  lutto  debba  essere  modificalo  secondo 
il  morbq,  la  costituzione  del  corpo,  l'età  dell' infermo, 
il  clima  ,  e  la  stagione  ,  tenendo  conto  esalto  delle  for- 
ze dell'ammalato  ,  e  badando  ut  acgrum  ncque  super- 
vacua  materia  oneret,  neque  imbecilliiaUm  jame  per- 
dal.  Criticando  da  ullimo  le  profusioni    dei    dogmatici 
pel  valore  dei  giorni  dispnri  ,  che  dice  aver  essi  appre- 
so dai  Pitagorici  ,  vorrebbe  che   in  riguardo    alla  con- 
cessione del  cibo  si  prendesse    l' indicazione    non  dalla 
disparità  dei  giorni,  ma  bensì  ponendo    mente  alla  in- 
tensità delle  accessioni  per  determinare  quando  conviene 
concedere  il  cibo.  Quindi  ne  fa  risultare  la  necessità  di 
osservare  spesso  I'  infermo  ,    la  impossibilità    di    eserci- 
tarsi bene  la  medicina    da  coloro  che  badando  al  gua- 
dagno ,  non  esaminano    gY  infermi    di  frequenti    e  pel 
tempo  opportuno  ,  e  si  appigliano  a  precetti  complessivi 
per  i  quali  non  si  ricerca  grande  studio. 

Con  questo  medesimo  criterio  si  fa  poscia  ad  esami- 
nare patitamente  le  diverse  specie  di  febbri  ,  e  i  mezzi 
da  curarle  ;  soprattutto  per  la  convenienza  ed  il  tempo 
del  cibo  ;  ricordando  altresì  alcuni  precetti  generali  per 
la  cura  di  varii  sintomi  febbrili  che  il  medico  è  chia- 
malo ad  alleviare.  E  spargendo    per  lutto  giudiziose  ri- 


flessioni  ,  richiama  anclie  l'altcìzionc  siigli  errori  no'qnali 
può  incorrere  colui,  che  tu  Ho  fida  alla  osservazione  del 
calore,  o  alla  ispezione  del  polso  ••  venae  maxime  cre~ 
ehm us  ,  fallacissima»  rei.  E  comunque  egli  inclini  per 
\  principi i  della  sella  Melodica  ,  pure  non  può  affer- 
marsi clie  sia  assoluto  nello  stabilire  il  trattamento  della 
libbre  in  particolare/  mentre  secondo  la  natura  ed  il 
grado  (\i  esse  commenda  ora  il  salasso  ,  ora  i  purgan- 
ti ,  ora  il  vomitivo  ,  ora  le  ventose  ,  ora  i  clistei  ,  ora 
il  bagno*  ora  il  vino  ,  e  questo  soprattutto,  nelle  terza- 
ne e  nelle  quartane. 

Data  così  una  breve  notizia  del  modo  come  Celso 
tratta  i  vani  argomenti  ,  mi  restringerò  ad  indicare  po- 
che altre  cose  intorno  alla  nosografia  medica.  Celso  nel- 
la freni  li  eie  al  pari  di  Celio  Aureliano  esamina  1'  opi- 
nione di  Eraclide  che  lodava  la  oscurità  e  quella  di 
Aselepiade  che  la  condannava  (  pag.  2o5  )  ;  ma  meno 
assoluto  di  Celio,  soggiugne.*  neuirum  tamen  perpe* 
iuum  estì  ed  indica  le  circostanze  che  richieggono  l'u- 
no o  l'altro  mezzo. 

La  descrizione  del  morbo  cardiaco  data  da  Celso  ha 
somministrato  argomento  a  varie  interpolazioni  ;  Be- 
cker ha  credulo  parlarsi  di  sudatoria  anglica:,  altri 
poggiandosi  allo  parole  nimia  imbecillitasi-  corporis 
quod  slomaeho  languente  immodico  sudore  digeritur 
cogliono  vedervi  le  sincopi  che  accompagnano  le  lun- 
ghe e  gravi  febbri»  Ma  chi  paragona  la  descrizione  di 
Celso  con  quella  di  Celio  Aureliano  ,  il  quale  parla 
de'  cardiacos  affectus.  come  compagni  de'le  immodicas 
animi  dejecliones  et  syncopes  prodotte  dalla  vermina- 
zione  ,  troverà  ragioni  sudicioni»  di  persuadersi  che  qui 
Celso  tratta  delle  malattie  di  cuore  e  delle  iipotimie  che 
le  accorapagnano.  L'altra  malattia  dubbia  nelle  descri- 
zioni di  Celso  è  il  aiorbo  celiaco  ;  ma  quasi  tulli  con- 
vengono che  abbia  inleso  parlare  della  cardialgia. 

Celso  fa  conoscere  il  vantaggio  di  un  trattamento  se- 
vero ed  il  bisogno  di  non  secondare  la  morbosa  avidi- 
tà degl'idropici,  quando  dice  che  l'ascile  facilius  in 
seras  c/uam  in  tiòeris  iollilar.  Egli  mostra  di  aver 
cognizione  del  van'aggio  di  un'  aria  bassa    ed  alquanto 
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nmidn  e  maremmana  ncMa  tisichezza  :   Codi  muialìone 
sic  ut  densius  quam  id  est  ex  quo  discedil  acger  pe- 
latili' :  ideoque  aptissime  Alexandriam  ex  Italia  ilur. 

Aveva  Celso  posto  mente  all'edema  che  accompagna 
le  affezioni  epatiche  croniche,  e  ben  descrive  le  ulceri 
delle  gambe  compagne  della  fisconia  splenica.  Parlando 
del  cholera  fa  menzione  de!  vomito  e  delle  deiezioni  al- 
vine di  materie  acquose  e  bianche,  non  che  de'granchi 
e  de' deliquii.  Nel  trattar  della  tenia  commenda  la  cor- 
teccia di  radice  di  granato  selvaggio  ,  che  da  trenla 
anni  in  qua  si  è  usala  come  rimedio  nuovo  ;  e  nella 
sciatica  loda  l'ustione. 

Nel  descrivere  le  malattie  delle  parti  vergognose  Celso 
fa  sospettare  che  gli  antichi  avessero  avuto  cognizione 
della  sifilide.  Parlando  dell'  infiammazione  della  verga  , 
e  prescrivendo  ^operazione  della  fimosi  ,  soggiugne  che 
abbassato  il  prepuzio  ulcera  vel  in  cuiis  interiore  par- 
ie ,  vel  in  glande  ,  uìlrave  eam  in  cole  reperientur  ; 
quae  necesse  est ,  qui  pura  siecave  sint  ,  aut  humi- 
da  et  purulenta.  Ne  basta  questa  chiara  indicazione 
dell'ulcera  ,  la  quale  sembra  non  dover  essere  che  sifi- 
litica ;  ma  indica  dipoi  anche  quando  divenuta  rodente 
lalius  atque  allius  serpit,  e  finanche  quando  solcl  ad 
nervos  descendere.  In  altro  articolo  parla  de  pliage- 
dacnae  in  cole  nascenlis  ,  per  la  quale  loda  la  ustio- 
ne ,  ed  in  seguilo  anche  vari  medicamenti  corrosivi  ;  e 
la  ustione  stessa  commenda  pe'condilomi  ,  che  descrive 
chiaramente  e  che  doveano  nei  tempi  suoi  avvenire  per 
la  ragione  medesima  per  la  quale  oggi  gli  osserviamo. 
Nò  certo  possonsi  pretendere  più  distinte  indicazioni  in 
un  tempo  ,  in  cui  ne  la  teorica  dei  contagi  ,  nò  quella 
del  virus  formava  parte  della  patologia. 

Chirurgia. — -Compendiosa  e  bella  è  la  indicazione 
delle  qualità  che  Celso  vuol  vedere  riunite  in  un  otti- 
mo chirurgo  (i).  Egli  crede  la  chirurgia  di  una  utilità 


(i)  s  Esse  aiitcm  chirurgus  debet  adojcscens  ,  aut  corte  adolc-seondae 
propior,  marni  strenua,  stabili,  noe  uoquaui  inlreimsecnte,  caque  non  m;i- 
nus  sinistra  quain  destra  promptus  ,  aeie  ocuiorum  acri  ,  daranno  ,  ani- 
mo intropidus ,  iminisericors ,  sic  ut  sanati  vclU  cum,  qucui  uccipit,  non 


più  evidente  delle  altuc  branche  dell'arte  :  imperocché, 
egli  dice,  nelle  malattie  clic  Sicurano  col  vitto  vi  ri- 
mane il  dubbio  se  più  debbasi  alla  fortuna  o  alla  cu- 
ra ;  in  quelle  guarite  co'  medicamenti  sebbene  la  cura 
sia  più  manifesta  ,  pure  convien  confessare  che  i  medi- 
camenti non  guariscono  tutte  le  malattie,  e  che  alcuno 
di  queste  si  guariscono  senza  rimedii;  ma  non  cosi  per 
le  malattie  curate  coli'  opera  della  mano  ,  nelle  quali 
l'effetto  è  evidente  ed  innegabile. 

Sebbene  Celso  avesse  destinato  il  settimo  e  1'  ottavo 
libro  esclusivamente  per  la  chirurgia  ,  pure  comprende 
nel  quinto  e  nel  sesto  molle  cose  di  pertinenza  di  que- 
sta branca  dell'arte.  Parlando  nel  quinto  libro  delle  le- 
sioni che  ricercano  l'applicazione  de' medicamenti  ,  li 
distingue  in  cinque  classi:  i.  lesioni  esterne  o  ferite; 
2.  nascenze  per  discrasie  interne,  come  il  cancro  ;  '6. 
produzioni  morbose  spontanee  come  i  calcoli  ;  4-  au' 
mento  di  volume  ,  come  le  varici  ;  5.  decremento  di 
volume,  come  le  mutilazioni.  In  questa  circostanza  par- 
la di  tutte  le  affezioni  cutanee  ,  e  non  solo  degli  esan- 
temi ,  o  dermatosi  ,  ma  di  morbi  che  ricercano  1  opera 
chirurgica ,  come  strume,  cancri,  favi,  ecchimosi  ,  calli 
ulceri  ,  ragadi  ,  atresia  della  vulva  ,  procidenza  della 
vulva,  escrescenze  carnose,  morsi  avvelenati  ,  carbun- 
colo ,  lupo,  foruncolo,  ascessi  ,  fistole  ,  ec.  ec.  non  che 
le  malattie  degli  occhi,  degli  orecchi,  delle  narici,  della 
bocca  ,  de'piulendi,  dell'ano,  delle  unghie,  ec. 

In  questi  libri  medesimi  raccoglie  alcuni  importanti 
preliminari  intorno  alle  ferite  ,  molti  de'  quali  possono 
servire  di  base  alla  chirurgia  legale.  Esamina  il  grado 
di  gravità  delle  ferite  ,  i  segni  per  distinguere  i  diversi 
organi  interni  ferii i  ;  la  qualità  del  materiale  che  esce 
dalle  ferite  ,  sia  sangue  sia  pus  ;  ed  infine  ad  una  ad 
una  passa  a  rassegna  le  varie  complicazioni  delle  stesse 
ferite.  Quindi  traila  dell'  emorragia  e  del  modo  di  fre- 
narla ,  delia  infiammazione  ,  della  febbre  ,  del  tetano  , 
del  vomito  ec.  Tien  conto  degli  accidenti  delle  forile 
prossime  all'articolazioni,  di  quelli  de' corpi    di    cattivo 

ut  clamore  cjus  molus  ,  vel  magis  quam  rcs  desiderai ,  propcrct,  vel  mi- 
uus  quam  ueccbsc  est  ,  secet  ,  eie. 
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abilo  ,  e  però  delle  resi  polo  ,  delle  piaghe  depascenlì , 
della  corruzione  ,  della  gangrena  ;  di  quelle  delle  forile 
contuse  ,  piccole  e  profonde,  irregolari,  con  corpi  estra- 
nei infissi  ,  ec.  Qui  ancora  tratta  delle  ferite  prodotte 
da  morso  di  uomo  e  di  animale  ,  insegnando  che  ogni 
morsicatura  abbia  qualche  cosa  di  velenoso.  Parla  in 
particolar  modo  del  morso  del  cane  rabbioso  e  della 
idrofobia  ,  lodando  la  pronta  ustione  ;  del  morso  de 'ser- 
penti ,  riconoscendo  che  essi  non  gnstu  sed  tubiere 
nocent  ;  e  del  morso  de*  ragni,  degli  scorpioni  e  dei  fa- 
langii. 

INel  trattare  de'  rimedii  opportuni  a  rimarginare  le  fé-. 
rite  Celso  fa  conoscere  la  sua  temperanza  farmaceutica. 
Si  osserva  evidentemente  la  lotta  tra  gli  usi  de'  tempi 
suoi  ed  una  vigorosa  ragione  che  ne  trionfa.  Contenta-' 
vasi  di  applicar  sulle  ferite  la  spugna  imbevuta  eli  ace- 
to o  di  vino  o  meglio  ancora  di  aequa  fredda..  Licelc/u&, 
egli  esclama  ,  sine  peregrùris  et  conquìsiti s  et  conipo~ 
siìis  medicamentìs  vulnus  curare  /  Tuttavia  se  a  qual-. 
cano  piaccia  d'  imporvi  medicamenti  composti  ,  egli  si 
limita  a  consigliare  di  fermarsi  ad  alcuni  pochi.  Vuoisi 
anche  lodare  il  suo  metodo  di  curar  la  gangrena  ebe 
succede  alle  ferite  ,  nella  quale  preferisce  i  rinfrescanti 
ed  anche  il  salasso. 

Fra  gli  accidenti  delle  ferite  importante  è  ì  esame  di 
ciò  che  Celso  prescrive  nelP  emorragia.  Egli  imbottiva. 
prima  la  ferita  con  pezzuole  di  lino  asciutte  sulle  quali 
applicava  una  spugna  inzuppata  di  acqua  fredda.  Se  ciò 
non  bastava  faceva  con  la  spugna  premervi  P  aceto ,  e 
se  neppur  ciò  era  sufficiente  faceva  prendere  le  vene  e 
legarle  in  due  luoghi  ,  e  quindi  inciderle  in  mezzo  u| 
Inter  se  coeanl  et  ora  yraeclu&a  habranl.  In  questa 
operazione  alcuni  han  creduto  vedervi  la  legatura  dei 
vasi  nel  modo  che  la  eseguono  i  moderni  :  ma  altri 
hanno  osservato  che  la  legatura  di  Celso  era  quale 
soleva  farsi  a  quo'  tempi  ,  cioè  comprendendo  le  ve- 
ne fra  tult'  i  tessuti  vicini.  In  comprova  della  flessa  o- 
pinione  bisogna  aggiugucre  :  i.  Che  Celso  se  avesse 
conosciuta  la  legatura  de'  vasi  come  la  eseguono  i  mo- 
derni  uè    avrebbe    parlalo    ncH.'  amputazione  ;    2.    Che 
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X  Inter  se  eoeont  et  ora  prueelusa  habùant  corrispon- 
do a  ciò  clic  dice  nel  salasso  (  Lib.  II.  e.  io  )  nel  quale 
fa  conoscere  che  se  la  vena  è  troncala  non  caccia  sàn- 
gue :  /psius  quoque  verme,  si  forte  preterisci  est ,  ca- 
pita comprimuntur  ,  ncque  sanguinerà  emittunt.  Quin- 
di il  tenue  intercidendae  riguarda  le  vere  vene,  e  non 
le  arterie  per  le  quali  si  fa  la  legatura  da'modcrni. 

À  compiere  ora  una  notizia  più  estesa  intorno  la  chi- 
rurgia di  Gelso  andrò  indicando  poche  altre  cose  diesi 
trovano  sparse  ne' due  ultimi  libri.  Gelso  loda  l'uso  del 
trapano  ne'casi  di  frattura  delle  ossa  della  lesta  :  ed 
usava  le  lerebre  per  distaccare  piccoli  pezzi  di  ossa  ca- 
riate. Aggiustate  le  ossa  rotte  nelle  fratture  dei  mem- 
bri, Celso  non  solo  pensava  a  contenerle  con  le  fasce,  le 
tavolette  e  le  compresse  ;  ma  anche  col  dare  una  co- 
moda situazione  alla  parte.  Anche  per  Je  lussazioni  i 
metodi  diversi  ed  ingegnosi  mostrano  che  si  era  in  ciò 
mollo  progredito  a  quei  tempi.  Ben  descrive  gli  esili 
probabili  delle  fratture  ,  mostrando  che  nelle  fratture 
del  femore  l'arto  rimane  per  lo  più  abbreviato  ,  e  clic 
nel  cubilo  è  facile  X  anchilosi.  Mostra  che  diificilmente 
si  riduce  la  lussa/ione  del  femore  ,  per  la  contrazione 
de'grandi  muscoli  che  1'  impediscono. 

Egli  stabilì  alcune  regole  molto  precise  per  1'  opera- 
zione della  paracenlesi  ,  e  riconoscendo  che  la  puntura 
non  può  rimediare  alle  malattie  primitive  del  fegato  ,  e 
delia  milza  ,  di  cui  spesso  l'ascile  è  conseguenza  ,  tut- 
tavia essa  giova  perchè  dà  luogo  all'azione  dei  rimedii 
adoperali  avverso  il  morbo  principale  ;  e  toglie  un  li- 
quido che  potrebbe  estendersi  negli  altri  visceri.  Come 
controindicazioni  della  paracenlesi  egli  ammetto  la  de- 
bolezza ,  l'età  avanzala  ,  la  febbre  ,  e  la  cacocbilia  ad- 
dominale. Accorda  la  preferenza  alla  perforazione  della 
parete  addominale  per  mezzo  di  un  bislorì  conia  punir, 
larga  quanto  un  terzo  di  dito.  Usava  circospezione  per 
non  ferire  alcun  vaso  ;  e  penetrato  nel  peritoneo  ,  in- 
troduceva nell'apertura  un  cannello  di  piombo  co'  mar- 
gini rovesciati  per  impedire  la  sua  caduta  nel  ventre. 
Caccialo  in  gran  parte  il  siero ,    chiudeva    il    cannello 


—  332  — 
con  tela  ,  e  Io  lasciava  in  sito    per  evacuare    successi- 
vamente il  nuovo  liquido  che  si  accumulava. 

Egli  il  primo  medicò  con  sano  criterio  le  ferite  del- 
l'addome e  degl'  intestini  j  consigliando  nelle  ferite  pe- 
netranti di  esaminare  lo  sialo  degl'intestini.  Se  sono 
feriti  gì'  intestini  tenui  e  inutile  ogni  cura  ;  ma  la  (e-. 
rita  degl'intestini  crassi  può  cucirsi,  e  sperare.  Se  tutti 
gì'  intestini  sono  lividi  e  neri  la  morte  è  sicura,  ma  so 
hanno  il  colore  naturale  si  adagia  il  ferito  sul  dorso, 
col  bacino  sollevato,  si  allarga  la  ferita  se  è  necessa- 
rio ,  si  rientrano  gì'  intestini  ,  si  scuote  leggermente  il 
ferito  perchè  i  visceri  prendano  il  loro  posto,  si  taglia- 
no con  le  forbici  le  parti  illividite  dell'epiploon  ,  se  ve 
ne  sono,  ed  indi  si  cuce  la  ferita,  badandosi  che  ade- 
riscano tanto  i  margiui  del  peritoneo  quanto  quelli  del- 
la pelle. 

L'estirpazione  dei  testicoli  ,  per  cagione  di  malaltia  x 
sembra  essere  stata  indicata  la  prima  volta  da  Celso,  il 
quale  dislingue  il  cirsocele  ,  il  sarcocele  ed  il  bubono- 
cele  ;  e  consiglia  l'estirpazione  dei  testicoli  varicosi,  per- 
chè inutili  alla  generazione  ,  e  produttori  di  dolore  e 
di  mostruosità.  Traila  anche  della  operazione  della  pa- 
rafinosi ,  della  infibnlazione ,  ce. 

Egli  il  primo  ha  descritto  altresì  il  taglio,  del  frenulo 
della  lingua  ;  nella  squinanzia  usa  il  salasso  nelle  vene 
sottoposte  alla  lingua  con  le  profonde  incisioni  al  pala- 
to ed  all'ugola  ;  nel!'  infiammazione  delle  tonsille  con- 
siglia inciderle,  e  nel  loro  induramento  estirparle;  ed 
infine  consiglia  l'escisione  dell' ugola  quando  è  gonfia 
ed  allungata  per  mucosità  o  è  livida  e  densa  alla  estre- 
mità. Molti  savii  precetti  dà  per  la  carie  de'  denti  ,  e 
prescrive  la  estrazione  di  essi  solo  nei  casi  estremi,  non 
mancando  di  dare  delle  regole  soli'  impiombatura  dei 
denti  cariati ,  non  che  sul  modo  di  legarli  <con  un  filo 
di  oro  allorché  sono  vacillanti. 

Anche  nell'opera  di  Celso  si  trovano  le  prime  tracce 
dell'  impiego  degli  strumenti  taglienti  nel  cancro  delle 
mammelle,  i  quali  peraltro  egli  consigliava  impiegare 
di  raro  ,  e  solo  quando  il  morbo  è  incipiente  ;  poiché 
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quando  è  inoltralo  cosi  l' incisione  corno  il  càustico,  ed 
ogni  al(ro  mezzo  ,  non  fanno  altro  elio  imperversare  il 
male.  Egli  pure  è  il  primo  che  descrive  esattamente 
diverse  operazioni  di  ollalmologia  ;  consigliando  1'  estir- 
pazione dei  cistici  delle  palpebre,  e  l'uso  degli  ammol* 
lienti  nell'orzajuoJo  per  farlo  suppurare.  Descrive  benis- 
simo il  plirigio  ,  pel  quale  consiglia  i  risolventi  se  è 
recente  ,  l'estirpazione  se  antico.  Usava  1  escisione  del- 
ìencantide  ;  parla  con  esattezza  dell'operazione  dell' an- 
chiloblefaro  ;  di  quella  della  trichiasi  che  diversa  secon^ 
do  che  dipende  il  morbo  da  cattiva  direziono  dei  peli 
delle  ciglia,  o  dal  rilasciamento  della  pelle;  di  quella 
del  lagoftalmo,  non  che  di  quella  dello  sta  filoni  a.  Fa- 
ceva l'operazione  della  cateratta  con  un  ago,  e  per  ab- 
bassamento ;  e  quando  s'  incontra  difficoltà  a  deprimer- 
la consigliava  di  ridurla  in  pezzi  onde  più  facilmente 
I  ossa  dissiparsi.  Haller  ili  questa  } .'. rcpslatìZa  dice  di 
Celso  :  In  oculorum  air  airone  plnrirnus  est  et  nocus 
auclor ,  cum  vix  c/uidguam  habeamus  a  prioribus 
scriptum* 

Anche  in  Celso  trovansi  le  prime  tracce  della  plasti- 
ca ;  ed  è  grande  la  industria  che  mette  nel  rifare  le 
parli  mutilate.  Quando  la  perdita  di  soslanza  del  naso, 
del  labbro  ,  delle  orecchie  ,  era  poco  considerevole,  egli 
operava  :  io  contrario  temeva  di  crescere  la  deformità» 
Ingegnose  sonò  le  sue  operazioni  per  rifare  il  naso  mu- 
tilalo, o  anche  altre  parli  del  corpo  ,  valendosi  della 
pelle  delle  parti  vicine.  Egli  ha  lasciato  vani  tentativi 
di  chirurgia  plastica  ,  non  escluso  il  ristabilimento  di 
parti  nascoste  alla  vista  ,  e  non  producenti  deformità. 

Celso  injeltava  molti  rimedi:  nelle  orecchie;  ed  estrae- 
va gì'  insetti  o  i  vermi  che  vi  si  orano  introdotti  con 
un  dilatatore  cinto  di  coione  ,  e  con  uncinello  ottuso 
bagnalo  di  pece  e  quando  in  questo  modo  non  riusciva, 
legava  la  persona  su  di  una  tavola  che  batteva  col  mar- 
tello ,  e  con  la  scossa  comunicata  faceva  uscire  il  cor- 
po estraneo  dal  meato  uditorio.  Nclì'alresia  del  canale 
auricolare  spingeva  una  sonda  nell'orecchio;  e  se  l'a- 
derenza non  cedeva,  rinunziava  ad  ogni  altro  tentativo* 
perchè  la  credeva  estesa  fino  al  fondo  dell'orecchio,  ed 
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invincibile  ;  ma  se  cedeva  }  allora  insisteva  co-caustici  , 
col  cauterio  attuale ,  ed  anche  col  bisturi:  e  manteneva 
l'apertura  per  mezzo  di  uno  stuello  unto  di  sostanze 
disseccative.  Celso  aveva  ambe  riconosciuta  V  insanabi- 
lità dell'ozena  nel  maggior  numero  di  casi. 

Per  le  ferite  ,  in  cui  potevasi  sperare  1'  adesione  im- 
mediata ^  Celso  le  medicava  per  prima  intenzione,  ado- 
perando talvolta  anche  la  cucitura  :  e  ciò  che  chiama- 
va fibbia,  la  quale  alcuni  vogliono  che  consistesse  in  una 
specie  di  cucitura  simile  a  quella  che  1  francesi  dicono 
cntrccoupèe  ;  ma  altri  la  reputano  una  cintura  fatta 
all'  uopo  y  e  stretta  da  un  fiiibiaglio  per  tenere  ravvici- 
nale le  parli.  Lacauchie  con  Tesarne  minuto  delle  ope- 
re di  Celso  ha  inleso  mostrare  che  luttociò  che  i  mo- 
derni annunziano  come  nuovo  nelle  amputazioni,  nella 
cura  delle  ferite,  e  ne' modi  di  arrestare  le  emorragie 
era  perfettamente  conosciuto  da'ehirurgi  romani  ,  e  che 
in  diciotlo  secoli  la  quistione  sulla  unione  mediata  od 
immediata,  e  sull'uso  delle  suture  la  scienza  non  è  ar- 
rivata al  progresso  de'quali  è  fiera  a'giorni  nostri ,  che 
ritornando,  dopo  lungo  giro,  al  punto  d'onde  era  par- 
tita ,  vale  a  dire  a  Celso.  Per  provare  ciò  Lacauchie 
ha  credulo  di  portare  un  riordinamento  alla  parte  chi- 
rurgica delle  opere  di  Celso  ,  attaccando  alle  parole  .* 
Caelera  poslea  sic  facienda,  con  le  quali  viene  termi- 
nalo il  settimo  Libro  ,  il  paragrafo  del  secondo  capito- 
Io  del  Libro  quinto  ,  che  comincia  con  queste  parole  : 
his  cognilis  ,  etiam  nuiw  quaedam  alia  noscenda  simt, 
e/c.  Ma  ciò  e  contrario  all'  ordinamento  delle  materie 
disposto  da  Celso  ,  ed  al  quale  è  stato  fedele  fino  negli 
eccessi.  Egli  aveva  per  principii  generali  distinto  ciò 
che  si  curava  co' farmaci  da  ciò  si  curava  con  la  mano, 
e  però  aveva  parlalo  in  due  parti  diverse  dello  stesso 
argomento. 

Indica  alcuni  modi  particolari  di  curare  le  fìstole,  sia 
con  Y  apertura  ,  sia  col  laccio  ,  e  per  la  fìstola  lacri- 
male usava  la  cauterizzazione  dell'osso  unguis.  Confon- 
de in  qualche  modo  con  le  ernie  altre  malattie  dei  te- 
sticoli ed  anche  il  varicocelc.  Parla  di  slealomi  da  lui 
veduti  con  lapilli  o  con  peli. 
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Semplici  sono  i  mezzi  che  Celso  propone  per  la  osle- 
Iricia  ,  e  poche  le  regole.  Tratti  del  modo  di  rovescia- 
re e  di  estrarre  il  feto  dandogli  una  conveniente  posi- 
zione ;  descrive  il  metodo  per  adoperare  l'uncino  onde 
eslrarre  il  Ceto  morto  ;  e  traila  di  alcuni  mezzi  allora  a- 
doperali  per  ovviare  a  parli  ditlicili. 

Si  conosce  il  metodo  Ceìsiano  ,  ossia  il  piccolo  ap- 
parecchio che  egli  adoperava  p^r  1'  eslrazìone  della  pie- 
tra dalla  vescica  ,  operando  a  tempo  di  elezione  ,  ed  in- 
dicando minutamente  tultociò  che  può  chiarire  la  dia- 
gnosi della  esistenza  della  pietra.  Kavio  afferma  che  nel 
piccolo  apparecchio  descritto  da  Celso  si  (rovino  i  semi 
del  metodo  lalcralizzalo  e  da  questi  ne  abbia  presa  egli 
stesso  l'  idea. 

Inoltre  il  passo  di  Celso  ha  formalo  argomento  di  mol- 
te discussioni  ,  che  hanno  occupato  un  gran  numero  di 
chirurgi  e  di  crudili  ,  fra'  quali  sono  specialmente  da 
citarsi  Flavio  (i),  Eistero  (a),  Clnssio  (3),  Schreger  (4), 
Ciò.  Bell  (5),  Palletta  (fi),  Turefc  (7),  Morgagni  (8), 
Kuhn  {9),  etc.  eie.  Celso  descrive  in  questo  caso  anche 
l'operazione  della  bottoniera ,  e  propone  il  modo  di  e- 
strarre  i  piccoli  calcoli  arrestali  nel  canale  dell'uretra, 
ed  anche  indica  la  maniera  di  ridurre  i  calcoli  in  fram- 
menti ,  onde  poi  esimisi  dalla  vescica.  Alcuni  vorreb- 
bero ritrovale  in  questo  processo  ,  che  Celso  dice  essere 
stalo  inventalo  da  Ammonio  il  litolomo  ,  la  prima  indi- 
cazione della  litotrissia  col  metodo  di  Cmale.  Errore  gros- 
solano! Celso  descrive  il  piccolo  apparecchio,  e  suppo 
ne  che  vi  sieno  una  o  più  pietre  ,  e  che  queste  sieno 
piccole  o  grandi  ,  e  dà  precetti  per  ciascun  caso,  sog- 
giugnendo  che  per  eslrarre  le  pietre  grandi  (  dopo  il  ta- 


(1)  Comra.  in  Gelsi  Lib.  VII.  cap.  26.  Vilembcrg.  iì>gg. 
(•2)  Le  lilbot.  Celsianae  praesfantia  Helmst.   j 744» 

(3)  Anetectis  quib.  ad  litbot.  Celsianae  methoilum.  Tubing.    1792. 

(4)  Grundriss.    d.  Chir.  Oper.   Nurnb.    1819. 


t')  The  princ.  of.  surgery.  Lond.    jFud. 

(6)  Della  liioloraia  Celsiana  (Mera,  dell' Ist.  naz.  Hai.  Tom.   T.  ) 

(7)  Uè  l'incis.  pratiq.  par  Gelse  dans  l'opér  de  la  Uille.  8tiasb, 
(S)  In  A.  G.  Celsura  et  Q.  S.  Sara.  Epist.  decem.  Padov.  17 12. 
(9)  Oscula,  Tom.  II.  Op.  LVlIl  et.  sog.  Lips.  1827. 
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glió  e  per  la  ferita  )  bisogna  ridurle  in  frammenti  col 
metodo  di  Ammonio.  È  chiaro  che  questo  metodo  face- 
va ciò  che  ne'mezzi  tempi  eseguivasi  col  frangipielra,  del 
che  primo  fa  parola  Mariano  Santo ,  e  che  poi  è  descrit- 
to come  proprio  da  Franco  (i).  Ma  ,  Dio  buono  !  pote- 
va essere  altrimenti?  Poteva  introdursi  per  1'  uretra  un. 
uncino  così  grosso  da  tener  la  pietra  in  modo  ut  faci- 
le eurn  concussum  quoque  leneaft  Ed  anche  introdotto 
potevasi  fare  agire  nello  stesso  tempo  ,  e  nel  medesimo 
canale,  l'altro  ferro  che  deve  ridurre  il  calcolo  in  pez- 
zi ?  E  fattisi  anche  questi  miracoli  come  potrebbe  estrarsi 
un  uncino  così  grosso  dall'uretra? 

A  compiere  questa  notizia  sulla  chirurgia  Celsiana 
darò  un  breve  elenco  de'  principali  istigamenti  da  lui  ci- 
tati ,  i  quali  si  riducono  a'  seguenti  i 

i.  Scarpelli  ,  lancette  ,  bisturi  (  scatpri  chirurgici). 

2.  Scarpello  piatto  (scalper  planiti J. 

3.  Bisturi  a  becco  di  corvo  (  Férramcntum  quod  a 
similitudine  eorvum  vocant  fa), 

4-.  Ventosa  (  Cucurbita  ).  Ne  descrive  due  specie,  una 
di  bronzo  simile  alle  nostre  ;  ed  altra  di  corno  aperta 
anche  all'estremità  sottile,  dalla  quale  si  estraeva  l'aria 
succhiandovi  con  la  boccd; 

5.  Tasfe  tente  o  specilli  (  Specillus  ),  de' quali  se  ne 
aveano  di  varie  specie,  ed  anche  a  raspa  (asperatus), 
ed  erano  con  l'estremila  di  forma  diversa,  onde  secondo 
il  bisogno  si  adoperavano  ora  da  un  estremo  ora  dal- 
l'altro  (reclus  o  aversus). 


(i)  Malgaigne  rielle  note  a  Parco  vedendo  indicato  il  metodo  di  fran- 
gere in  vescica  la  pietra,  che  non  si  potrebbe  estrarre  per  essere  volumi; 
fiosa,  soggiugne  :  A  quelle  epoque  eul-on  l'idée  de  briser  la  piene  dati.*, 
lavessze,  lorsqu'elle  était  trop  grosse'?  Nous  f  ignorons.  Si  vede  chiaro 
che  l'erudi'.o  chirurgo  francese  in  quel  momento  non  si  ricordò  di  Celso-, 
uè  di  Ammonio. 

(2)  Forse  è  questo  il  gamaut  ,  chiamato  da  Vigo  e  da'  chirurgi  del 
secoli  XV.  spathumile  ,  e  che  da  Andrea  della  Croce  è  figuralo  con  la- 
urina curva  sopra  manico  curvo  in  modo  che  la  parte  concava  della  la- 
mina chiuda  sulla  parte  convessa  del  manico.  Andrea  della  Croce  dice  cor- 
rispondere allo  Scolopomachoerion  dì  Galeno  ,  Ezio  e  Paolo  d'Egina  ,  al 
yamedin  degli  Arabi  ,  ed  allo  spathumcn  cuivum  di  Celso,  lu  però  uou 
Lo  incontrato  in  Celso  questo  mime,  comunque  abbia  esaminale  le  edizio- 
ni di  varie  lesioni, 
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G.  Specillo  esploratore  delle  rime  del  cranio  (Speri!- 
Inni  ncque  ìiimis  tenue,    ncque  aeutum  ....  ncque 
nimis  plenum  ). 

7.  Ferri  per  V  ustione  (Ferramenium  ustorium). 

8.  Agni  diversi  (deus  ). 

o.  Ago  piana  a  l'orma  di  spatola  (  Tenuts  acus  fer- 
rea ad  similitudine m  spathae  lata). 

io.  Ago  da  cateratta  [Acus  aut  acuta  aut  certe  non 
nimium  tenuts  ). 

11.  Ametti  diversi  (  Hamus). 

12.  Amelio  ottuso  (Hamulus  retusus). 
i3.  Uncini  diversi  (  Uncus  ). 

i4..  Uncino  per   prendere  il  calcolo.  (Ejus  rei  ca  usa 
jaclus.  Is  est  ad  extremum  tennis  ,  in  semicirculi  spe- 
cie in  retusae  latitudinis  ,  ab  exteriore  parie  levis  qua 
corpori  jwKjitur  ;  ab   interiore  asper  ,  quo  calculum 
adlingil  ). 

i5.  Uncino  di  Ammonio  per  prendere  e  tener  fermo 
il  calcolo  che  non  può  uscir  dalla  ferita  (  Uncus  inji- 
cilur  calculo  ,  ut  facile  eum  concussum  quoque  teneat.  ) 

16.  Uncino  particolare  (  embriulco  )  por  prendere  ed 
oslrarre  dall'  utero  il  feto  morto  (  Uncus  undiyue  levis  , 
acuminis  brecis.  ) 

17.  Uncino  per  lo  stesso  uso '(  Embriotomo  ),  e  soltan- 
to tagliente  nella  parte  interna  (  In  interiore  tantum 
parte  per  tolum  aciem  cxacuilur  ). 

18.  Uncinetto   per  prendere    lo  pterigio    onde  aspor- 
tarlo (  Hamulus  aculus  paulum  mucrone  tatua  recur- 
vato ). 

19.  Forcipi  di  varia  forma  (  Forcipes). 

20.  Forcipe  dentario  (  Forceps  denlarius  ).  E  1*  o- 
donlagra  de'  greci. 

2ì.  Forcipe  per.  togliere  la  radice  de' denti  (  Rhì- 
zagra). 

22.  Forbici  di  varia  forma  (  Forfices  ). 

23.  Forbice  per  prendere  i  frammenti  ossei  vacillan- 
ti dopo    la  terebrazione   (Forfice  (  alii   Forcipe)  ad  ia 
j'acia  colligenda  sunt  si  qua  labant  et  ex  facili  remo- 
veri  possunt). 

24.  Curorecchio  (  Specillus  ocularius  ). 

Tom.  I  23 
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25.  Cristeo  da  injellar  liquidi  Dell'orecchiò  (Clysler 
oricularius  ,  o  Slri/ilis). 

2Ó*.  Tenaglia  corusica,  pinzetta  o  mollella  (  Vulsella). 

27.  Gralisco,  o  tenaglia  di  Dioole  por  eslrarre  una 
saetla  larga  (  Lamina  ferrea  vel  aenea  ab  altero  ca- 
pite duos  ulrinque  deorsum  contersos  uncos  habens  ; 
ab  aitero  duplicata  lutei  ibus  ,  leiiierque  extrema  eam 
in  par  lem  inclinata ,  quae  sinuata  est  \  insuper  elicmi 
ea  parte  inclinala  quae  perforala  est  ). 

28.  Ferro  per  dilatar  le  carni,  ed  eslrarre  la  saetta, 
fatto  in  l'orma  della  leltera  greca  V  ( Ferramentum fac- 
tum ad  similitudinem   Graecae  lilerae  V). 

29.  Cucchiajo  (  Cochlear). 

30.  Bisturi  per  l'ascilo  (Ferramentum  tale  essede- 
lei  ,  ut  fere  terliam  digiti  par  lem  laliludo  mucronù 
impleat). 

ói.  Cannello  di  piombo  o  <li  bronzo  da  mettere  nel- 
la puntura  delle  pareti  addominali  noli' ascile  (Plum- 
bea aut  aenea  fislula  recar  calis  in  exleriorem  par  lem 
labris ,  vel  eadem  circumcin genie  quadam  remora). 

32.  Cannello  di  piombo  (Fislula  plumbea)  da  in- 
trodursi nell'  ano  por  far  cicalrizzare  la  forila  del  collo 
della  vescica;  o  per  introdurla  nella  vagina  dopo  l'a- 
pertura dell'  atresia. 

33.  Catetere.  (A 'enea  fislula).  Di  diversa  lunghezza, 
Per  gli  uomini  il  più  lungo  era  di  i5  dita  ,  il  più  bre- 
ve di  nove  ;  e  por  le  donno  il  più  lungo  di  nove  dita, 
il  più  breve  di  sei.  Negli  uomini  essi  erano  alquanto 
più  ricurvi. 

04.  Il  liiolomo  di  Megefe  (  Ferramentum  rectum  in 
summa  parte  labrosum  ,  in  ima  semicirculatum,  acu- 
tumque  ). 

35.  Ferro  di  Ammonio  a  forma  di  cuneo  per  rom- 
pere la  pietra  fa  vescica  (  Ferramentum  modicae  cras- 
situdinis  prima  parte  tenui  sed  reiusa  )  . 

36.  La  sega  ài  amputazioni  (Serrala). 
3/.  Il  raschiatojo  (  Scalpellum  rartens). 

TjS.  Lo  scarpello  a  doccia  per  recidere  i  tramezzi  os« 
sei  ,  percosso  dal  martello  (  Scalper  excisorius  ). 
39.  Due  specie  di  trapani  perforativi  ,  uno  simile  al 
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Impano  de1  fabbri  ;  o  1'  altro  clic  comincia  con  minia 
più  acuta  ,  e  quindi  si  allarga  e  si  prolunga  (  Tere- 
bra  .  .  .  alterimi  qenus  simile  ei  quo  fabri  utiinlur  ; 
alìerum  capiluli  '  longioris  ,  quod  ab  acuto  mucro- 
ne incipit ,  deinde  subito  lalius  fil  ;  atque  ilerum  ab 
alio  principio  paulo  niiiius  quam  aliqualiter  rursum 
procedil). 

4-o.  11  modiolo  ,  specie  di  trapano  a  corona  formato  di 
ferro  concavo,  bislungo  e  circolare,  fatto  a  forma  (li  sega 
nella  corona,  di  dentro  al  quale  si  prolunga  un  ferro  pun- 
tuto (  Modiolus  ferramentum  con  eoo  uni  ,  teres  ,  est  , 
imis  Oris  serratimi  :  per  quod  medium  clavus  ,  ipso 
quoque  interiore  orbe  cinctus  demittitur  ). 

4* •   Il  meningofilàòe  ,   per  custodir  le  meningi  nel  ra- 
dere gli  orli  delle  ossa  nel   foro    lasciato    dal  trapano  , 
formalo  da  una  lamina  di  bronzo  soda,   un  poco  ripie- 
gata ,  e  levigata  all'  esterno  (  Lamina  aenea  ,   firma , 
paululum  r esima  ,  ab  exleriore  parte  leois  ). 

4-2.  La  martellina  (  Matleum). 

43.  La  lima  (  Lima). 

44-  Piccolo  paletto  a  forma  di  cuneo  per  mantener  le 
ossa  distratte  (  Paxilius). 

45.  I  cannelli  ,  o  Penne  da  scrivere  senza  nodi  die 
s'  introducevano  nelle  narici  per  farvi  passare  il  ferro 
incandescente  (  Enodes  scriplorius  calamus). 

46.  Le  spatole  (  S patirne  ). 
A  questi  bisogna  aggiugnere 

4y.  Il  viluppetlo  di  cenci  che  si  applicava  alle  ferite 
(  Linamentum  ) 

48.  La  tasta  fatta  da  eguale  viluppetlo  di  cenci  o  fi- 
la (  Pcnìcillus ,  o  collyrium). 

4.9.  Le  compresse ,  o  pezzuole  più  volte  ripiegale 
(  penicilli  ). 

5o.  Il  brachiere  ,  o  fascia  alla  quale  era  cucito  un 
globetto  di  ceaci  per  comprimere  1'  ernia  (  Fascia  ejus 
rei  causa  Jit ,  cui  uno  loco  pila  ùdsula  est  ex  pali- 
meli lis  j'acta). 

N  on  che  pure  tutte  le  fasce  (fasciae  ) ,  le  piccole  ben- 
de  (milellae),  le  ferule  (ferutae  )  |e  spatole  di  legno 
{spathae)  ,  la  scala  per  riporre    le  lussazioni    (Scala 
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r/dllinaria  ) ,   il  torchio  per  lo  slesso   uso  (  torcular  )  , 
i  canali  di  legno  (  canales  )  ,  le  corregge  (  habenae  ) , 
le  pezzuole  (  linleolae  ) ,  e  tulli  gli  ordegni ,  istrumenli 
e  macchioe  che  servono  per  la  riduzione   delle  ossa  lus- 
sale ,  per  ritenere  le  ossa  infrante  ,  per  l'are  le  diverse 
legature  ,  ec.  A  quesli    potrebbesi  aggiugnere  anche  la 
Jìòula,  interno  alla  quale  lauto  sir;è  scritte,  e  che  secondo 
Hodio  era  la  sutura  delta    da'  francesi    entreeoupée  ,  e 
dagl'italiani  interrotta,  intercisa,  o  a  patiti  staccali. 
Potrei  dar  compimento  alla  esposizione  della  Chirur- 
gia Cclsiana  ,  e  della  pratica  chirurgica  di  quel  tempo 
riporlando  l'esame  degl  istrumenli  chirurgici  ritrovati  in 
Ercolano  ed  in  Pompei  ,  e  che  sono  parlante  documen- 
to dello  stalo  della  chirurgia  in  Italia  nel  primo  secolo 
dell'era  cristiana.  Dietro  la  prima  notizia  che  ne  diede 
il  Bajardi  ,    diversi  Archeologi     han  cercato  dimostrare 
che  molli  istrumenli    ora  ali  ri  bui  li    a  chirurgi    prossimi 
all'epoca  nostra  erano  già  in  uso  a  quei  tempie  Fra  que- 
sti il  cav.  Lionardo  Santoro  cercò  con  critica  archeolo- 
gica di  spiegare  anche  il  valore    delle  sigle    che  erano 
impresse  sopra  quelli  strumenti.  La  stessa  cosa  proccu- 
rarono  di  fare  Froriep  ,  Brambilla  ,  RI  un  ter  ,  Savenho, 
Choulanl ,  Kuhn  ,  lungkep  ,  Graefe,  Omodei,  Walther, 
Haase  ec.  Ad  imitazione  di  ciò  pochi  anni  fa  il  signor 
Scouletten  presentò  all'Accademia   di  medicina  di  Pari- 
gi i  modelli  di  venlotto  diverse  specie  d'istrumenti.  Non 
ìia  guari  il  cav.   Vulpes  espose  all'Accademia  di  Archeo- 
logia di  Napoli  alcune  sue    spiegazioni  di  quegl'  istru- 
menli ,  e  portò    la  sua  illustrazione    sopra  46  di  essi  , 
prendendone  uno  o  più  per  ciascuna   specie.    Egli   di- 
slingue i    199   istrumenli  nel  seguente  modo. 

1.  Forcipi  due,  cioè  uno  a  branche  curve;  ed  uno 
a  semicucchiai. 

2.  Cannelli  cinque  ,  cioè  due  per  cavar  X  acqua  dal- 
l'addomine  degl'idropici  ,  e  tre  per  lo  slesso  uso,  e  per 
introdurre  liquidi  medicamentosi  in  qualche  cavità  (1). 


(1)  Spero  clic  il  cav.  Vulpes  mi  \oglia  qui  permettere  un'innocente 
osservazione.  Egli  net  trattare  de' cannelli  per  estrarre  l'acqua  dagli  asciti- 
ci dice  il  trequarti  essere  sialo  in  ventato  da  Petit  dopo   la  metà  del  se* 
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3l.  Specilli  45,  cioè  18  spatolati  in  un  estremo  ed  ovoi- 
dali nell'altro  (  spalomeli  )  ;  a'i  ovoidali  nell'uno  e  con- 
cavi nell'altro  estremo  (  cialiscbi  );  2  ovoidali  in  ambo 
gli  estrerai  (dipireni)  ;  1.  ovoidale  da  una  parte  e  termi- 
nalo da  un  bottone  schiacciato  nell'altra  ;  1  puntuto  in 
un  estremo  ,  e  spatolato  nell'opposto»,  e  2  molto  lunghi 
e  con  un  estivino  puntuto. 

4.  Una    forchetta    per  la    recisione  del    frenolo  della 
lingua. 

5.  Un  catetere  a  doppia  curvatura. 

6.  Due  specu-lum-,  uno  magnimi  mairìcìs,  ed  uà  al- 
tro ani. 


solo  XVII.  IWa  Giovati  Luigi  Pelit  nato  net  1674  non  fece  altro  dia 
nietlere  in  uso  nella  prima  metà  del  secolo  XVI II  I'  istrumento  già  inven- 
talo in  Italia  circa  due  secoli  prima.  L'  invenzione  del  /rec/war/j appartiene 
a  Gio:  Battista  Ganani  che  la  escogitò  per  la  puntura  dell'  idrocele,  e  ciò 
Hecoadq  U*  spontanea  testimonianza  di  uno  straniero  suo  coetaneo ,  Amato 
Lusitano,  il  quale  nella  Cent.  1  cur.  i?>  —  dice  :  Cananus  cannulatti 
arg  eri  team  fabre fieri  curavit  admodum  suolile  intra  quarti  acus  arqen~ 
tea  conttnebatiiry  eie-.  Dopo  Ganani  V  ingegnosissimo  e  dotto  San  loro  San- 
lorio  perfezionò  I'  istrumento  e  ne  diede  la  descrizione  nel  1626.  Gli  stes- 
si scrittori  francesi  fanno  giustizia  a' Chirurgi  italiani,  che  han  preceduto 
Petit.  Malgaigne  lo  alFerma  francamente,  e  Velpeau  si  contenta  di  dire, 
ehe  Petit  non  fece  altro  che  modificare  1'  istrumento  di  Sairtorio*  Ecce» 
intanto  le  parole  e  le  ligure  di  questo  industre  Chirurgo.  Parlando  della 
laringotomia,  (  che  dice  nostra  perjbr alio  ),  propone  il  suo  istrumen- 
to :  Instrumentum  C.  est  Jì  a  tuia  argentea  perforala.  Instrumentum  D, 
est  acus  mucronata  quae  ini  tomi  Itii  tir  vi  istrumentmn  C.  quo  tamen  a- 
cus  longior  est,  et  inlromissa  fi  instrumentum  E.  quod  cum  ilio  filila 
unilum,  ut  laclui  nulla  occurrat  asperi- 
tas:  imo  instrumentum  E.  unum  continuum 
et  non  duo  esse  videnlur.  (Samctor.  San- 
ctor.  Commetti,  in  primam  Feti  primi 
l'bri  Canon.  Avicennae  2.  ediz.  Venez.  p\ 
1660  pag.  5og  ).  Ed  in  seguito,  parlando 
«tbìla  paracentesi  nell'  ascite  ,  dice:  Nos- 
forum  prò  vice  cum  istrumento  E  perfo- 
ramus  in  medio  umbilici  hac  lege,utdum 
acus  penetrat  usqua  ad  litleram  0  relra- 
hatur  ,  et  amoveatur,  ut  tubus  C.  solita 
qui  non  est  turbinatus,  usque  ad  cavita- 
timi abdominis  sine  ullu  laesione  intromil- 
talur  (  pag.  609  ).  Fa  sorpresa  intanto- 
che  Sanlorio  non  abhia  eseguita  la  puntu- 
ra nel  luogo  presento   da  Celso. 
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7-   Pimene  88,  cioè   io  anatomiche:  ì  a  l'erma  di  ta- 
naglia? 72  depilatorie. 

«.  Àmelli   14.,  cioè  i3  semplici,  1  con  l'estremila  del 
manico  spatolata. 

9.  Un  Indente  per  cauterio. 

io.   Una  spatoletta  per  togliere  l'escara  formala  nella 
cauterizzazione. 

11.  Una  lancetta  con  lama  di  argento. 

12.  Un  piccolo  cucchiajo  per  esaminare  il  sangue  che 
si  eslrae  dalla  vena. 

i3.   Ventose   i3  ,  cioè  conoidali  8,  sferoidali   5. 

i4-  Uno  strumento  pel  salasso  dei   cavalli. 

i5.  Due  velli. 

Strumenti  di  ferro  19,  cioè 

16.  Bisturi  i3. 

17.  Scalpelli  3,  cioè  col  manico  di  bronzo  2,  e  tulio 
di  ferro    1 . 

18.  Uncini  con  manico  di  bronzo  2. 

19.  Strumenti  da  cauterii  3,  cioè  di  ferro  uno,  e  di 
bronzo  2. 

Il  cav.  Quaranta  da  molti  anni  si  è  occupalo  dello 
slesso  argomento,  ed  ha  comincialo  anche  a  pubblicar:1 
una  traduzione  della  parie  chirurgica  dell'opera  di  Ce- 
so con  lo  scopo  d'illustrare  la  chirurgia  antica  per  mez- 
zo degli  strumenti  chirurgichi  trovati  in  Ercolano  ed  in 
Pompei,  e  per  mezzo  delle  diverse  composizioni  farma- 
ceutiche trovale  ne' ruderi  delle  slesse  alta.-  ma  di  que- 
sta opera  finora  non  ha  pu!  blicalo  che  solo  il  principio 
del  Libro  Vili  (1).  Ha  pero  lo  stesso  cav.  Quaranta  il- 
lustrala un'ostagra  di  bronzo,  ed  ha  presentato  e  letto 
all'Accademia  di  Archeologia  una  gran  parte  del  suo  la- 
voro e  ne  va  successivamente  leggendo  ciò  che  rimane 
a  compimento  della  intera  illustrazione.  Fra  le  cose  Ielle 
dislinguonsi  due  memorie  sulle  pitture  mediche,  quattro 
di  meditazioni  sopra  Celso,  tre  sulla  dioplra  chirurgica, 


(1)  I  libri  di  medicina  di  A.  Cornelio  Celso  volgarizzali  ,  corredi  ili 
molti  luoghi,  ed  iltuslrati  con  gli  strumenti  chirurgici  e  farmaceutici  e 
con  i  medicamenti  trovati  nelle  rovine  di  Ercolano  e  Pompei  e  conserva- 
ti nei  Reale  Musco  Borbonico.  Napoli  1 849 • 


/sr       atV/sr       ;/?/  <// <v // sr 


'      i  m 


Tff 


'.-■."  rùiy>e£br  /2iiìuj:u  mediTia* 


■ 


■Sa- 


'/■'■'/."?. 


lei  !  r«y 


'    >  r  r   <'-';.-      ../    ,■  >/  y    ',///,-/ 


cinque  sugli  specilli  e  due  siigli  astucci.  Gli  strumenti 
chirurgici  de'  quali  si  occupa  sorpassano  i  3oo,  fra'qua- 
ii  non  meno  di   101   specilli  già  disegnati. 

Mentre  uomini  di  tanta  dottrina  si  occupano  della  il- 
luslrazione  di  quegl'islrumenli  ,  e  la  storia  della  scienza 
si  ripromette  nuovi  lumi  dalle  loro  ricerche,  a  me  non 
ri/nano  che  dare  la  figura  di  alcuni  di  quegl'  istrumcn- 
ti  prendendole  da  quelle  del  cav.  Vulpes,  che  sole  son 
pubblicale  ,  co'  nomi  ch'Egli  ha  creduto  dar  loro  (i)  : 
perchè  dal  loro  esame  si  possa  concepire  alcun  idea 
del V industria  chirurgica  de' contemporanei  di  Gelso. 

Dopo  ciò  che  cosa  dirò  di  coloro  ,    i  quali  togliendo 
di  mezzo  il  nome    di  Celso  ,    come  mai    fosse  esistito  , 
danno  alla  chirurgia  teste  indicata  il  nome  di  chirurgia 
della  Scuola  di  Alessandria?.  .  .  Costoro  prendono  per 
un  punto  fisso  la    chirurgia  de' libri  Ippocratici  ,  e  per 
un  altro  punto  la  chirurgia  de'  libri  di  Celso,  e  suppo- 
nendo che  costui  non  avesse  fatto  altro  che    raccogliere 
«  trascrivere,  deducono  che  tultociò  che  si  trova  in  Cel- 
so e  non  si  trova    in  Ippocrate    appartenga  alla  scuola 
ili  Alessandria  !...  Costoro    però  non  bau    riflettuto  che 
Celso  fa  la  storia  della  chirurgia  ,  e  dopo  aver  parlato 
d'Jppocrafe,  dice  che  l'arte  ebbe  mollo  incremento  in  Egitto 
dove  fu  coltivata  da  molli  ,   e  soprattutto   da  Fdosseno, 
da  Gorgia,  da  Sostrato,  da  Erone  ,   da' due  Apollonii, 
e  da  Ammonio  ,  ma  soggiugne  che  anche  in  Roma  ebbe 
professori  di  non  poco  valore  e  soprattutto  Trifone  il  pa- 
dre ,  ed  Evelp;sto  e  l'eruditissimo  Megele.     Ora    questi 
non  erano    sicuramente   Alessandrini  ,    altrimenti    Celso 
non  li  avrebbe  distinti,  e  specialmente  non  avrebbe  detto: 
oc  liomae  quoque  non  medioeres  professor es  ...  qui- 

(i)  i.  2.  Bisturi.  3.  Litolomo  di  Slegete.  4- Cancella  5.  Cucchiaio  per 
rsaminare  il  sangue.  6.  Vette.  7.  8.  9.  10.  Pinzette,  ir.  Scarpello.  12. 
Forcipe  a  semi  cucchiai  dentellati.  i3  Forcipe  per  raccogliere  (rammenti 
ossei,  0  prendere  le  arterie  per  la  legatura.  (Ojtagra  secondo  Quaranta). 
i4-  Speculimi  magnum  matrici*,  ili  Specu'um  ani.  16.  Cannello  per  e- 
sirarre  l'acqua  dogli  ascitici.  17.  Altro  cannello  chirurgico.  18.  Specillo 
S|>atumolo.  ig.  Specillo  ciatisco.  20.  Spec.  dipirene.  si.  Sp.  per  esaminar 
la  rima  delle  ossa  del  cranio.  22.  Forchetta  per  sollevare  la  lingua  onde 
tagliare  il  frenolo.  a3  ai.  Amelti.  25.  Catetere  26.  27.  Ferri  ustori! . 
?S.  Sp  Moietta  per  togliere  l'escara.  29.  3o.  Ventose.  3i.  Astuccio  chi- 
rurgico. 
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bus  da  m  in  melius  mulatis ,  aliquantum  ei  discipfinae 
adjccerunt.  Non  han  riflettuto  che  Gelso  riferisce  il  suo 
avviso  e  quello  di  altri  chirurgi  romani,  come  quando 
fa  conoscere  che  Megete  il  primo  (ratto  dello  scirro  del- 
le mammelle.  Non  han  riflettuto  che  Celso  cita  1\.\  chi- 
rurgi ,  ed  oculisti  ,  e  di  questi  \ì\  sono  Alessandrini  , 
allri  7  praticavano  in  Roma  ;  ed  altri  20  appartenevano 
ad  altri  luoghi  della  Grecia. 

Chirurgia  legale.  Celso  non  ha  parlato  in  alcuna  par- 
te di  medicina  legale,  ma  ciò  che  dice  inforno  al  giu- 
dizio da  portarsi  sulle  ferite  può  benissimo  applicarsi  a 
ciò  che  posteriormente  è  slato  adottato  nelle  perizie  fo- 
rensi. La  distinzione  di  Celso  in  ferite  assolulamente  mor- 
tali ,  in  pericolose  di  vita,  ed  in  leggiere  serve  alla  pra- 
tica ed  al  foro.  Giudiziosa  è  1'  osservazione  di  Celso  di 
tener  conto  se  l'imperversamenlo  delle  ferite  sia  dipeso 
da  cura  inopportuna:  ne  quodper  se  exiguum  est  majus 
curantis  negligenza  Jiat.  Saggio  precetto  è  ancor  quel- 
io  di  rilevare  la  gravezza  della  ferita  non  solo  per  la  sua 
natura,  ma  anche  per  l'organo  leso,  per  la  figura  delia 
ferita  ;  per  le  condizioni  organiche  delle  persone,  e  per 
la  stagione  che  corre. 

Riguardo  agli  avvelenamenti  Ce'so  è  molto  ristretto  , 
non  parlando  che  solo  di  cinque  sostanze  ,  le  quali  in- 
goiate col  cibo  o  con  le  bevande  divengono  letali  .  ed 
esse  sono  le  cantaridi ,  la  cicuta,  il  josciamo,  la  cerussa, 
ed  i  funghi  ;  alle  quali  aggiugne  la  sanguisuga  ingo- 
jala.  Ed  è  curioso  che  mentre  adoperavano  per  medici- 
na l'arsenico  ,  il  rame  ,  ed  altre  preparazioni  metalliche 
non  siesi  posto  menle  alla  loro  azione  venefica. 

Erudizione.  Sembra  quasi  superfluo  far  parola  della 
erudizione  di  Celso  ,  mentre  ad  ogni  rigo  apparisce  la 
grande  lettura  da  lui  falla  degli  antichi  ,  e  soprattutto 
lo  studio  ch'egli  pose  nellesame  delle  onere  d'Ippocrate. 
E  pure  Verderio  lo  incolpa  di  non  aver  saputo  tradur- 
re Ippocrate,  e  Salmasio  lo  ritiene  come  autore  da  nulla 
perchè  ignorante  del  greco  !..  Morgagni  ,  per  lo  con- 
trario, riflettendo  che  Celso  IJippocralis  aeiali  propior, 
tanto  fidelioribus  air/ue  inlegrioribus  IJippocralis  exem- 
plaribus  usurn  esse,  vorrebbe  che  invece  di  condanna- 
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re  Celso  con  l'appoggio  de'  nostri    esemplari  ,    piuttosto 
ex  Ce/si  versione  nostra  emendare  exemplaria. 

In  quei  libri  noi  troviamo  memoria  di  molte  opere 
perdute  ,  e  rileviamo  le  opinioni  di  molli  autori  ,  i  cui 
lavori  non  sono  slati  tramandati  intìno  a  noi  :  cosicene 
sono  essi  pregevoli  non  solo  per  la  doltrina  e  per  la  pra- 
tica ,  ma  anche  per  la  stona.  Ed  in  vero  il  suo  proe- 
mio non  è  che  un  giudizioso  compendio  di  storia  della 
medicina,  e  l'introduzione  al  settimo  libro  è  un  com- 
pendio della  sloria  della  chirurgia.  Il  primo  soprattutto 
è  ammirabile  per  la  esattezza  e  per  la  concisione  con 
cui  esamina  i  sistemi  innanzi  a  lui  creali,  specialmente  il 
sistema  empirico  ed  il  metodico.  Inoltre  un  gran  nume- 
ro di  particolari  storici  egli  sparge  di  passo  in  passo 
in  tutto  il  corro  dell'opera;  non  ricordando  solamente  , 
ma  tulio  filosoficamente  connettendo  a  considerazioni  di 
un  ordine  superiore  ;  e  di  ogni  cosa  dando  un  giudizio 
quanto  sicuro  altrettanto  preciso  ed  esatto. 

Celso  cita  ottantotto  scrittori  di  cose  mediche  ,  oltre 
alcuni  nomi  di  Sovrani,  di  Eroi  e  di  Poeti,  come  Aga- 
mennone, Tolomeo,  Antigono,  Omero,  Ajace,  Oreste; 
ec.  1  medici  citati  possono  distribuirsi  nel  seguente  modo. 

Medici  de  tempi  favolosi  3.  Esculapio  ,  Macaone  o 
Podalirio. 

Filosofi  cultori  della  medicina  \.  Pitagora  ,  Demo- 
crito ,  Empedocle ,   Epicuro. 

Medici  dell'antica  Scuola  Greca  6.  Ippocrale,  Poli- 
bo  ,   Diocle  Carislio,    Pelrone  ,    Prassagora  e  Crisippo. 

Medici  della  Scuola  greca  posteriore  1 1 .  Ansioge- 
ne ,  Arcagalo,  Androne,  Cleofanto,  Ctesifonte  ,  Filoli- 
mo ,  Filippo  ,  Ierace  ,  Plistonico ,  Metrodoro  ,  e  Nu- 
menio. 

Medici  della  Scuola  Alessandrina  i\.  Apollonio  il 
sorcio,  altro  Apollonio  (  forse  di  Mentì  ),  i  due  Apollo- 
mi  (forse  l'empirico  ed  il  biblas  creduli  padre  e  figlio), 
Ammonio,  Andrea,  Atenione  ,  Apollofane  ,  Dionisio, 
Erone  ,  Erasistrafo  ,  Erofilo  ,  Eraelide  Tarenlino,  Filos- 
seno  ,  Gorgia  ,  Glaucia  ,  Kinfodoro  ,  JNileo  ,  Prolarco  , 
Serapione  ,  Sostrato  ,  Tolomeo  ,  Zenone  ,  e  Zopiro. 

Medici  della  Scuola  greco-romana    12.  Asclepiade  , 
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Cassio,  Evelpisto,  Evelpide,  Era,  (  Flegele?  ),  Filone; 
Filota,  Medio  ,  Megete  ,  Panlemo ,  Temisone  e  Trifone. 

Medici  di  varie  Scuole  greche  ignote  25.  Arislone, 
(  forse  Aristione  ,  secondo  Haller  )  ,  Boelo  ,  Cleone  , 
Oratone  ,  Diogene  ,  Dessio  ,  Emione  ,  Eutieleo,  Ecaleo, 
(  Fi!ele  ?  )  Filocrate  ,  lolla,  Ireneo,  Lisia  ,  Mcnofilo  , 
Mosco,  Mitridate  ,  Mnemaco  ,  Micone  ,  (o  Nicone,  se- 
condo Cocchi  )  ,  Mirone,  Poliarco  ,  Sosagora  ,  Tarria  , 
Teodolo  ,  Teosseno  e  Timeo. 

Medici  anonimi  3.  Un  Arabo,  un  Giudeo  (  e  forse 
due  )  ,  un  medico  del  ì\e  Antigono  che  era  stato  disce- 
polo di  Crisippo  (  forse  Ansiogene  Gnidio  )  (i) 

Dopo  le  esposte  cose  (2) ,  volendo  ora  dare  un   giu- 


(1)  Se  i  medici  giudei  aono  due  ,  come  pare,  perchè  Celso  una  volta 
dice  :  tJ  guod  ad  authorem  Iudaewn  refertur ,  ed  altra  volta  :  est  et 
Iudxei  (  compostilo  );  se  Ftag  >te  padre  di  Eve'pisto  era  chirurgo  anch'es- 
se, come  può  sospettarsi,  e  se  deve  leggersi  il  Collirio  di  Filele,  come 
secondo  alcune  lezioni  ,  e  non  il  collirio  Filete  ,  o  il  collirio  Filatele  , 
secondo  altri,  allora  Celso  cita  medici  gì.  Nella  bella  edizione  di  Edim- 
bourg  fatta  dal  Milligan  si  portano  gli  autori  al  numero  di  84,  porche  non 
vi  si  comprende  Epicuro,  Mitridate,  il  medico  anonimo  de!  Uè  Antioco, 
ed  un  Apollonio  Ma  é  da  riflettersi  che  Celso  parlando  de'  successori  im- 
mediati di  Erasistrato  cita  Apollonins,  Glaucias  el  alinuanto  poìt  Hera- 
clides,  intende  di  citare  i  discepoli  di  Serapione  ,  e  quindi  Apollonio  di- 
Menfi,  che  fiorì  circa  280  anni  av.  G.  C.  In  altro  luogo  parlando  de' chi- 
rurgi Egiziani  cita  non  solo  Ammonio  ma  anche  Apollonii  duo,  e  quin- 
di questi  sono  Apollonio  l'empirico,  ed  Apollonio  Biblas,  che  si  credono 
padre  e  figlio,  e  che  furono  contemporanei  di  Ammonio.  Finalmente  par- 
lando di  coloro  cIip  scrissero  sulle  facoltà  de'  medicamenti,  cita  Appòllo- 
nio  il  sorce.  che  fiori  secondo  alcuni  3o  a  4o  anni  av.  Cr.  ,  che  taluni 
credono  lo  stesso  di  Apollonio  Cizzio,  e  ch'èdiversu  da' tre  Apollonii  citati. 

(2)  Io  ho  cercato  di  dare,  come  meglio  ho  potuto,  una  notizia  esatta 
e  fedele  dello  spirito  delle  opere  di  Celso.  Non  ho  creduto  d'imitare  co- 
loro ,  che  operando  più  da  giornalisti  che  da  storici,  han  perduto  il  tem- 
po a  dare  nn'estratto  dell'  Opere  Celsiane  libro  per  libro  ,  capitolo  per 
capitolo.  A  qual  prò' con  questa  fatica  materiale  imbrattar  molle  carte 
mentre  l'ufficio  dello  storico  è  quello  di  far  conoscere  l' importanza  del- 
lo scrittore  in  relazione  a'  tempi  in  cui  scrisse  ?  —  Non  ho  creduto  nep- 
pure di  spingermi  mollo  addentro  ne'  campi  della  filologia,  dell'archeolo- 
gia, e  della  critica:  poiché  penso  non  essere  questo  il  luogo  di  parlare 
«Ielle  svariate  interpolazioni  ,  delle  diverse  lezioni  de'testi  ,  delle  corre- 
zioni grammaticali.' — Infine  nel  porre  a  stampa  questo  foglio  dell' ope- 
ia  (6  gennajo  18S0)  è  arrivato  in  Napoli  il  cullo  dot.  Daremberg  ,  dal 
quale  ho  conosciuto  aver  egli  pubblicate    dieci    memorie    critico-storiche 

;  opra  Celso-  lo  aveva  avuto  qualche  notizia  de' lavori  di  questo  erudito 
Medico  ;  ma  la  difficoltà  grandissima  che  si  prova  di  proccurarsi  le  ope- 
re nuove ,  e  d'altronde  la  limitazione  de'miei  mezzi,  mi  avevauo  impedi- 
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dizio  generalo  sulle  opere  di  Celso  ,  conviene  soprat- 
tutto tener  conto  della  letteratura  medica  anteriore  ai 
tempi  suoi,  dello  spirilo  generale  della  letteratura  me- 
dica universale  a  lui  contemporanea  ,  e  dello  spirilo 
speciale  della  letteratura  medica  romana.  Senza  di  que- 
sti crilerii  il  giudizio  riuscirebbe  fallace  o  imperfette. 
E  prima  di  tulio  ,  che  cosa  esisteva  aie m pi  di  Celso  ? 
Una  letteratura  ricca  dolta  e  feconda  ,  composta  di  tre 
elementi.  L' Italo-Greca  rappresentata  daiibri  Ippocrati- 
ci, e  da'  frammenti  numerosi  della  medicina  anteriore 
alle  dottrine  di  Coo  ,  e  delle  opere  de' discepoli  e  suc- 
cessori delle  scuole  greche  primitive  ,  fino  a  Prassago- 
ia  e  Crisippo.  Più  ,  una  letteratura  greco-Alessandrina 
feconda  di  particolari,  e  di  nuove  conoscenze  anato- 
miche e  farmacologiche  ,  già  esaltata  da  un  connubio 
di  filosofia  mistica  ,  e  di  credenze  magiche  ,  ricca  di 
collezioni  di  zoologia  e  di  sostanze  medicinali  ,  indù-, 
slriosa  per  mezzi  chirurgici  ,  istru menti  ,  fasciature  , 
ec.  con  1'  arie  distinta  in  varie  branche  ,  e  già  divisa 
in  molle  specialità  piene  di  vila  di  ardire  e  di  presun- 
zione. Ancora  ,  una  letteratura  nata  in  Roma,  che  pre- 
tendeva aver  (rovaio  il  bandolo  di  tanto  inviluppo,  ave- 
re scoverto  il  nesso  di  lauti  svariatissimi  fatti  ,  aver 
indovinato  il  metodo  de'veri  slud  i  ,  avere  spogliata  la 
medicina  della  sua  austerità  ,  del  suo  orrore,  aver  por- 
lata  la  fiaccola  della  verità  nel  caos  delle  opinioni.  An- 
cora una  turba  di  pratici  avidi,  industriosi  ,  esigenli  , 
promettitori  di  miracoli ,  col  fardello  delle  loro  ricette, 
col  l'ani  masso  delle  loro  composizioni  e  de'loro  strumenti  , 
col  fascino  delle  loro  parole,  con  l'imponenza  de'loro 
artifizii. 

Eeco  quali  erano  i  tempi  in  cui  venne  Celso  qual- 
che anno  prima  o  dopo  il  principio  dell'era  volgare. 
Che  cosa  evitò  di  fare?  che  cosa  fece?  Egli  non  tra- 
dusse ,  perchè  con  un  criterio  invidiabile  seguì  il  cor- 
so della  scienza  infino  a  tempi  suoi  ,    e  ne    scrisse  la 


lo  di  lpggcro  quest'opera  dello  scrittore  francese.  L'opportunità  intanto  è 
passala  ;  ne  altro  mi  resta  che  farne  il  soggetto  di  un  articolo  delle  Ad 
dizioni  a  queste  Storie  ,  ove  l'osse  necessario. 
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storia  filosofica  ;  perchè  compendiò  ,  criticò,  dispose  le 
materie,  giudicò  de'falti  e  delle  opinioni  antiche  e  con- 
temporanee. Non    adottò  un  sistema    speciale   delle  Ire 
letterature  ;  perchè  si  sforzò  di  scovrirne  !e  esagerazioni 
e  gli  errori  del  pari  che  le  verità  e  !e  buone  massime. 
INon  cede  alla  smania  di  moltiplicar    falli    che  ingom- 
brano la  scienza  senza  chiarirla  ;  perchè  in  tulta  l'ope- 
ra il  concepimento  dell'  insieme  domina  suTalti,  la  sin- 
tesi filosofica  reassume  frequenlemenle  le  narrazioni  ana- 
litiche, e  perchè  forse  per  la  prima  volta    si  Irova  un 
lavoro  che  abbraccia  V  arte  intera  senza    che    Y  autore 
abbia  ceduto  una  sola  folta  alla  tenlazione  di  dire  ego 
vidi ,  ego  feci ,  ego  dixi.  Non  segue  1'  ©miopatia  dei 
suoi  tempi  che  tutto  riduceva  a  metodo  di  vitto,  poco 
o  nulla  concedendo  a'medicamenli,  ma  avendo  fede  nel- 
l'arte ne  seppe  apprezzare  i  mezzi  e  le  risorse  ,  e  con- 
ciliò l'uso  de'farmaci  con  la  retta  dieta.  Egli  non  adot- 
tò il  solo  Jppocrate  per  non  far  onta    alla  perfettibilità 
della  ragione  ,    e  per  protestare   contro    la   immobilità 
della  scienza.  Neppure  adottò  tutte    le  modifiche  poste- 
riori, per  non  mostrare  di  cedere  a  luti*  i  capricci.  La- 
sciando quindi  ciascuno    di  questi    sentieri   speciali  ri- 
serbati alle  anime  volgari,  egli  se  ne  creò  uno  tutto  per 
se  che  non  consisteva  nell'  inventare  ,    ma    net    racco- 
gliere e  collegare;  non  nelle  credenze  ma  nel  criterio;. 
non  nelle  opinioni  ma  ne' fatti  ;  non    nella  intuizione  r 
ma  nella  induzione. 

Per  far  ciò  egli  dovè  percorrere  tutta  la  letteratura 
medica  nella  sua  vastità,  ed  impossessarsi  di  ciò  che 
era  passato  nell'  universale  consentimento  ,  e  cessando 
di  appartenere  a  questa  o  quella  setta  ,  a  questo  o 
quello  scrittore,  era  divenuto  patrimonio  della  scienza, 
prodotto  della  ragione,  parte  integrante  del  buon  senso 
de'  popoli  culti.  E'  questo  ciò  che  si  sforzò  di  esporre 
compendiosamente  quasi  estratto  positivo  de'  lavori  di 
tutte  le  inlelligenze.  Ne  citò  alcuno,  perchè  non  pote- 
va riguardare  quei  fatti  e  que'principii  come  l'opinione 
o  la  scoperta  di  questo  o  quell'uomo,  ma  come  una  ri- 
velazione spontanea  della  natura  ,  come  la  conquista 
naturale  di  tulle  le  intelligenze  ,  come    la    somma  de 
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veri  che  costituiscono  il  patrimonio  dell'umanità.  Scrit- 
tore ed  uomo  egli  aveva  alcune  predilezioni  ,  possede- 
va alcune  credenze  ispirale  dall'educazione  ,  dall'uso, 
dalla  lellura  ,  e  queste  appariscono  sempre  ora  sotto 
una  forma  or  solfo  un'altra.  E  quando  poi  s'incontrò 
in  alcune  opinioni  speciali,  quando  trovò  un  fatto  col- 
legato ad  un  punto  storico  ,  quando  suppose  che  un 
insegnamento  potesse  riuscire  fruttifero  alla  scienza  o 
alla  morale  ,  quando  sospettò  che  un  concepimento  po- 
tesse avere  qualche  influenza  sullo  svolgimento  della 
scienza  ,  o  quando  infine  credè  incontrarsi  in  qualche 
pregiudizio  da  abbat'ere  ,  in  qualche  errore  pericoloso 
da  confutare,  in  questi  casi  solamente  citò  gli  Autori  , 
in  questi  casi  rese  lode  o  biasimo  ,  approvò  o  condan- 
nò ,  propose  modelli  da  imitare  o  da  fuggire.  Insom- 
ma studio,  scienza,  criterio  ,  probità,  amore  per  l'arte, 
imparzialità  ,  indipendenza  :  tutto  si  può  trovare  m 
questo  scrittore.  Quindi  giudicando  Celso  pe"  tempi  in 
cui  visse  ,  bisogna  convenire  che  rese  il  più  grande 
servizio  alla  medicina  per  aver  sapulo  trarre  profitto 
di  lutlociò  che  la  scienza  possedeva  prima  di  lui;  giu- 
dicando di  tutto  con  penetrazione  e  con  buon  senso; 
mostrandosi  sempre  indipendente  da  ogni  pregiudizio  ; 
dando  prova  di  grande  circospezione  nella  scella  delle 
dottrine  ,  e  sapendo  conciliare  la  chiarezza  con  la  pu- 
rezza dello  stile. 

Questi  fu  Celso  ,  il  più  poderoso  ed  indipendente  in- 
gegno che  1'  Italia  antica  possa  presentare  alla  storia 
della  medicina.  Esso  venne  almeno  cinque  secoli  dopo 
che  la  medicina  era  stala  ridotta  a  forma  scientifica,  e 
seppe  nel  vasto  pensiero  abbracciare  tutto  ciò  che  si 
trovava  di  positivo  nell'immenso  numero  di  specula- 
zioni e  di  pratiche  ammassale  in  Grecia  ,  in  Egitto  ed 
in  Roma.  Che  se  coloro  che  lo  seguirono  avessero  imi- 
tato il  suo  buon  senso  ,  coltivando  le  verità  utili  e  spe- 
rimentali ,  e  sottraendo  la  medicina  da'  concepimenti 
ipotetici  ,  forse  più  sollecitamente  si  sarebhe  arrivalo  a 
quella  perfezione  che  forma  tuttavia  il  desiderio  uni- 
versale dopo  diciotlo  e  più  secoli  da  che  visse  Celso. 
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C  A  P.    Ili- 

C.    PLINIO    SECONDO. 

Celso  fu  dunque  il  più  bello  e  cordato  scrittore  di 
cose  mediche  fra'Homani,  il  buon  senso  dei  quali  li  ri- 
conduceva sempre  alla  prima  e  più  bella  epoca  della 
medicina  italica,  all'epoca  Pitagorica,  in  cui  non  siste- 
ma e  stranezze  ,  ma  giudiziosa  collezione  dei  fatti  con 
le  parche  induzioni  che  ne  traeva  il  buon  senso.  Celso 
quindi  apriva  l'ala  ad  un  gran  volo  ,  e  mostrava  di 
nuovo  la  stella  polare  della  vera  medicina. 

Plinio  seguiva  la  stessa  strada  ;  ma  avea  minori  co- 
gnizioni speciali  per  l'arte  medica  ,  la  quale  tuttavia 
favorì  con  belle  cognizioni  di  Storia  naturale.  Egli  fu 
certamente  per  molti  titoli  uno  dei  più  grandi  ingegni 
che  abbia  prodotto  Roma  :  e  fiorì  dai  tempi  di  Nerone 
a  quelli  di  Vespasiano  e  di  Tito.  Nacque  questo  illu- 
stre in  Como,  ovvero,  come  vuole  qualche  altro  ,  in 
Verona  nell'  anno  23  dell'  era  cristiana.  Ricco  di  una 
liberale  educazione  si  diede  alla  vita  pubblica ,  occu- 
pando importanti  impieghi  ,  e  soprattutto  il  governo 
della  Spagna  sotto  P  Impero  di  Nerone  e  dei  suoi  suc- 
cessori. Esercitò  quindi  varii  uffizii  militari;  e  per  qual- 
che tempo  anche  la  professione  di  Avvocato  ,  finche 
mentre  si  trovava  Comandante  della  flotta  Romana  a 
Miseno  nell'anno  79  dell'era  volgare,  successe  la  tre- 
menda eruzione  del  Vesuvio  ,  dalla  quale  furono  di- 
strutte Ercolano  ,  Pompei  ed  altre  città  :  ed  egli  spin- 
to dal  desiderio  di  studiale  quella  meravigliosa  cata- 
strofe ,  si  recò  a  Slabia  ove  fu  soffocato  dalla  cenere 
e  dal  fumo  eruttato  dal  Vulcano. 

Ad  onta  di  tante  occupazioni  pubbliche  Plinio  tutta- 
via trovò  il  tempo  di  scrivere  molte  opere,  fra  le  quali 
i  37  libri  della  Storia  naturale  lo  renderanno  perenne- 
mente celebre.  Fabricio  dice  di  questo  illustre  :  nec 
minus  omnibus  liberalìbus  disciplinis  imigmier  excul- 
tus ,  Epicureus  ,  dot/male  non  rrwribus  ,  diligenlia 
incredibili  et  eruditone  ad  miranda. 
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Si  e  quistionalo  Ira  gli  Storici  so  Plinio  abbia  pro- 
ceduto Dioscoride  ,  o  questi  sia  stato  prima  di  quello 
comecché  mentre  l'uno  non  mai  nomini  l'altro,  tut- 
tavia si  trovino  inferi  passi  concepiti  in  modo  unifor- 
me. E  sull'appoggio  dell'  indicato  fallo  alcuni  han detto 
precedere  Dioscoride  a  Plinio  ,  quasicchè  il  greco  non 
avesse  potuto  plagiare  Io  Scrittore  Romano.  Altri  meno 
assoluti  sono  del  sentimento  che  abbiano  scritto  con- 
temporaneamente, senza  che  I'  uno  fosse  stalo  istruito 
di  ciò  che  1'  altro  faceva  ;  e  che  so  nelle  loro  opere  si 
trovano  passaggi  uniformi  ,  ciò  è  avvenuto  perchè  en- 
trambi attignevano  allo  medesime  sorgenti.  A  me  sem- 
bra nondimeno  che  vi  sieno  tre  ragioni  per  credere  che 
Plinio  avesse  precedalo   Dioscoride. 

Prima  di  tolto  conviene  porre  mento  non  solo  alla  di- 
chiarazione di  Plinio  ,  ma  anche  al  suo  sistema  d'  in- 
dicare le  sorgenti  di  tutto  ciò  eh'  egli  esponeva.  «:  A. 
me  sembra  ,  egii  dice  ,  che  la  probità  e  V  onore  ri- 
chieggano  ,  che  con  una  sincera  confessione  si  presti 
una  specie  di  omaggio  a  coloro  ,  dai  quali  si  è  ricavalo 
qualche  soccorso  e  qualche  lume  i.  Paragonava  un  Au- 
tore ,  che  profitta  della  fatica  di  un  altro  ,  a  colui  che 
prendendo  in  prestito  danaro  ,  paghi  di  questo  il  solo 
interesso.  Ed  anche  in  ciò  evvi  questa  differenza  ,  elio 
il  debitore  con  tale  interesse  non  restituisco  la  intera 
somma  imprestata  ,  mentre  l'Autore  che  confossa  ciò  che 
prende  da  un  altro  ,  gli  paga  in  certo  modo  ludo  il 
suo  debito,  e  gli  restituisce  ogni  cosa.  Conchiude  quin- 
di che  dia  segno  di  spirilo  piccolo  e  basso  colui  che 
voglia  piuttosto  essere  vergognosamente  sorpreso  nel 
furto  ,  anzicchè  confessare  ingenuamente  il  suo  debito. 
E  chi  partiva  da  siffatti  principi!  ,  e  manifestava  tali 
sentimenti,  avrebbe  poi  òbbliato  di' metterli  in  pratica 
verso  un  uomo  vivente,  ond'  essere  ,  per  servirmi  delle 
sue  parole  vergognosamente  sorpreso  nel  furio  ?  Ap- 
parisce così  chiaro  dal  sistema  tenuto  di  Plinio  >  dalla 
sua  morale  ,  e  dai  suoi  principi ,  che  egli  non  cono- 
sceva l'opera  di  Dioscoride  allorché  scrisse  la  sua  ;  che 
questo  fatto  è  di  un  convincimento  profondo.  Chi  legge 
la  sua  opera  riconoscerà  chiaramente    essere  egli  stalo 


—  352  — 
lanto  fedele  al  suo  sistema  ,  che  non  solo  ha  ddlo  un 
catalogo  degli  Autori  che  l'aveano  preceduto,  e  dei  qua- 
li intendeva  far  tesoro  ,  distinguendoli  in  Romani  e  stra- 
nieri ,  e  questi  suddividendo  in  medici  ed  in  non  me- 
dici ;  ma  ancora  ha  nel  corso  dell'  opera  citato  di  con- 
tinuo l'autorità  degli  Autori  medesimi.  Ne  questi  sono 
sempre  importanti  e  di  primo  ordine  ;  ma  è  scrupoloso 
a  non  defraudare  la  più  piccola  bagattella  a  nomi  sco- 
nosciuti ,  e  senza  autorità.  Questo  sistema  di  giustizia, 
al  quale  è  stato  Plinio  cosi  fedele  ,  sarebbe  stalo  solo 
trascurato  a  riguardo  di  Dioscoride  ?  Ripelerò  quindi  un 
altra  volta  che  ciò  non  solo  ripugna  al  carattere  ed  al 
sistema  di  Plinio  ;  ma  inoltre  sarebbe  stato  impolitico, 
perciocché  uno  scrittore  tanto  grave  ed  autorevole  si  sa- 
rebbe esposto  all'oltraggio  ed  al  rimprovero  da  rice- 
vere da  un  vivente.  Per  V  opposto  Dioscoride  non  è  tan- 
to scrupoloso  nelle  sue  citazioni  ,  ricordando  pochi  no- 
mi ,  e  per  ovunque  manifestando  la  smania  di  compa- 
rire scrittore  originale  ,  anche  quando  sia  manifesta- 
mente plagiando. 

La  seconda  ragione  trovasi  nel  grado  e  nelle  occupa- 
zioni di  Plinio.  Dopo  aver  militato  nella  Germania,  per 
breve  tempo  esercitò  V  Avvocheria  in  Roma  :  e  quindi 
Nerone  Io  mandò  Pretore  in  Spagna  ,  ove  fu  richiama- 
to da  Vespasiano  nel  71  dell'era  cristiana.  Dopo  quel 
tempo  occupò  sempre  elevati  impieghi ,  da'  quali  era 
obbligalo  a  rimanere  fuori  Roma  :  e  di  fatto  nell'epo- 
ca della  sua  morte  ,  vale  a  dire  olio  anni  dopo  il  ri- 
torno dalla  Spagna  ,  trovavasi  a  Miseno  come  Coman- 
dante della  flotta  Romana.  Questa  sua  lontananza  dalla 
città  gli  rendeva  difficile  la  conoscenza  di  ciò  ,  che  in 
essa  si  faceva  contemporaneamente.  Mentre  per  l'oppo- 
sto Dioscoride  ,  dopo  aver  seguito  nella  prima  età  l'ar- 
mata Romana  ,  si  tratteneva  traquii  lanciente  nella  città  a 
scrivere  la  sua  materia  medica,  ed  avea  l'agio  di  co- 
noscere ciò  che  si  eseguiva  da  un  suo  coetaneo. 

La  terza  ragione  sta  nell'indole  stessa  del  lavoro:  in 
Dioscoride  più  ristretto  e  limitato  ,  in  Plinio  più  vasto 
ed  esteso.  Generalmente  si  riconosce  questa  gradazione 
fra  Teofraslo  ,  Dioscoride  e  Plinio.  Il  primo    ha  scritto 
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da  semplice  botanico  ,   esaminando    le  pianle  ,    le  loro 
particolarità  ,    il  modo    come    nascono  ,    germogliano  , 
fruttificano,  ecc.  ,  nò  estendesi  il  suo  catalogo  al  di  là 
di  cinque  in  seicento.  Dioscoride  parla  di  quelle  piante, 
di  quegli  animali ,  e  di  quei  minerali  ,  elio  hanno  va- 
lore medico  ;  nò  si  occupa  di  altro    che  della  loro  ap- 
plicazione alla  medicina.   Quindi  mentre  trascura  alcune 
pianle  ricordale  da  Teofrasto  ,  per  la  ragione  che  man- 
cavano di  medica  virtù  ,  d'  allronde    aggiugne   altre  i- 
gnole    al  primo  ,    ed  eleva    il  suo    catalogo   a  qualche 
centinajo  più  di  quello  di  Teofraslo  ;  il  che  non  ò  certo 
una  grande    scoverta    dopo   quattro    secoli    di  distanza 
fra'  due  greci.  Breve  è  anche  il  catalogo  degli  animali 
e  dei  minerali  che  hanno  facoltà    mediche  :  ed  in  que- 
sta parte  dà  luogo  a  tutte  le  stranezze  ,   a  tutte  le  fa- 
vole ,  a  tuli' i  pregiudizi  dei  tempi  suoi.  Plinio  d'altra 
parte  traila  di  tutti  gli  oggetti  che  potevano  essergli  no- 
ti nei  tre  regni  della  natura  ,  non  da  solo  botanico  co- 
me Teofrasto  ,  ne  da  medico  come  Dioscoride ,  ma  da 
sapiente  di  storia  naturale.  Quindi  niuna  cosa  più   rie- 
sce straniera  al  suo  sistema.   Egli  esamina  tutto  ,  e  de- 
cide di  lutto  ;  e  comunque  molti   errori    si  trovino  nei 
suoi  libri  ,  e  molle  strane  opinioni  riguardo  alla  medi- 
cina ,  tuttavia  sono  o.  lui  condonabili    perchè    straniero 
all'arte  ,  e  perchè    parlando    da  storico    raccoglieva  le 
opinioni  di  tutti ,  nò  queste  poteva    esaminare    critica- 
mente riguardo  alla  medicina.  Egli  è  vero    che  Leoni- 
ceno  ha  proccuralo  di  raccogliere  alcuni  argomenti  per 
dimostrare  che  Dioscoride  avesse  preceduto  Plinio  ;  ma 
è  noto  altresì  che  Collenuzio    mostrò    l' insufficienza  di 
tali  ragioni. 

E  neppure  coloro  che  riportano  Dioscoride  ai  tempi 
di  Nerone  (perchè  si  annunzia  amico  di  Licinio  Basso, 
e  per  avere  altresì  dedicata  ad  Andromaco  la  sua  ope- 
ra de  Euporislis  )  si  appoggiano  sopra  sufficienti  pro- 
ve. Imperocché  colui  che  fu  Console  nel!'  anno  66  del- 
l' E.  V.  chiamavasi  Lecanio  Basso  non  Licinio  ,  nò  può 
assolutamente  sostenersi  che  essi  formino  un  sol  perso- 
naggio; mollo  più  perchè  Dioscoride  non  lo  chiama  uomo 
consolare.  Ed  ancorché  ciò  fosse  Licinio  Basso  poteva 
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esser  più  vecchio  di  Dioscoride ,  poteva  esser  vissuto 
ancora  sotto  i  seguenti  Imperatori.  Riguardo  ad  Andro- 
maco  poteva  questi  essere  quel  figlio  del  medico  Nero- 
ne ,  che  è  ricordato  dalla  Storia  e  successe  al  padre  , 
senza  nulla  dire  della  più  forte  ragione  cioè  che  l'ope- 
ra De  Euporislis  è  creduta  per  apocrifa,  e  si  han- 
no ragioni  sufficientissirae  e  convincenti  per  crederla 
scritta  dopo  Galeno  e  dopo  Ezio  ,  non  Polo  per  non 
essere  nominata  da  questi  ;  ma  anche  perchè  contiene 
uno  stile  diverso  e  più  macchialo  di  errori,  e  soprat- 
tutto perchè  contiene  molle  cose  che  sono  in  contraddi- 
zione assoluta  co' cinque  libri  della  sua  Materia  Medi- 
ca. Del  resto  anche  riportando  Dioscoride  ai  (empi  di 
Nerone  sarebbe  vissuto  sempre  allo  stesso  tempo  di  Pli- 
nio ,  il  quale  morì  solo  dieci  anni  dopo  la  morte  di 
Nerone  ,  ne  mai  potrebbe  sapersi  chi  abbia  scritto  il 
primo.  Ma  senza  lasciar  l'esame  di  niun  argomento  con- 
trario vediam  quanto  valga  quello  che  mettendo  Ar^o 
Asclepiade  a'  tempi  di  Nprone  ,  dicono  che  questi  sia  il 
medico  al  quale  Dioscoride  dedicò  la  sua  opera.  Ma  sia 
pure  concesso  quel  eh  è  un  semplice  sospetto  ;  rimane 
sempre  a  dimostrare  se  q  elio  slesso  Arco  poteva  tro- 
varsi vivente  dieci  anni  dopo.  Si  dice  inoltre  che  la  de- 
scrizione dell'ematite  data  da  Plinio  è  conforme  aqui- 
la data  da  Dioscoride  ,  e  che  in  essa  Plinio  parli  della 
opinione  di  un  autore  recente  ,  che  doveva  essere  Dio- 
scoride. A  questa  opinione  si  aggiugne  ai.Jie  quella  di 
Salmasio  ,  il  quale  confrontando  ciò  che  trovasi  di  uni- 
forme ne'  due  Autori  ha  voluto  provare  che  Plinio  ab- 
bia trascritto  male  alcune  cose  e  con  lo  sbaglio  di  al- 
cune parole  ne  ha  alterato  il  senso.  Ma  costoro  non  haa 
riflettuto  che  Plinio  confessa  di  aver  trascritto ,  come  lo 
confessa  anche  Dioscoride  ,  ed  han  potuto  prendere  dal- 
lo stesso  Autore,  con  la  differenza  che  Dioscoride  scrit- 
tore greco  ha  meglio  descritte  le  cose  greche  e  pre- 
se da'  greci ,  perchè  non  aveva  bisogno  di  trasposi- 
zione. Così  pensarono  anche  Cornaro  e  Gesner.  Soprat- 
tutto parlandosi  di  descrizione  di  piante  è  impossibile  che 
gli  Autori  non  concordino  :  anzi  regalino  ha  trovalo  le 
sorgeuti  coniuoi  di  molte  descrizioni  di  Plinio  e  di  Dio- 
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scoridc  ,  con  la  "differenza  che  Plinio  cila  la  sorgente  e 
Dioscoride  no  ;  anzi  da  molti  esempli  fa  vedere  che  Dio- 
scoride si  serve  delio    medesime    parole    degli    Autori  , 
dissimulando  il  furio  ,  mentre  Plinio  li  cita. 

Né  di  poco  peso  deve  riguardarsi  I'  osservazione  di 
Cicalino  ,  il  quale  ha  dimostralo  che  Nerva  fu  il  primo 
che  diede  il  nome  di  Amizarba  alla  città  che  prima  di- 
cevasi  Cyinda  ;  e  chiamandosi  Dioscoride  Anazarbeo  de- 
ve conchiudersi  che  era  impossibile  che  avesse  (ionio 
prima  che  questo  nome  fosse  stalo  crealo. 

Panni  quindi  che  più  forti  sicno  le  ragioni  per  cre- 
dere Plinio  anteriore  a  Dioscoride  :  e  se  pure  furono 
contemporanei  essere  slato  più  facile  che  il  greco  aves- 
se conosciuti  gli  scritti  del  Ialino  ,  e  non  già  che  il  la- 
tino avesse  conosciuto  l'opera  del  greco.  E  qui  convie- 
ne porre  mente  ad  un  fatto  ,  che  mentre  si  deplora  an- 
che a'  giorni  nostri  ,  mostra  che  la  ingiustizia  letteraria 
è  troppo  aulica  verso  l'Italia.  Non  v' è  scrittore  roma- 
no che  non  citi  scrupolosamente  tutti  gli  scrittori  greci 
suoi  predecessori.  Per  l'opposto  non  v' è  Autore  greco, 
ancorché  abbia  scritto  in  lìoma  ,  che  si  abbassi,  se  non 
raramente  ,  a  citare  gì»  Scrittori  latini.  Valgane  di  e- 
sempio  lo  stesso  Galeno  cosi  ricco  di  citazioni  de'  Gre- 
ci ,  cosi  avaro  pe'  Komani  ,  in  mezzo  a' quali  viveva, 
scriveva  ed  esercitava  l'arte.  Nò  per  Plinio  si  è  preteso 
soltanto  dichiararlo  di  mala  fede  e  plagiario  di  Diosco- 
ride ;  ma  con  eccesso  di  malignità  si  è  incolpato  di  a- 
vere  ricopialo  Giulio  Solino  ,  ed  Antonio  Musa  ;  ma  So- 
lino è  provato  che  sia  molto  più  giovine  di  Plinio  ,  e 
quindi  ,  come  osserva  Arduino,  actionem  poiius  in  eum 
quam  ei  in  Plinium  competere.  Per  Musi  poi  si  dice 
che  ne' libri  XXV  e  XXVI  Plinio  prese  molle  cose  dal- 
l' opera  :  De  herba  vettonica  senza  citar  Musa  nell'  e- 
lenco  degli  Autori.  Meschina  taccia-  ad  uno  scrittore  di 
tanta  pronità  1  Meschinissima  taccia  perchè  i  critici  non 
ancora  convengono  che  deliba  attribuirsi  a  Musa  quel 
libro  ,  e  molli  lo  credono  apocrifo.  Ma  sia  pure  :  Pli- 
nio che  ha  citato  Musa  ne'  libri  XIX  ,  XXV  ,  XXIX  e 
XXX  avrebbe  ricusato  di  farlo  in  altra  occasione  ?  Noa 
sarebbe  più  onesto  il  supporre  (concesse  anche  tutte  le 
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altre  cose  )  che  si  trattasse  di  un  errore  di  copista  ov- 
vero di  una  dimenticanza  ,  mentre  Plinio  in  que'  Libri 
non  citò  alcuno  e  si  riporlo  alle  citazioni  de'  libri  pre- 
cedenti ?  Anzi  nello  stesso  libro  XXV  nel  quale  parla 
dell'erba  vettonica  Plinio  cita  Eu  forno  e  lo  dice  fratel- 
lo del  medico  Musa  ,  il  che  non  avrebbe  fatto  se  a- 
vesse  voluto  dissimulare  il  nome  di  costui. 

E  noto  che  PJinio  assai  poco  tempo  perdeva  nel  son- 
no e  nel  cibo,  occupava  il  giorno  negli  affari  degl'im- 
pieghi e  la  notte  nello  studio.  Fila  vigilia  est ,  egli  «li- 
ceva ,  e  perchè  non  avesse  perduto  un  istante  del  suo 
tempo  taceva  leggere  qualche  cosa  mentre  era  a  pran- 
zo ,  e  spesso  dettava  allorché  trovavasi  nel  bagno:  Sed 
erat ,  dice  Plinio  nipote  ,  acre  ingenìum  ,  incredibile 
studium  ,  stimma  vzqilaniìa.  In  questo  solo  modo  pu» 
spiegarsi  il  prodigioso  numero  di  opere  lasciate  dal  gran- 
de uomo  ,  il  quale  vìttima  della  sua  scientifica  curiosila 
morì  di  soli  56  anni.  E  forse  qualche  sbaglio  che  si 
legge  nell'opera  di  Plinio  deve  attribuirsi  a  questo  ,  che 
mentre  egli  prendeva  nota  di  ciò  che  un  altro  leggeva 
qualche  equivoco  di  desinenza  lo  trasse  in  errore.  Così 
fecondo  scrittore  fu  Plinio  che  il  suo  nipote  ereditò  160 
volumi  di  memorie  ;  07  libri  della  Storia  naturale  ,  i 
quali  sono  già  posseduli  dalla  scienza  e  dalla  storia  ;  ed 
altre  numerose  opere  perdute,  fra  le  quali  son  ricordali 
un  libro  sul  modo  di  lanciar  dardi  dal  cavallo  ;  due 
sopra  Pomponio  ;  venti  sulle  guerre  Romane  in  Germa- 
nia ;  tre  sul!'  arte  oratoria  ;  otto  di  grammatica,  e  tren- 
tuno di  Storie  :  vale  a  dire  altri  sessantacinque  libri , 
oltre  i  trenlasetle  che  sono  arrivali  infino  a  noi. 

Per  cominciare  a  dare  una  idea  generale  dell'  opera, 
trascriverò  due  giudizi  intorno  alla  slessa  ,  1'  uno  ripor- 
tato nel  Dizionario  /storico  (Voi.  XXI,  p.  212)  i\o- 
ve  si  dice  essere  lo  slesso  di  quello  di  Rollin  ;  l'altro 
appartiene  all'eloquente  Buffon. 

»  La  Storia  naturale,  dice  Plinio  il  nipote,  è  di  una 
estensione  di  erudizione  infinita,  quasi  altrettanto  varia 
quanto  la  natura  slessa  (1).  Stelle,  pianeti,  ghiaccio, 


(r)  Opus  diffusum,  eruditimi,  ncc  uiinus  varium  ijuam  1  psa  natura. 
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Tariti  ,  pioggia ,  alberi  ,  piante ,  fiori  ,  metalli  ,  mine- 
rali ,  'animali  d'ogni  specie,  terrestri  ,  affilatici,  vola- 
tili ,  descrizioni  geografiche  di  città  e  di  paesi  :  egli 
abbraccia  tutto,  e  non  lascia  nella  natura  e  nelle  arti, 
alcuna  parte  che  non  esamini  con  diligenza.  Lo  stile  di 
Plinio  è  suo  particolare  ,  e  non  rassomiglia  ad  alcun 
altro.  Non  vi  è  né  la  purezza,  nò  i eleganza  ,  nò  l'am- 
mirabile semplicità  del  secolo  di  Augusto,  il  quale  non 
era  oltrepassalo  che  di  pochi  anni.  Il  suo  carattere  pro- 
prio è  la  forza,  l'energia,  la  vivacità,-  si  può  anche 
dire  l'arditezza  sì  per  V  espressioni  come  pei  pensieri  , 
ed  una  prodigiosa  fecondila  d'immaginazione  per  di- 
pingere  e  rendere  sensibili  gli  oggetti  che  descrive.  Ma 
fa  uopo  confessare  che  il  suo  stile  è  duro  ,  serrato,  e 
quindi  sovente  oscuro  :  oscurità  peraltro  che  non  di 
rado  procede  dagli  errori  moltissimi  ,  onde  i  copisti 
avevano  guasti  e  adulterali  i  Codici ,  e  che,  per  quante 
diligenze  sionsi  praticate  dagli  editori  e  cementatori  , 
noiosi  sono  potuti  interamente  emendare.  1  pensieri 
altresì  ed  i  sentimenti  ,  dei  quali  adorna  il  suo  rac- 
conto ,  benché  sovente  ingegnosi  e  leggiadri ,  non  la- 
sciano di  essere  talvolta  raffinati  di  troppo,  forzali,  ed 
anche  falsi  ».  A  queste  ultime  parole  degli  Autori  del 
Dizionario  polrebbesi  peraltro  riflettere  che  Plinio  per 
la  immatura  sua  morte  non  avea  potuto  mettere  l'ulti- 
ma mano  alla  correzione  del  suo  lavoro.  Che  se  ciò 
avesse  potuto  fare  forse  quei  nei  medesimi  sarebbero 
forse  scomparsi. 

i  Plinio,  dice  Buffon,  ha  lavorato  sopra  un  disegno 
assai  più  esteso  di  quello  di  Aristoiile  ,  e  per  avven- 
tura troppo  vasto;  ha  voluto  abbracciar  lutto;  e  pare 
ch'egli  abbia  misurata  la  natura,  e  l'abbia  trovata  an- 
cor troppo  piccola  per  la  estensione  del  suo  ingegno  .* 
la  sua  Storia  Naturale  comprende  ,  oltre  la  storia  de- 
gli animali;,  delle  piante  ,  dei  minerali,  la  storia  dei 
cielo  e  della  terra  ,  la  medicina,  il  commercio  ,  la  na- 
vigazione, la  storia  delle  arti  liberali  e  meccaniche  , 
l'origine  delle  costumanze,  tutte  infine  le  scienze  natu- 
rali e  tutte  le  umane  arti.  E  co  che  vi  ha  di  più  sor- 
prendente si  è  che  in  ciascuna  parte  Plioio    si  mostra 
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egualmente  grande;  la  subì. mila  delle  idee,  la  nobili  • 
là  dello  st'le  danno  risalto  alla  profonda  erudi/ione. 
Non  solamente  egli  sapeva  quanto  poteva  sapersi  ai 
suoi  tempi  ;  ma  possedeva  quella  facilità  di  pensare 
in  grande,  che  moltiplica  la  scienza;  aveva  quella 
finezza  di  riflessione  ,  dalla  quale  dipendono  L'eleganza 
ed  il  gusto  ;  ed  egli  comunica  ai  suoi  leggitori  una 
cerla  libertà  d'ingegno  ,  un  ardir  di  pensare  ,  eh'  è  il 
germe  della  filosofia.  La  sua  Opera  ,  tutta  varietà,  sic- 
come è  la  natura  ,  la  dipinge  sempre  a  bei  colori.  El- 
la è  ,  se  si  vuole  ,  una  compilazione  di  lutto  ciò  che 
era  slato  scritto  avanti  di  lui,  una  copia  di  quanto  era 
stalo  fallo  di  eccellente  e  di  utile  a  sapersi  ;  ma  que- 
sta copia  ha  in  se  dei  tratti  cosi  maestosi  ,  questa  com- 
pilazione contiene  raccolte  in  una  foggia  si  nuova,  che 
ella  è  preferibile  alla  maggior  pa  le  delle  opere  origi- 
nali,  che  trattano  degli  slessi   argomenti  ». 

Ecco  il  giudizio  di  un  uomo  coki  illuminalo  ,  e  di 
un  giudice  così  competente  ,  come  è  Buffon  ;  al  quale 
aggiugnerò  queslo  solo  che  Plinio  fece  parte  del  Col- 
legio degli  Auguri  ,  il  quale,  per  antica  istituzione  To- 
sca ,  era  il  depositario  delle  universe  cognizioni.  Quiu* 
di  il  suo  lavoro  si  riguarda  cerne  una  specie  di  stona 
del  globo;  come  un  quadro  abilmente  delineato  della 
scienza  degli  antichi  sopra  ogni  cosa  ;  come  un  lelice 
tentativo  sotto  altra  forma  dell'opera  a' nostri  tempi 
scritta  dal  celebre  Humboldt  col  nome  di  Cosmos.  E 
pure  anche  ciò  i  detrattori  di  Plinio  ban  voluto  attri- 
buirgli a  colpa  ,  e  Salmasio  lo  taccia  di  temerità  e  di 
leggerezza  per  aver  osalo  di  trattare  egli  solo  di  lanle 
scienze  ,  delle  quali  una  sola  basta  ad  occupare  molti 
e  valorosi  ingegni.  Ma  costoro  non  bau  riflettuto  allo 
stato  delle  scienze  naturali  a  que'tempi,  le  quali  limi- 
tate entro  determinali  confini  ,  costituivano  la  enciclo- 
pedia degli  uomini  di  estesa  cultura  nelle  buone  let- 
tere. 

Han  voluto  inoltre  incolpare  P/inio  di  credulità;  ma 
anche  per  questa  parte  è  stato  giudicalo  con  soverchia 
austerità.  Io  non  dirò  che  il  progresso  degli  studii  del- 
le scienze  naturali  han  mostrato  che  molte  cose  clic  si 
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erodevano  bugiarde  ,  sono  falli  avveratisi  ,  e  spiegati 
con  mezzi  naturali.  Tali  le  piogge  di  pietre,  e  di  san- 
gue ;  la  pregnezza  di  una  mula  ,  ec.  ee.  Ma  anche 
quel  che  dice  sulle  cose  superstiziose  o  qualità  miraco- 
lose di  alcuni  oggetti ,  lo  fa  da  storico  ,  esponendo  le 
opinioni  degli  Autori  ,  i  quali  avea  precedentemente 
numerali  .'  che  anzi  spesso  opponendosi  alle  tendenze 
del  suo  tempo  si  mostra  incredulo  delle  cose  sorpren- 
denti; e  mette  in  derisione  alcune  strane  opinioni.  Con 
quanto  buon  senso  congiunto  alle  arguzie  egli  deride 
la  pretesa  aelhiopis  che  dissecca  i  fiumi  ,  1'  acftime- 
nis  che  sbaraglia  gli  eserciti  ,  ed  il  lalace  che  tiea 
luogo  di  ogni  alimento?  Ubinam  istae  fuere  ,  cur 
Cimbri ,  Theutonique  terribili  marte  ulular ent  ,  aut 
cur  Luculìus  tot  reges  Magorum  paucis  Legionibus 
sterneret  ?  Curve  Romani  duces  primam  se m per  in 
bellis  commeveiorum  habuere  curam  ?  Cur  hercule 
Caesaris  miles  ad  Pharsaliam  famem  sensil,  si  abun- 
dantia  omnis  contìngere  unius  herbae  felicitale  po- 
terai ?  Diati  sa'ius  J'uit  Ae;r.iiianum  Scipionem  Car- 
thaginis  porias  herba  palefacere  ,  quam  machinis 
clauslra  per  tot  annos  quatere  ?  Siccentur  hodie  Ae~ 
tkiopide  Poniinae  paludes  ,  tantumque  agri  suburba- 
nae  reddalnr  Italtae.  (  Lib.  XX.  VI.  cap.  4-)« 

K  non  basi  a  forse  una  specie  di  protesta  che  egli  fa 
nel  proemio  di  ciascun  libro  ,  nel  quale  con  poche 
sentile  parole  si  fa  a  condannare  gli  errori,  i  vizii  e 
le  superstizioni  di  ogni  genere  per  conchiudere  che  le 
cose  superstiziose  che  in  seguilo  riporta  ,  non  sono  da 
lui  approvale,  ma  solo  da  lui  come  storico  riferite? 
Con  quanto  buon  senso  nel  proemio  del  XXVIIJ  Libro 
egli  esamina  tutte  le  stranezze  e  le  enormi  là  mediche 
intorno  alle  parti  del  corpo  umano  adoperate  per  me- 
dicina ,  conchiudendo ,  procul  a  nobis  nostrisque  li- 
teris  absint  isla  :  nos  auxilia  dicemns  non  placida  ? 
Con  quanta  superiorità  di  mente  egli  giudica  dell'  arte 
magica  nella  introduzione  al  Lib.  XXX  ;  e  la  ritiene 
come  una  fatale  corruzione  della  medicina:  natam.p^i- 
munì  a  medicina  nemo  dubitai  ?  E  pure  prima  di  Jui 
vi  era  btuto  Platone  che  credeva  agl'incanti;  e  mentre 
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scriveva  in  mezzo   ad  un  popolo  che    ne  formava  og- 
gelto  della  sua  religione ,  Plinio    sa    dimostrare    tanto 
coraggio  e  tanto  buon  senso! 

Quando  tult'allro  mancasse  per  conoscere  il  suo  spi- 
rito  ed  il  suo  ingegno  basterebbe  leggere  attentamente 
il  Cap.  I  del  Lib.  XXIX,  nel  quale  brevemente  discor- 
rendo la  storia  della    medicina    ne  dimostra   i    travia- 
menti, e  manifesta  quali  sono  i  suoi  voti.    Egli  fa  ve- 
dere che  i  Medici  per  la  loro  avidità,    ia  loro  presun- 
zione ,  e  la  loro  sistematica  intemperanza    corrompono 
un'arte  divina.  Rilevasi  dalle  sue    parole    come  anche 
ai  suoi  tempi  durava  la  medicina  mitica  .*  Dtis  primuni 
inventores  suos  assignavil  et  eoelo  dieavii  ;  nec  non 
et  hodie  muWJ'ariam  ab  oraculis    medicina   petit  tir. 
Rende  in  quella  circostanza  ragione  perchè    i    Romani 
furono  per  seicento  anni  senza  medicina  ,    e  per  quali 
molivi  dopo  di  averla    sperimentata  la  condannarono  ; 
del  che  mi  trovo  di  averne  precedentemente  espresso  il 
motivo,  quale  risulta  non  solo  dalle  cose  delle  da  Pli- 
nio, ma  dall'  insieme  dei  fatti  consumati   in  quel    tem- 
po. Antiqui ,  dice  Plinio  ,   non  rem   damnabant    sed 
ariem  ,  ed  ai  tempi    suoi    1'  intemperanza    dei    medici 
greci  era  arrivala  a  tale  eccesso  ,    che  ogni  giorno  si 
cercava  di  cambiare  i  principi)'  dell'arte  ,  Ja  quale  erasi 
allontanata  dall'antica  semplici  tèi  ?    ed  era  divenuta  un 
apparato  non  solo  vano  ma  anche  grandemente  danno- 
so. Intanlo  ,  e^li  continua  ,  niuno    ostacolo    si  oppone 
a  tanto  vile  mercato  della  vila    degli    uomini  .*    nulla 
pr aeterea  lex,  quae  puntai  insci tiam  capitalem,  nul- 
lum  exemplum  vìndìciae.  Disami  periculis    nostris , 
et  experimenta  per  mor/es  agunt:  medicoque  tantum 
hominem  occidisse  impunita  s  stimma    est.    Qui //imo 
transit  convivium  ,  et  intemperanti  a  culpatur.    E  se 
non  vi  provvede  la  legge,    neppure    gli    uomini    sono 
nel  caso  di  provvedervi  ;   perchè  loro  manca  il  criterio 
da  giudicarne  ;  loro  mancano  le  cognizioni  per  dirige- 
re la  loro  salute  ;   imperocché     pensando    a  sollazzarsi 
non  prendono  cura  di  apprendere  ciò  che  ioro  più  pre- 
me. N emini  nostrum  libet  scire  ,    quid   saluti   su  a  e 
opus  sii.  Alienis  pedibus  ambulamus  :  alicnis  ocul^ 
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agnoseimus  :  aliena  memoria  salutamus  :  aliena  vi- 
vimus  opera.  Perierunique  rerum  naturae  prelia  et 
vilae  argumcnta.  Nihil  aliud  prò  nostra  habemus , 
guani  delicias.  Nò  queste  sono  quelle  vane  doglianze 
dei  non  medici  che  confondono  i  buoni  co' calli  vi;  ma 
era  un  profondo  giudizio  che  davasi  sugi*  innumerevoli 
medicastri  di  quel  tempo  ,  i  quali  obbliata  la  prisca 
semplici  là  ,  e  la  vergine  osservazione  ,  avevano  cari- 
cala l'arie  di  pratiche  insulse  e  superstiziose  ;  avevano 
oppressa  la  terapeutica  dello  strano  ammasso  di  com- 
posizioni complicale  ,•  misurava  1'  effetto  dei  rimedii 
dalla  loro  rari  là  e  dal  loro  valore.  Theriace  vocalur 
escogitata  eompositio  luxuriae  :  fil  ex  rebus  ex/er- 
m's ,  cum  tot  remedia  dederil  natura  ,  quae  singulti 
sufficerent  ;  milhridaticum  antidotum  ex  rebus  LI  III 
componiiur  ,  interim  nullo  pondere  aequali  ,  et  qua- 
rundam  rerum  sexagesima  dcnarii  unius  imperata. 
Quindi  anela  l'aurea  semplicilà  della  medicina  antica  , 
andando  forse  col  pensiero  alle  prime  rivelazioni  dei 
Pitagorici  ,  delle  quali  una  tradizione  favorevole  era 
passala  agl'Italiani  dei  suoi  tempi.  Crescita  avea  detto 
in  altro  1uoì»o  ( Lib.  XXVII  cap  i.  )  ,  profecto  apud 
me  certe  admiratio  antiquitaiis  '  quanloque  major 
copia  herbarum  dicenda  restai,  tanto  magis  adorare- 
priscorum  in  invanendo  curam ,  in  tradendo  beni- 
gnilatcni  subii. 

Con  queste  proteste  del  filosofo  scomparisce  ogni  re- 
sponsabilità per  ciò  che  appartiene  all'  uffizio  dello  sfo-* 
rico.  Cosi  giudicalo  Plinio  apparirà  nella  sua  purilà  e 
nella  s;;a  grandezza  per  la  sloria  della  medicina.  Egli 
non  esercitava  l'arte  e  quindi  non  poteva  giudicare  dei 
particolari  ;  ma  niuno  meglio  di  lui  seppe  abbracciare 
nella  vasta  sua  mente  l'insieme  della  scienza:  e  giovar 
la  con  cognizioni  precise  e  positive.  Esamini  le  sue  ope- 
re chi  vuole  di  ciò  raccogliere  chiara  prova. 

Plinio  nel  dirigere  il  suo  lavoro  all'imperatore  Vespa 
siano  dice  di  non  averlo  scritto  per    gli  uomini  di  dot- 
trina ,  ed  istruiti.  I/umili  vulgo  scripta  sani  ,  agrico- 
larum  ,  opijicum  iurbne  ,  denique    sludiorum  otiosis. 
Quindi  ricordando  Je  fatiche  sostenute  ncll'  esecuzione  , 


con  una  venustà  ammirevole  dimostra  le  incontrate  dif- 
ficoltà :  res  ardua,  veluslis  novilatetn  dare,  novis  au- 
ctoritatem,  obsolelis  nilorem,  obscuris  lucerti  ,  j'astidì- 
tis  gr aliarti,  dubiis  fidem,  omnibus  vero  naluram  ,  ei 
naturae  suae  omnia. 

Il  primo  libro  contiene  un  indice  della  intera  opera, 
facendo  seguire  alla  indicazione  delle  materie  trattate  in 
ciascun  libro,  la  notizia  degli  autori  da  lui  consultali  , 
questi  distinguendo  in  latini  ,  e  stranieri  (i).  Parlano 
specialmente  di  medicina  tredici  libri,  cioè  dal  ventesi- 
mo al  trigesimo  secondo  ;  sebbene  molte  cose  mediche 
si  trovino  pure  nel  seìlimo  ,  in  cui  ragiona  di  alcune 
notizie  relative  all'uomo  ,  alle  razze  ,  alla  generazione  , 
ec.  e  qualche  cosa  pure  nel  33,  e  34  in  cui  parla  dei 
metalli.  Dei  libri  medici,  nel  20  tratta  dei  rimedii  che 
si  coltivano  negli  orti/  nel  21  dei  fiori;  nel  22  delle 
erbe  ;  ne!  23  degli  alberi  coltivali  ;  nel  24  degli  albe- 
ri selvaggi  ;  nel  a5  delle  erbe  spontanee;  nel  26  enei 
27  tratta  delle  cose  medesime;  ma  nel  primo  d'i  essi  par- 
la delle  medicine  secondo  i  generi  dei  morbi,  e  ricor- 
da alcune  malattie  nuove;  nei  libri  28,  29,  e  3o  trat- 
ta dei  medicamenti  presi  dagli  animali  ;  nel  3i  delle 
acque  minerali,  di  altre  acque,  di  sali,  ec.  e  nel  32  dei 
rimedii  che  si  ricavano  dagli  animali  aquatici. 

Premette  a  ciascuna  specie  di  pianla,  di  erba,  ec.  una 
breve  descrizione  botanica,  e  quindi  va  numerando  tutte 
le  proprietà  che  le  sono  slate  assegnale.  Ne  queste  cose 
fa  da  semplice  raccoglitore,  ma  da  dolio  che  ha  cerca- 
to d'indagare  anche  la  fisiologia  vegetale-  e  I  naturali- 
sti ,  egli  dice  ,  ammettono  le  differenze  dei  sessi  non  solo 
negli  alberi,  ma  ancora  in  tulle  le  erbe,  ed  in  tutte  le 


(1)  In  un  Codice  Plinìano  che  si  conserva  nella  Biblioteca  Beale  Bor- 
bonica di  Napoli,  questo  primo  libro  è  distribuito  innanzi  ciascuno  dei  li- 
bri seguenti,  e  quindi  tutta  l'opera  é  ridotta  a  libri  36,  quanti  sono  in 
realtà.  In  altro  Codice  dalla  Biblioteca  medesima  si  legge  il  seguente  elo- 
gio di  Plinio: 

i   Plinins  hisloricus  cognomine  suroque  Socundus, 
«   Qui  totum  quod  Terra  capii,  Coeluuiquc  perambit, 
i  Strinsi  Icrdcnis  lepide  s.  pLunque  libcllis. 
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panie  ;  ma  qucsfo  non  si  osserva  meglio  e  con  più.  di- 
si inzlonc  che  nelle  palme  ,  fra  le  quali  le  temine  non 
producono  mai  se  prima  i  inastili  non  le  fecondino  con 
la  loro  polvere  ;  la  quale  può  riceversi  dalla  semplice 
aspersione  dei  fiori  del  maschio  per  dare  frulli  ».  Raris- 
sime citazioni  si  trovano  in  quesli  Irallali  ,  perchè  già 
libro  per  libro  ha  indicalo  le  sorgenti  delle  sue  noti- 
zie. JNel  libro  XXVI  fa  conoscere  l'origine  di  alcuni  mali 
itinoli  agli  antichi.  Tale  la  mentagra  della  quale  dice: 
Tiberii  Claudii  Caesaris  principatu  medio  irrepsit  in 
Itali  am,  quodam  Perusino  equile  Romano  Quaeslorio 
striha  ,  eum  in  Asia  apparuissei  ,  inde  contagionem 
ej'us  importante.  Alcuni,  e  Ira  gli  altri  il  Freschi,  vor- 
rebbero in  ciò  riconoscere  un'infezione  sifilitica,  parlan- 
do Plinio  chiaramente  di  malattie  analoghe  a  quelle  pro- 
dotte dalla  lue  allorché  traila  de  morbis genilalium  vi- 
rorum.  Egli  ne  indica  anche  la  provenienza  dal  coito 
impuro  :  e  descrive  i  carboncelli  y  i  flemmoni  e  le  pu- 
stole ;  dalle  quali  son  prima  attaccali  i  genitali  ,  indi- 
altre  parli  del  corpo,  producendo  piaghe  putride  e  feti- 
do ;  le  quali  non  curale,  nò  arrestale  corrodevano  e  de- 
turpavano. 

Altra  malattia  nuova  era  anche  il    carbonchio,    che 
dice  fosse  venuto  la  prima   volta    io  Italia  ai  lempi  dei 
Censori  L.  Paulo  e  Q.  Marcio.  Afferma  che  l'elefantiasi 
sia  stala  portala  dall'arraala  di   Pompeo    in  Italia:  ante 
Pompeii  Magni  aetatem  non  aecidil  in  Italia,  proba- 
bilmenle  per  le  guerre  sostenute  in  oriente,  e  pel  com- 
mercio   aperto   con   quei    popoli.  Ma    prima    di  questo 
tempo  si  hanno  tracce  di   una   specie  di    vitiligine  leb- 
brosa ,  chiamata  da  Lucilio    odiosa   vitiligo  ,   ed  anchu 
di  un  impetigine  che  sembra  un  elefantiasi  locale,  per 
la  quale  Trebazio  ebbe  a  sostenere  una  causa  nel  Foro. 
Si  vuole  che  anche  la  lebbra  aljos  fosse  conosciuta  dai 
Romani,  e  Gruner  ne  trova  le  tracce  nello  slesso  Plinio. 
In  Seneca  poi  vi  è  una  sentenza    più  chiara  :   foedum 
ex  albo  varietalem.  La  slessa  mentagra  teste  ricordala 
da  Plinio  era  una  vera   elefantiasi   leonina.  Essa  è  a  .- 
che  descrilla  da  Marziale. 


Non  ulcus  cere  puslulaeve  lucenles 
Nec  trisle  meniwn  sordidive  tichenes, 

Plinio  fra'  morbi  nuovi  ripone  anche  la  colica  che 
dice  essere  stala  riconosciuta  la  prima  volta  sotto  il  prin- 
cipato di  Tiberio  ;  e  che  alcuni  vogliono  che  fosse  sta- 
ta per  la  prima  volta  descritta  da  Celso.  Ma  intorno  a 
ciò  si  vuole  che  vi  fosse  un  errore  di  copisla,  siccome 
si  è  detto  già  innanzi.  Anche  l'idrofobia  secondo  Gel- 
so,  Plinio  e  Plutarco  dicesi  che  sia  venuta  in  Italia  ai 
tempi  di  Pompeo.  Rarchusen  nota  che  Plinio  (  Lib.  XXV 
cap.  3.  )  abbia  indicato  fra  morbi  nuovi  anche  lo  sto- 
macace  che  i  Romani  contrassero  negli  accampamenti 
che  aveano  in  Frisia  ,  il  che  non  può  essere  che  lo 
scorbuto  ;  e  Dione  Cassio  rammenta  un  morbo  ,  che 
non  somiglia  ad  alcuno  dei  morbi  noti  ,  e  che  crudel- 
mente afflisse  1'  esercito  Romano  nella  spedizione  fatta 
nell'Arabia  Felice.  Non  potrebbe  forse  essere  stato  questo 
il  vajuolo  ? 

Preziosa  è  la  notizia  ch'egli  ci  dà  nel  XXXI  libro  di 
tulle  le  acque  minerali  più  pregiate  presso  gli  antichi , 
in  tutt' i  luoghi  conosciuti  in  quel  tempo,  e  specialmen- 
te in  Italia  ;  delle  quali  ad  una  ad  una  ne  ricorda  le 
sorgenti ,  le  qualità ,  ed  i  morbi  nei  quali  venivano  a- 
doperate. 

In  Plinio  si  trovano  anche  sparse  molle  notizie  intor- 
no all'anatomia  umana.  Gli  orfani  de' sensi  soprattutto 
sono  descritti  con  maggiore  diligenza  ,  e  Morgagni  ha 
riunite  molte  sentenze  Miniane  ,  dalle  quali  apparisce 
che  si  aveva  sufficiente  idea  de*  punti  e  de'  condotti  la- 
crimali ,  e  di  altre  importanti  parli  dell'  anatomia  u- 
mana. 

Di  quanto  in  quanto  ancora  egli  dà  alcune  descri- 
zioni che  si  distinguono  per  precisione  e  per  esattezza. 
Quanto  pregevole  noti  è  quella  degli  effetti  dell'  ubbria- 
chezza?  lime  pallor  ,  egli  dice,  et  genae  pendulae  , 
oculorum  hulcera,  tremulae  manus  ejfundcnics  piena 
casa  ,  et  (  guae  sit  poena  presens  )  furiales  somni  et 
inquies  nocturna  ,  praemiumque  summum  ebrietatis 
libido  portentosa  ,  ac  jucundum  nej'as.  Posterà  die  ex 
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ore    haliius    cadi ,  ac  fere  rerum  omnium  oblìvio  , 
mor&f/uc  memorine  (  Lib.  XIV.  28.) 

Clio  so  fosso  il  luogo  di  ludo  riferire  !e  ottime  noli- 
zie  racccolte  in  queir  opera  preziosa  ,  eterno  documento 
della  vastità  dell'  ingegno  di  quel  dotto  italiano  ,  sareb- 
be agevole  dimostrare  che  ad  onta  della  principiata  de- 
cadenza ,  ad  onta  de' pregiudizi  scientifici  e  religiosi  dei 
popoli  pagani  ,  pure  Plinio  si  eslolle  tanto  al  di  sopra 
della  massa  dei  praticanti  di  quel  tempo  da  lasciare 
lungamente  indietro  ogni  al  irò  tanto  italiano  quanto 
straniero. 

Né  altro  saprebbesi    citare    che  avesse  sapulo  a  quei 
tempi  superarlo  ;  e  sventuratamente  il  suo  ingegno  noa 
incontrò  imitatori.  Egli  è  vero    che  un  grande    nome  , 
quello  di  Galeno  ,  venne  a  riempire  il  mondo  scientifi- 
co della  sua  fama;  e  ad   acquisirsi  un  impero  che  so- 
stenne per  tredici  secoli  e  piti.    Ria   Plinio    conchiudeva 
per  r  Italia  un  periodo  luminoso  ,  quello  della  osserva- 
zione ,  della  scrupolosa    raccolta    dei  fatti,  dell'elevalo 
concepimento  di  verità  isolate  ,    della  vigorosa    indipen- 
denza   da  ogni  preoccupazione    sistematica  ,   dell'aperta 
opposizione    a  tulle    le  tendenze    ipotetiche    del    tempo. 
Nisi  Pliniug  exiaret ,  dice    Ermolao    Barbaro,  profit- 
tata spes  om?iis  esset  latinae  rei  constituendae-^  lìru- 
lero  dice  che  in  mezzo  alle  nefandezze   de'  tempi  iniac- 
tus  id  arripuit  quod  optimum  supererai. 

Salve  quindi  ,  o  illustre  Scrittore,  o  grande  anima 
Italiana!  Il  tuo  amore  per  questa  bellissima  patria  ti  fu 
sprone  a  «esser  una  ricca  corona  di  gir  n  .  e  ia  tua 
opera  starà  come  eterno  monumento  dell'  ingegno  tuo 
della  sapienza  italica,  e  di  queir  affetto  svisceralo  per 
la  palria  ,  che  non  può  venir  meno  anche  fra  le  angu- 
stie de' dolori  dell'animo  ,  delle  ingiustizie  degli  uomi- 
ni e  delle  nefandezze  de' tempi.  (1) 


(1)  Ecco  due  passi  di  Plinio  die  dimostrano  con  cvidonza  »!  suo  amo- 
re poi  paese  che  gli  aveva  data  la  vita,  s  In  loto  orbe  et  quacumqué  coeli 
convexitas  vergit  ,  pulcherrima  est  omnium  ,  rebusque  merito  principatum 
Baturae  obtinens,  Italia,  reclrix    parensqnc  mundi  a'tera....  Tania  ei  vi- 
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C  A  P     IV. 

ULTERIORE    SVILUPPA  MENTO    DE*  PROGRESSI    CHE    LE   SCIENZE 
NATUKALI    AVEVANO     FATTO    IN    ROMA. 

In  tal  modo  nel  periodo  che  si  è  descritto  di  mezzo 
agli  assoluti  sistematici  ,  quali  furono  i  numerosi  setta- 
tori del  sistema  metodico,  si  sollevano  per  vastità  di  co- 
gnizioni ;  e  per  saviezza  di  metodo  due  eclettici  Celso 
e  Plinio;  i  quali  soli  possono  compendiare  la  gloria  di 
una  nazione  e  di  un  secolo.  Anzi  dirò  che  questi  deb- 
bonsi  riguardare  siccome  conseguenza  immediata  e  di- 
retta delle  antiche  scuole  italiche  positive  ,  sperimenta- 
li ,  e  fisiche.  Essi  sono  i  punti  di  passaggio  fra  gli  an- 
tichi ed  i  moderni  Ippocratici.  Mentre  tutto  confondeva- 
si  nel  caos  delle  opinioni  ,  delle  ipotesi  ,  dei  sistemi  ; 
mentre  la  medicina  si  lasciava  guidare  dai  solisti ,  e 
preparava  la  strada  alle  sottigliezze  ed  alle  garrulità  dei 
Galenici  .•  sorgevano  questi  l'anali  ,  i  quali  sebbene  of- 
fuscati dalle  tenebre  che  successero,  pure  potettero  coi 
loro  barlume  indicare  ai  naufraghi  il  porlo,  dove  la  i- 
talica  Minerva  ,  spogliala  dei  fantasmi  della  immagina- 
zione ,  addilava  la  severa  osservazioue  ,  come  unico 
mezzo  per  iscovrire  la  verità. 

Prima  di  compiere  quest'articolo  non  sarà  inopportu- 
no ricordare  in  brevi  parole  il  gusto  ,  con  cui  i  Roma- 
ni coltivavano  in  quei  tempi  la  storia  naturale  e  la  fi- 
sica ;  il  che  giovava  alla  medicina  in  epoche  in  cui  la 
botanica  non  era  stata  ancora  separata  dalla  materia  me- 
dica. I  Romani  divenuti  padroni  delle  parti  più  lontane 
del  globo  vi  raccoglievano  gli  animali  e  tutte  le  produzio- 


talis  ac  percnis  salubritatis  coeli  tempories  ,  tam  ferliles  campi,  tam  aprici 
colles,  tam  innoxii  saltus  ,  tam  opaca  ncmora ,  tam  muniGcia  silvarura 
genera  ,  tot  raontiurn  offlatus  ,  tanti  fruguai  et  vilium  olearuroque  fertili 
tas  ,  tam  nobili  pccori  veliere  ,  tot  opima  tauris  colla  ,  tot  lacus  ,  tot  om- 
nium fontiumque  ubertas  lotam  eam  perfundens  ,  tot  maria,  porlus  ,  gre- 
wiumque  tcrrarum  commercio  patena  :  et  lauquum  ad  juvandos  morlalcs 
ipsa  avide  in  maria  prucurrcas. 
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ni  naturali.  Eglino  ,  negli  ultimi  tempi  della  Repubbli- 
ca e  primi  dell  Impero,  fecero  ciò  che  Alessandro  avea 
fatto  per  Aristotile.  Quindi  Plinio  cita  tanti  scrittori  in- 
torno alle  scienze  fisiche  e  naturati  ,  die  il  solo  elen- 
co (i)  di  esse  potrebbe  smentire  ciò  che  dice  Schoell 
in  quella  pretesa  Storia  (  fjistoir'  Abrég.  de  la  Lille- 
rat.  liomaine  J  che  sembra  fatta  per  avvelenare  con 
tratti  di  severe  ingiurie  le  poche  lodi  che  concede  agii 
Scrittori  dell  antichità.  Les  fìòmditis ,  egli  dice,  n'ont 
presque  nen  fati  pour  les  Sciences  nalurelles.  Ma  per 
mostrare  il  contrario  ci  basti  ,  dopo  Plinio  ,  di  citare 
alcune  poche  cose  relative  alle  scienze  naturali  in 
Roma. 

im  tulli  è  noto  il  famoso  poema  di  Lucrezio  Caro, 
nel  quale  con  le  grazie  della  poesia  ,  e  col  sublime  o 
maestoso  linguaggio  delle  latine  muse  ,  spiega  non  il 
solo  fondamento  filosofico  alle  dottrine  di  Epicuro  , 
ma  le  segue  fino  all'  estrema    loro  applicazione  ;    e  va 


(i)  Astronomi  citali  da  Plinio  :  M.  Vairone  :  Sulpizio  Gal'o  ;  Tiberio 
Cesare  ;  y.  Tuberone  ;  Tullio  Tirone  ;  L.  Pisone  :  T,  Livio  ;  Corn.  Ne- 
pote  ;  Stazio  Seboso  ;  Celio  Antipatro  ;  Fabiano;  Anziate  ;  Muziano;  Ce* 
cina  ;  Tarquinìo  ;  L.  Aquila  ;  Sergio  ,  e  Plauto.  Storta  naturale  (  Regno 
animale):  Valerio  Fiacco;  Gn.  G<  Ilio  ;  Licinio  Muziano  ,  Muzio;  Massu. 
rio  ;  Agrippina  ;  M  Cicerone  ,  Asmio  Pollione  ;  Messala  ;  Ruffo  ;  Corn- 
Nipote;  Virgilio;  Livio;  Cardo,-  Melisso;  Seboso;  Cor.  Celso;  Massimo 
Valerio;  Trogo  ;  Figlilo  ;  Pomponio  Attico;  Asconio  Pediano  ;  Sabino; 
Catone  il  Censore  ;  Fabio  Vestale  :  Procilio  :  L.  Pione  ;  Corn.  Valcriano; 
Fenestella  ;  Azio  ;  Columella  ;  Varrone  ;  L.  Metello  Scipione  ;  Trebio  Ne- 
gro ;  Pomponio  Mela;  Manilio  Sura.  Dei  pesci'.  Turanio  Gracula;  Tro- 
go; Mecenate;  Alfio  Flavo;  Corn.  Nipote;  Laberio  Mimografo  ;  Fabia- 
no ;  Fenestella;  Muziano  ;  Elio  Stilone;  Stazio  Seboso;  Seneca;  Cicero- 
ne; Emilio  Macro;  Messala  Corvino;  Trebio  Negro;  Nigidi o.  Dei  volalilii 
Manilio;  Corn.  Valeriano  ;  Massimo  Sabino;  Antistio  Labeone  ,•  Trogo; 
Cremlino;  M.  Varrone;  Emilio  Magro;  Melisso;  Muziano;  Fabio  Pittore; 
T.  Lucrezio;  Coni.  Celso;  Orazio  Desuione;  Igino;  Sarsena  il  figlio;  Nigi- 
dio;  Manilio;  Sura.  Dei  rettili  e  degl'insetti;  M.  Varrone;  Igino;Scrol'a; 
Sarsena;  Corn.  Celso;  Virgilio;  Emilio  Magro;  Columella;  Giulio  Aqula  ; 
Yarquhio;  Urnbrizio  ;  Caton;  il  Censore;  Domizio  Calvino;  Offilio,  e  Cra- 
nio. Metalli:  L.  Pisone;  Anziate  ;  M.  Varrone;  Coni  Nepote  J  Messala  ; 
Mario  Poeta;  Giulio  Basso;  Sesto  Negro;  Marmi:  M.  Varrone;  Celio;  Cal- 
ta; C.  Irzio;  Corn.  Nepote;  Tuberone;  Seneca;  Fabio  Vestale;  Annio  Fe- 
cia!e;  Catone  il  Censore;  Vitruvio.  Gemme;  M.  Varrone;  Mecenate  ;  lac- 
co; Cornelio  Bocco. 
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seminando  nuove  verilà  e  profonde  cognizioni  Gsiche. 
Egli  parla  della  generazione,  del  sonno,  e  di  allre 
funzioni  della  macchina  dell'uomo;  dà  una  buona  de- 
scrizione de'  sensi ,  ed  attribuisce  la  sensibilità  a  tutte 
le  parli  del  corpo  ,  anche  alle  ossa  ed  a'denti.  E  quan- 
do imprende  a  parlare  anche  delle  umane  infermità  lo 
fa  con  quel  succoso  ed  espressivo  concetto  ,  al  quale 
tarilo  si  presta  Ja  Ialina  favella.  Veggasi  come  in  due 
versi  ei  descrive  i  caratteri  della  lingua  di  un  leb- 
broso : 

3  Atque  animi  interpres  raanabat  lingua  cruore 
i   Debilitata  malis,  motu  gravis  ,  aspera  tactu. 

Ma  andrei  troppo  fuori  del  mio  scopo  se  volessi  ri- 
ferirle una  per  una.  Mi  basti  di  citare  que'  versi  nei 
quali  gli  eruditi  trovano  espresso  chiaro  iì  concetto  del- 
la forza  della  gravità  ,  e  ritengono  Lucrezio  come  pre- 
cursore di  Newton. 

$  Nam  per quasquaecumquecadunt,alque  aere deorsum; 
J>  Haec  prò  ponderibus  casus  celerare  necesse  est  ; 
i>  Propferea  quia  corpus  aquae,  naturaque  (enuis 
2  Aeris  haud  possunt  aeque  rem  quamque  niorari , 
»  Sed  citius  cedunt  gravioribus  exsuperala. 
d  Al  contra  nulli  do  nulla  parte,  neque  ullo 
i>  Tempore  inane  polest  vacuum  subsistere  rei, 
t>  Quin,  sua  quod  natura  petit,  concedere  pergal. 
J  Omnia  quapropler  debent  per  inane  quielem 
J  Aeque  ponderibus  non  aequis  concita  ferri  (Lio.  2.). 

Saillant  vuole  che  la  pestilenza  descritta  da  Lucrezio 
sia  la  slessa  di  quella  d' Ippocrate  e  di  Tucidide,  e  che 
rappresenti  un'  epidemia  pestilenziale  del  fuoco  sacro,  o 
eresipela  ulcerosa  maligna. 

Le  cognizioni  delle  scienze  naturali  inoltre  erano  gradi- 
te a' principali  personaggi  dello  Stato  nel  secolo  d'oro  di 
Uoma.  Lo  slesso  Giulio  Cesare  coltivò  con  calore  l'a- 
stronomia, riformò  il  calendario,  e  ridusse  a  gnomo- 
ne un  obilisco  fallo  venire  dall'Egitto  e  poslo  nel  Cam  - 
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pò  Marzio.  Lo  slesso  Diodoro  Siculo  dev'essere  com- 
preso fra  gli  Scrittori  di  storia  naturale  „  perche  nelle 
«uè  opere  sloriche  parla  delle  produzioni  naturali  di 
uiollc  parti  della  terra  conosciuta  a'  suoi  tempi.  Lo 
slesso  Cicerone  mostra  quanto  familiari  agli  uomini  cul- 
li di  quel  secolo  erano  le  scienze  fisiche  ,  e  se  il  Bo- 
lognese del  Buono  ,  e  ad  imitazione  di  questi  70  anni 
dopo  anche  il  tedesco  Bizkholz  trovarono  sparse  nelle 
opere  del  dotto  Arpinate  molte  cognizioni  mediche , 
non  sarebho  diffìcile  di  raccogliere  tulle  le  nozioni  di 
storia  naturale  ,  delle  quali  esse  son  ricche.  Ilaller  nel 
libro  De  natura  Deorum  ha  trovato  un  compendio  non 
dispregevole  di  anatomia  fisiologica.  Cicerone  introdu- 
cendo a  parlate  uno  Stoico  descrive  con  un  cerio  stu- 
dio la  deglutizione,  mostrando  che  i  cibi  sono  spinti 
da'movimenti  della  lingua  ,  e  mentre  le  parti  inferiori 
si  aprono,  le  superiori  si  contraggono.  Dice  che  gl'in- 
testini sono  lunghi  e  tortuosi  per  dar  campo  alla  dila- 
tazione ed  alla  contrazione  simultanea  di  parli  diverse 
per  1'  opera  della  digestione.  Le  vene  e  le  arterie  dal 
more  si  diffondono  nel  corpo  ,  e  mentre  il  ventrieolo 
sinistro  del  cuore  riceve  lo  spirito,  il  ventricolo  destro 
ammette  il  sangue,  e  perciò  l'alternare  della  respirazione. 
E^li  inoltre  con  molta  cura  dà  la  descrizione  de'sensi , 
e  paragona  la  forma  delle  narici  al  corno  da  suono. 
Varrone  quell'uomo  di  elevalo  e  svariato  ingegno,  che 
nobilitò  il  secolo  di  Augusto,  anch'egli  eo'suoi  libri  delle 
cose  rustiche  mostrò  quanto  comuni  fossero  in  Roma  in 
quei  tempi  le  più  eslese  conoscenze  fisiche.  Haller  par- 
lando de'tre  libri  De  re  rustica  di  Varrone  lo  chiama 
tir  ingeniosus  ,  sagax  ,  bonus  scripiorum  judex,  quo 
v.cmo  vim  vocabulorum  et  pur  itale  ni  latini  serrnonis 
nerjectius  tenuti.  Dalle  opere  di  Terenzio  Varrone  si 
possono  inoltre  rilevare  tutte  le  opere  di  georgica  scrit- 
te prima  di  lui  ,  che  sono  numerosissime,  e  disgrazia- 
tamente quasi  tulle  perite.  I  politici  ,  gli  sforici  ,  gli 
scrittori  di  economia  rustica  ,  i  morahsli  ,  gli  oratori 
mostrano  una  estesa  culiura  per  questa  parie  ;  mentre 
anche  i  poeti  ,  e  soprattutto  Virgilio  ,  Ovidio  ed  Ora- 
zio seminarono  di  fìsiche  cognizioni  le  loro  opere  jm- 
Tom.  I  25 
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mortali.  Lo  Georgiche  di  Virgilio  soprattutto  sono  otti- 
mo documento  dello  studio  clie  gli  antichi  avevano  fat- 
to degli  alberi  e  delle  piante  destinate  agli  usi  diversi 
della  vita,  ed  anche  al  piacere  dell'uomo:  JVunouam, 
dice  HalSer,  res  dìjjicìlùsimae ,  et  qua  e  nobis  iirbium 
incolis  sordidae  videntur  ,  nobilius  et  eleg&ntius  tra- 
ditae  Juerunt.  Ed  anche  gli  storici  furono  solleciti  a 
raccogliere  notizie  relative  alle  scienze  naturali.  Tito 
Livio  il  grande  Storico  sparge  neh'  egregia  sua  opera 
la  notizia  delle  cose  sorprendenti  avvenute  nel  cor- 
so de'  secoli ,  de'  quali  scrìve  le  memorie  delle  cose 
fatte  dal  primo  popolo  del  mondo,  come  egli  chiama 
il  Romano.  E  se  lo  storico  è  stato  taccialo  di  creduli- 
tà, d'altra  parte  bisogna  osservare  che  molle  delle  cose 
sorprendenti  da  lui  descritte  non  sono  impossibili  come 
taluno  ha  creduto  ,  quali  per  esempio  la  gravidanza  di 
una  mula  ,  le  piogge  di  sassi  e  di  sangue  ,  ec. 

Nigidio  Figulo  medico  Romano,  che  soccorse  Cice- 
rone ne' suoi  sforzi  contro  Calili 09  ,  si  occupò  di  astro- 
logia e  di  Storia  naturale  ,  ed  è  da  Sereno  Sammoni- 
co  lodalo  per  la  sua  opera  sugli  animali.  Non  ha  guari 
De  Burigny  ha  raccolte  le  migliori  notizie  intorno  que- 
sto dolio  scrittore  ,  che  viene  indicalo  come  buono 
umanista  ,  abile  filosofo  ,  grande  astrologo  ,  ed  il  più 
erudito  de'Romani  dopo  Varrone. 

Quel  vasto  e  positivo  ingegno  di  Vilruvio  ,  apparte- 
nente al  secolo  d'oro  delle  latine  lei  fere  ,  nelle  famose 
opere  di  archilctlura  traila  in  maniera  le  scienze  fisi- 
che da  mostrarsi  in  realtà  perito  della  enciclopedia  di 
quel  lempo.  L' igiene  pubblica  soprattutto,  la  topogra- 
fia medica ,  la  meteorologia  ,  la  cognizione  geologica 
del  paese,  la  natura  delle  acque  e  degli  alimenti;  ec. 
ec.  sono  trattate  con  criferio  e  con  buon  senso.  E  se 
egli  non  scrisse  trattati  particolari  intorno  queste  male- 
rie,  pure  dalla  universalità  delle  cognizioni  che  ne 
sparse  dell'  opera  porge  argomento  della  perfezione  di 
questi  studii  in  Roma  in  que'lempi. 

Lucio  Giunio  Moderato  Colu niella  e  uno  degli  scrit- 
tori citato  con  onore  da  Plinio  ,  e  le  cui  opere  arri- 
vate fino  a  noi  ne  porgono    chiara  prova    dello  studio 
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profondo  elio  aveva  fatlo  delle    discipline    naturali  ,  e 
soprattutto  delle  cose  campestri.  Tanto    la    sua    opera 
sull'agricoltura,  quanto  l'altra  sugli  alberi,  sono  pre- 
gevole avanzo  de'  lavori  di  storia  naturale    a  tempi    di 
Claudio.  Hall  e  r  lo  chiama  lonae  princeps  Auctor  Geor- 
fjicorum,  e  fa  osservare  die  dalle  opere   di  Columella 
rilevasi  che  i  Romani  prima  di  ogni  altro    popolo  ab- 
biano usalo  i  prati  arlifiziali  ed  irrigatori  ,  seminando- 
vi le  rape  ,  ed  anche  1'  erba  medica  che  aveva   la  du- 
rata di  dieci  anni,  e  che  si  mieteva    fino    a  sei    volte 
per  anno.  Columella  dà  preziosi  precetti    sulla  cultura 
delle  viti  e  sulla  formazione  de'  vigneti  ,    sugli    alberi 
fruttiferi,   sugli  ulivi,  e  sugli  innesti.  Egli  parlò  anche 
bene  di  veterinaria  ,  trattando  dottamente  delle  malat» 
tie  de'bovi  ,  e  delle  pecore  e  de  mezzi  di  curarli.  Cum 
rei  praecepta  conscriberet,  dice  Mercuriale,  curas  ani- 
malium  levi  admonilione   perstrinxit  ,    alias  omissis 
sigjiis   causisene    morborum  ,  quasi   ad  doctissimos 
scribcret.  Parìa  di  un  selone  di  elleboro  anche  ora  a- 
doperalo  nella  lue  bovina.  Tratta    altresì    degli  uccelli 
domestici  ,  delle  api ,   degli  orti ,    de'  legumi  ,  dei  vi- 
ni ,  degli  olii  ,  e  diluito  ciò  che  serve  alla  industria, 
agli  usi  domestici  ,  a' comodi  ed  a' piaceri    della  vita. 
Silvino  ,  come  vuole  Pontedera  ,  non  fece  che  un  com- 
pendio del  «5.  4*  e  5.  libro  di  Columella. 

Marco  Manilio  scrisse  di  astronomia  in  un'  opera  , 
della  quale  la  maggior  parte  è  arrivata  fino  a  noi  ;  e 
comunque  la  forma  poetica  non  permetta  talora  d' in- 
tcrpelrar  chiaramente  le  cose  che  espone  ,  pure  dimo- 
stra la  cura  che  in  quei  tempi  i  migliori  ingegni  pren- 
devano dei  progressi  della  fisica. 

Fra  questi  conviene  inoltre  ricordare  Fabio  Papirio 
citato  con  elogio  da  Seneca  ;  e  da  Flinio  chiamalo  na- 
iurae  rerum  peritissùnus.  Egli  era  tenuto  qual  filoso- 
fo savio  ed  eloquente  ,  ed  aveva  scritto  iutorno  agli  a- 
nimali  ed  alle  cagioni  naturali.  Trebio  Nero  altro  di- 
stinto Romano  scrisse  sulla  natura  de'  pese.  Haller  ri- 
ferisce anche  Giulio  Obsequente  a' tempi  di  Augusto  per 
la  purità  del  linguaggio  ,  e  perchè  non  riferisce  alcun 
avvenimento  posteriore  a  quel  tempo.  Egli   raccolse  da 
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Livio  ,  e  da  altri  scrittori  di  storie  romane  luti*  i  feno- 
meni meteorologici  ,  e  fisici  osservali  per  diversi  secoli 
in  Roma  ,  e  comunque  mostrasse  soverchia  credulità  , 
pure  deve  riguardarsi  il  suo  lavoro  come  utile  per  la 
sforia  tisica  dell'Italia.  Egli  riferisce  inoltre  molte  mo- 
struosità e  molli  fatti  appartenenti  alle  anomalie  orga- 
niche ,  ed  ali  anatomia  patologica.  Ma  chi  coltivò  le 
Scienze  fìsiche  con  maggior  amore  di  Seneca  ,  il  mae- 
stro e  la  vittima  di  INerone  ,  i  cui  Naturalium  quae- 
stionum  libri  VII.  mostrano  che  le  scienze  della  na- 
tura erano  familiari  a' Romani  sia  di  nascita,  sia  di  c- 
lezione?  Seneca  trattò  le  principali  quistioni  relative  al- 
la fisica,  mostrando  che  ad  onta  della  mancanza  degli 
strumenti  tuttavia  gli  antichi  erano  con  coraggio  an- 
dati incontro  alle  più  difficili  ricerche  ,  e  spesso  con 
tale  risultamene  ,  che  lo  stesso  celebre  Humboldt  dice 
che  la  teorica  del  tremuoto  data  da  Seneca  contiene  il 
germe  di  ciò  ,  che  si  è  dello  a'  tempi  nostri  sulP  azio- 
ne de'  vapori  elastici  rinchiusi  nell'  interno  del  globo. 
Il  lavoro  di  Seneca  intorno  questo  argomento  è  il  pri- 
mo dopo  quello  di  Aristotile.  Seneca  entra  talora  a 
parlare  anche  di  cose  mediche ,  e  descrive  la  sua  ma- 
lattia che  chiama  suspirium ,  e  che  sembra  essere  sla- 
ta l' angina  peetoris. 

Ne  v'  e  filosofo  che  vivesse  in  Roma  che  non  abbia 
parlato  delle  scienze  della  natura  ,  e  non  abbia  emes- 
se le  sue  opinioni  intorno  la  conservazione  ed  il  mi- 
glioramento della  costituzione  organica  e  dell'ingegno 
per  mezzo  di  giudiziose  abitudini.  Non  parlerò  dello 
stesso  Seneca  ,  ed  anche  di  Plutarco  che  scrisse  in  Ro- 
ma ,  e  mi  fermerò  a  trascrivere  una  bella  sentenza  di 
Favorino  intorno  all' allattamento,  nel  modo  com'è  slata 
raccontata  da  Aulio  Gellio,  e  come  può  leggersi  nella 
purgata  traduzione  che  ne  fece  l' Avctrani.  Fingendo,  di 
parlare  ad  una  madre  la  quale  aveva 'raccomandato  per 
una  figlia  che  avea  partorito  di  aver  cura  del  puerperio  e 
di  badare  alla  scelta  di  una  nutrice,  il  Filosofo  esclama  : 
Ah;  Signora,  vi  scongiuro  di  permettere  a  vostra  Figlia  di 
essere  compiutamente  la  madre  di  suo  figlio...  Riguar- 
dale come  mostri  quelle  donne  che  si  espongono  a  tut- 
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t'  i  pericoli  della  relropulsione  del  falle  ,  e  si  prendo- 
no immense  pene  per  inaridire  e  disseccare  questa  sor- 
bente santa  e  sacra  del  loro  corpo  ,  destinala  a  for- 
mare la  prima  educazione  del  genere  umano,  temendo 
che  faccia  oltraggio  alle  grazie  che  le  fan  belle  !  Il 
sangue  che  circola  nelle  mammelle  non  è  lo  stesso  di 
quello  che  nutriva  non  ha  guari  il  feto  nell'utero?  Am- 
mirate la  sapienza  della  natura  ,  ia  quale  allorché  os- 
serva che  questo  sangue  creatore  ,  che  nell'  intimo  san- 
tuario delle  sue  operazioni  ha  modellate  tulle  le  parli 
del  corpo  dell'  uomo  ,  si  porla  al  seno  ,  e  là  si  tiene 
pronto  ad  incubare  i  germi  della  vita,  somministrando 
al  bambino  un  alimento  già  familiare  a'  suoi  organi. 
Se  il  seme  con  la  sua  natura  ed  energia  ha  cominciato 
a  formar  nell'  interno  i  princtpii  della  fisonomia  e  della 
simiglia nza  de'  corpi,  il  latte  per  i'  indole  speciale  che 
riceve  del  sangue  da  cui  e  secregalo  ,  è  destinalo  a 
compiere  l'opera  stèssa.  Non  vedete  il  capretto  allattato 
dalla  pecora,  e  l'agnello  dalla  capra  ricevere  quello 
un  pelo  più  morbido  ,  questo  una  lana  più  rozza?  In- 
felice !  Per  qua!  ragione  inoculando  sul  vostro  bambi- 
no la  sostanza  degenere  di  un  latte  straniero ,  vi  occu- 
pate a  guastare  fin  dalla  nascila  tutta  la  bellezza  di  que- 
sto embrione  già  formalo  diluite  le  qualità  dello  spirito 
e  del  corpo  ! 

È  facile  di  trovare  anche  in  Aulo  Gcllio  molte  cogni- 
zioni tisiche,  anatomiche  ,  fisiologiche  ,  e  patologiche  ; 
in  prova  di  che  mi  limito  a  riferire  una  sola  cosa. 
Geilio  scriveva  in  Roma  nell'anno  i3o,  e  quindi  pri- 
ma della  nascila  dì  Galeno  ,  e  racconta  ,  che  essendo 
eadulo  infermo,  foce  chiamare  un  medico  r  il  quale  ra- 
gionando sulla  malattia  diceva  essersene  assicurato  col- 
l  e  spi  orazione  della  vena.  Del  che  Gcllio  essendosi  me- 
ravigliato si  credè  obbligato  a  soggmgnere  la  seguenle 
spiegazione  :  Vena  est  conce placukun  sanguinis  mixti 
conj'usique  eum  spirila  nalurali  ;  in  quo  plus  sangui- 
nis est  ìninus  spiritus  ;  arteria  est  conceptaculum  spi" 
vitus  naluralis  mixti  conj'usique  cum  sanguine  ;  in 
quo  plus  spiritus  est  mitms  sanguinis,  Pulsus  aulem 
est  intonilo  motus  et  retn/ssio   in  corde  et  in  arteria 
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naluralis  non  arbitraria.  E  chi  non  vede  chiaramente 
risoluto    1  problema  che  Galeno  dipoi  prese  a  discute- 
re con  tarilo  sforzo  di  eloquenza  e  di  parole:  An  san- 
aids  in  arieriis  natura  continealur  ? 

E  ritornando  ora  a  coloro  che  si  occuparono  esclu- 
sivamente di  scienze  naturali ,  troveremo  che  il  più  di- 
stinto scrittore  di  quesle  scienze  dopo  Plinio  fu  Claudio 
Eliano  di  Frenesie  ,  il  quale  sebbene  fosse  vissuto  cir- 
ca un  secolo  e  mezzo  dopo  Plinio  ,  si  può  considerare 
come  il  conlinualore  degli  sludii  delle  scienze  naturali 
in  Roma.  Aborrente  del  lusso  e  degl'intrighi  delle  Cor- 
ti ,  coltivò  le  lettere  e  la  filosofia  nei  suo  tranquillo  ri- 
tiro. Si  applicò  con  tanto  amore  alla  letteratura  ed  alla 
lingua  greca  ,  che  comunque  non  fosse  uscito  mai  dal- 
l'llalia  ,  la  scrisse  con  tanto  gusto  che  meritò  di  esse- 
re citato  dagli  slessi  Greci.  La  sua  opera  ha  titolo.-  Jfi- 
storia  animalium  ,  site  de  anima lium  sollerlìa  ac  pro- 
prielatibus  libr.  XV 1 L  Egli  non  volle  adottare  alcun 
ordine  nel  trattare  le  materie  ,  sperando  così  di  con- 
ciliare maggiore  interèsse  con  la  varietà.  Sebbene  a- 
vesse  raccolto  con  troppa  credulità  i  racconti  esagerali 
de'  viaggiatori  ;  pure  la  sua  opera  contiene  un  gi  an 
numero  di  osservazioni  nuove.  Egli  parla  di  70  specie 
di  quadrupedi  ;  di  100,  specie  di  uccelli  ;  di  ò'o  specie 
di  rettili  ;  di  i'3o  specie  di  pesci  ;  di  70  specie  a"  in- 
setti ;  di  òo  specie  di  molluschi.  Fu  Eliano  chiamalo 
facundus  da  Marziale ,  e  fu  lodato  da  Filostrato  che 
visse  sollo  P  Impèro  di  Trajano. 

Allo  studio  delle  scienze  naturali  ,  i  Romani  aggiun- 
sero anche  quello  d  Ila  preparazione  de' cibi  ,  e  l'aite 
de'  condimenti  divenne  ricchissima.  Dall'  opera  di  Apicio 
possiam  rilevare  la  grande  estensione  alla  quale  era  ar- 
rivala. Che  anzi  si  vuole  (ho  Apicio  fosse  stalo  medico 
per  l'esattezza  con  cui  riporta  i  pesi  medicinali  ;  perchè 
adopera  nelle  citcoslanze  un  esallo  linguaggio  medico  ; 
e  perchè  spesso  consiglia  per  condimento  molle  cose  i- 
nusilate  ,  ma  salubri  ,  e  che  giovano  a  facilitare  la  di- 
gestione. I  libri  di  J pie  io  ,  dice  un  erudito,  giusta' 
mente  son  riguardali  qua!  monumento  dì  antichità  • 
imperocché  non  J ormano  parte  spregevole    della  me- 
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(tienici ,  od  ottengono  catare  anche  doli  età.  Si  rac- 
colgono dalla  Storia  tre  nomi  di  Apicii  ;  ma  pare  che 
avendo  il  primo  lasciata  una  riputazione  di  perito  del- 
ta buona  tavola»  si  sia  aggiunto  il  suo  nome  a  due  al- 
tri famosi  crapuloni  che  successero.  Sembra  però  elio 
1'  opera  che  attualmente  possediamo  col  nome  di  Api- 
ci o .,  e  che  in  talune  edizioni  porla  il  titolo:  Caeliì  A- 
fritii  summi  adulatricis  medicinae  arlifieis  de  re  cu- 
ì  inaria ,  eie,  in  altre  edizioni  Apicii  Coclii  de  obsoniis 
et  condimentis ,  sia  piuttosto  una  compilazione  semi- 
barbara fatta  ne' bassi  tempi  Ialini  ,  o  aucho  più  tardi, 
raccogliendo  preparazioni  di  condimenti  ,  di  salse  e  di 
cibi  da  varii  scrittori  ,  ed  in  preferenza  da'  tre  Apicii  , 
e  soprattutto  dal  primo  che  vien  descritto  da  Plinio  co- 
me industrioso  e  celebre  nel  trovare  i  mezzi  da  lusin- 
gare la  gola. 

Anche  la  custodia  della  bellezza  svegliò  l'ingegno 
degli  scritlori  in  Roma.  Critone  medico  di  Trajano  si 
occupò  del  belletto,  e  del  cullo  delle  donne,  e  scrisse 
un  trattato  di  civiltà  ed  un  altro  di  cosmetica. 

E  qui  vuoisi  riflettere  che  di  tutti  gli  scritlori  Roma- 
ni che  parlarono  dell'esame  degli  oggetti  naturali  pri- 
ma e  dopo  dì  Dioscoride  e  di  Plinio  non  sono  a  noi 
arrivate  le  opere  ,  onde  non  conosciamo  che  poche  co- 
se. E  le  notizie  che  se  ne  posseggono  sono  stale  rac- 
colte per  la  maggior  parte  da  opere  storiche,  oratorie, 
filosofiche  ,  agricole  ;  e  quindi  si  può  da  esse  trarre 
piuttosto  la  conseguenza  della  universalità  di  siffatte  co- 
gnizioni ,  anzi  che  del  loro  vero  stato  e  della  loro  e- 
slensione.  Vuoisi  in.olke  porre  mente  che  se  i  Romani 
H.QI1  si  scesero  più  oìk-e  ne-wC  fregiai  fìsiche  non  si 
deve  ascrivere  a  loro  poco  gusto  per  lo  studio  delie  cose 
naturali  ;  ma  piuttosto  alla  ragione  che  non  essendovi 
islrumenti  convenienti  ne  potendo  istituire  nuove  ricer- 
che, nò  tentare  nuove  scoverte  ed  essendo  costretti  a  limi- 
tarsi aHe  semplici  osservazioni,  segnavano  ['  ingrato  uf- 
fizio di  trascrivere.  Troppe  prove  abbiamo  dello  studio 
dei  Romani  per  indagare  il  vero  nella  natura  ,  come  il 
bello  ed  il  maraviglioso  nell'arte.  E  chi  ciò  nega  mo- 
>lra  di  essersi  poco  familiarizzalo    con  (fucile   stupende 
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produzioni  dell'  ingegno  che  Cecero  dei  lem  pi  di  Angu- 
sto il  secolo  d'  oro  della  letteratura  Ialina  ;  ed  nari  la- 
sciata una  pagina  gloriosa  nella  storia  dei  progressi 
dello  spirito  umano. 

Per  provare  vie  maggiormente  ciò  io  non  dovrei  far 
allro  che  esporre  anche  compendiosamente  tulle  le  co- 
gnizioni di  storia  naturale  che  si  trovano  non  solo  in 
Plinio,  ma  ne' suoi  predecessori  e  contemporanei,  ed 
anche  in  quelli  che  immedialamenle  successero.  Un  te- 
soro di  dottrine  si  potrebbe  raccogliere  per  dimostrare 
in  qual  modo  i'  ingegno  positivo  de'  Romani  si  occupò 
con  predilezione  dello  studio  delle  scienze  fisiche  ,  e  di 
ogni  branca  delle  scienze  naturali. 

L'agricoltura  era  in  onore  fin  da' tempi  di  Romolo 
col  Collegio  de'  fratelli  Arvali  ,  e  fu  favorita  dalle  leg- 
gi di  INuma  e  di  Servio  Tullio.  Niun  altra  nazione  per 
questa  parte  vanta  episodii  più  significativi  e  più  vir« 
tuosi  di  quelli  che  si  trovano  nella  storia  Romana  pel 
trasporto ,  che  gli  uomini  più  distinti  dello  Stato  ave- 
vano per  la  coltivazione  della  terra.  La  collezione  de- 
gli Autori  Romani  De  re  rustica  costituisce  una  ricca 
ed  importante  parte  della  letteratura  antica.  Basterebbe 
citare  soltanto  l'industria  de' vini  per  mostrare  quanto 
essi  erano  superiori  agl'Italiani  moderni  per  questa  par- 
te. Sappiamo  che  in  origine  erano  cos'i  rari  i  vini  in 
Roma  ,  che  con  le  leggi  delle  dodici  tavole  si  vietò  fi- 
nanche di  farne  libazione  agli  Dei  ;  ma  poscia  la  cul- 
tura delle  vili  divenne  cosi  eslesa  ,  e  tanto  studio  si 
pose  nella  confezione  de'  vini ,  e  ne  ebbero  tante  varie- 
tà ,  e  seppero  conservarli  per  così  lungo  tempo  ,  che 
questo  prodotto  divenne  il  maggiore  cespite  del  com- 
mproio ,  ed  lino  degli  oggetti  di  maggior  lusso  delle 
loro  tavole.  Quindi  anche  presero  tanto  gusto  a  berne, 
che  lo  stesso  austero  Catone  spesso  auuegava  nel  vino 
ia  generosa  sua  bile  ;  onde  Orazio 

Narratur  et  prisci  Calonis 
Saepe  moero  caluisse  virlus. 

Si  conoscono  gli  orrendi  effetti  delle  ubbriachezzo  di  Ne- 


ione  ;  si  sa  elio  il  popolo  soleva  chiamare  Tiberio  col 
nome  di  Biòerió;  e  soleva  dire  di  Cilicio  Bibulo  cluni 
vixit ,  aut  bibil ,  aut  miiixil.  Ma  anche  in  ciò  si  mar 
infestò  la  saviezza  delle  leggi  Romane  ,  e  Lucio  Grasso 
l'ormò  alcuni  editti  per  punire  la  ebbrezza  ;  e  gli  ub- 
briaca furono  espulsi  dal  Senato  ,  e  questo  vizio  igno- 
bile si  limitò  a'  crapuloni  ineducati  ,  ed  alle  classi  più 
abbiette  del  popolo. 

Per  le  cognizioni  hotiniche  i  Romani  non  trascu- 
rarono fatiche  spese  e  viaggi  ,  e  Plinio  il  vecchio  ne 
attcsta  con  quanta  diligenza  la  coltivavano.  Antonio 
Castore  formò  in  Roma  il  primo  orto  botanico  ;  il  che 
ci  porge  da  una  parte  novello  argomento  della  predi- 
lezione dello  studio  di  que'  tempi  ,  diretto  particolar- 
mente all'esame  de'  rimedii  ,  e  ci  mostra  dall'altra  che 
1'  amore  per  1'  agricoltura  ,  e  1'  indole  pratica  ed  ap- 
plicala de'  Romani  doveva  necessariamente  fondare  uni 
istituzione  che  forma  uno  de'  maggiori  mezzi  della  ci- 
viltà moderna.  Nò  Castore  era  uomo  di  poco  conto  , 
e  Plinio  ci  fa  conoscere  che  fino  a'  tempi  suoi  Antonio 
arrivato  ad  età  decrepila  ancor  coltivava  con  amore  il 
suo  Orlo  de'  semplici  ;  e  che  la  vita  esercitata  e  rego- 
lare non  gli  fece  sentire  giammai  il  peso  de' morbi. 
Anche  Galeno  ricorda  Antonio  il  botanico  con  onore  , 
e  ne  riporta  varie  forinole  ,  e  ci  fa  conoscere  che  lo- 
dava 1'  erba  piperita  ,  della  anche  siliquaslro  ,  contro 
1'  epilessia.  Ne  qui  stimo  necessario  di  esaminare  V  o- 
pinione  di  coloro  i  quali  vogliono  che  Antonio  fosse  o- 
riginario  greco.  Professando  in  Roma,  e  colà  dirigendo 
un'  istituzione  che  non  ancora  esisteva  nella  Grecia,  egli 
non  può  essere  considerato  per  la  scienza  se  non  corno 
Romano.  Lungo  sarebbe  indicare  tutte  le  cognizioni. che 
possedevano  io  torno  questa  scienza  ,  che  studiavano  non 
solo  per  usi  medici,  ma  ancora  per  l'agricoltura,  pel- 
le industrie,  e  per  la  mercalura.  Ma  chi  volesse  cono- 
scere soltanto  ciò  che  trovasi  esposto  dal  solo  Plinio  po- 
trebbe rilevarlo  dall'  opera  del  cav.  Federico  Cavriani  : 
Delle  scienze,  lei/ere  ed  arti  de  lìomani  ,  dove  io 
tavola  sinottiche  trovansi  poste  a  parallelo  con  la  no- 
menclatura Li  umana  ed  officinale  i  nomi  Pliuiaui  delle 
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piante  mediche  ,  non  che  le  virtù  mediche  secondo  Pli- 
nio. Da  quest'opera  apparisce  che  nel  primo  secolo  del- 
l'era volgare  i  Romani  conoscevano  non  meno  di  3p,5 
piante  adoperate  per  medico  uso. 

A  tutti  è  nota  la  cognizione  che  i  Romani  avevano 
dell'astronomia  pratica  ,  della  quale  facevano  uso  non 
solo  per  faccende  agricole,  ma  anche  religiose  e  civili. 
Niun'altra  nazione  ha  posto  maggior  cura  nell;  esame 
delle  evoluzioni  diurne  ed  annue  de'  pianeti,  e  del  sole, 
onde  alle  loro  cure  ed  alla  loro  dottrina  si  deve  il  Ca« 
lendarÌQ  che  ha  dominato  per  tanti  secoli,  e  che  dopo 
un'altra  riforma  italiana  domina  ancora.  In  memoria 
di  que'  nostri  antenati  per  ovunque  ora  si  pronunziano 
a  modo  loro  i  nomi  de' giorni  della  settimana  e  de' me- 
si dell'anno. 

È  nota  altresì  la  perizia  de'  Romani  in  molte  belle 
arti ,  delle  quali  curavano  il  progresso  co'  loro  Collegi 
e  Corporazioni  degli  artefici.  Nota  è  altresì  la  loro  pe- 
rizia nell'arte  nautica  ,  e  le  loro  famose  spedizioni  tan- 
to di  flotte  armate ,  quanto  di  navi  mercantili  destinate- 
ai  commercio. 

Riguardo  alla  veterinaria  non  vi  fu  scrittore  di  cose 
rustiche,  il  quale  non  ne  abbia  trattato,  anzi  la  vele* 
rinaria  come  arte  diretta  da  principii  chirurgici  si  può 
dire  che  abbia  avuto  origine  in  Roma,  dove  gli  anima- 
li domestici  ammalati  erano  raccolti  in  alcuni  luoghi 
particolari  ,  delti  veterini.  E  non  solo  in  questo  tempo 
ne  parlarono  tutti  gli  scrittori  di  agricoltura,  ma  anche 
nell'epoca  di  maggiore  decadenza  fu  coltivata  con  amo- 
re. Quindi  ne'  tempi  posleriori  troviamo  oltre  un  Vegc- 
zio,  anche  un  Gargilio  Marziale  lodato  da  Cassiodoro, 
come  autore  di  cose  rustiche  e  di  veterinaria  ,  an  Ta- 
rentino  ,  che  alcuni  han  confuso  con  Eraclide,  ma  Hal- 
ler  vuole  che  sia  vissuto  al  quinto  secolo  ;  un  cristia- 
no che  viveva  in  Roma  al  quarto  secolo  e  che  scrisse 
il  carme  :  De  morlibus  boam  ,  detto  da  Hallcr  breve 
carmen  non  conlemnendum  ut  ea  aetate  ,  etc.  eie, 

E  per  venire  a  cose  che  hanno  una  più  stretta  rela- 
zione con  la  medicina  ,  io  dirò  brevemente  de' progres- 
si che  a  questi  tempi  avevano  l'atù  i   Romani  nella  ehi* 
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mica  ;  od  in  ciò  fare  compcndierò  le  notizie  raccolto  da 
IJoefer  ,  non.  essondo  possibile  di  trovare  scrittore  più 
esalto  e  più  istruito.  Ed  io  con  tanta  maggior  compia- 
cenza confosso  di  valermi  di  questo  scrittore,  inquan- 
to che  sono  profondamente  addoloralo  di  vederne  al- 
trove ricopiate  a  parola  lunghe  pagine  senza  citarlo 
una  volta  sola! 

Riguardo  alla  metallurgia  i  Romani  non  solo  aveva- 
no raccolte  tulle  le  cognizioni  de' loro  predecessori;  ma 
inoltre  vi  avevano  aggiunte  ricerche  proprie.  Plinio  ha 
esposto  tultociò  che  essi  sapevano  ed  i  progressi  della 
loro  industria.  Tulle  le  miniere  erano  cavale  per  mezzo 
di  appaltatori  dello  stalo  (  puòlicani  )  e  v'  impiegavano 
innumerevoli  schiavi.  Plinio  slesso  ci  ha  lasciato  una 
pittura  sorprendente  e  deplorabile  della  miseria  di  que- 
sti infelici ,  molli  de'  quali  erano  delinquenti  condannali 
a  quest'  opera  orrenda.  Per  purificare  i  metalli  avevano 
alcuni  metodi  particolari  i  quali  mostrano  lo  studio  che 
ne  avevano  fatto.  Essi  adoperavano  una  specie  di  cu- 
pel  lozione  ,  e  dalla  descrizione  che  Plinio  ci  ha  lascia- 
lo di  un  processo  adoperalo  por  separare  X  oro  dall'ar- 
gento rilevasi  cognizioni  mollo  avanzate  della  chimica, 
perchè  si  ricorreva  al  mozzo  della  reazione  ,  ed  allo 
sviluppo  degli  acidi  che  attaccavano  l'argento,  lascian- 
do l'oro  nello  stalo  di  purezza. 

La  coniazione  delle  monete  e  delle  medaglie  è  un'al- 
tra prova  delle  cognizioni  che  possedevano  per  questa 
parte.  Pare  che  la  più  antica  medaglia  che  siasi  trova- 
ta sia  una  moneta  di  Crotone  di  600  anni  in nanzi  la  na- 
scita di  Cristo,  che  Thompson  trovò  composta  di  argen- 
to quasi  chimicamente  puro,  perchè  sul  leso  di  1 1 3  , 
64  grani  vi  erano  109,  5o  di  argento  ,  1,  o  di  rame  , 
o,  i3,  di  oro,  e  3,  o  dt  perdita.  Il  denaro  romano  co- 
niato in  tempo  della  repubblica  conteneva  5o,68  di  ar- 
gento ,  0,29  di  oro;  e  0,09  di  rame;  il  che  corrispon- 
de ad  alcune  specie  dell'argento  nativo,  e  mostra  che 
fino  allora  non  ricorsero  alle  leghe  ,  che  scemavano  il 
valore  del  metallo  ,  come  avvenne  nel  corso  dell'impe- 
ro, e  specialmente  verso  il  suo  declinare.  Così  a' tempi 
di  Vespasiano  si  trova  che  nello   monete  di    argento  si 
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conteneva  circa  la  quarta  parte   di  rame  ,    a*  tempi  di 
Antonino  pio  vi  si  conteneva  la  metà  ;  e  nelle  monete 
di  Decio  si  trovano  due  terzi    di  rame   ed  uno  di  ar- 
gento. 

Plinio  ci  fa  conoscere  che  l'arte  di  saggiatore  si  deve 
alla  frode  de'  falsarli  che  si  occupavano  a  fabbricar  mo- 
nete :  «  Alcuni ,  egli  dice  ,  alterano  le  monete  aggiu- 
gnendovi  del  rame  ,  altri  fanno  una  sottrazione  del 
peso  legalmente  stabilito ,  il  quale  è  tale  che  84-  dena- 
ri pesino  esattamente  una  libbra.  Per  tal  ragione  ven- 
ne istituita  per  mezzo  di  una  legge  V  arie  di  Sag- 
giare le  monete  (ars  denarios  probare )  ,  la  qua- 
le istituzione  fu  cosi  gradita  al  popolo,  che  vennero  ele- 
vate a  Mario  Gralidiano  che  la  fece  stabilire  delle  sta- 
tue massicce  in  tutte  le  strade  di  Roma.  E'  meraviglio- 
so il  vedere  che  in  quest'arte  de'falsarii  delle  monete 
sia  tanta  la  industria  che  vi  bisogna  mollo  studio  per 
riconoscerla  ,  cosi  che  una  moneta  falsa  vien  conserva- 
ta come  un  modello  ,  e  spesso  si  compra  con  molti  pezzi 
di  buona  lega    >> 

Riguardo  alla  chimica  inorganica  si  erano  studiate 
le  proprietà  e  le  preparazioni  di  diversi  metalli,  sostan- 
ze metalloidi  e  sali.  Plinio  aveva  dato  dell'oro  una  suf- 
ficiente notizia,  dicendo  che  mentre  gli  altri  metalli  si 
perfezionauo  col  fuoco,  esso  trovasi  puro  in  natura,  non 
si  arruginisce,  non  cangia  di  peso  o  ài  qualità,  resìste 
all'azione  degli  acidi  ,  può  ridursi  in  filo  ed  è  mallea- 
bile. Lo  slesso  Plinio  ben  descrive  l'argento  nativo ,  e 
la  galena  che  accompagna  le  sue  mine  ,  ed  il  modo  di 
purificarlo  ,  e  le  sue  qualità.  Essi  conoscevano  inoltre 
la  preparazione  del  cloruro  di  argento.  Gol  nome  di 
squame  indicavano  Y  ossido  di  rame  spesso  adoperato 
ne' loro  unguenti  ed  usato  per  la  corrosione  delle  escre- 
scenze carnose  e  de' polipi.  Confondevano  il  solfalo  l'a- 
cetato ed  il  carbonaio  di  rame.  Adoperavano  la  calcite 
(solfuro  di  rame)  e  1'  aerugo  (solfato  o  acetato  dira- 
mo )  per  collirii  ed  empiaslri.  1  moderni  non  trovano 
caratteri  sufficienti  per  riconoscere  ciò  che  veniva  in- 
iìicalo  co' nomi  aerugo,  chaldinthos  ,  scoicela ,  mìsy, 
wry  ,  chalcìlis  ,  atvamentum  sulorium.   Ben   conosce- 
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vano  le  solistica/ioni  di  questi  preparati ,  e  Plinio  dà 
otlimi  precelti  per  distinguere  l' acrugo  (  solfalo  di  ra- 
me )  quando  e  misto  all'  airamentum  sutorium  (  solfa- 
lo di  ferro  )  ,  e  dà  la  prima  notizia  della  carta  reatti- 
va. Chiamavano  calcante  tanto  il  solfalo  di  rame  quan- 
to il  solfalo  di  ferro,  dando  più  particolarmente  il  no- 
me di  calcante  di  Cipro  al  primo,  ed  airamentum  su- 
tonimi  al  secondo.  1  Romani  conoscevano  il  biossido, 
il  carbonaio  ,  il  solfato  e  l'acciaio  di  rame. 

Essi  conoscevano  altresì  le  miniere  di  zinco,  clic  chia- 
mavano cadmio  e  calamuia ,  e  ne  preparavano  V  otio- 
ne.  Adoperavano  per  gli  empiaslri  disseccativi  il  pom- 
pholìx  (ossido  di  zinco  )  detto  poi  lana  filosofica ,  che 
distinguevano  dalla  parte  più  impura  chiamata  spodio. 
11  ferro  era  esattamente  conosciuto  e  preparato  ;  si  lo- 
davano le  miniere  dell'  Elba  ;  si  conosceva  bene  il  mo- 
do di  temperarlo  ;  e  si  adoperava  in  medicina.  Dava- 
no la  ruggine  di  ferro  tanto  internamente  che  ester- 
namente ,  e  l'acqua  ferruginosa  in  molte  malattie  nelle 
quali  le  adoperiamo  anche  oggi  ,  come  nelle  perdile  u- 
ierine  con  clorosi.  Conoscevano  la  calamita  ,  che  divi- 
devano in  maschio  e  femina  ,  e  la  distinguevano  dal- 
l' ematite.  Pare  che  abbiano  conosciuto  il  manganese  , 
ma  confondevano  l'ossido  nero  di  manganese  con  quel- 
lo di  ferro.  Distinguevano  il  piombo  bianco  dal  piom- 
bo nero  ,  e  forse  il  piombo  bianco  era  lo  stagno  ,  o 
anche  lo  zinco.  Col  nome  di  galena  e  di  molylxfen.i 
s'indicavano  le  miniere  di  piombo  argentifero.  Plinio 
chiama  scoria  plumbi  il  Htargirio  che  adoperavano  per 
empiaslri.  Tanto  Plinio  quanto  Vilruvio  parlano  del  mi- 
nio e  della  cerussa  ,  del  modo  di  preparazione,  e  delle 
loro  sofisticazioni.  Essi  slessi  ,  Galeno  ed  altri  conosce- 
vano le  qualità  velenose  delle  preparazioni  di  piombo. 
Avevano  cognizione  dello  stagno  ,  usavano  la  stagnalu- 
ra  de'  vasi  e  ne  formavano  anche  degli  specchi.  Hoe- 
fer  ha  ragioni  da  credere  che  abbiano  conosciuto  anche 
il  platino.  Distinguevano  due  specie  di  mercurio  ,  l'ar- 
gento vivo  e  l'idrargirio,  e  chiamavano  'il  primo  liquor 
aeiernus  ,  ovvero  venenum  rerum  omnium.  Lo  prepa- 
ravano dal  cinabro  ,  e  Vilruvio  indica  tul'i  gli    usi   pei 
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quali  era  adoperalo  nello  arti.  Il  cinabro  entrava  in  al- 
cuni empiaslri.  Avevano  cognizione  dell'orpimento  e  del- 
la sandracca  ,  d'onde  esimevano  l'acido  arsenioso,  dan- 
dogli talora  anche  il  nome  di  arsenico.  Lo  adoperava- 
no nelle  piaghe  cancerigne,.  come  caustico  e  come  de- 
pilatorio ,  ed  è  sorprendente  che  non  parlino  delle  sue 
facoltà  tossiche.  Plinio  dice  che  il  vapore  arsenicale  che 
risulta  dalla  combustione  dell'orpimento  col  legno  di  ce- 
dro giova  agli  asmatici  ed  a'  tossicolosi.  Conoscevano 
l'antimonio  sotto  forma  di  solfuro  e  Plinio  ci  fa  cono- 
scere che  lo  adoperavano  nelle  ferite  recenti  e  per  an- 
nerire le  ciglia. 

Facevano  un  grande  uso  dello  zolfo  nelle  arti,  ne'bf- 
sogni  domestici,  ed  anche  nelle  cerimonie  religiose  ,  e 
ne  adoperavano  le  preparazioni,  ed  anche  le  acque  sol- 
forose per  le  malattie  della  pelle,  come  ci  fa  conoscere 
Plinio  ed  altri.  Non  avevano  i  sali  alcalini  nello  stalo 
di  purità  ,  e  col  semplice  nome  di  sale  indicavano  tal- 
volta il  carbonato  di  potassa  ,  ovvero  qualunque  .'altro 
sale  alcalino.  Col  nome  di  nitro  presso  i  Romani  s'in- 
dicava ora  il  carbonato  di  potassa  impuro,  ora  l'azota- 
to di  potassa  ,  ora  il  carbonato  di  soda  impuro.  Inse- 
gnarono alcuni  processi  per  prepararli  ;  conoscevano 
che  il  carbonato  di  potassa  si  liquefa  all'aria  umida  , 
e  che  il  carbonaio  di  soda  si  cangia  in  polvere  bian- 
ca. Si  servivano  de'  sali  alcalini  come  depilatorii. 

Plinio  parla  convenientemente  del  sapone  e  Galeno 
re  indica  anche  la  composizione.  Conoscevano  il  vero 
nitro,  e  se  ne  servivano  come  diuretico  nelle  idropisie. 
Il  sai  marino  (  cloruro  di  sodio  )  era  tenuto  da'  roma- 
ni in  gran  pregio  ,  e  conoscevano  il  sai  gemma.  Dal 
sale  che  davano  insiem  col  pane  a' soldati  per  cibo  si 
vuole  che  ne  sia  venuto  il  salario.  Oltre  gli  usi  dome- 
stici Plinio  ci  fa  conoscere  che  era  adoperato  in  un 
gran  numero  di  malattie.  Avevano  cognizione  del  sale 
ammoniaco  che  distinguevano  esaltamente  del  cloruro  di 
sodio  per  la  sua  speciale  forma  cristallina.  Distingue- 
vano diverse  specie  di  allume,  e  Plinio  ricordando  l'uso 
che  se  ne  faceva  in  medici  ni  ci  apprende  che  era  ado- 
perato negli  stessi  casi  ia  cui  se    ne  servono  i  uiodcr- 
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ni  ,  cioè  por  arrestare  le  emorragie,  por  toccarne  le  ul- 
cere della  bocca,  per  ravvivare  le  carni  e  nella  re  le 
piaghe  di  cattiva  natura  ,  por  ripercussivo  della  traspi- 
razione della  pelle  ,  ec.  Adoperavano  negli  empiastri 
disseccativi  e  ne' trocisci  l'argilla  o  allumina  impura  sot- 
to il  nome  di  terra  Samia,  terra  di  Etruria,  di  Ch  io,  ce. 
Non  parlo  dell'antichissima  formazione  de'  vasi ,  dei 
vetri  ,  delle  pietre  preziose  artificiali,  de' colori  di  varia 
natura  e  del  modo  di  adoperarli  ;  della  cognizione  che 
avevano  dellc^miniere,  della  fusione  delle  medaglie  e  mo- 
nete, ec.  perchè  cose  lontane  dalla  medicina.  Mi  limiterò 
quindi  a  dire  poche  altre  cose  di  ciò  che  vi  ha  più  di- 
retta relazione, 

Da  alcune  sentenze  di  Seneca,  e  soprattutto  dagli  an- 
teriori insegnamenti    del  dotto   Vitruvio    rilevasi    che  i 
Romani  conoscevano  la    materialità  dell'aria.  Vitruvio 
iia  il  primo  stabilita  la  legge  che  l' impeto   del  vapóre 
corrisponde  alla  forza  del  calore,   ed   istituì  alcune  espe- 
rienze con  gli  eolipìli ,  che   preludono    alla    imporlan- 
tissima  moderna  applicazione  del  vapore.  La  macchina 
di  Ctesibio  che  Vitruvio  descrive  per    spingere  V  acqua 
ad  una  certa  altezza  per  mezzo  dell'  azione  dell'  aria  com- 
pressa ,  non  solo  mostra  che  riguardavano  1'  aria  come 
sos'anza  materiale  ,  ma  che  già  erano  sulla  strada  per 
apprezzare  la  pressione  atmosferica  ,  che  dalle  dotte  in- 
vestigazioni di  Torricelli  dopo  sedici  secoli  venne  ridot- 
ta a  leggi  ed  applicala.  Rilevasi  altresì  dalle  espressioni 
di  spirìfus,  flatus,  halìlus,  aura  ,  emanalìo  ,  nuòila, 
che  essi  cominciavano  a  concepire    idea    de'  gas.  Ave- 
vano anche  riconosciuto  nell'aria  l'elemento  del  fuoco. 
Essi  conoscevano  le  emanazioni  irrrespirabili    delle  mi- 
niere e  di  alcune    caverne  ,  e  Plinio,  Eliano    ed    altri 
ricordano  molti  luoghi,  ne'  quali  sviluppansi  gas  infiam- 
mabili, ce  1  Romani,  dice  Hoefer ,    più  savii    degli  al- 
chimisti ,  che  annegavano  la  loro  intelligenza  in  teori- 
che   interminabili  ,    limitavansi   a  verificare    i   fati'  ,  e 
senza  cercare  di  spiegarli  li  attaccavano  a  cagioni  inac- 
cessibili alla  osservazione    ». 

Estese  ed  esalte  cognizioni    possedevano    delle  acque 
minerali,  e  Plinio  dice  che  ninna  parte  della  natura  è 
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più  ricca  di  meraviglie  di  quel  che  sono  le  acque. 
Avevano  varii  mezzi  per  chiarificarle  ,  e  Vitruvio  per 
riconoscere  la  purezza  delle  acque  faceva  svaporarle  per 
vedere  se  lasciavano  sedimento.  Posteriormente  per  col- 
pa degli  alchimici  si  ritornò  indietro  e  si  ammise  la 
trasmigrazione  dell'  acqua  in  terra. 

Un  diligente  e  dotto  studio  i  Romani  avevano  fatto 
delle  acque  minerali  ,  e  Vitruvio  che  viveva  a'  tempi  di 
Augusto  ,  e  quindi  circa  80  anni  prima  di  Plinio  ,  ha 
lascialo  molte  idee  esatte  e  molle  giuste  osservazioni, 
(e  Tutte  le  fontane  calile  ,  egli  dice  ,  hanno  medica  vir- 
tù. Dopo  essersi  riscaldate  nel  seno  della  terra  ,  e  per 
cosi  dire  dopo  essersi  cotte  co'  minerali  a  traverso  dei 
quali  esse  filtrano  ,  acquistano  nuova  forza  ,  e  rendon- 
si  atte  ad  usi  più  importanti  di  quelli  delle  acque  co- 
muni ».  Egli  distingue  le  sorgenti  termali  in  solforose, 
alluminose  e  bituminose  ;  parla  delle  sorgenti  fredde  che 
han  traversato  strati  delle  miniere  di  ferro  ,  di  piom- 
bo e  di  rame,  e  cita  i  luoghi  ne' quali  si  trovano,  e  De- 
ve credersi  ,  soggiugne  Vitruvio  ,  che  la  diversa  natu- 
ra de'  terreni  è  cagioni  de' di  versi  gusti  che  acquistano 
tanto  le  acque  quanto  le  frutta.  Imperocché  se  le  radici, 
degli  alberi  e  delle  vili  ed  i  semi  delle  piante  ,  non 
prendessero  ciascuno  pel  proprio  nulrimento  e  per  la 
produzione  delle  fruita  un  succo  modificato  dalla  varie- 
tà de'  terreni  ,  le  frutta  stesse  dovrebbero  avere  il  me- 
desimo gusto  in  luii'i  luoghi  della  terra.  Esistono  ,  con- 
tinua Vitruvio,  alcune  acque  acidule,  come  quelle 
di  Lioceste  ,  di  Teano  e  di  molli  altri  luoghi  ,  le  qua- 
li bevute  han  la  virtù  dì  sciogliere  i  calcoli  formali  nel- 
la vescica  dell'  uomo.  Imperocché  come  l'aceto  scioglie 
il  guscio  dell'uovo,  ed  anche  il  piombo,  il  rame,  le 
perle  ,  ec.  cosi  da  ciò  che  vediamo  siamo  indotti  a  con- 
chiudere che  gli  acidi  possano  attaccare  e  sciogliere  i 
calcoli  ,  e  guarire  gli  uomini  che  li  soffrono  ».  Dieiot- 
to  secoli*  ,  soggiugne  Hoefer  ,  son  passali  ed  alcuni 
moderni  ragionano  come  i  medici  de'  quali  Vitruvio  era 
1'  organo. 

Riguardo  al  fuoco  non  posso  dispensarmi  dal  citare 
un'altra  osservazione  dello  btessb  Uuiier.  «  1  Romani  , 
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figli  dice  ,  fedeli  a  quello  spirilo  di  osservazione  prati- 
ca che  li  dislingue  fra  tutte  le  nazioni ,  si  cont  errava- 
no d'  indicare  con  ammirazione  gli  effetti  del  fuoco , 
senza  perdersi  in  vane  teoriche  sulla  cagione  di  un  im- 
ponderabile ,  del  quale  neppure  oggi  si  conosce  la  ve- 
ra natura  j>. 

Per  ciò  che  concerne  gì'  importanti  documenti  lascia- 
tici da' Romani  delle  loro  cognizioni  della  chimica  or- 
ganica ,  io  non  esaminerò  il  grande  studio  che  essi  a- 
gricollori  appassionati  avevano  fallo  degl'  ingrasci  ,  dei 
vini  ,  dell'  acelo  ,  del  miele  ,  della  cera  ,  della  farina  , 
dell'  amido  ,  della  carta  ,  del  lino  ,  del  cotone  ,  dei 
carboni.,  della  imbalsamazione  degli  animali,  della  con- 
servazione delle  fruita  ,  della  formazione  de'  caci  ,  del 
butiro  ,  ec.  Basta  dire  che  Plinio  ci  ha  trasmesso  una 
chiara  notizia  che  essi  conoscevano  lo  zuccaro  nel  mo- 
do come  oggi  è  adoperato,  a  L'Arabia ,  egli  dice,  pro- 
duce lo  zuccaro  (sacebaron)  ;  ma  quello  dell'  india  è 
più  rinomalo.  E'  desso  una  specie  di  miele  raccolto 
dalle  canne  (in  arimdinibus  colteclum),  bianco  come 
la  gomma  e  che  stritola  sotto  i  denti  :  esso  è  adoperato 
in  medicina  )>. 

Avevano  estesa  cognizione  degli  olii ,  e  chiamavano 
nrnphacium  quello  esl ratto  dalle  olive  non  ben  mature- 
È  evidente  che  il  Kikì  era  il  ricino  ,  e  Plinio  ci  dice 
chiaramente  che  il  Kikì  de  Greci  era  chiamato  ricino 
da'  Romani  ,  perchè  il  seme  somiglia  ad  un  insetto  di 
questo  nome.  L'olio  veniva  adoperato  come  purgante. 
Chiamavano  metopio  1'  olio  di  mandorle  ,  che  pel  mo- 
do particolare  di  prepararlo  doveva  avere  qualità  vele- 
nosa. Trovasi  anche  indicato  l'olio  di  noce  e  l'olio  di 
pesce.  In  Plinio  si  trova  descritto  un  gran  numero  di 
olii  essenziali ,  formati  con  la  macerazione  delle  piante 
aromatiche  nell'olio  di  ulivo,  e  di  essi  facevano  gran- 
de uso  (  inler  honestissima  vilae  bona  adrnissa  est  ). 
Ma  fra  tutti  gli  olii  il  più  importante  era  quello  di 
trementina  ,  che  si  preparava  nella  Bruzzia  ,  ed  in  Co- 
lofone ,  e  pel  quale  trovasi  in  Plinio  la  prima  descri- 
zione di  un  processo  distillatorio  adoperato  dagli  an- 
tichi. 

Tuia    I  26 
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Non  solo  ben  conoscevano  l'oppio  ,  e  le  sue  facoltà, 
ma  in  Plinio  ed  in  altri  scrittori  si  trova  indicalo  il 
modo  da  preparare  V  oppio  ,  il  meconio  ed  il  diacodio. 
I  Romani  hanno  avuto  sempre  gran  cura  della  coltiva- 
zione de' papaveri  :  il  fatto  di  Tarquinio  che  ne  taglia- 
va le  teste  più  alte  in  un  campo  ad  istruzione  degli 
ambasciadori  n'è  una  prova.  D'  altronde  troviamo  an- 
che casi  di  avvelenamento  coli'  oppio  .•  tale  il  fatto  di 
Cecina  uno  degli  antenati  dì  Mecenate. 

Plinio  ci  descrive  il  succo  di  lattuga  saliva  e  le  sue 
proprietà  analoghe  a  quelle  dell'oppio  ;  e  parla  del  mo- 
do di  formare  il  succo  del  fico  selvaggio  e  del  sicomo- 
ro ,  adoperali  in  molte  malattie.  Plinio  stesso  e  Vilru- 
vio  dicono  che  il  succo  del  fico  selvaggio  adoperava* i 
per  coagulare  il  latte.  Le  gomme  orano  molto  in  uso. 
Plinio  parla  assai  distintamente  della  gomma  arabica. 
La  ripugnanza  che  avevano  gli  antichi  di  parlare 
de'veleni  per  non  istruirne  il  volgo,  ci  ha  fatto  lascia- 
re pochi  documenti  di  quelli  allora  preparati.  D'altron- 
de non  solo  in  Plinio,  in  Dioscoride  ed  in  Nicandrn  , 
ma  anche  negli  seri  ilo  ri  posteriori  e  soprattutto  in  Ga- 
leno ed  in  Paolo  di  Egina,  rileviamo  alcune  notizie,  che 
sono  presso  a  poco  ricopiate  l'uno  dall'altro.  Fra' vele- 
ni animali  conoscevano  le  cantaridi  ,  e  la  loro  azione 
specifica  sull'  apparecchio  gemito-urinario  ;  il  bupreste 
che  ha  presso  a  poco  la  slessa  facoltà  ;  la  sanguisuga 
che  inghiottita  produce  la  morte  col  succhiare  il  sangue 
dallo  stomaco  j  un  animale  chiamato  lepre  marino  ,  e 
che  ora  non  si  conosce  a  chi  riferirlo  ;  i  rospi ,  le 
salamandre  ed  i  serpenti \  il  sangue  di  toro  che  ave- 
va provata  la  fermentazione  putrida  ;  ed  il  miele  di 
Eraclea. 

De  veleni  vegetali  conoscevano  X  oppio  ,  ed  avevano 
ben  descritti  gli  effetti  dell' avvelenamento  ed  i  soccorsi 
da  apprestarsi  ;  il  giusquiamo  che  ben  distinguevano 
in  bianco  e  nero  ,  e  Plinio  descrive  le  vertigini  che 
produce  ;  la  mandragora  nome  che  applicavano  a  di- 
verse specie  di  solani  ;  la  cicuta ,  estraendone  un  succo 
condensato  dal  l'usto  ,  dalle  foglie,  da' fiori  e  da' semi, 
e  dalla  cura    che  mettevano    nello  scegliere    la  cicuta 
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rilevasi  cho  adoperavano  il  conium  maculatimi;  i  succhi 
di  dori/cuium,  di  psy/lir/m,  di  pharicu.m.  di  hxicutn,  di 
carpasus  ,  di  ihapsia,  di  eia  eriwnì  de' quali  alcuni  ora 
non  son  determinati  ,  ed  appartengono  lutti  alle  eufor- 
bjaeee  ed  alle  apocinee  ;  la  radice  di  aconilo  die  rite- 
nevano per  principale  fra'  veleni  vegetali  ,  e  per  mezzo 
del  quale  Galpurnio  uno  de'  congiurati  di  Galilina  av- 
velenò le  sue  donne  ;  il  colchico  che  dicevasi  essere 
sialo  la  prima  volta  adoperalo  da  Medea  ;  la  radice  di 
elleboro  bianco  e  nero  ,  che  adoperavano  come  rimedio 
nella  follia  e  nelle  idropisie  ,  e  col  quale  i  Galli  avve- 
lenavano le  loro  frecce;  lo  sndlax  o  laxus  de  Romani, 
eh' è  il  dapline  mezereon  col  quale  fu  ucciso  Galivulco 
He  de' Belgi;  l'erba  sardonica  (ranunculas  acris)  ;  i 
funghi  velenosi,  chiamali  da  Nicandro  cattivo  fermento 
della  terra  ,  de'  quali  conoscevano  1'  effetto  del  violento 
stringimento  della  gola. 

Fra' veleni  minerali  avevano  cognizione  dell' arsenico. 
Plinio  dice  essere  \o  stesso  della  sandracca  e  prima  di 
lui  Vitruvio  aveva  detto  che  1'  orpimento  era  quel  che 
i  Greci  chiamavano  arsenicon  (i)  ed  avevano  non  solo 
il  solfuro  di  arsenico  ,  ma  preparavano  anche  l'acido 
arsenioso.  Temevano  l'azione  corrosiva  delle  prepara- 
zioni arsenicali  ,  e  ricorrevano  come  antitodi  al  succo 
<!i  malva  ,  alla  decozione  dei  semi  di  lino  ,  di  rìso,  ad 
emulsioni  ,  ed  agiuleppi  dolci  ed  ammollienti.  Ritene- 
vano il  cinabro  (solfuro  di  mercurio)  per  un  veleno 
violento,  e  tale  riguardavano  anche  il  litargirio  (  spuma 
argenti)  e  la  cerussa,  pe'quali  impiegavano  per  contra- 
vdeno  1'  olio  di  olive  ed  il  latte.  Erano  compresi  fra  i 
veleni  anche  la  calce  viva  ed  il  gesso  ,  pe'quali  som- 
ministravano l'aceto,  cercando  dì  saturare  !a  base  con 
un  acido.  Gli  antichi   preparavano  ancora  de'  lenti  ve- 


(i)  Dopo  che  Hoefer  aveva  osservato  questo  stesso  alla  pag.  i;>6  del 
i.  Voi.  della  sua  pregevole  Storia  ì  fu  sorpresa  leggere  a  pa^.  21S  die 
Dì'oscuride  fu  il  primo  che  si  sia  servilo  del  nome  arsenico-  Se  vi  é 
dubbia  se  Plinio  avesse  o  no  scritto  prima  di  D.oscoriJe,  non  vi  ;>uò  esser 
dubbio  per  Vitruvio  che  viveva  So  anni  prima,  e  che  dice  cb;  questo  nome 
era  già  adottalo  da'  Gr„ci. 


—  388  — 
leni.  Tacilo    rimprovera   Sejano   di  aver  fallo   morire 
Druso,-  e  Nerone  ed  Agrippina  commiscro  nefandi  de- 
lilli  coli'  opera  della  celebre  awelenalrice  Locuste. 

Da  questa  breve  narrazione  apparisce  chiaro  ,  come 
osserva  lo  stesso  Hoefer  ,  non  solo  la  estesa  cognizione 
che  gli  antichi  avevano  de'  veleni ,  ma  anche  la  logica 
del  trattamento  e  la  buona  scelta  che  facevano  de'  con- 
tro-veleni. 

Dalle  cose  finora  esposte  apparisce  altresì  che  aìem- 
pi  di  Plinio  i  Romani  erano  andati  mollo  innanzi  nellt* 
conoscenze  di  tutte  le  branche   delle  scienze   naturali  , 
ed   essi   le  coltivavano    con  amore  e  con    gusto  ,  e  le 
applicavano  agli  usi  della  vita    ed  alla    prosperità    del 
popolo.  In  que'tempi  tanto  le  scienze  naturali  in  gene- 
rale, quanto  la  medicina  in  particolare,  formavano  par- 
te dell'enciclopedia  scientifica  »  nella  quale  s'istruivano 
coloro  che  ricevevano  un'accurata  istituzione.   Ecco  per- 
chè troviamo  sparse  le  notizie  delle  scienze  naturali  non 
solo  nelle  opere  di  filosofia  e  di  letteratura  ;  ma  aneli  e 
negli  oratori,  negli  storici,  e  negli  stessi  poeti.  Sia  per- 
chè allora  più  ristretto    era  il  campo    delle  scienze  ,  e 
quindi  più  facile  ad  essere  compreso    negli  sludii  ordì- 
narii  ;  sia  perchè  meglio  diretta  ,  più  vasta    e  positiva 
era  l'educazione  letteraria  ,  è  certo  che  gli  scrittori  di 
quel  tempo  mostravano  possedere  cognizioni  più  svaria- 
te e  più  estese  di  quelle  che  ora  si  professano  ;  ed  al- 
lora erano  più  comuni  quegli  scrittori  enciclopedici,  dei 
quali  a'tempi  nostri  si  hanno  più  rari  esempii. 

Ma  giunti  i  Romani  a  questo  elevalo  periodo  di  ci- 
viltà, trascinati  dalle  vicende  politiche,  disgraziatamente 
si  avviarono  alla  decadenza,  ed  io  debbo  compiere  l'in- 
grato uffizio  d' indicarne  le  cag  oni  ,  e  di  mostrarne  il 
corso. 
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LIBRO  TERZO 

ETÀ'  DI  DECLINAZIONE  DELLA  MEDICINA  IN  ITALIA. 


PERIODO   SINCRETICO. 


C  A  P.    I. 

DECADENZA    ©ELLA   CULTURA    ROMANA» 

\Tolgendq  di  uuovo  alquanto  indietro  lo  sguardo  sarà 
agevole  vedere  che  non  vi  sia  popolo  dell'antichità  che 
offra  al  filosofo  ed  allo  storico,  più  meravigliose  e  più 
istruttive  meditazioni  quanto  il  popolo  romano.  La  sua 
potenza  ed  il  sua  avvilimento  ,  la  sua  altezza  e  la  sua 
caduta  ,  sono  del  pari  solenni  lezioni  di  sapienza  civile, 
politica  e  sociale.  Noa  v'  è  altro  esempio  più  capace  di 
questo  a  mostrare  le  sorgenti  della  grandezza  e  della  de- 
cadenza delle  nazioni  ! 

Io  ho  indicato  precedentemente  quale  era  la  dire- 
zione che  prendeva  la  letteratura  latina  veramente  in- 
digena e  nazionale  ;  e  non  ho  avuto  ripugnanza  di  af- 
fermare }  che  con  la  smania  di  grecizzare  i  lìomam 
immolavano  una  cultura  propria,  giovine  e  vigorosa, 
vke  procedeva  verso  la  maschia  virilità  ad  una  citi- 
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furo  straniero  die  cominciava  a  declinare,  e  da  ori- 
ginali j'elici  divennero  copia  ed  imitatori.  Ma  fortu- 
natamente questo  cambiamento  non  fu  senza  un  perio- 
do di  transizione  ,  nel  quale  le  grazie  greche  si  con- 
giunsero armonicamente  con  la  severità  romana  ,  e  si 
formò  quella  letteratura  speciale  elio  andò  crescendo  al 
cadere  della  repubblica,  ed  arrivò  al  suo  maggiore  in- 
cremento sotto  il  regno  di  Augusto. 

Agevole  è  provare  che  in  Roma  la  letteratura  greca 
non  cominciò  a  dominar  sola  e  senza  essere  modificala 
dalla  letteratura  romana  ;  ma  prese  da  questa  una  cer- 
ta robustezza  ,  che  si  prestò  magnificamente  all'  orato- 
ria ,  alla  poesia  ,  ed  alla  storia.  Per  ciò  che  concerne 
i  sistemi  filosofici  e  scientifici  i  Romani  furono  più  lun- 
gamente imitatori  ,  perchè  la  loro  filosofia  era  più  ap- 
plicata alla  legislazione  ed  alla  morale  che  ragionalricc 
e  speculativa;  e  le  scienze  stesse  erano  più  pratiche  ed 
operative  che  dottrinali  ed  astratte.  Conciliare  la  seve- 
ra gravità  romana  con  le  estese  e  sublimi  cognizioni 
e  col  buon  gusto  estetico  de'  Greci  ,  fu  lo  sforzo  di 
molli  animi  nobili  e  di  molle  elevate  intelligenze.  INI  a 
lo  sforzo  non  sempre  produsse  il  suo  effetto.  II  volgo 
de'letterali  misto  a'  grecuzzi,  che  avevano  inondalo  l'im- 
pero, e  si  erano  introdotti  nelle  scuole  ,  ne'  ginnasii  , 
nelle  corti  e  nelle  ca^e  private  ,  sparsero  per  ovunque 
più  la  letteratura  volgare  che  la  maschia  filosofìa  dei 
Greci.  Ciò  fu  una  sventura  e  non  un  progresso  ;  e  ne 
lamentarono  anche  coloro  che  avevano  attinto  dalle  sor- 
genti  greche  alcune  severe  dottrine,  ma  le  avevano  conci- 
liale con  la  sapienza  romana.  Tale  lo  slesso  Cicerone  , 
mente  stragrande  e  cuore  eminentemente  patriota  ,  il 
quale  conservando  intera  la  sapienza  pratica,  e  l'auto- 
revole dignità  della  letteratura  latina  ,  la  ripulì  con  le 
greche  lettere,  ed  acquistò  quella  nobile  eloquenza,  che' 
forma  ancora  la  nostra  ammirazione;  perchè  seppe  con- 
giugnere la  espressione  vigorosa  e  robusta  de'  prischi 
romani  con  la  flessibile  leggiadria  della  cadenza  greco; 
la  sentenza  assennata  e  severa  de'  successori  di  Catone 
cograziosi  concelli  del  fiorilo  siile  degli  Elioni.  Auste- 
ro quanto  Catone  allorché  si  trattava    de!  senno  politi 
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co,  della  grande-za  o  della  libertà  «lolla  patria,  non  di- 
sprezzo conio  quello  gli  auinalianenli  del  Portico;  ap- 
passionalo de'  prischi  cosi  unii  desuoi  avi,  di  que'lipi 
di  semplicità  e  di  sapienza  civile  ,  non  fu  insensibile 
alle  grazie  animate  ed  a'  subiti  concolli  del  leggiero 
Ateniese:  cosicché  mentre  lamentava  le  antiche  virtù  , 
sapeva  fulminare  i  nuovi  vizii,  e  sdegnoso  assistè  alla 
rovma  degli  antichi  ordini  politici  ,  e  ne  fu  trascinato 
«gli  stesso. 

E  questo  genere  di  letteratura  nella  quale  il  gusto 
greco  si  congiunse  alla  venustà  dolio  maestose  forme 
romane  elevò  a  (aula  altezza  il  secolo  di  Augusto  ,  e 
firmò  quel  linguaggio  ricco,  armonioso  ,  con  periodi 
riposali  e  con  cadenze  sonore,  che  alimenta  ancora  il 
diletto  dogli  uomini  di  gusto.  i\l.i  questo  generoso  sfor- 
mo dello  spirilo  umano  fu  depresso  da  tristissime  in- 
fluenze politiche,  e  le  condizioni  civili  miseramente  in- 
fluirono sulle  condizioni  scientifiche. 

Co' suoi  costumi,  con  la  sua  letteratura,  con  le  sue 
leggi  j  con  gli  slessi  suoi  vizii  crebbe  quel  virile  carat- 
tere di  Roma  potente  e  rispettala.  Intollerante  di  ogni 
straniera  influenza,  rigida  conservatrice  della  sua  enti- 
tà, ebbe  un  tipo  proprio  non  brillante  ma  solido;  non 
immaginoso  ma  positivo;  non  speculativo  ma  pratico.  In- 
carnatosi il  governo  in  tutta  la  massa  de' cittadini,  ogni 
individualità  era  fusa  nel  popolo,  e  la  scienza,  la  poli- 
tica e  la  morale  presero  un  carattere  pubblico  e  com- 
plessivo, che  esprimeva  piìi  un  tipo  dell'  umanità  che 
la  qualità  di  un  uomo.  Ma  quando  poi  il  romano  gu- 
stando le  delizie  delle  arti  e  delle  lettere  greche,  le  mol- 
lezze e  le  valutla  deli' oriente  ,  ed  il  fasto  e  le  ricchezze 
dello  roggie  della  Macedonia,  del  Ponto  e  dell  Egitto  , 
cessò  di  esser  latino  per  farsi  greco,  preparò  il  trono  ad 
Augusto»,  e  l'estrema  rovina  alla  grandezza  chI  alla  ci- 
viltà dell'Italia.  Ecco  il  fato  de'  popoli  imitatori!  La  schia- 
vitù morale  prepara  la  politica  schiavitù;  poiché  l'albero 
della  civiltà  non  fruttifica  nel  terreno  ove  germoglia 
1'  egoismo  e  la  corruzione,  eia  vera  civiltà  è  quella  che 
sorge  spontanea  cresce  e    prospera    nella    terra    nativa. 

Pongasi  la  maniera    abituale    di  vivere    de'  romani  , 
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il  loro  animo  fiero  per  la  indipendenza,   le  loro  abitu- 
dini  per  le  concioni  popolari,   nelle  quali  tulio  era  pra« 
fica  ed  applicazione',  e  sarà    facile  riconoscere    quanto 
dovettero  rcslare  sconcertali  a'  tempi  di  Catone  dalle  sot- 
tigliezze de' filosofi  greci,  dalla  loro  dialettica;  e  soprat- 
tutto dall'arte  che  uno  di   essi  svelò  al  pubblico  ,  soste- 
nendo con  pari  calore  e  con  pari  felicità  di  eloquio  il 
prò' ed  il  contra  di  una  medesima  tesi.  Pongasi    la  se- 
vera probità  de'  costumi  pubblici   de'  romani,  e   venga- 
si qua]  buon  viso  potevano  fare  all'epicureismo  pratico 
de'  filosofanti  greci  di  quel  tempo  ,  alla  leggerezza  dei 
principii    morali    di  una    letteratura  ,    che    apprestando 
l.a  cicuta  a  Socrate    volle  condannare    per    sempre   gli 
scrupoli  severi  di  una  pura  coscienza.  Ma   quando    poi 
le  gare  de' partiti  e  l'oro    straniero  ,    le  agitazioni    de' 
Gracchi    e  la  corruzione  |deT nobili    cominciarono  a  ta- 
gliare i  nervi    della  repubblica,    quel  profondo    senti- 
mento di  nazionalità  si  scosse  ,  e  lioma  spinta  dall'am- 
bizione delle  conquiste  preparò    gli  elementi    della  ca- 
duta in  mezzo  a'  trionfi   del  cresciuto    potere.  Successe 
l'ambizione  di  Siila  e  di   Mario,  la  grandezza  di  Pom- 
peo ,   l'assolutismo  di  Cesare,  le  crudeltà  de' triumviri  , 
ìa  vanità  di  Otlaviano  ,  e  gli    animi    agitati    per   ogni 
verso  dall'interesse  de' partiti,  dall'audacia  delle  fazioni, 
dagl'  intrighi    de'  cortigiani  ,     perdettero    quella   severa 
probità  ,  e  quella  sublime  abnegazione   di  se  stessi   al- 
l'indomabile  amor    della  terra    natale,    che  aveva  resi 
rispettabili  e  rispettali  gli  antichi   Quiriti.   ((   Ei  non  fu 
mai  Repubblica  alcuna,   dice  Livio  ,  maggiore  ,  nò  più 
santa  ,  ne  più  ricca  di  buoni  esempii  ;  ne  ove  entras- 
sero così  tardi  l'avarizia  e  la  prodigalità;  né    ove  co- 
tanto, e  si   lungamente    si  onorasse    la  povertà,  ed  il 
vivere  parcamente  )).  Con  la  virlù  i  Romani  perdevano 
del  pari  le  istituzioni    civili  ,  e  politiche  ,    ed   Augusto 
destramente  volgendo    alle  lellere  ,  alle   arti    di  pace  , 
a' fiori  dell'eloquenza  ,  alle  speculazioni  della  sapienza 
le  tendenze  guerresche   ed  indipendenti    del  'popolo  in- 
dorò quel  giogo  che  i  suoi  successori  dovevano  imbrat- 
tare delle  crudeltà  più   brutali  ,    per    consegnarlo    avvi- 
lito ed  ignaro  nelle  mani   di  quo'  barbari  ,    che    per  lo 
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innanzi  avevano  veduto  sol  quando  i  loro  padri  lì  me- 
navano per  la  Via  Sacra  aggiogati  al  carro  del  trionfo. 
Ma  con  le  istituzioni  civili  cadde  laverà  eloquenza,  che 
virilmente  ed  intrepidamente  annunziava  le  più  dure 
verità  ,  e  sursero  le  frasi  ornale  ed  adulatrici  dedale  da 
un  vile  timore,  o  da  una  colpevole  speranza.  E  quando 
gli  uomini  d'  incolpala  coscienza  o  furono  spenti  o  tac- 
quero ,  fu  facile  a  Tiberio  di  far  perdere  il  seme  di 
ogni  elevato  sentimento  ;  onde  misurata  tutta  l' abie- 
zione morale  del  popolo  lo  trailo  come  meritava  chi 
aveva  deposta  ogni  dignità  dell'  umana  natura.  Dodici 
Cesari  allora  prostrarono  l' impero  nell'  abiezione"^  nel- 
la corruzione  ;  nò  gli  sforzi  di  cinque  altri  e  la  filo- 
sofia di  Marco  Aurelio  valsero  a  rialzarlo,  perchè  lo- 
ro successe  una  miriade  di  belve  coronate  ,  che  dopo 
lunga  agonia  lo  spensero.  Non  furono  quindi  i  barbari 
che  distrussero  I  impero  ;  ma  Roma  fu  vinta  dalla  sles- 
sa Roma. 

Ecco  il  destino  di  Roma  che  compendia  in  se  le  vi- 
cende delle  ledere  e  delie  scienze  latine.  <r  A  quello  , 
dice  lo  slesso  Tito  Livio,  vorrei  io  bene,  che  ciascuno 
per  se  medesimo  intentamente  dirizzasse  l'animo,  consi- 
derando che  vita  ,  che  costumi  fossero  i  loro  (de'  Ro- 
mani) ;  mediante  quali  uomini,  e  quali  arli  in  casa  e 
fuori  s;a  slato  acquistato  ,  ed  accresciuto  si  grande  Im- 
perio, li  cosi  andasse  con  la  mente  riguardando,  come 
mancando  a  poco  a  poco  la  buona  disciplina  prima  i 
costumi  quasi  tralignassero  ;  poi  di  mano  in  mano  an- 
dassero ogni  di  più  peggiorando  ;  e  finalmente  comin- 
ciassero rovinando  ad  andarne  in  precipizio  .•  insino  a 
tanto  che  si  venne  a  questi  tempi  ,  ne' quali  noi  non 
possiamo  nò  tollerare  i  vizii,  nò  sopportare  i  riraedii 
di  essi  ».  Con  questi  csempii  e  con  questi  costumi  guai 
cosa  non  si  doveva  corrompere  ,  quale  grandezza  non 
doveva  cadere  ?  Già  da  due  punti  opposti  cominciavano 
le  sollevazioni,  dalla  Palestina,  e  dalle  Gallie,  e  Brilan 
Dia,  quelle  represse  da  Vespasiano  ,  queste  da  Svete- 
nio.  La  barbarie  era  già  cominciala  ;  e  Roma  non  più 
possedeva  quella  vita  energica  ed  attiva  ,  per  la  quale 
aveva  debellate  tutte  le  nazioni  della  terra  ;  ma  soggel- 
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ta  al  dominio  militare ,  le  sue  Legioni  combattevano 
per  ispogliare,  si  ribellavano  a'  capi  ,  allorché  lo  crede- 
vano conveniente  a'  loro  interessi,  ed  elevavano  e  di- 
struggevano gì '{{pipe  rato  ri  ,  e  si  videro  in  pochi  mesi 
mostrarsi  e  scomparire  Gal  ha  ,  Ottone  e  V  iteli  io.  Ognu- 
no vede  agevolmente  quanto  un'armata  di  simil  natura 
era  disadatta  non  solo  a  conquistare  ,  ma  anche  a  con- 
servare. Ne  questa  rovina  potè  essere  arrestala  dagli 
sforzi  di  Nerva  ,  di  Trajano  ,  di  Adriano  e  degli  An- 
tonini :  poiché  le  crudeltà  e  gl'incesti  di  Cominodo  , 
ed  1  vizii  e  le  nullità  degl'  Imperatori  che  successero  ; 
le  inumanità  di  Garacalla,  di  Eliogabalo  ,  di  Massimi- 
nò,  e  la  mollezza  di  tarili  altri  ,  facevano  crollare  (la- 
tutte  le  parli  l'impero  per  la  possanza,  lo  ammiseriva- 
no per  la  cattiva  amministrazione,  e  lo  prostravano  nel- 
la ignoranza  per  mancanza  di  prolezione  per  le  scien- 
ze ,  le  arti  e  le  lettere.  Quindi  già  nella  metà  del  ter- 
zo secolo  i  barbari  devastate  le  provincie  erano  arri- 
vati fin  presso  Roma. 

Dopo  che  Homa  era  sfata  macchiata  di  sangue  da 
Tiberio  ,  gittata  nel  fango  da  Caligola  ,  insultali  dalle 
dissolutezze  di  Messalina  y  bruciata  da  Nerone  ,  non  v'e- 
rano più  esempii  dissoluti  dal  mostrare  ad  un  popolo 
prostralo  in  tanta  bassezza.  Si  esamini  un  solo  de'  vizii 
di  quei  tempi  ,  la  libidine  ,  e  si  vegga  se  in  tanta  cor- 
ruzione Roma  poleta  più  esser  grande.  In  un  paese «n 
cui  Cesare  Romanorum  prùmis  Tendeva  !e  primizie  del- 
la sua  gioventù  ,  e  la  cui  moglie  introduceva  Clodio 
ne'  misteri  notturni  ;  —  dove  Augusto  aveva  la  stessa 
sua  sposa  che  gli  proccnrava  le  amanti  ,  e  la  cui  figlia 
Giulia  nihil  qitod  facere  ani  pali  turpiler  passai  f se- 
mina ,  luxuria  ,  libidine  ,  injectwn  retiquit  (  Paterco- 
lo);  — dove  Claudio  infamava  se  e  lasciava  infamare  per 
sozze  libidini  la  moglie  ,  la  quale  ,  al  dir  di  Plinio  , 
die  ac  nocte  superarti  quinto  el  uicesimo  concutdtu, 
e  per  la  quale  diceva  Giovinale  oslendi/que  luum  ,  ge- 
nerose Brilannice  ,  venirem  ;  — dove  Tiberio  produsse 
il  bisogno  di  crear  nuovi  vocaboli  per  indicar  le  sue 
■muscosa  turpitudini  ,  e  che  teneva  in  corte  le  spintriae, 
iettarti ,  efc.  qui  triplici  serie  cainexi ,    iiviccm  in 
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cestarcni  se  coram  ipso  ,  ut  adspecln  deficienles  libi- 
aUnes  cjcilarcnt; —  dove  Caligola  in  presenza  della  mo- 
glie commetteva  l'incesto  sulle  proprie  sorelle,  e  cam- 
biava lo  lupanare  il  suo  palazzo  ;  —  dove  Nerone  non 
risparmiava  le  Vestali,  ed,  orribile  a  dirsi  '•  neppure  la 
madre;  — dove  Eliogabalo  ,  al  dir  di  Lampridio  ,  per 
cwicta  cava  corporis  lihidinem  recipìebal.   Reco,  sen- 
za più  nausearci  di  pazze  impudicizie,  ecco  d'ondo  ve- 
niva  a' domani  l'esempio  de'  vizii  ;    di  que' vizii    che  i 
loro  padri    avevano  vendicati    col    ferro  ,    onde    lavare 
1'  onta  di  Lucrezia  e  di   Virginia.  Ecco  con  quali  mezzi 
Deus  ,  come    dice  S.    Paolo   a'  Romani  ,    tradidit  vos 
j'oedis  affeciihus. 

Son  queste  le  cagioni  per  cui  immediatamente  dopo  Au- 
gusto avvilito  lo  spirito  pubblico,  repressi  i  generosi  pen- 
sieri ,  mancala  l'affezione  al  decoro  della  patria,  comin- 
ciarono ad  imbastardirsi  i  sentimenti  ,  ed  a  depravarsi 
il  gusto  estetico.   Venne  allora  lo  studio  delle  forme,  e 
1  industria  di  coprirò  con    istudiate  frasi     tutto  ciò  che 
poteva    svegliare    il  sospetto.    Questo    contorcimento  di 
frasi,  questa  tortura  morale  dell'ingegno,  alterarono   Io 
forme  del  linguaggio,    primo    indizio  di    decadenza.   11 
poco  vantaggio    che  ritraevasi  dalla  cultura  delle  lette- 
re ,  i  favori  facili  alle    aderenze  de' partili  ,    non  con- 
cessi al   vero  inerito  che    si  nasconde  ,    furono  cagioni 
che  fecero  salire  a  galla  migliaia  di  mediocri  gramma- 
tici e  di  rozzi  accozzafori  di   frasi.   Aggiungasi  a  ciò  li 
smania  svegliatasi  in  Roma  fin  da'  tempi  di  Augusto  di 
parlare  e  scrivere  il  greco  ,  ed  imitare  una  letteratura 
essa  stessa  in  decadenza.  E  da  ultimo  il  sospetto  in  che 
aveansi  tutti  gli  scienziati    soprattutto   ne'  Regni  di  Ti- 
berio ,  di  Claudio  e  di  Nerone  .-  e  si  avrà  una  serie  di 
cagioni  che  tutte  concorsero  ad  abbassare  il  sentimento 
nazionale  ,  ad  inferocire    i  costumi  ,    a  rimbarberife  le 
lettere.  Né  questa  decadenza    del  gusto  e  della  morale 
potè,  come  ho  detto,  arrestarsi  sotto  l'imperio  più  mite 
di  qualche  generoso  filosofo  salito  al  trono:   imperocché 
comunque  vi  fossero  sorti  virili  annunziatori  del  vero,  •• 
severissimi  giudici    delle    nefandezze   de  tempi  ,    che  ti 
elevarono  fino  alla  veneranda   gravità  di  Tacilo  ,  pure 
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la  universale  corruzione  non  potè  soffermarsi,  e  col  co- 
stume e  con  la  indipendenza    sorgenti  di    ogni  umana 
perfezione,  si  perde  tutto  irreparabilmente. 

Aggiungansi  a  queste  sventure  quelle  delle  persecu- 
zioni degl'Imperatori  avverso  i  Cristiani.   Predicando  la 
carità  e  la  giustizia  gli  Eroi  della  novella  religione  mo- 
stravano le  turpitudini  di  una  civiltà  fondata  sopra  cre- 
denze ,  le  quali  avvilendo  1'  umana  natura  spesso  face- 
vano T  apoteosi  del  vizio.  «  Il  dogma  Evangelico  della 
carità  fraterna  e  dell'  amore  universale  ,    dice  Hoefer  , 
purgò  1*  Olimpo  dalle  sue  divinità  ,  e  strappò   il  fulmi- 
ne dalle  mani  di  un  Nume  impudico  e  vendicativo  ». 
Gli  ordini  antichi  perdevano  il  loro  prestigio  ;  la  mente 
dell'  uomo  era  scos3a  ,  e  riconosceva    la  nullità    di  un 
sistema  che  non  poggiava  sulla  natura  dell'  uomo  e  sul- 
la sua  nobiltà.  E  certamente  il  sentimento  che  si  anda- 
va diffondendo  per  tutti  gli  spiriti  ,  della  vanilà  di  quel 
sapere  scientifico  ,  non  diretto  ad  uno  scopo    di  subli- 
me umanità,  doveva  diminuire  P  importanza  delle  lette- 
re. Gli  ordini  antichi  sarebbero  stati  sostituiti   da  ordi- 
ni novelli  più  nobili  ,  più  puri  ,  più  utili ,  ove  la  reli- 
gione di  Cristo  non  avesse  incontrato  tanti  ostacoli  ,  e 
non  avesse  dovuto  mettere  le  radici    in  un  terreno  ba- 
gnalo dal  sangue  di    tanti   martiri.  Chi    spiegava    una 
guerra  tanto  atroce  ad  una  Fede  cosi  sublime,  la  qua- 
le ispirava  il  coraggio  di  un  eroe  nel  cuore  di  una  de- 
bole feminuccia  ,  che  rendeva  eguali  gli  uomini  di  qua- 
lunque ceto  ,    che  infrangeva  i  lacci    della    schiavitù  r 
che  adottava    come  proprii  i  figli    della  sventura,  non 
poteva  più  assumere  la  proiezione  di  alcuna  cosa  utile- j. 
e  tutto  crollava  e  periva. 
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CAP.n. 

CAGIONI   DELLA    DECADENZA    DELLA   MEDICINA    LATINA. 

Di  mezzo  a  lanla  rovina  nulla  rimase  illeso  ,  ed  ogni 
cosa  degenerava  e  corrompevasi.  La    medicina    non  fu 
esente  da  questo  fato  :  essa  divenne  servile  come  lo  spi- 
rilo de' soggetti  ;  divenne  sofista    come  i  prelesi  filosofi 
del  tempo;  divenne  un  ammasso    d'informi    minutezze 
come  tutte  le  arti,  che  avevano  perduto  il  pensiero  uni- 
co  forte   complessivo  ideila  civiltà    antica,  senza  anco- 
ra acquistare  il  non  maluro  e  generoso    pensiero   della 
civiltà  moderna.  Troviamo  inoltre  in  Plinio    la  ragiono 
perchè  1* eccellente  criterio  di  Celso,  ed  il  suo    metodo 
eclettico  ,  non  che  pure  lo  spirito  osservatore  dello  sles- 
so Plinio  ,  non  abbiano  prodotto  in  Roma   quell'  e/Tetto 
che  se  ne  poteva  aspettare.  Il  principale    motivo  parmì 
che  si  trovi  nella  smania    di  quei  medici    di   cambiare 
ogni  giorno  sistema,  solito  scoglio  che  la  buona  medi- 
cina ha  incontrato  in  tutt'  i  tempi.  Quindi    non  si  tro- 
vano che  miserabili    copie  ,    superstizioni  e  vanità.  Ag- 
giungasi pure  l'orgoglio  di  alcuni    pagani    che  aveano 
letteraria  presunzione  ,  volendo  non  solo  opporre  i  loro 
cavilli  ,  ma  anche  alcune  imposture  cabalistiche  e  ma- 
giche alle  opere  de'  Cristiani ,    rimettevano    in  onore  le 
iperbole    de'  neo-pitagorici    e  de'  neo  platonici  Alessan- 
drini. Alessandria  veramente  deve  dirsi  la  sede    princi- 
pale di  tutt' i  traviamenti  dialettici;  e  la  sorgente  di  o- 
gni  sottigliezza.  Dagli  abusi    della  dialettica  e  della  li- 
sica  colà  sursero  i  primi  eretici.  Sulle  prime  con  mol- 
ta prudenza  i  maestri  di  teologia  di  quella  famosa  scuo- 
la cominciarono  a  far  conto  della  filosofia  greca,  come 
ottimo  mezzo  per  separare  il  vero    dal  fallace  ,  e  dice- 
va Clemente  II:  se  la  fede  è  la  vigna,  sarà  la  Filo- 
sofia la  siepe  ed  il  muro  che  la  circonda.  i\la  Origene 
il  primo  trasmodò  ;  ed  a  poco  a  poco  si  d.jssò  fino  ad 
una  stolta    ammirazione  di  Aristotile    e    di   Teofrasto  , 
ed  alla  adorazione  di  Galeno  ;  onde   Prudenzio    par/lau- 
do degli  Eretici ,  dice  : 
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Solvimi,  bigantque  quaestionum  vincala 
Per  syllogismos  plectiles. 

Gli  Gnostici  o  Saputi  furono  i  primi  che  abusaro- 
no delia  filosofia  antica,  onde  S.  Paolo  avvertiva  :  ve- 
dete, ne  quis  vos  decipiat  per  philosophiam,  et  ina- 
nem  J'allaciam)  e  di  poi  S.  Gregorio  N:izianzeno  aper- 
tamente si  doleva  che  la  rea  maestria  delle  arti  di 
Aristotile  ,  e  le  traveggole  della  eloquenza  Plasti- 
ca ,  come  le  piaghe  di  Egitto  ,  sotteutrarono  nella 
Chiesa  (i).  Aggiungansi  a  ciò  le  vantici  dell'astrologia 
e  delle  arti  magiche  ,  le  quali  dagli  Ebrei  erano  slato 
portate  dalla  Persia  in  Egitto  ,  e  si  vedrà  quanta  cor- 
ruzione di  gusto,  quante  deviazioni  filosofiche ,  quante 
pratiche  superstiziose,  quante  fallaci  credenze  da  Ales- 
sandria passarono  in  Roma. 

Plinio  già  a' suoi  tempi  ricordava  le  stranezze  del- 
l'arte magica,  e  ne  condannava  le  vanità:  Nalam  {Ma' 
gicam  a?  lem  )  primum  e  medicina  nemo  dubitai  (2). 
Àia  ninno  avea  l'animo  elevalo  di  Plinio  ,  ed  i  medici 
di  quel  tempo  partecipavano  all'  indole  corrotta  del  se- 
colo ,  ed  adulavano  il  volgo  per  acquistare  fortuna. 
Verso  gli  ultimi  Tolomei  gli  Esseni  si  erano  stabiliti 
in  Alessandria,  formati  da  Ebrei  i  quali  viveano  al 
modo  dei  Pitagorici,  badando  alla  purità  della  morale 
ed  alla  nettezza  del  corpo  ,  ed  esercitando  la  medicina 
non  solo  con  ricercare  le  virtù  arcane  delle  radei  , 
delle  erbe  e  delle  piante;  ma  anche  il  valore  di  aleu- 
ne  parole  ,  per  valersi  di  sovraumane  influenze  in  cu- 
rare le  malattie  (3).  Inoltre  le  stesse  dispute  fra'  primi 
Padri  della  Chiesa  ed  i  JNeo  platonici  diedero  occasione 
alla  rivelazione  di  molli  misteri  pagani  ,  e  mentre  da 
una  parte  contribuirono  a  gettare  le  fondamenta  della 
Chimica,,  dall'altra  innestarono  con  una  certa  solidità 


(1)  Aulisi  o.  Scuole  Sacro. 

(2)  Hist.  Nat.  LìIk  XXX  ,  cap.    ». 

(3)  Joseph.  De  bello.  Jmlaic.  Lib.  s  ;  e.  S. 
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il  misticismo  orientale  alla  vera    medicina    nata    sei  a 
sette  secoli  prima  nel  sud-est  dell'Europa. 

Questo  sistema  teosofico  medico  ,  questo  sfrano  im« 
pasto  della  filosofia  di  emanazioni1  dei  Persiani,  coprili- 
cipii  Pitagorici  e  Platonici  ,  e  con  alcune  cose  profana- 
mente estratto  dai  Libri  Mosaici ,  formò  il  mostruóso 
sislema  cabalistico,  che  s'introdusse  in  Roma  nel  pri- 
mo secolo  dell'era  volgare;  e  che  fu  esposto  e  rilevato 
nel  secondo  secolo  da  Ak  bda  e  da  Simeone  Ben  Jo- 
ebai ,  degni  proseliti  dei  più  grandi  impostori  che  ri- 
cordi la  Storia  ,  Simone  il  Mago  ,  ed  Apollonio  Tia- 
neo.  E  si  era  andato  tanfo  innanzi  in  quei  tempi  nel 
vestire  le  più  strane  fantasticherie  coll'abito  della  scien- 
za, che  Plotino,  Jamblico  ,  Porfirio,  Proclo  dissero  co- 
se che  sembra  impossibile  averle  soslenute  in  buona 
fede  ed  il  primo  pretendeva  di  sapersi  talmente  astrai  re 
dui  mondo  sensibile,  che  passava  alla  perfetta  intuizio- 
ne della  Divinila,  onde  acquistava  I'  impero  sui  demonii. 

Nacque  allora  il  portenloso  valore  che  si  attribuiva 
ad  alcune  slrane  parole  ,  ritornarono  le  curo  mistiche 
degli  antichi  sotto  forma  ancora  più  strana  ,  e  se  Ja 
luce  delia  religione  di  Cristo  dissipava  le  tante  bril- 
lanti divinila  del  paganesimo,  la  novella  filosofia  degli 
Esseni,  de'Gnoslici,  de'Cabalìstici  ,  degli  Oliti  popolava 
il  mondo  di  demonii,  di  eoni  ,  di  ennoia  ,  e  riduceva 
la  medicina  ad  impostura  ,  e  la  pratica  ad  emuleti  ,  a 
talismani,  ad  emblemi  ,  a  diagrammi. 

Ecco  con  quali  scienziati  disputava  Adriano,  di  quali 
opere  si  riempivano  le  librerie  di  Trajano,  quali  furo- 
no coloro  cui  Vespasiano  assegnava  stipendii  ,  quali  li« 
bri  mandava  a  copiare  in  Alessandria  Domiziano  !  E 
quando  Caracalla  faceva  bruciare  le  opere  di  Aristotile, 
e  faceva  perseguitare  i  peripatetici  ,  ascoltava  palpi- 
tando le  voci  degli  auguri  e  de*  maghi.  Erano  questi 
tempi  miserabili   per  la  ragione  e  pel  buon  senso. 

Quindi  Caligola  eseguiva  operazioni  atchi miche  per 
la  trasmutazione  dei  metalli  ;  Claudio  proteggendo  la 
teurgia  eresse  un  tempio  a  Simone  Mago  ;  Vespasiano 
eseguiva  cure  portentose  in  Alessandria,  ed  Adriano  ni 
lioma  }  e  chiamava  no  Caldeo  per  arrestare  co'sortile- 
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gii  la  pesle  ;  Antonino  insinuava  rispetto  ai  maghi  e 
li  consultava  nelle  più  importanti  cose  pubbliche  ;  Mar- 
co Aurelio  credeva  ai  sogni  ;  Alessandro  Severo  sti- 
pendiò indovini  ed  astrologhi;  Gallieno  sorpreso  dalle 
cure  portentose  operate  in  Konn  da  Piotino]  voleva 
fabbricare  nella  Campania  una  città  che  si  governas- 
se con  principi!  leosofico-neò-platonici  ;  e  Giuliano  su- 
perstizioso parteggiano  del  neo-Platon!c!stuo  si  faceva 
seguire  da  auguri  ,  'da  maghi  .  e  da  prelesi  (ìlosoiì 
cultori  di  arti  teurgiche  ,  come  Libanio  ,  Edesio  ,  Cri- 
sanzio  ,,  Massimo  ,  ecc. 

Tuttavia  in  mezzo  a  tanto  guasto  il  Cristianesimo  ta- 
citamente senza  fasto  provvedeva  ai  bisogni  dell'umani- 
tà. Non  solo  sorgevano  novelle    istituzioni  ;    ma    i   Ve- 
scovi provvedevano    alla  cura    degl'  infermi  ,    ed  i  Pa- 
rabolani sursero    per  lo  scopo    più  generoso ,    ed  an- 
che il  Monachismo  primitivo  volse  il  pensiero  a  giovare 
agli  uomini  colla  medicina.  Il  Monlfaucon  ,  seguito  da 
molli  altri  illustri  critici  ,  poggialo  sopra  autentici  fatti, 
ed  autorità  dei  Padri  della  Chiesa,  prova  che    i    Tera- 
peuti fossero  slati  i  primi    fondatori    del    monachismo. 
Filone  Ebreo  ce  ne  ha  lasciata  una  esatta    descrizione. 
Alcuni  confusero  i    Terapeuti  cogli  Esseni,  e  credette- 
ro essere  Società  Ebraiche  ;  ma  il  Monlfalcon  prova  ad 
evidenza  che  i  primi    fossero    stati    Cristiani  ,   o    come 
dice  S.  Girolamo,  appartenenti  alla  prima   Chiesa  di 
Alessandria  adhuc  judaizantem.  Dopo  le    conversioni 
provocate  dall'Apostolo  S.  Marco  in  Egitto  molti  volen- 
do adottare  la  più  sublime  e  rigorosa  morale  della  per- 
fezione Cristiana,  si  divisero  dai   parenti  e  dal  mondo  , 
si  ritrassero  presso  il  Lago  di  Menda  ,  ove    menavano 
vita  contemplativa,    e  delti  furono  Terapeuti   o  medi- 
ci, sia  perchè  forse    esercitavano    le    pratiche    mediche 
presso  i  poveri  ,  sia  perchè  erano  medici  della  loro  ani- 
ma.  E  mi  persuado    sempre   più    che    eglino    avessero 
esercitate  pratiche  mediche;  perchè  la  medicina  divenne 
subito  un'occupazione  del  Chericato  ;  e  gli  ordini  slessi 
che  dipoi  furono  eretti  in  Occidente  serbarouo   al  Che- 
ricato questa  benefica  missione. 
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GAP     III. 

SETTA    PNEUMATICA. 

In  mezzo  a  questa  decadenza  già  principiala,  ed  al 
germe  di  corruzione  che  si  andava  spargendo  ,  la  me- 
dicina soffrì  una  di  quelle  reazioni  ,  alle  quali  va  sem- 
pre soggetta  ogni  volta  che  un  sistema  è  stato  portalo 
all'  estrema  sua  applicazioue.  La  fisiologia  de'  metodici 
era  tutta  materiale  e  di  raistionisrno  organico  ,  ed  era 
impossibile  che  si  avesse  potuta  conservar  pura  in  un 
tempo  in  cui  succedeva  nel  sapere  umano  uno  de'  più 
singolari  e  più  sorprendenti  cataclismi.  Due  potenti  ra- 
gioni si  congiugnevano  per  immutare  la  morale  e  le 
credenze:  le  estreme  oppressioni  politiche,  ed  il  lume 
del  Cristianesimo.  La  filosofia  Sloica  ,  filosofia  degli 
eroi,  aveva  nobilitalo  i  grandi  animi  di  alcuni  Romani 
nelle  sventure  e  nelle  oppressioni  ,  ed  aveva  estorlo  il 
sorriso  del  dispregio  dal  labbro  impallidito  di  Seneca 
morente.  Filosofia  della  sciagura  ,  essa  costituisce  il  più 
grande  ed  il  più  nobile  soccorso  della  umana  fragilità. 
E  questa  appunto  cominciò  a  dominare  in  Roma  al 
tempo  de'Cesari,  e  diede  la  sua  tiuta  alla  letteratura  , 
alla  scienza  ,  alla  morale  ed  alla  politica.  In  questo 
tempo  appunto,  ed  in  questa  condizione  degli  spiriti  si 
andava  diffondendo  la  Religione  di  Cristo,  nella  quale 
la  indifferenza  per  le  cose  mortali  era  consigliata  da 
un  principio  sovrumano  ,  che  la  nobilitava  ,  distaccane 
dola  dalla  superbia  e  dalle  pretensioni  degli  uomini.  E 
questa  filosofia  appunto  pareva  che  fosse  venuta  a  smen- 
tire tulle  le  prelenzioni  sofìstiche  di  quel  tempo.  L'or- 
goglio scientifico  se  ne  irritò,  e  sursero  le  tante  novel- 
le sette  filosofiche  ,  le  quali  richiamavano  in  vigore  i 
placiti  degli  antichi  filosofi ,  ma  alterati  e  tratti  a  for- 
zate applicazioni.  Era  ben  naturale  che  non  contenti  di 
adoperare  lo  stoicismo  pratico,  e  di  fortificare  l'anima 
con  una  sublimo  abnegazione  de'  naturali  desiderii  si 
fosse  ricorso  a  risuscitare  le  dottrine  ed  i  precetti  siste- 
matici degli  antichi  filosofi  Stoici  ,  e  quindi  aneho  ciò 
Tom.  I  27 
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che  questi  avevano  preso  da  Aristotile  e  da  Platone  in- 
torno allo  pneuma  ,  che  si  faceva  principio  di  forza  e 
di  vita  in  tutta  la  natura  ,  elevandolo    ad  elemento  di- 
namico di  tutt'  i  fenomeni  della  materia. 

Che  se  i  medici  in  Koma  dalle  dottrine  di  Epicuro 
avevano  preso  occasione  a  fondare  un  sistema  tutto  or- 
ganico, poscia  per  una  reazione  naturale  del  neo-Stoi- 
cismo dovevano  ricercare  nella  natura  universale  u\\ 
principio  attivo  e  di  forma  aerea,  il  quale  sostenesse  la 
vita  e  ne  producesse  i  fenomeni.  E  questo  sistema  si 
avvicinava  alla  tacila  ma  potente  influenza  delle  dottrine 
spiritualistiche  insegnale  da'  discepoli  di  Cristo.  Quindi 
i  Medici  presero  a  sostenere  che  i  fenomeni  della  vita 
non  possano  essere  la  conseguenza  de' semplici  rapporti 
organici  delle  parti,  ma  essere  bensì  prodotti  dall'azio- 
ne di  un  principio  pneumatico  che  si  spiegava  per  mez- 
zo degli  organi.  Quindi  la  influenza  della  forma  orga> 
nica  si  connetteva  e  quasi  si  subordinava  ad  un  prin- 
cipio estrinseco,  e  dinamico. 

In  quel  tempo  tulle  le  speculazioni  filosofiche  aveva- 
no origine  nella  Scuola  di  Alessandria;  ma  tutte  le  ap- 
plicazioni pratiche  si  facevano  in  Roma.  Quindi  la  dot- 
trina neo-fìlosofico-pneumatica  nacque  in  Egitto  ;  ma  il 
sistema  medico  pneumatico  nacque  in  Roma  ,  perchè 
ivi  lo  stoicismo  era  più  pratico  che  speculativo,  ed  ivi 
la  medicina  organica  arrivata  all'estrema  applicazione, 
sentiva  il  bisogno  di  una  riforma.  Si  vuole  che  Ateneo 
di  Cilicia,  il  quale  professava  la  medicina  in  Roma  ne 
fosse  slato  il  fondatore.  Egli  fu  maestro  di  Agatino  ,  e 
questi  di  Archigene  ;  e  taluni  vogliono  ,  e  fra  costoro 
anche  Goulin,  che  Ateneo  ed  Areleo  fossero  la  persona 
medesima. 

Insegnavano  i  medici  di  questa  novella  sella  che  lo 
pneuma  o  spirilo  aereo  si  distribuisse  pel  corpo  per 
mezzo  di  vasi  suoi  proprii;  e  vi  conservasse  la  sanità  e 
la  vita.  Che  la  soprabbondanza  o  scarsezza  dello  pneuma , 
il  mescuglio  degli  clementi  ,  e  1'  alterazione  delle  qua- 
lità dei  corpi,  costituissero  le  malattie.  Quindi  facevano 
un  grande  studio  delle  particolarità  ,  una  scoro  posisi  o- 
nt:    continua  dei  fenomeni   morbosi ,    una  sottile    inve- 
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stimazione  dei  movimenti  del  polso,  uno  studio  diligen- 
te dell'anatomia  ed  una  giusta  importanza  (teli'  influen- 
za dell'ecologismo  nella  patologia  e  nella  terapeutica  .* 
le  quali  cose  distinsero  perfetta  mente  questa  setta  da 
quella  dei  metodici.  Egli  è  vero  che  si  richiamavano  in 
favore  molte  utili  cose  dell'  antica  scuola  dinamica  ;  e 
che  si  metteva  un  argine  ai  trascorsi  dei  metodici:  ma 
da  questi  medici  pneumatici  ebbe  origine  l' abuso  del- 
l' umorismo  ,  ed  il  soverchio  gusto  delle  sottigliezze  pe- 
ripatetiche, alle  quali  Galeno  prestò  tanto  culto,  ad  on- 
ta che  si  fosse  dichiarato  avversario  al  pneumatismo  de' 
suoi  tempi. 

Ma  le  dottrine  pneumatiche  non  si  conservarono  per 
lungo  tempo  pure  in  Roma  ;  bensì  per  quela  tendenza 
al  sincretismo  che  costituisce  uno  de'  caratteri  di  quel 
tempo  ,  Agatino  di  Sparta  cercò  di  conciliare  il  sistema 
pneumatico  col  metodico.  Allora  la  Scuola  si  divise  in 
Edenica  ed  in  Episint etica.  Pare  che  il  senso  della 
parola  episinletico  sia  preso  da  ammucchiare  ;  e  tali 
medici  accettavano  tutto  ,  e  tutto  collegavano  a'  loro 
principii  ,  il  che  equivale  al  sincretismo.  Eclettico  d'al- 
tronde viene  da  scegliere,  la  qnal  cosa  mostrerebbe  che 
eglino  pretendevano  di  scegliere  il  solo  buono  nella 
meaicina  ,  come  Potamone  di  Alessandria  ,  fondatore 
della  filosofìa  eclettica  ,  pretendeva  di  scegliere  il  solo 
vero  nelle  sette  filosofiche  che  lo  avevano  preceduto  : 
ma  dove  prendevano  essi  il  criterio  per  eseguire  la  scel- 
la ?  Forse  dalie  dottrine  predominanti  ?  Kcco  ciò  che 
rende  molli  di  costoro  tanto  inferiori  a  Gelso. 

Agatino  nel  libro  delle  definizioni  che  va  sotto  il  no- 
me di  Galeno  è  riguardato  come  il  fondatore  della  setta 
episi  n  te  fica  ,  sebbene  Celio  lo  metta  fra'  metodici.  Egli 
ha  scritto  sull'elleboro  ,  che  commendava  specialmente 
al  primo  svilupparsi  dell'idrofobia  ,  e  molti  suoi  rirr.e- 
dii  son  citati  da  Galeno.  Achigene  d'Apamea  riformava 
aucb'  egli  i   principii  della  Scuola  ,  e  praticava  in  Roma, 

siccome  avrò  occasione  di  dire  or  ora.   Ma    il  mairirio- 

d»  .......  .     ~o 

e  pneumatici  eclettici,  spinto  osservatore  ,   indegno 

elevato  ,  è  Areteo  di  Gapoadocia  ,  esimio    dipintore  de' 

worm  ì  il  quale  si  acquistò  un  nome    che  non     perirà. 
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Egli  scrivendo  circa  un  secolo  Uopo  Gelso  ,  aveva  rac- 
colta una  ubertosa  eredità  di  osservazioni  e  di  dottrine 
e  potè  essere  più  pieno  ,  più  ordinato  ,  più  ricco.  Hux- 
liam  vuole  che  Archicene  l'osse  lo  stesso  di  Areleo  ,  mu- 
talo per  equivoco  o  in  altro  modo  il  nome  ,  perchè  in 
Galeno  trovansi  spesso  citate  frasi  ed  opinioni  sotto  il 
nome  di  Archicene  mentre  leggonsi  iiv  Areleo.  Pucci- 
notti  non  solo  riferisce  Areteo  e  Galeno  alla  Scuola  I- 
taliana  ,  ma  li  riguarda  come  il  prodotto  e  la  manife- 
stazione essenziale  e  necessaria  delle  condizioni  scienti- 
fiche politiche  e  civili  dell'  impero  Romano.  «:  Fino  a 
Trajano  ,  egli  dice,  quanto  si  sapeva  di  meglio  in  me- 
dicina ,  lutto  si  accolse  con  prudenlissima  scella  in  A- 
reteo  :  da  Trajano  ad  Antonino  tulio  si  accolse  in  Ga- 
leno. Areleo  delineò  maestrevolmente  in  compendio  con 
la  robustezza  di  Tacito  ,  quanto  la  dottrina  immensa  di 
Galeno  seppe  poi  adornare  ed  ampliare  in  forma  più 
grandiosa  con  la  facondia  di  Tito  Livio.  Così  che  Are- 
ico e  Galeno  ,  il  primo  esemplare  e  specchio  al  secon- 
do ,  sono  i  due  personaggi  che  rappresentano  il  carat- 
tere della  scienza  medica  in  Italia  ,  il  più  in  corrispon- 
denza con  lo  sviluppo  delle  menti  umane  nella  seconda 
epoca  de!   Romano  Impero   ». 

Fra' medici  che  professavano  in  Roma  ,  oche  segui- 
vano i  principii  de'  pneumatici,  vi  fu  Erodoto  che  trat- 
tò diffusamente  de'  morbi  esantematici  ;  scrisse  di  male- 
rie  terapeutiche  :  chiari  la  dottrina  delle  acque  mine- 
rali ;  e  si  vuole  autore  del  piccolo  glossario  ,  che  pre- 
cede alcune  edizioni  d'  Ippocrale.  Oribasio  ed  Ezio  ci 
han  conservati  alcuni  frammenti  de' suoi  scrini.  Si  tro- 
vano citati  ancora  due  altri  Erodoli  ,  in  modo  che  spes- 
so non  si  sa  a  chi  di  loro  appartengano  le  opere  cono- 
sciute sotto  il  nome  comune.  L'Erodoto  pneumatico  scrisse 
sugli  evacuanti,  trattò  ampiamente  dell'elleboro,  dove  na- 
sce ,  suo  uso  ,  ec.  ed  usava  la  mandragora  nel  delino. 
Trailo  anche  de'  rimedii  esterni  ,  e  dell' uso  delle  frizio- 
ni nelle  febbri  ,  consigliando  le  frizioni  e  la  legatura 
degli  arti  prima  delle  accessioni.  Nella  sua  opera  sulle 
malattie  della  cute  (eh*  è  lapin  importante  e  la  più  lo- 
data) molli  han  voluto  trovare  la  prime  tracce  della  de- 
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scrizione  del  vajuolo  in  un  esantema  che  Erodoto  chia- 
ma pestilenziale. 

Seguiva  gli  slessi  principii  Magno  di  Efeso  ,  da  al- 
cuni dello  Archiatra,  a' tempi  di  Galeno,  e  medico  de- 
gl'  Imperatori  Antonino  Pio  e  Marco  Aurelio.  Vi  è  sta- 
io un  medio  dello  stesso  nome  che  ha  scritto  sulle  sco- 
verte  falle  dopo  Temisene,  e  che  si  vuole  essere  stalo 
discepolo  di  questo  Caposcuola  ,  e  diverso  dal  pneuma- 
tico. L'Archiatra  è  lodalo  anche  da  Celio  ,  e  scrisse  in- 
torno la  eatalessia.  Magno  prelese  anche  di  aggi  ugne- 
rò due  altri  polsi  agli  otto  di   Arehigene. 

Alla  medesima  sella  era  addetto  Eliodoro  ,  chirurgo  e 
Scrittore  in  Roma  (Juuenal.  ùatir.  VI.  3".),  de!  qua- 
le Egmela  cita  un  collirio  ,  e  Galeno  un  escarotico  per 
le  piaghe  antiche.  Ma  egli  è  più  conosciuto  come  chi- 
rurgo di  mollo  sapere  e  di  molta  fama.  Si  posseggono 
ancora  alcuni  franamenti  dello  sue  opere  sulle  lesioni 
tl'lla  lesla  ,  rottura  del  cranio,  fessure  ,  esostosi  ,  ca- 
dila de'  capelli  ,  ec.  Le  sne  massime  in  fatto  del  mec- 
canismo e  del  modo  di  applicare  le  fasce  sono  state  fre- 
quentemente adotlale  da' suoi  seguaci,  e  successori,  e 
specialmente  da  Onbasio.  Vido  Yidio  le  pubblicò  a  par- 
te in  un  supplemento  a  Galeno.  Cocchi  raccolse  molti 
frammenti  di  Eliodoro  nel  còdice  di  Nicola;  altri  fram- 
menti trovansi  in  Oribasio.  Ne1  primi  sono  descritti  nu- 
merosi Strumenti  adoperati  da'  Chirurgi  di  quei  tempo  per 
le  ferite  del  capo.  Eliodoro  riponeva  le  lussazioni  sen* 
za  {strumenti  ;  trattò  della  carie  della  calvaria  e  delle 
escrescenze  ossee  che  toglieva  lere'orandone  il  contorno. 
Usava  di  lasciare  in  silo  le  parli  fratturate  del  cranio 
"ella  fessura  della  calvaria.  Trattò  del  modo  di  fare 
l'amputazione  degli  arti,  nel  che  soleva  legare  l'arto 
al  di  sopra  del  luogo  da  amputare  ,  tagliando  prima  le 
carni ,  e  poi  segando  Y  osso.  Il  suo  metodo  per  frena- 
re l'emorragia  è  meo  commendevole  di  quello  di  Celso 
e  ili  Arehigene.  .Oribàsio  ci  ha  conservata  la  descrizio- 
ne delle  macchine  adoperate  da  Eliodoro. 

Appartennero  alla  slessa  Scuola  Posidonio  ,  ed  il  suo 
fratello  Tilngiro.  Posidonio  illustrò  la  dottrina  dell'  in- 
«''«'Ik>.',  e  lo  face  p,ù  da  melodico    che  da  pneumatico. 
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Non  si  conosce  con  precisione  nò  I'  epoca  in  cui  visse  , 
né  i)  luogo  dove  esercilò  la  medicina  ;  ma  da  Ezio  vien 
citalo  sempre  in  compagnia  di  Anlillo  ,  e  spesso  con 
Rufo  e  con  Archigene  ,  e  giuslamente  si  suppone  clic 
abbia  esercitato  insiem  con  loro  in  Roma,  Tilagiro  poi 
lasciò  la  prima  traccia  del  grande  apparecchio  per  la 
estrazione  della  pietra  ,  sebbene  quando  le  opere  son 
perdule  ,  ed  i  critici  sono  costretti  a  stabilire  le  opinio- 
ni sopra  alcuni  frammenti  ,  è  necessario  usare  molla 
circospezione  per  non  attribuire  opinioni  a  chi  non  se 
n'  è  mai  sognato. 

Professò  gli  slessi  principii  Leonide  di  Alessandria 
che  descrisse  con  una  certa  chiarezza  !e  ulcere  ,  ed  al- 
tri mali  de'  genilali  ,  analoghi  a  quelli  che  vengono 
per  infezione  sifilitica.  Egli  era  episi nletico  e  luilo  me- 
na a  far  credere  che  abbia  esercitalo  in  Roma.  Egli  è 
cilafo  non  solo  da  Celio,  ma  anche  da  Ezio  ,  il  quale 
ci  ha  conservati  molti  frammenti  che  mostrano  la  peri- 
zia <\\  Leonide  non  solo  nella  medicina  ,  ma  anche  nel- 
la Chinirgia  ,  sebbene  il  suo  melodo  dell'amputazione 
sia   riprovevole. 

Finalmente  apparsene  alla  medesimi  setta  Anlillo  , 
che  altri  dicono  appartenere  alla  sella  metodica.  Egli 
traila  di  tulli  gli  esercizii  che  i  Romani  nel  tempo  del 
loro  maggior  lustro  erano  solili  di  fare,  e  si  vuole  che 
avesse  esercitalo  in  Roma.  Egli  cita  Galeno,  mentre  è 
citato  da  Oribasio  ,  una  volta  da  Ezio  ,  da  Paolo  ,  e 
spesso  dagli  Arabi.  Quindi  si  crede  che  probabilmente 
fiorì  sotto  l'imperatore  Valerio  ;  ed  acquislò  gran  nome 
soprattutto  per  la  Chirurgia.  Oribasio,  Ezio  ,  Egineta  , 
Razes  ed  Avicenna  ci  bau  conservato  molti  framménti, 
dai  quali  apparisce  il  suo  valore  non  solo  nella  chirur- 
gia, ma  anche  nella  medicina.  Ha  lasciali  molli  precetti 
sul  salasso,  sulle  scarificazioni  e  sulle  venlose  ,  e  nel 
consigliare  i'arteriolomia  avverte  doversi  tagliare  per  in- 
tero il  vaso,  onde  evitare  l'emorragia.  Distingueva  1'  i- 
drocefalo  dei  neonati  secondo  la  sede  ,  e  negava  che 
il  siero  potesse  raccogliersi  fra  le  meningi  ed  \\  cervel- 
lo. Spiegava  con  principii  melodici  1'  influenza  delle  di- 
verse temperature  dell  atmosfera  sul  corpo  ,  del  pari  ài 
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quelle  ilei  luoghi  bassi  ,  umidi  e  paludosi.  Consigliò 
savii  prece'li  intorno  la  ginnastica  ,  ed  intorno  al  mo- 
do di  proparare  gli  ompiastri  e  gli  unguenti.  Faceva 
grande  oso  ilei  catilerii  ,  che  apriva  anche  nelle  cavi' 
là  col  mezzo  di  un  cannello  inviluppato  di  una  pez- 
zuola bagnala.  Il  trattamento  che  consiglia  contro  Feltro- 
pio  è  quello  slesso  ch'è  stato  adottato  dai  chirurghi  mo- 
derni, dopo  molli  secoli  d'infelici  tentativi.  Antillo  sem- 
bra essere  il  primo  che  abbia  eseguita  l'operazione  della 
cateratta  per  estrazione;  ma  consiglia  tale  operazione 
sofo  quando  la  caleralla  è  poco  voluminosa  per  non 
vuotare  gli  occhi  dogli  umori  che  contiene.  Espone  al- 
cune regolo  molto  precise  sul  modo  da  eseguire  la  bron* 
coiomia  nelle  angine  e  da  Orbasio  ,  da  Stobeo  ,  e  da 
l^olo  Egineta  rileviamo  ch'egli  distingueva  l'angina 
tonsillare  dalla  laringea  ,  commentando  la  laringotomia 
solo  pel  primo  caso  ,  mentre  nel  secondo  essendo  dif- 
fusa l' infiammazione  nella  trachea  e  ne'  polmoni  ,  cre- 
deva I'  operazione  inutile  o  pericolosa  :  le  sue  dottrine 
per  questa  parie  furono  compiutamente  adottate  dagli 
Arabi.  Paolo  ci  ha  conservato  un  frammento  di  Antillo, 
dal  quale  apparisce  che  egli  incideva  una  porzione  della 
trachea  verso  il  terzo  o  quarto  anello  al  di  sotto  della  larin- 
ge, formando  una  divisione  trasversale  fra' due  anelli  per 
non  tagliare  la  cartilagine.  Antillo  consiglia  l'incisione 
nel  trattamento  dell'idrocele.  Esaminò  diligentemente  la 
natura  de'calcoli  e  delle  arenole  ;  nella  litotomia  consi- 
gliò d'incidere  il  collo  della  vescica,  evitando  d'inte- 
ressare il  corpo  della  stessa  ,  perchè  non  si  riunisce,  e 
pel  metodo  adopera  quello  descritto  da  Celso.  Chi  desi- 
dera maggiori  particolari  li  troverà  in  una  lesi  sostenuta 
in  Halle  sotto  la  presidenza  di  Curzio  Sprengel  dal  gre- 
co Panagiola  Nicolaides. 
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CAP.    IV. 

STATO   DELLA    MEDICINA    IN    ROMA    FINO    AL    CADERE 
DEL   SECONDO    SECOLO. 

Ecco  in  mezzo  a  quali  e  quanti  sisfemi  si  trovava 
oscillante  la  medicina  romana  ,  al  pari  della  medicina 
universale  a  quei  tempi.  Almeno  tre  sette  principali  al- 
lora dominavano  in  Roma  :  la  empirica  che  tutto  i  idu- 
ceva  all'opera  de' sensi  ,  e  facendo  gran  conto  de' sin- 
tomi gli  elevava  a  tante  entità  morbose  ;  la  metodica 
che  stabiliva  V  organicismo  puro,  e  se  giovava  allo  stu- 
dio delle  sedi  morbose,  chiudeva  la  pratica  entro  i  can- 
celli del  dualismo  ;  la  pneumatica  ,  che  attribuendo  la 
■vita  ad  «ma.  forza  estrinseca  a'rapporti  organici  ,  prelu- 
deva all'autonomia  spiritualistica.  E  queste  sette  mede- 
sime suddivise  in  un  gran  numero  di  gradazioni,  e  d' in- 
terpetrazioni  ,  davano  luogo  ad  immensa  serie  di  siste- 
mi misti  o  modificali  ,  che  distruggevano  la  fede  scien- 
tifica, e  discreditavano  l'arie  presso  il  popolo  che  dive- 
niva scettico  e  sospettoso.  Quindi  il  sincretismo  ne  fu 
l1  ultimo  risultato  ,  il  quale  infine  si  convertiva  nel- 
la ricerca  di  strane  formole  medicinali  ,  cui  si  ac- 
cordavano le  virtù  ora  con  ispieglie  umorali  ,  ora  con 
astrattezze  peripatetiche,  ora  con  ragioni  melodiche,  ora 
con  dottrine  pneumatiche  ,  ora  con  influenze  cabalisti- 
che e  teurgiche  ,  e  sempre  con  gretto  empirismo.  IC 
questo  stato  di  decadenza  la  medicina  avea  comune  con 
tutte  le  scienze,  lettere  ed  arti  ,  cos'i  che  anche  prima 
della  venuta  dei  barbari  l'Italia  e  le  altre  culle  regioni 
poste  sotto  il  suo  dominio  ,  già  erano  ite  innanzi  nella 
declinazione,  e  sarebbero  arrivale  in  questo  stalo  anche 
senza  la  invasione  di  quelli.  Ma  non  si  creda  però  che 
mentre  la  massa  de'praticanli  era  infestata  di  questi  pec- 
cati, non  vi  fossero  stati  molli  uomini  dotti  che  profes- 
savano l'arte  con  dottrina  e  con  probità.  Moltissimi  anzi 
vi  furono  di  questi  appartenenti  alla  Scuola  Romana  ed 
esercitanti  in  Roma  ,  e  le  cui  opere  ora  smarrite  som- 
ministrarono materiali  all'enciclopedia  medica  di  Ga'e- 
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ho.  Uno  di  questi  fu  Sorano  il  vecchio  ,  il  quale  seb- 
bene si  vuole  clic  fosse  nato  in  Tarsia  ,  pure  dimora- 
va in  Roma  ed  ivi  scrisse  le  sue  opere.  Egli  va  cotti* 
preso  fra'melodici  ,  e  comunque  le  sue  opere  sieno  per- 
dute, tuttavia  dal  molto  che  ci  ha  conservalo  Celio  Au- 
reliano, il  quale  conlessa  di  aver  ricopialo  Sorano,  ri- 
levasi che  sodo  I'  abilo  melodico  avesse  conservalo  u\i 
fondo  di  sincretismo  ,  il  quale  peraltro  mollo  si  sol- 
levava dagli  allri  medici  del  tempo.  Egli  insognava  la 
Medicina  nella  Scuola  Romana  ,  e  la  praticava  nell'im- 
pero di  Trajano  e  di  Adriano,  ed  a  lui  si  attribuiscono 
le  prime  osservazioni  intorno  al  draguncolo.  Gredesi  che 
borano  abbia  cercato  di  correggere  i  precedenti  melodi 
stabili  li  da  Temisone  e  da  Tessalo  ,  e  che  abbia  adot- 
tali principii  mono  esclusivi.  Haller  però  vuole  che  sia 
vissuto  prima  di  Plinio  ed  alquanto  dopo  di  Tessalo. 
Archigene  dice  di  aver  usato  un  medicamento  di  Sorano 
per  1'  alopecia.  Le  opere  di  Sorano  citale  da  Galeno 
sono  :  AJijriobiblon  ,  —  De  medicina  libri;  —  De  me- 
dicamentis  ;  —  Celio  inoltre  cita.-  De  coeneielis  Lib. 
rjrj  .  —  i)e  febribns.  Appartiene  forse  allo  slesso  So- 
lano il  libro  :  De  jracturarum  signis  pubblicalo  da 
Cocchi;  e  l'altro  libro  sulle  fasce  che  Guido  Guidi 
trascrisse  da  un  codice  per  aggiugnerlo  a  ciò  che  man- 
cava in  Galeno.  Siccome  dopo  Galeno  vi  fu  un  altro 
Sorano,  da  cui  si  sono  estratle  alcune  notizie  intorno 
Ippoerate,  così  di  questo  farò  parola  un'  altra  volta  a 
suo  luogo. 

Fra'  successori  di  Tessalo,  e  quindi  fra'  metodici  per 
dir  così  riformali,  Galeno  cita  Mnasea,  Dionisio,  Pro- 
clo (altrove  citati  )  ed  Anlipatro.  E  poiché  quesl'  ulti- 
mo viveva  in  Roma  a*  tempi  di  Galeno  ,  bisogna  dire 
che  gli  altri  tre  sieno  vissuti  nel!'  intervallo  di  circa 
un  secolo  che  passò  fra  l'epoca  in  cui  fiorì  Tessalo,  e 
quella  in  cui  fioriva  Galeno.  Antipatro  andò  soggetto 
ad  un  singolare  disordine  de!  polso  ,  che  da  Galeno 
fu  dichiarato  dipendere  da  ostruzione  de' grossi  vasi 
sanguigni  del  torace  ,  e  che  in  realtà  sembra  essere 
siala  la  conseguenza  di  un  vizio  delle  principali  arte- 
rie ,  poiché  dopo  sci  mesi  con  ripetute    palpitazioni  e 
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piccoli  accessi  dispnoici  quel  medico  morì.  Galeno  ne 
forma  il  soggetto  di  una  storia  clinica  nell'opera  De 
locis  ajfeclis  lib.  IF.  Dallo  slesso  Galeno  rilevasi  che 
Antipalro  godeva  molta  riputazione  pratica  in  Roma  , 
e  scrisse  le  Epislolae  medicinales  ad  Gallum  le  quali 
sonosi  smarrite. 

Vogliono  alcuni  che  in  questo  tempo  dehba  riporsi 
anche  Moschione  che  parlò  delle  parti  e  delle  malat- 
tìe delle  donne,  e  del  quale  ho  precedentemente  par- 
lalo :  perchè  il  suo  stile  ha  lutto  il  carattere  del  se« 
colo  di  ferro,  comunque  taluni  credano  che  la  forma 
primitiva  dello  stile  sia  sfata  alterata  dalle  interpola- 
zioni. In  esso  la  parte  anatomica  è  trascritta  da  Sora- 
no il  giovine,  onde  alcuni  critici  fanno  Moschione  po- 
steriore a  Sorano.  Ma  gli  omonimi  spesso  producono  il 
più  grave  disordine  nella  Storia;  sebbene  in  questa  cir- 
costanza io  ripelo  un  allra  volta  l'opinione  preceden- 
temenle espressa,  cioè  che  l'opera  in  quislione  sia  slata 
scritta  ne'più  bassi  tempi  latini  ,  e  le  sia  slato  dalo  il 
nome  di  Moschione  per  capriccio  del  compilatore,  nel 
modo  medesimo  corno  e  avvenuto  per  altre  opere  di  si- 
rail  conio. 

Intorno  a  questi  tempi  pare  che  sia  vissuto  anche 
Lucio  il  metodico  ,  che  si  vuole  essere  anch' egli  di 
Tarsia,  ed  a  cui  si  attribuisce  un'opera  col  titolo:  De 
tardìs  passionibus.  Plutarco  Luciano  e  Galeno  ci 
parlano  di  altri  medici  de'  loro  tempi  ,  ma  molli  di 
essi  erano  delle  provincie  greche  ;  sebbene  vi  sono  ra- 
gioni da  credere  che  essi  pel  maggior  numero  sieno 
stali  assolutamente  romani  ,  come  lo  mostrano  i  nomi 
di  Domizio  Nigrino,  Albernio  Valente,  Valerio  Paolino, 
Flavio  Clemente,  Pompeo  Sabino,  Clemuite  Sartorio  , 
ed  altti  citali  tutti  da  Galeno.  La  maggior  parie  di 
questi  professava  i  priucipii  della  Scuola  metodica  più 
o  meno  modificati  dalle  dottrine  pneumatiche  ,  e  dal- 
l'empirismo terapeutico. 

Viveva  prima  di  Galeno  un  Cassio  che  ebbe  nome  di 
falrosofista,  del  quale  ancora  rimangono  ottantaquat- 
t;o  problemi  medici,  molli  de' quali  sono  scritti  secon- 
do le  dottrine  di   Asclep:ade  ,  e  sono  risoluti  eoa  mol- 
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(a  sottigliezza.  Cassio  spiegava  I'  emiplegia  del  lato  op. 
posio  alla  parie  lesa  del  cervello  per  l'in  croci  amento 
denervi.  Nel  suo  lavoro,  siccome  osserva  uno  scrittore 
francese,  regna  il  più  perielio  ecclettismo;  poiché  l'Au- 
tore cerca  di  combinare  la  dottrina  de'  melodici  con 
quella  de'pneumntici,  e  sovente  ancora  ,  per  timore  di 
pronunziarsi,  riferisce  le  opinioni  delle  due  selle  la- 
sciando al  lettore  la  libertà  di  decidersi.  Galeno  ripor- 
ta un  medicamento  adoperato  da  Cassio  ,  e  lo  chiama 
pharmacum  valile  bonum  ,  del  quale  uno  degl'ingre- 
dienti principali  era  l'oppio,  e  lo  adoperava  a  boli  co  « 
me  calmante  dedolori. 

Sotlo  Trajano  praticava  in  Roma  anche  Archigene  , 
che  dicesi  nativo  di  Apainea  in  Siria,  e  che  Galeno  at- 
ferma  appartenere  alla  setla  dei  metodici  Eclettici  ,  e 
ciie  ha  dovuto  avere  mollo  nome  nei  suoi  tempi  ,  per- 
chè Giovenale  lo  cita  tre  volle  come  esempio  di  medi- 
co valore  : 


tum  eorpore  sano 

Adoocal  Archìgencin 


altra  volla 


si  non  egei  Anlicijra ,  nec 

Archicene.   .  .  . 

ed  infine 

Ocyus    Archigene*",    quaere ,    alque    eme 

qitod  Milhridates  , 
Composuit.  .   .   . 

Galeno  invero  cita  Archigene  con  molla  lode  ,  e  ci 
lasciò  memoria  di  molle  opere  ,  le  quali  si  sono  smar- 
rite. In  altri  luoghi  delle  opere  ,  che  vanno  il  nome  di 
Galeno  ,  egli  vien  ricordalo  come  uno  dei  seguaci  di 
Ateneo  e  quindi  della  setta  pneumatica,  come  si  è  ve- 
duto antecedentemente  :  la  qual  cosa  non  polrebbesi  al 
trimenli  conciliare  ,    se  non  che  essendo  Archigene  un 
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eclettico  poteva  benìssimo  prendere  da  un  altro  sistema 
ciò  ,  che  a  lui  sembrava  vero.  Egli  vivendo  in  Roma 
avea  avuto  occasione  di  osservarvi  le  intermittenti  di 
ogni  tipo  ,  le  comitale  ,  e  le  larvate  ,  e  su  di  esse  fece 
osservazioni  molto  giudiziose  ,  e  soprattutto  bene  distin- 
se e  descrisse  V  emilriteo.  Nondimeno  la  sua  pratica  era 
guasta  da  soverchia  idolatria  delia  patologia  umorale. 
Dobbiamo  anche  ad  Archigene  una  classificazione  me- 
lodica delle  acque  minerali  ,  secondo  i  principe  che  in 
esse  si  contengono  determinati  con  le  cognizioni  di  una 
chimica  ancor  bambina.  Egli  si  occupò  minutamente 
della  sfìgmica;  fece  una  singolare  distinzione  de' dolori; 
richiamò  l'attenzione  de' medici  sulla  differenza  delle 
malattie  idiopatiche  dalle  simpatiche  ,  ec.  Ma  fu  cosi 
amante  delle  sottigliezze  ,  che  portò  lutto  all'  estremo, 
e  per  soverchie  minutezze  e  distinzioni  divenne  para- 
dossale ed  inintelligibile.  Galeno  stesso  lo  rimprovera  per 
avere  ammassali  molli  farmaci  con  poco  criterio,  indi- 
cando i  rimedii  per  ciascun  morbo  senza  badare  alle 
differenze  delle  cagioni  e  del  tempo.  Egli  quindi  cad- 
de nel!'  empirismo  polifarmaco  che  dominava  in  quel 
tempo  ,  e  numerose  sue  ricette  sono  riportate  da  Ga- 
leno ,  da  Ezio  ,  da  Oribasio  ,  di  Paolo  d'  Eg'ma  ,  ed 
anche  da  Attuario.  Le  opere  della  quali  ci  e  rimasta 
memoria  sono  :  De  pharmacis  secundum  aewis  ;  — 
De  locìs  adfeciis  ;  —  Epislolarum  Lib.  XI ;  —  De 
vallone  morbos  diuturno s  curnndi  ;  —  Comm.  de  fé- 
brium  naturis  et  iypis  ;  —  De  hellebori  usa;  —  De 
castoreì  usa  ;  —  De  feòrium  siguis  ;  —  De  cogni- 
tione  j'ebris  ;  —  De  pulsu. 

Maggiore  obbligazione  a  Lui  deve  la  chirurgia,  della 
quale  ottimamente  esegui  molte  operazioni  ,  e  soprat- 
tutto quella  dell'  amputazione  col  mezzo  della  legatura 
de' vasi  ,  che  descrive  nel  aiodo  presso  a  poco  come  la- 
sciò scritto  Gelso.  Cocchi  ha  pubblicato  i  frammenti  rac- 
colti dal  Codice  di  Niceta,  e  da  essi  rilevasi  ebe  Archigene 
in  molte  cose  segna  un  passo  innanzi  allo  stesso  Celso.  Sic- 
come ho  detto  il  frammento  che  riguarda  l'amputazione 
è  soprattutto  importante.  Anche  in  Ezio  trovansi  altri 
frammeuli  di  questo  giudizioso  chirurgo.  Egli  scarifica- 
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va  le  sure  e  le  gambe  nell'  idrope  con  ottimo  evento  ; 
nella  paralisi  adoperava  i  cantoni     luogo  la  spina  dor- 
sale ;   ha  parlato  del  cancro  dello  mammelle  ;   trattò  dei 
senapismi  e  del  modo  di  applicarli  ;   parlò  degli  asces- 
si epatici  ,  e  comunque  non  dissimuli    il  pericolo  pure 
consiglia  di  aprirli  /  trailo  estesamente  de' calcoli  rena- 
li ;   parlò  dell'ascesso  dell'  utero  ,  e  di  un  dio  pira  per 
dilatare  la  vagina  onde  aprire  l'ascesso  ,  specie  di  spe- 
ditimi uteri  del  quale  ,   come  precedentemente    ho  in- 
dicato ,    abbiamo    un    modello    Ira    gì'  istrumenti     tro- 
vali  in   Ercolano    ed     in    Pompei.   In    somma    i    frani- 
menti    scientifici ,    e  le    testimonianze    degli    autori    ci 
dimostrano  Archigene  come  un   personaggio    importali, 
tissimo  in  Roma  ne' tempi  di  Trajano.   (ìaleno  ci  fa   co- 
noscere la  fama  che  era  rimasta    superstite  ;  ed    il     ri- 
spetto col  quale  è  citato    mostra   il  cullo    che   si  aveva 
per  la  sua  autorità  scientifica.  (Rovinale  ci    ha  lasciata 
una  testimonianza  della  riputazione  che   Archicene  go- 
deva come  pratico  di  eslesa  clientela  ;   e  poiché  questa 
arguto  poeta,   parlando  del  sai  isso  ,   dice  mediani  per- 
tundit  venam,  ci  fa  conghiollurare  che  i   chirurgi  ai 
suoi  tempi  ,  e  forse  lo  stesso  Archigcne  ,  eseguissero  il 
salasso  nel   modo  come  dopo  i  voler  narii  Io  hanno  ese- 
guito ne' quadrupedi  ,  cioè  per  mezzo    della    percussio- 
ne, e  con  la  fiamma  i    islrumento    eh*  è    stato  trovato 
in  Pompei;  ond' è  chiaro    che  veniva    adoperato  dagli 
antichi  ,  ne  è  invenzione  Araba    del   XII  secolo  ,  come 
si  è  creduto  finora. 

Intorno  a  questo  tempo  dovette  vivere  un  C.  Plinio 
Valeriano  medico  ,  del  quale  si  è  trovato  una  lapide 
funeraria  in  Como  ,  e  sotto  il  nome  del  quale  è  stalo 
stampato  un  irallalo  barbaro,  intitolato  de  Ite  Medica , 
e  che  portava  il  titolo  di  C.  Plinio  Secondo.  Paolo 
Giovio  è  stato  il  primo,  il  quale  sul  riflesso  di  non  po- 
tersi attribuire  una  tale  opera  a  Plinio  il  vecchio  ,  ha 
credulo  dovesse  appartenere  a  quesl'  ultimo  ,  il  quale 
era  medico.  Ma  ognuno  vede  quanto  leggiero  è  questo 
argomento.  La  lapide  che  ha  dato  luogo  a  questa  cre- 
denza hi  posta  dai  genitori  ad  un  figlio  medico  ,  il 
quale  mori  nella  giovanile  e!à  di  anni  22,  mesi  sei,  e 
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giorni  cinque.  Comunque  .non    sembrasse    difficile  elio 
un  giovine  di  quella  eia  avesse  potuto    scrivere    un  li- 
bro ,   il  quale  non  contiene    altro    die  un  estrallo  del- 
l' opera  di  Plinio  il  vecchio  ,   disposto  soltanto  con  nuo- 
vo ordine  ,  che  ora  diremmo  nosologieo  ,    tuttavia    non 
solo  la  mancanza  di  ogni  altra    prova  ,    ma    anche    la 
lettera  che  vi  è  premessa  ,    con    la    quale    1'  Autore   va 
esponendo  tutte  le  frodi    mediche    da  lui  scoperte    nei 
suoi  viaggi  ,  d'  onde  prese  occasione  alla  composizione 
del   libro  ,  mostra  che  non  poteva  quel  giovine  esserne 
l'Autore  ;   ma  che  debba  riguardarsi  come  una  compila- 
zione posteriore  ,  al  pari    di  tante    altre  ,  di  cui   avrò 
1'  occasone  di  far  parola  in  appresso.   Aggi  ugno  fede  a 
ciò  il  trovarsi  in  quest'opera  Sapam  Costantini,    Vi- 
num  Burdixjallicum  ,  Apostolìcum  rolundum ,  ee. 

In  questo  tempo  viveva  Simmaco  ,  di  cui  dice  Mar- 
ziale : 

Languebam  :  sed  tu  comìiaius  protìnus  ad  me 
Venisti  centum  ,  Symihachè  ,  discipulis. 
Cenium  me  teligere  manus  aquilone  tjelalae  , 
Nec  hahui  j'ebre/n  ,  Synimache  ,  nunc  habeo  , 

dovea  essere  un  medico  stimato  più  per  valore  pratico, 
che  per  merito  scientifico  ,  non  essendo  stalo  trasmesso 
fino  a  noi  alcun  suo  lavoro. 

Il  fallo  di  Simmaco  però  ,  e  lo  slesso  epigramma  di 
Marziale  fa  prova  che  già  in  Roma  l'insegnamento  me- 
dico erasi  rimesso  sulla  buona  strada  ,  quella  della  os- 
servazione presso  il  lotto  degl'infermi  cosi  diversa  dal 
metodo  astratto  e  dottrinate  dei  Greci.  Questa  maniera 
d'istruzione  costituiva  una  specie  di  clinica*  la  cui  isti- 
tuzione è  eminentemente  di  origine  italiana. 

Lo  slesso  Marziale  ,  comunque  non  medico  ,  trattò 
alcune  cose  relative  alla  dieta,  ed  alla  storia  della  me- 
dicina ,  così  che  Cesare  Zarnlti  scrisse  un  opera  intito- 
lata :  In  Martialis  epiyra minala  medica  et pfiìlosophì- 
va  enarralio.  Nò  egli  solo  mostrò  di  possedere  mediche 
cognizióni?  ma,  ad  onta  della  decadenza  ,  continuando 
in  fiouia  l'educazione  letteraria  sull'intera  enciclopedia 
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dello  scibili»  umano,  tutti  gli  eruditi  avevano  cognizioni 
scientifiche.  E  sarebbe  lo  stesso  che  perdermi  nel  caos  do' 
particolari  se  volessi  andare  spigolando  ne  libri  degli  sto- 
rici ,  de' relori,  de' grammatici,  de  poeti  che  vissero  io 
Roma  in  questi  tempi  per  far  rilevare  quello  che  spar- 
samente scrissero  di   medicina. 

Vuoisi  qui  far  parola  anche    di  Sabino  ,  Maestro  di 
Galeno  ,  che  si  occupò  della  inlerpelrazione  delle  opere 
d'Ippocrale;  non  che  pure  di  Quinto  ,    medico    molto 
stimato  dallo  stesso  Galeno.   Ma  questi   fu    scaccialo  da 
Roma  per  la  ragione  che  faceva  morire  tuli' i  suoi  infer- 
mi ;   la  qual  cosa  sembra  dimostrare    non  essere  stalo 
egli  tanto  valoroso  nella  pratica  .  siccome  lo  fu  in  ana- 
tomia. Anche  Eliano  Mevio  ,  che  vivea    sotto  il  regno 
di  Adriano,   fu   maestro  di  Galeno,   il  quale  ne  cita  con 
elogio  un  trallato  sulla  sezione  de'  muscoli.  Egli  adope- 
rò con  grande  vantaggio  la  teriaca    come    mezzo  pre- 
servativo e  curativo  di  un  grave  morbo  epidemico.  Ga- 
leno lo  loda  per  la  grande  cura  che  prendeva  della  net- 
tezza, ed  inoltre  fa  onore  alle  sue  cognizioni  anatomiche: 
Jelianus,  egli  dice,   in  co  libro  quein   v eluti  competi* 
clium  voluminum  analomicorum    a  paìre    conscnplo- 
rum  ,  fecit  simid  cimi   ahis  cunctis  parliculis  ,  mu- 
sculorum  quoque    el  ipse    scripsil  dissectionem.    Lo 
stesso  Galeno  ci  ha  conservato  inoltre  i    nomi  di  alcu- 
ni altri  medici  che  vivevano  a  tempi    suoi,    molti  dei 
quali  chiama   suoi    maestri  ,  mostrando    così    di    ave- 
re   studiato    nella    scuola    romana  ;     ed    altri    furono 
suoi  coetanei.   Ma   egli  sparge  la  sua    critica    sopra  di 
tulli  ,  ne  risparmia  alcuno.   Pare  che  moltissimi  di  co- 
sloro  si  fossero  occupali  di  conienti  sulle  opere  d'  Ippo- 
crale  ,  e  che  vi  fosse  in  quel  tempo  una  specie   di  fu- 
rore per  la  medicina  Ippocratica.  Fra  costoro  si  distin- 
sero soprattutto  Dioscoride    il  giovine  ,  che    interpellò 
Je  opere  d'  Ippocrate  da  grammatico  ,  e  Galeno    ci  di- 
ce che  le  inlerpctiò  da  pedante  e  molte  ne  corruppe  • 
Artemidoro  Capitone  fece  lo  stesso  ,  e    meritò  l'appro- 
vazione dell'  Imperatore.   A  qucsli   voglionsi  aggiugnere 
Sabino  teste    citalo  ,  Pelope    e  Satiro    tutti    maestri  di 
Galeno,  i  quali  ultimi  al  pari  di  Numesiano  si  vuole  che 
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non  avessero  praticalo  in  Rotila.  In  questo  tempo  quindi 
prese  piede  quello  spirilo  critico  delle  opere  d'  Ippocrate 
che  ne  fece  rimescolare  le  delirine  da  capo  a  fondo  ,  e 
svegliò  il  desiderio  di  chiarirne  i  testi  e  le  parole  dubbie  , 
onde  si  scrissero  Glossarli  e  Lessici  ,  e  I  esame  gram- 
maticale precede  l'esame  logico.  Allrilmiscesi  ad  Erozia- 
no  un  glossario  delle  parole  che  si  Irovano  in  Ippo- 
crate ,  dedicato  ad  Andromaco  il  minore  :  ma  i  cri- 
tici  lo  riportano  a'tempi    mollo  più   bassi. 

Ne'  tempi  medesimi  di  Galeno  viveano   anche  a  Ro- 
ma Antioco  ed  Anlipatro  ,   I'  uno  celebre  per  il   severo 
regime  che  adoperava  e  per  alcune    composizioni    far- 
maceutiche. Anche  Antonio    di  sella    Epicurea  ,   a  cui 
Galeno  dedicò  il  suo  trattalo  sul  polso  ,  avea  scrillo  un 
opera  intitolala  :  De  subsidio  adoersus  proprios  a(fec- 
ius;  ma  lo  stesso  Galeno  nel  citarla  dice.*  ite  oh  scure 
elocutus  est  ut  conjicere  long  e  facilius   sit  quid  di- 
cat ,  quam  piane  percipere.  JNello  stesso    Galeno  tro- 
vansi  altre  citazioni  intorno  questo  medico  suo  contem- 
poraneo ,  che  deve  certamente  credersi  fornito  di  spe- 
ciali cognizioni  ;   poiché  Galeno  non  suole  essere  mollo 
giusto    verso  i  suoi     predecessori    o  contemporanei  ;  e 
spesso  è  solito  deprimerli  più  del  dovere  quando    trat- 
tasi di  argomenti   da  lui   trattali  ,  come  in  questo  caso 
in  cui  Galeno  dall'opera  di  Antonio  sulle  affezioni  del- 
io spirito  prende  occasione  di  scrivere  il  suo  trattalo  : 
De  cog.  cur.  animi  morbis.  Cita  anche  Galeno  un  Anto- 
nio che  or  chiama  erbario  ,  ora  farmacopola  ,  ma  que- 
sti è  Antonio  Gaslore  ,   di  cui  si  e  parlalo. 

Sono  quesli  alcuni  de' principali  medici  che  vissero 
inforno  a'  lempi  di  Galeno.  Molli  di  essi  certamente  non 
erano  nati  in  Roma  ,  il  maggior  numero  anche  scrisse 
in  Greco  ,  ma  quasi  tutti  appartennero  alla  Scuola  Ro- 
mana. Haller  che  nelle  sue  Biblioteche  ha  trattato  della 
medicina  antica  per  ordine  etnografico  confonde  tulli 
nel  titolo  di  medicina  greca  \  ma  dovendo  io  occupar- 
mi piuttosto  della  nazionalità  delle  scuole,  rilenendola 
lingua  ereca  come  linirua&irio  convenzionale  Lete' dotti 
di  quel  tempo,  debbo  tutti  comprenderli  nella  medici- 
na Romana. 
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PERIODO    GALENICO. 


GAP.      I. 
DIREZIONE   DVTA    ALLA.   MEDICINA   a' TEMPI     D!    GALENO. 

ì  Merito  grande,  dice  il  Puccinotti  ,  e  dagli  Storici 
non  avvertilo  ,  è  cerlamente  per  la  medicina  Italiana 
l'aver  essa  innanzi  a  tutto  pensato  a  stabilire  le  rela- 
zioni essenziali  fra  le  malattie;  su  di  che  posa  la  dot- 
trina medica  tutta  intera  in  quanto  è  scienza:  l'aver 
veduta  la  necessità  di  eongiungere  insieme  i  tipi  dina- 
mici immaginati  con  elementi  di  chimica  ragione,  on- 
do non  solo  il  movimento ,  ma  anche  le  permutazioni 
del  processo  vitale  fossero  avvertite  nello  stato  morbo- 
so; e  l'aver  immaginalo  anche  di  queste  secondo  il  sa- 
pere di  allora  alcuni  sommi  generi  ,  che  avean  pure 
un  punto  di  analogia  co'fenomeni  della  natura  esterio- 
re .*  1'  aver  sentito  il  bisogno  di  ricorrere  a  un  princi- 
pio fisico  di  causalità  motrice  (  il  pneuma)  per  le  ma- 
nifestazioni della  vita  organica  in  armonia  con  qnella 
dell'universo,  dalla  stessa  forza  animata  :  l'aver  accen- 
nala quella  gran  verità,  che  le  permutazioni  materiali 
dell'organismo ,  e  il  loro  risolversi  in  alcuni  elementi 
primitivi  erano  sempre  fenomeni  generali  (non  gene- 
ratori) dallo  stato  dinamico  :  l'avere  infine  ricostruita 
e  perfezionata  la  base  empirica  della  scienza  sulla  os- 
servazione ed  esposizione  del  fatto  naturale,  e  sull'am- 
maestramento ippocratico.  Ecco  lo  spirilo  di  quanto  si 
operò  da  quei  pruni  medici  Italiani  a  vantaggio  della 
scienza  salutare  ,  ed  ecco  insieme  il  carattere  nativo  e 
nazionale,  che  la  medicina  assumeva  in  Italia  sino  alla 
sua  prima  età  ». 

Tuia.  I  58 
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Sembrerà  forse  strano  a  taluno  che  io  abbia  chia- 
mato di  declinazione  il  periodo  in  cui  erasi  arrivalo 
al  punto  indicato  dal  Puccinotti  ;  ed  in  cui  fiorì  Gale- 
no, le  cui  opere  ricche  di  dottrino  e  di  erudizione  ma- 
nifestano una  cultura  elevata  ed  estesa.  E  chi  volesse 
considerare  isolatamente  le  numerose  opere  di  quel 
granfie  scrittore  dovrebbe  dire  che  in  quel  tempo  Ja 
medicina  appunto  arrivasse  al  sommo  del  suo  progres- 
so. Ma  l'avanzamento  delle  scienze  dipende  dagli  ordi- 
namenti generali  del  modo  come  lo  spirito  umano  va 
progressivamente  sviluppandosi,  ed  un  nomo  allora  sol- 
tanfo  in  se  personifica  il  progresso,  lo  dirige,  e  Io  av- 
via, quando,  concorrendo  tutte  le  condizioni  sociali,  que- 
ste armonicamente  si  corrispondano  in  maniera  da  co- 
spirare al  perfezionamento  dello  spirito  umano. 

Ma  disgraziatamente  non  erano    in  tal  modo  dispo- 
ste le  condizioni    politiche    e    sociali   dell'  impero    alla 
metà  del  secondo  secolo  dell'era  volgare  e  la  medicina 
italiana  che  aveva  un  carattere    ed    un  indirizzo    pro- 
prio ,  fusa  e  per  così  dire  affogata  nella    grande  sin- 
tesi Galenica  ,  cessò  di  essere  libera    e    spontanea  ,  ed 
in  cambio  delia  osservazione    acquistò    un  dogma  che 
la  stringeva  entro  cancelli  definiti  ed  insuperabili.  Ga- 
leno quindi  impose  alle  generazioni  che  successero  una 
fede  medica  ,  e  questa  venne  scrupolosamente    conser- 
vata ,  senza  nulla  aggiugnere  al  patrimonio    generale 
della  scienza.  Egli  quindi  non  solo  oppose    un   fragile 
ostacolo  ad  una  decadenza  già  cominciata  ,  e  che  ra- 
pidamente progrediva  ;  ina  indire  le  sue  opere  asson- 
narono e  quasi  sbigottirono  una  generazione  stanca  ed 
avvilita,  la  quale  si  trovò  dispensata  dal  ricercare  quan- 
do credè  sufficiente  si  credere.   Forse    in  altri    tempi  il 
prepotente  ingegno  dì  Galeno  diretto  da   immense  co- 
gnizioni avrebbe  potuto  far  cambiare  di  faccia  alla  me* 
dicma.   E  per  farlo  erasi  posto  sulla  buona  strada.*  im- 
perocché ailora  l'unica  riforma  utile  sarebbe  stata  quel- 
la di  richiamare  in  onore    la    medicina   Ippocratica  ,  e 
Galeno  lo  prelese.  E  non  solo  furono  di  os'aea.lo  i  tem- 
pi, ma  inoiire  io  slesso  Galeno  deviando  dalla  sua  stra- 
da congiunse    le  dottrine    d' Ippocralc    alle    sottigliezze 
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del  Poppato  ;  ed  attaccandosi  piuttosto  al  dogma  de- 
gì'  Ippocralici  de'bnssi  tempi ,  si  allontanò  dalla  vergi- 
"e  osservazione  delle  Scuole  primitive.  Quindi  i  servizii 
(*a  lui  resi  alla  scienza  valsero  piuttosto  allorché  la  me- 
dicina smarrita  e  quasi  spenta  incominciò  a  poco  a  po- 
co  novellamente  a  risorgere.  Imperocché  io  penso  eoa 
Sprcngel  che  in  quei  lempi  fu  una  fortuna  se  i  medici 
deviarono  piuttosto  con  Galeno  anziechò  progredire  col 
rozzo  empirismo  che  spingeva  l'irle,  ed  invadeva  la  scienza. 

Io  dovrei  qui  parlar  di  Galeno  perchè  di  34  anni 
venne  in  Roma,  perchè  fu  medico  di  Marco  Aurelio  e 
di  Lucio  Vero,  ed  anche  dell'esecrando  Commodo;  e 
perchè  ei;li  stesso  dichiarandosi  discepolo  de'medici  che 
professavano  in  Koma  ,  si  chiarisce  appartenere  più  al- 
la scuola  romana  ,  che  alle  scuole  greche  orientali.  Ma 
amo  piuttosto  di  valermi  delle  opere  Galeniche  per  ri- 
levare lo  slato  delle  cognizioni  del  tempo  ,  trovandosi 
in  quelle  opere  perfettamente  reassunle  tulle  le  dottrine 
della  Scuola  romana.  E  tanto  più  ragionevole  è  questo 
metodo  in  quanto  che  Galeno  fu  studiosissimo  della  sua 
gloria  ,  e  mentre  si  occupò  a  criticare  prolissamente  i 
suoi  predecessori  ,  d'  altra  parte  fece  rilevare  scrupolo- 
samente ed  in  modo  enfatico  ogni  piccola  cosa  che  cre- 
deva aver  egli  veduta  per  la  prima  volta.  Ciò  permette 
con  tutta  sicurezza  di  determinare  quanto  appartiene 
esclusivamente  a  Galeno  ,  mentre  tutto  il  resto  delle 
dollrine  espresse  da  lui  sono  proprietà  del  tempo  in  cui 
visse,  e  costituiscono  il  pairimonio  scientiPco  trasmesso 
a  quell'epoca  dalle  scuole  anteriori.  Dando  quindi  una 
breve  e  rapida  esposizione  delle  dottrine  Galeniche  ,  io 
intendo  con  ciò  indicare  lo  stato  delle  cognizioni  me- 
diche in  Roma  e  nella  intera  Italia  al  cadere  del  se- 
condo secolo  dell'era  volgare. 

In  quell'epoca  le  scienze  accessorie  alla  medicina  ave- 
vano fatto  sufficienti  progressi.  Ma  poiché  di  queste  co- 
se si  è  fatto  parola  scrivendo  di  Plinio  ,  ora  mi  limi- 
terò a  far  conoscere  lo  stato  di  ciò  che  direttamente 
appartiene  alla  medicina. 

Sludiavasi  allora  l'analoroia  sugli  animali,  e  co  dun- 
que il  solo  scheletro  umano  potesse  essere  conosciuto, 
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tuttavìa  non  se  ne  aveva  sufficiente  notizia.  Una  gran 
parte  de'muscoli  era  nota  ;  ina  si  credeva  che  essi  fos- 
sero composti  da  libbre  lendinose  e  nervoso;  ed  ammei- 
fevansi  ne' muscoli  stessi  quattro  specie  di  movimenti, 
cioè  di  contrazione  ,  di  estensione  ,  di  traslazione  ,  e 
tonico.  Negavasi  al  cuore  la  natura  muscolare  ,  e  se 
ne  determinava  la  sede  net  cenino  del  petto.  Credevasi 
che  dal  fegato  nascessero  le  tene  ,  dal  cuore  le  arte- 
rie .•  che  nel  fegato  avvenisse  la  sanguificazione,  e  che 
il  sangue  fosse  trasportato  dalle  vene  per  la  nutrizione 
del  corpo.  Che  il  setto  medio  del  cuore  avesse  un  foro 
ne'  feti  e  negli  adulti  fosse  traforalo  da  piccoli  pori  , 
pe'quali  la  parte  più  sottile  del  sangue  passa  dal  ven- 
iricolo  diritto  al  ventricolo  sinistro  ,  dove  si  mescola 
alla  lenue  porzione  di  aria  che  vi  penetra  per  mezzo 
de'  polmoni,  e  si  spande  per  le  arterie;  le  quali  Ira- 
sporlano  sangue  ed  aria  per  stimolare,  eccilare  e  soste- 
nere il  movimento  del  sangue  nelle  vene.  Kiconoscevasi 
in  alcuni  casi  l'anastomosi  delle  minime  vene  ed  arterie. 
Credevasi  che  la  respira/ione  serva  a  rinfrescare  il  sangue. 

Credevasi  che  dal  cervello  nascessero  i  nervi  desti- 
nali alle  sensazioni;  e  dalla  midolla  spinale  quelli  de- 
stinati a'mov'inenti.  Che  il  cuore  fosse  privo  di  nervi  e 
quindi  insensibile.  Che  nel  cervello  risedesse  l'anima 
ragionevole  ,  nel  cuore  il  coraggio  e  lo  sdegno,  nel  fe- 
gato l'amore.  Che  i  ventricoli  del  cervello  segregassero 
una  specie  di  pituita,  che  per  l'osso  cribroso  passa  nelle 
narici.  Si  conoscevano  selle  in  olio  paja  di  nervi  del 
cervello  ,  e  se  ne  ammettevano  sessanta  derivanti  dal 
midollo  spinale.  Si  aveva  qualche  notizia  del  ricorrente 
e  del  gran  simpatico.  Si  ammelleva  la  decussazione 
de'nervi  ,  quindi  la  paralisi  dal  lato  opposto  della  parte 
lesa.  Si  aveva  una  idea  imperfetta  degli  organi  dei 
sensi,  ne  si  erano  ben  determinali  gli  usi  delle  parli  , 
dalle  quali  sono  composti. 

La  struttura  de'v. sceri  era  sufficientemente  noia,  salvo 
alcune  idee  false  sul  loro  uso.  Credevasi  che  parie  dvÀ 
liquidi  bevuti  era  sfratta  da'  polmoni  per  rinfrescarli. 
Gli  organi  genitali  non  erano  siali  abbastanza  chiara- 
mente studiali.  Secondo  la  opinione   de' Galenici  la  gc- 
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iterazione  sì  esegue  per  epigenesi  ,  ed  ambi  i  sessi  vi 
concorrono.  La  donna  è  più  fredda  del  maschio  ,  ma 
ha  gli  stessi  organi  genitali  del  maschio  nascosti  bensì 
nell'  interno,  I  testicoli  segregano  lo  sperma  ,  il  diritto 
pel  maschio,  il  sinistro  per  la  femina.  Il  seme  pura 
l'orma  il  cervello,  il  sangue  misto  allo  spirito  fórma  i 
vasi  ,  ed  il  sangue  puro  i  visceri.  La  forma  primitiva 
del  nuovo  prodotto  era  quella  di  membrane,  le  quali 
o  indurandosi  o  espandendosi  o  assottigliandosi  torma- 
vano  le  varie  parti  del  feto.  ÀmrneHevansi  nell'utero  i 
cotiledoni  o  seni  de'  vasi  per  mezzo  de'  quali  inoseula- 
vansi  le  arterie  dell'utero  con  quelle  della  placenta. 
Nel  cordone  ombelicale  ammettevano  anche  r  uraco  , 
che  porta  l'urina  del  feto  nell  allantoide. 

Riguardo  all'organogenesi  ed  alfa  fisiologia  generale 
ammettevano  i  principii  della  Scuola  dogmatica  degl'im- 
mediati successori  d'  Ippocrale.  Insegna  vasi  esistere  in 
«atura  gli  elementi  semplici  cosi  tenui  da  sfuggire  qua- 
lunque Tisica  indagine.  Questi  irv  varrò  modo  combinati 
«ostiluire  gli  elementi  secondarli,  che  son  l'aria  l'acqua 
la  terra  ed  il  fuoco.  Apparir  questi  co'  caratteri  delle 
qualità  primitive,  eh  e  sono  egualmente  quattro  caldo 
freddo  seceo  ed  umido  ,  combinate  in  modo  che  1'  a- 
ria  sia  caldo  umida,  l'acqua  freddo-umida,  il  fuoco  cal- 
do-secco, la  terra  freddo  secca.  Dalla  combinazione  de- 
gli clementi  secondarii  risulta-re  tuli'  i  corpi ,  ne'  quali 
trovansi  siffattamente  combinate  tutte  le  qualità  che  si 
mostrano  più  apparenti  quelle  che  appartengono  all'e- 
lemento secondario  predominante  ;  ma  esse  non  sono 
mai  pure,  bensì  risultanti  dalla  combinazione  e  quindi 
anch'  esse  secondarie  o  composte  ,  ora  permanenti  e 
stabili  ,  ora  soltanto  possibili  ,  quelle  assolute  o  per 
semplice  eccesso  ,  queste  appnrenii  solo  in  alcune  date 
circostanze.  Le  facoltà  quindi  ,  come  sono  sotto  il  do- 
minio de' sensi  ,  costituiscono  1*  indice  de' corpi  ,  e  per 
l'uomo  somministrano  la  norma  principale  e  talora  uni- 
ca per  apprezzarne  lo  stalo  sano  e  morbosa. 

Negli  esseri  viventi  e  quindi  nell'uomo  i  quattro  ele- 
menti secondarii  costituiscono  gli  umori  primitivi  san- 
gue, pituita,  bile  ed  atrabile  \  de'quali  il  sangue  è  cai» 
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do-umido  }  la  bile  è  caldo  secca  ,  1'  atrabile  ò  freddo- 
secca  ,  e  la  pituita  ò  freddo  umida.  Questi  umori  for- 
mano le  parti  similari  o  semplici  ,  dal  cui  intreccio  ri- 
sultano le  parli  composte  o  istrumenlali  ,  dalle  quali  è 
costituito  il  corpo  intero. 

Tanto  le  parti  similari  solide  che  i  fluidi  primitivi 
sono  posti  in  azione  dagli  spirili  animatori  ,  che  sono 
di  tre  qualità  naturali  ,  vitali,  ed  animali;  i  primi  se- 
gregati dal  fegato,  d'onde  arrivali  nel  cuore  e  misti  al- 
l'aria respirata  formano  gli  spiriti  vitali  ,  e  questi  per 
opera  del  cervello  si  convertono  in  spiriti  animali. 
Quindi  il  fegato  con  gli  spinti  naturali  conserva  le  fun- 
zioni nutritive;  il  cuore  con  gli  spiriti  vitali  presiede 
alle  funzioni  di  molo  ,  di  calore,  di  pulsazioni,  ed  alle 
stesse  passioni  ,  le  quali  tulle  costituiscono  le  funzioni 
vitali  ;  ed  il  cervello  con  gli  spiriti  animali  dà  opera 
alle  sensazioni,  alle  locomozioni,  alla  intelligenza,  ec. 
che  formano  le  funzioni  animali.  Queste  funzioni  gene- 
rali sono  sostenute  da  un  cerio  numero  di  funzioni 
speciali  ;  alle  quali  sono  deputali  i  diversi  organi  o 
apparecchi  organici  del  corpo. 

Le  forze  attraente  espellente  ed  alterante  sostengono 
tutte  le  funzioni.  Ciascun  visceri?  possiede  queste  forze 
in  vario  grado  ed  agiscono  col!' intervento  delle  quali- 
tà generali  della  materia,  le  quali  sono  il  risultato 
della  mistione  de'quatlro  elementi.  La  proporzione  fra 
gli  umori  primitivi  e  le  qualità  elementari  costituisce  la 
particolare  temperie  de'  corpi  ;  ma  quando  un  umore 
predomina  sugli  altri,  ne  risulla  anche  predominio  del- 
le facoltà  corrispondenti ,  e  così  ne  sorgono  i  diversi 
temperamenti.  Quindi  oltre  il  temperamento  temperato 
che  risulta  dal  perfetto  equilibrio  degli  umori  e  delle 
qualità,  vi  sono  quattro  temperamenti  semplici,  cioè  il 
caldo  il  freddo  il  secco  e  l' umido ,  e  quattro  tempera- 
menti composti  ,  cioè  il  bilioso  il  sanguigno  il  piluilo- 
so  ed  il  melanconico.  Ciascun  temperamento  può  per 
cagioni  proprie  ed  occulte  venir  modificato  in  modo 
speciale  e  costituire  I'  idiosincrasia.  La  convenienza  e 
simmetria  delle  parti  col  particolare  temperamento,  os- 
sia l'equilibrio  fra  solidi  gli  umori  e  gli  spiriti  col  mi- 
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scu^l io  eguale  e  perfetto  di  tulli  gli  clementi  permei- 
lo n-o  che  le  l'unzioni  si  eseguano  speditamente  regolar- 
mente e  senza  dolore,  e  formano  lo  stalo  sano,  il  lo- 
ro disquilibrio  costituisce  la  malattia  ,  nella  quale  ovvi 
sempre  alterazione  nelle  funzioni  organiche. 

Lo  stato  preternaturale  delle  parli  similari  o  sempli- 
ci è  prodolto  dalla  sproporzione    dagli    elementi  e  dal 
predominio  di  qualcuno  di  essi  ,  e  dà  origine    ad  otto 
discrasie.  Lo  stalo  preternaturale  degli  organi  avviene 
per  il  numero,  per  la  figura,  per  la  quantità,  e  per 
la  proporzione  delle  loro  parti.   Le  cagioni  che  produ- 
cono tale  stalo  sono  rimole  tanto  se  predispongono  so- 
lo alle  malatlie  (predisponenti  ),  quanto  se  la  produco- 
no (  occasionali  );  e  sono  prossime  se  comprendono  la 
ragione  sufficiente  della  produzione    dello   stato  preter- 
naturale.  Esse  sono  anche   riguardate    quali    esterne  e 
quali  interne  ,  e  fra  le  cagioni  esterne    sono  compresi 
i  disordini  delle  sei  cose  delle  non  naturali.  Gli  umori 
possono  non  solo  soprabbondàre  (pletora),  ma  anche 
corrompersi  (fiaeoc-himia).  La  soprabhondanza  di  san- 
gue (pletora  sanguigna)  avviane  tanto  in  modo   asso- 
luto quanto  in  modo  relativo  alla  forza,  i  sintomi    so- 
no effetti  sensibili  della  malattia  ,  ossia  affezioni  preter- 
naturali che  seguono  la  malattia  come  l'  ombra  il  cor- 
po :  essi  sono  formati  o  da  funzione  Iosa  ,  o  da  disor- 
dine organico  ,  o  da  escrezione    e  ritenzione.  Si  cava- 
va la  diagnosi    dalla  natura   delia  malattia  ,    dalle  ca- 
gioni e  da'  sintomi.  Si  studiava  eoa  diligenza  I'  altera- 
zione delle  funzioni   in  corrispondenza    dell'  alterazione 
dell'  organo  affetto  ,  e  si  procedeva  cosi  alla  fissazione 
della  sede  della  malattia,  e  si  venivano  a  distinguere  le 
malattie  idiopat  che  dalle  simpatiche  e  consensuali. 

Le  malatlie  altre  sono  comuni  a  tutte  le  parti  orga- 
niche ,  altre  sono  proprie  a  ciascun  tessuto  o  organo. 
Le  malattie  delle  parti  similari  sono  cou  materia  o  sen- 
za ;  son  semplici  o  composte..  Quelle  delle  parti  stru- 
mentali costituiscono  le  malattie  organiche.  Le  malattie 
in  generate  per  la  loro  durata  sono  acute  o  croniche  ; 
per  la  intensità  sono  benigne  o  maligne  ;  per  la  esten- 
sione sono  epidemiche  endemiche  o  sporadiche. 
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Base  della  classificazione  nosologica  era  il  luogo  af- 
follo. Si  facevano  derivare  le  febbri  eGmere  dall' alte- 
razione dello  pneuma  ;  le  infiammatorie  dal  sobollimen- 
to  del  sangue  ,  e  tu  Ite  le  altre  febbri  della  corruzione 
degli  umori.  Le  febbri  distinguevansi  in  continue  ed  in- 
termittenti ,  quelle  distinte  in  sinoco  imputrido  e  sino- 
co  putrido,  queste  secondo  il  ritorno  de' parossismi. 
Credevano  che  la  infiammazione  fosse  prodotta  dalla 
penetrazione  del  sangue  in  luoghi  insoliti  ,  in  essi  ri- 
chiamalo da  una  irritazione  morbosa  ,  e  che  produce 
sinlomi  locali  e  spesso  ancora  generali  rappresentati  dal 
sinoco  impulrido.  Varia  la  natura  della  infiamma/ione 
secondo  il  predominio  dì  uno  de' quattro  umori.  Distin- 
guevano  le  emorragie  per  aumento  della  forza  espul- 
trice  (attive),  per  debolezza  della  forza  ritenlrice  (  pas- 
sive) ,  e  per  cresciuta  morbosa  fluidità  del  sangue.  Sta- 
bilivano per  le  malattie  nervose  una  sede  neh'  encefalo 
o  nel  midollo  spinale  o  ne'  nervi  ,  ed  avevano  idee 
suilicienlemente  giuste  sul  modo  di  determinarne  l'ori- 
gine. Conobbero  molte  malattie  del  cuore  e  del  peri- 
cardio ,  e  riferivano  la  sincope  ad  affezione  cardiaca. 
Sufficientemente  bene  avevano  studiate  le  malattie  del- 
l' apparecchio  respiratorio  digestivo  e  genilo-orinario, 
ed  avevano  cominciato  a  stabilire  una  certa  classifica- 
zione ordinala  delle  malattie  della  cute. 

La  pratica  della  medicina  era  distinta  in  preservati- 
va, preventiva  e  curatrice.  La  preservativa  conteneva 
ottime  regole  d' igiene  ;  imperocché  correvano  oltre  selle 
secoli  ,  da  Pitagora  in  poi  9  da  che  filosofi  e  medici  se 
uè  erano  con  particolare  diligenza  occupati.  La  pre- 
ventiva attigneva  le  sue  regole  parie  dall'  osservazione, 
parte  dal  modo  speciale  di  vivere  in  que'  tempi  ,  e  par- 
te dalle  ciurmerie.  Nella  terapeutica  poi  molto  estesa 
era  1'  applicazione  delle  indicazioni ,  e  queste  desunle 
dalla  natura  dell'  azione  morbosa  ,  e  dallo  stato  delle 
forze,  dalle  quali  traeva  l'indicazione  vitale  e  la  cura- 
tiva. Le  qualità  primarie  o  secondarie  delle  sostanze 
medicamentose  credevano  costituirne  la  forza.  Laonde 
adoperavano  i  medicamenti  caldi  nelle  malattie  fredde, 
quelli  secchi  nelle  malattie  umide  e  viceversa  :  ma  ciò 
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erodevano  contempcralo  dalla  facoltà    attraente    del  vi- 
scere ,  il  quale  se  è  freddo    attrae    il  freddo  ,  se  caldo 
il  caldo  e  via  discorrendo.  Quindi  usavano  grandi  riu- 
nioni di   farmachi  ,  sia  per  crescere  ,  sia  per  tempera- 
re le  qualità  primarie  e  secondarie  ,    sia  per    adattarli 
alla  qualilà  attraente  degli  organi  ;  e  da  ciò    risultava 
la  polifarmacia  caratteristica  del    tempo.   Àramellevansi 
anche    le  qualilà    elettive    di  alcuni   fimedii.  Il  salasso 
era  molto  adoperato  e  si  apriva  la  vena  corrispondente 
direttamente  alla  parte  inferma  ,    avendosi    in  mira  di 
diminuire  la  pletora  ,  di  divergere  le  tendenze   flussio- 
nali  e  di  rivedere  le  congestioni.  Non  si  usavano    che 
mezzi  esterni  per  provocare    il  sudore  ;    ed  i  narcotici 
cosi  favoriti  agli  empirici  cominciarono  a  decadere. 

Riguardo  alla  Chirurgia  io  ho  esposto,  se  non  am- 
piamente, almeno  con  la  maggior  cura  che  ho  potuto 
nel    raccogliere    le  principali    notizie  ,  i  progressi  che 
Irovavasi  aver  fallo  in  Roma  a'  tempi  di  Celso.  Ora  non 
mi  rimane  che  indicare  brevemente  il  suo  slato  due  se- 
coli dopo  ,  cioè  a'  lempi    di  Galeno  ,    e  dimostrare  che 
se  da  una    parte    era    progredita    acquistando    qualche 
nuova  pratica   e  qualche    miglioramento    degli  antichi 
metodi;  dall'altra  aveva  sofferto  due  peggioramenti  car- 
dinali ;    uno    per  essersi    quasi    interamente    distaccala 
dalla  medicina,  e  passala  nelle  mani  degli  specialisti  ; 
e  1'  altra  per  aver  sostituito    all'  opera   della  mano  una 
farragine  di  unguenti  e  di  altri    preparati    de' farmaco- 
poli.  Tuttavia  comprendendo    anche    gli  scrini   che  se- 
guirono Galeno  fino  alla  decadenza  dell'  Impero  trovasi 
che  i  Chirurgi  avevano  escogitalo  un  numero  immenso 
di  fasciature  ,  delle  quali  in  Galeno  ,  in  Sorano  il  vec- 
chio ed  in  Oribasio  si  trova  la  descrizione.  Più  accura- 
tamente eransi  studiate  le  diverse  fratture  ed  i  mezzi  da 
guarirle  ,  e  si  erano  inventate    molte    macchine  a  tale 
oggetto.  Leggonsi  in  Archigene   i  progressi    che  eransi 
l'alti  pe' metodi  di  amputazione  degli  arti,  e  la  cura  che 
prendevasi  per  arrestare  l'emorragia,  indicando   anche 
una  specie  di  legatura  de'  vasi  presso  a  poco  nel  modo 
come  f  aveva  commendata  Celso.  Le  fratture  delle  ossa 
del  cranio  aveauo  cosliluito  io  studio  di  molli  chirurgi, 
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come  chiara  mente  rilevasi  da' frammenti  di  Eliodoro. 
Meglio  che  non  erasi  l'alio  precedentemente  si  erano 
sludiale  le  malattie  dell'  apparecchio  genitoorinario  ,  e 
spesso  si  trovano  ricordati  morbi  che  hanno  molta  ana- 
logia con  la  sifilide.  Già  erasi  cominciata  ad  operare  la 
cateratta  col  mezzo  dell'  estrazione ,  e  si  crede  che  An- 
tillo  fosse  stato  1'  inventore  di  questo  metodo.  La  lito- 
tomia già  era  stata  abbandonata  nelle  mani  degli  spe- 
cialisti. Erasi  cominciato  ad  aver  notizia  degli  aneurismi, 
ed  in  Rufo  ed  in  Galeno  se  ne  trovano  le  prime  trac- 
ce. Già  adoperavasi  l'estirpazione  delle  mammelle  can- 
cerose. La  cucitura  nelle  ferite  del  ventre  e  degl'  inte- 
stini e  descritta  da  tull'i  chirurgi  del  tempo.  La  pun- 
tura dell'addome  nell*  ascile  facevasi  più  col  bisturi  che 
col  cauterio.  Cominciavasi  a  distinguere  il  sarcocele  dal- 
l'idrocele.  L'ostetricia  pratica  era  tultavia  nelle  mani 
delle  donne ,  ma  la  parte  scientifica  e  tecnica-scientifi- 
ca erasi  cominciala  a  coltivare  con  predilezione  ,  e  le 
opere  di  Sorano  il  giovine ,  di  Moschione  e  di  Filume- 
no  mostrano  che  i  Chirurgi  ne  formavano  uno  studio 
speciale.  Soprattutto  dall'opera  di  Moschione,  che  si 
vuole  essere  vissuto  poco  dopo  Galeno ,  e  che  a  forma 
di  compendio  ostelrico  raccolse  le  cognizioni  più  esatte 
intorno  alle  funzioni  ed  alle  malattie  dell'  utero  ed  in- 
torno al  parlo,  si  rileva  che  {Romani  per  questa  par- 
te avevano  progredito,  e  che  l' assistenza  delle  partorienti 
e  delle  puerpere  era  fatta  con  intelligenza  e  con  sa- 
pere. Scarse  peraltro  erano  le  manovre  che  adopera van- 
si,  e  poco  ardila  era  la  pratica.  Ma  di  quesle  cose  si 
è  parlato  a  bastanza  quando  si  è  discorso  di  Celso. 

Ecco  ,  senza  scendere  ai  particolari  ,  la  somma  prin- 
cipale delle  credenze  del  tempo  ,  le  quali  Galeno  reas- 
sumendo da  lutti  coloro  che  lo  aveano  preceduto  ,  con- 
gegnava a  forma  scientifica.  Cosicché  comunque  moltis- 
sime cognizioni  di  particolari  ,  ed  una  erudizione  im- 
mensa si  spiegasse ,  tultavia  fu  il  principio  di  quel  si- 
stema peripalelico-umorale  ,  che  deviò  la  medicina  per 
olire  dodici  secoli  dal  sentiero  doli'  osservazione. 
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C  A  P.  IL 

STATO   DELLA  MEDICINA   LATINA  DOPO  GALENO. 

In  lai  modo  si  trovava  costituita  la  scienza  al  cadere 
del  secondo  secolo  in  Roma  ;  e  certamente  avrebbe  po- 
tuto conservare  per  qualche  altro  tempo  il  suo  lustro 
ove  si  fossero  trovati  medici  con  menle  capace  di  ele- 
varsi almeno  all'altezza  degli  errori  Galenici.  Ma  comin- 
ciando con  Commodo  una  nuova  serie  di  politici  scon- 
volgimenti, di  oppressioni,  di  persecuzioni  e  d'infamie,  de- 
caddero scuole  ed  arti  liberali;  e  lutto  cadeva  in  rovina. 
I  medici  stessi  cominciarono  a  strisciare  sopra  un  suolo 
basso  e  fangoso.  Non  solo  la  filosofia  degl'  Ippocratici  era 
negletta  a  quel  tempo  ;  ma  per  maggiore  sventura  i 
Grammatici  avevano  posto  mano  nelle  opere  che  van- 
no sotto  il  nome  d' Ippocrale  ,  e  ne  avevano  alterato  il 
testo ,  correggendo  a  loro  modo  ,  interpolando  parole  , 
alterando  l' ortografia  di  alcune  altre,  in  modo,  che 
quei  codici  famosi  potessero  dare  appoggio  alle  teori- 
che del  tempo.  Questo  slesso  erasi  fatto  già  in  Alessan- 
dria ,  sia  per  ispirilo  di  contrarietà  e  di  critica  dagli 
Erofilei,  sia  per  trovare  appicco  alle  loro  dottrine  dagli 
Empirici.  E  quando  in  Roma  dall'  assolutismo  di  Ascle- 
piade  ,  di  Temisone  e  di  Tessalo  ,  si  passò  al  sincreti- 
smo della  massa  farmacologica  che  successe  ,  i  Godici 
Ippocratici  furono  accomodati  a  tulle  le  opinioni  ;  furo- 
no alterati  da  Arlemidoro  Capitone,  e  da  Dioscoride;  ser- 
virono alla  fantasia  di  Sorauo  il  minore,  che  ne  creò 
la  biografìa  ;  e  lo  stesso  Galeno  aveva  innalzato  sotto 
l'ombra  d'  Ippocrale  il  novello  edilizio  sistematico  ,  e  si 
protestava  non  far  altro  che  comenlare  e  venerare  Ip- 
pocrale. 

Ma  anche  questo  andò  prestamente  cessando  ,  e  la 
declinazione  scientifica  fu  compiuta  non  solo  in  Roma  , 
ma  per  ovunque  ,  fin  dal  terzo  secolo.  L'  ingegno  del- 
l'uomo era  stalo  spossalo  ,  e  divenuto  privo  di  ogni  vi- 
gore, non  sapeva  fare  più  grandi  sforzi  di  quello  di  ri- 
copiar Galeno  ,  o  altri  predecessori.  E J  auche  coloro  che 
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Oribasio  ,  Nemesio  ,  e  qualche  altro  ,  non  si  dipartirono 
da  questa  strada  ,  comecché  il  primo  fosse  stato  semplice 
traduttore  ài  Sorano  il  vecchio  ,  1'  altro  seguito  avesse 
Galeno  ,  ed  il  terzo  ,  non  medico ,  consentalo  Aristotile. 
Eglino  quindi  nulla  aggiunsero  al  patrimonio  del  medico 
sapere. 

Roma  stessa  non  più  attraeva  ,  come  per  lo  passalo , 
gli  uomini  d*  ingegno  dell'  impero  ;  imperocché  comun- 
que i  Medici  fossero  saliti  alla  prima  dignità  dello  sialo  , 
pure  per  la  crudeltà  di  alcuni  Cesari ,  per  le  frequenti 
rivolte  delle  soldatesche  ,  per  l'arbitrio  de' Magistrali  su- 
periori ,  la  vita  e  le  sostanze  erano  divenule  mal  sicure. 
Quindi  sian  Romani  ,  siano  Italiani  ,  sian  di  altre  parti 
dell'  impero  ,  i  Medici  di  quei  tempi  non  si  elevavano 
gran  fallo  nella  scienza;  ed  io  ardisco  sostenere  che  non 
si  saprebbe  citare  alcuna  onorevole  eccezione. 

A  queste  calamità  si  aggiunse  l'altra  che  l'Impera 
spesso  venne  diviso  fra  diversi  Cesari  ;  finche  finalmente 
nel  33o  Costantino  stesso  disgustato  dei  Romani  ne  tra- 
sportò la  sede  in  Costantinopoli  ;  e  trasse  seco  il  lustro 
della  corte  e  quanti  ancor  rimanevano  [provveduti  di 
qualche  ingegno.  Egli  è  vero  che  poco  dopo  Roma  ri- 
tornò sede  di  una  parte  dell'  impero  ;  ina  il  suo  potere 
ed  il  suo  lustro  tramontavano  ,  ed  appena  potè  conser- 
vare il  nome  di  capo  dell'  impero  di  occidente. 

Che  cosa  dopo  ciò  si  potrebbe  trovare  nella  medicina 
di  questo  tempo  da  poter  meritare  storico  ricordo?  Nul- 
la ,  o  molto  poco.  Ed  io  seguendo  il  mio  sistema  di 
narrare  brevemente  i  falli  principali  ,  sconfortato  e  do- 
lènte, dirò  brevissime  parole  di  alcuni  medici  Bien  volgari 
e  men  bassi. 

Prima  di  tutto  vuoisi  porre  mente  che  la  medicina 
de' bassi  tempi  Romani  o  si  limitò  a  compendii  di  Ga- 
leno, e  di  altri  Autori,  che  lo  avevano  preceduto  ;  o 
si  vesti  delle  formolo  della  medicina  metodica  ,  ovvero 
protrasse  1'  empirismo  farmacologico  ,  che  t'ormò  1'  ere- 
dità perenne  de'  pratici  volgari.  1  primi  nomi  che  an- 
drò citando  ,  verranno  a  far  chiare  queste  osserva- 
zioni. 
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Uno  de'  primi  medici  che  si  presenta  dopo  Galeno  è 
Q.  Sereno  Sammoriico  ;   il  quale  vuoisi     che   esercitasse 
la  medicina  sotlo  Settimio  Severo  e  Caracalla,  dal  quale 
ultimo  fu  ucciso  fra  le  cene,  secondo  lasciò  scritto  Spar- 
gano .*  Occisi  sunl  et  in  baltico  plures  ,  et  in  caenis, 
inter    quos  Samonicus  Serenus.  Egli   ebbe    un  Gglio 
dello  slesso  nome  che  doveagli  essere  nato  in  Roma ,  e 
che  vogliono  avere   scritto  il  medico    carme.  Ma  Spar- 
ziano  lo  attribuisce  al  primo,  allorché  dice  cujus  libri 
plurimi  ad  doctrinam  exlanl.   Macrobio    anzi   assicura 
aver  egli  letto  altri  carmi  di  Sereno  col  titolo  Reoondi- 
iorum i,  del  quale  cita  cinque  libri.  Il  titolo   dell'opera 
medica  che  è  arrivato  fino    a  noi    è  il  seguente  :  Car- 
men heroicum  ,  praccepta  de  medicina  parvo  praeiìo 
parabili  ad   curandos   praecipuos   Immani    corporis 
?7iorbos  ,  complexum,  Quesl'  opera  è  giudicata  da   Fa- 
bricio  con  due  sole  parole:  in  his  supersliliosa  non- 
nulla ,  ex    more   illìus    aefalis    occurrunt.  L'  illustre 
Morgagni ,  il  quale  in  due  dottissime    lettere    cerca  ili 
ridurlo  in  molle  parti  alla  vera  lezione,  e  che   discute 
molte  cose  relative  a  questo  carme  ,  anch'  egli  è  di  pa- 
rere   che  appartenesse    piuttosto    al  Figlio:   Suspicor  , 
egli  dice  ,  hoc  de  medicina  poema  Filii  polius   guani 
Palris  esse  credendum.  E  questo  Figlio  ,  come  lasciò 
scritto  Giulio  Capitolino  ,    fu  il  precettore    di  Gordiano 
secondo  >  ed  a  questi  ligato  con  vincoli    cos'i   stretti  di 
amicizia  che  gli  donò  la  Biblioteca  del  Padre  composta 
di  Ga  mila  volumi.  Il  citalo  Morgagni  vuole  che  Sereno 
il  padre  fosse  stato  Africano  ,  e  che  fosse  la  stessa  per- 
sona con  Settimio  ;  ma  non  è  questo  il  luogo  di  discu- 
terne le  probabilità.  Dal  carme  peraltro    mentre   appa- 
risce da  una  parte  una  certa  cultura  ,  dall'altra  si  vede 
chiaro  che  lo  scrittore  cercò  di  ricopiare  ,    talvolta  con 
poca  critica,  lult' i  rimedii  del  tempo,  specialmente  pla- 
giando assai  spesso  Plinio  il  vecchio  :  e  comunque  alcu- 
ni vogliano  scusarlo  dicendo  che  ciò  che  riguarda  i  ri- 
medi! prestigiosi  vi  fosse  stalo  aggiunto  posteriormente, 
tuttavia  vi  è  tanta  uniformità  di  stile  ,  che  ninno   ose- 
rebbe dire  che  questi  versi  non  appartengano  a  lui  : 
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Gramine  seu  malis  acoro  pracstare  medelam  , 
Carmine  seu  potius  ;  nomane  est  rcs  ccrla  saluti 
Carmen  ,  ab  occulti  s  tribuens  mir  acuta  ver  bis. 

Del  reslo  questo  slesso  Carme  Medico  di  Sereno  Sam- 
monico  ,  a  senso  mio,  presta  una  prova  dell'antichità 
della  sifilide  ,  come  fra  le  altre  cose  può  rilevarsi  dai 
seguenti  versi  : 

Obscocnos  si  pone  locos  nam  vulnera  carpent 
Horrendum  mansa  cura n tur  fronde  ruborum  .* 
At  si  jarn  retori  succedit  Jistula  morbo  , 
Mustellae  cinere  immisso  purgabilur  ulcus. 

Appartiene  a  questo  tempo  anche  un  carme  di  Q. 
Bhemnio  Fannio  Polentone  sui  pesi  e  sulle  misure  ado- 
perale in  medicina,  e  scritto  in  versi  esametri,  i  quali 
si  conservano  unicamente  per  servire  a  quel  cullo  che 
a  se  richiama  la  recondita  antichità. 

Flavio  Vegezio  Renato  ,  nato  in  Volterra ,  e  Conte 
degli  Archiatri  sotto  Valentiniano  secondo,  meriterebbe 
una  certa  distinzione  da  quelli  finora  citati.  A  lui  si 
attribuisce  il  libro  Digeslorum  artis  Mulo  medicina  e  , 
ed  un  altro  de  re  militari^  in  cui  si  rilevano  non  po- 
che importanti  cognizioni  di  polizia  ed  igiene  militare; 
non  che  interessanti  osservazioni  intorno  la  scelta  di 
coloro  che  possono  sostenere  il  mestiere  delle  armi  , 
esaminando  la  loro  struttura  organica  e  le  malattie  ed 
i  vizii  organici  che  debbono  escludere  da  tale  mestiere. 
La  prima  opera  non  può  appartenere  a  Vegezio  ,  ma  , 
come  dice  Ilaller  ,  qualche  barbaro  dei  tempi  molto  po- 
steriori usurpò  il  nome  di  lui.  E  difatti  non  solo  vi  si 
trova  citalo  lo  slesso  Vegezio,  non  come  Autore  del  Li- 
bro; ma  vi  si  trovano  sparsi  molli  nomi  barbari  ,  e 
specialmente  appartenenti  ai  primi  tempi  del  volga- 
re italiano  ,  come  gamba  ,  battitura  ;  foci  ;  rjlan- 
te ,  ec.  ce.  Ciò  nondimeno  mostra  in  qual  favore  era 
la  medicina  veterinaria  presso  i  Romani  ;  i  quali  agri- 
coltori ,  pastori,  o  soldati    avevano    gran  cura    degli 
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animali  addetti  a  quest'uso  ;  ed  anche  quando  divenuti 
ricelii  e  polenti  si  sollazzavano  co'Ludi  circensi,  prende- 
vano grande  cura  degli  animali  destinati  al  loro  agio 
ed  a'Ioro  piaceri.  Il  sistema  inoltre  di  studiare  l'anato- 
mia sugli  animali  rese  più  perfetta  la  cognizione  della 
struttura  del  corpo  di  questi  ,  e  delle  loro  malattie. 
Ecco  perchè  quasi  lutti  gli  scrittori  di  cose  rustiche  par- 
lano di  Veterinaria  ,  e  Vegezio  ne  tratla  nel  Libro  sul- 
l'arte militare.  Nella  prima  opera  molto  si  trova  di  Co- 
lumella  ,  e  vieri  citalo  inoltre  Pelagonio  ed  Àbsirlo.  Ma 
il  l'ondo  di  essa  sembra  essere  un  compendio  del  vero 
Vegezio  ,  e  soprattutto  la  parte  anatomica  vi  è  scritta 
con  diligenza  ,  dandosi  una  buona  anatomia  del  caval- 
lo ,  una  esatta  descrizione  dello  scheletro ,  e  la  deter- 
minazione del  numero  deMenti  ,  della  loro  varietà,  del- 
l'epoca della  loro  comparsa,  ec.  Si  quemquam  ,  dice 
Hiller,  post  Galeiiwn  anatomen  coluisse  dici  polest 
Vcijeiìus  erit. 

Marcello  volgarmente  chiamalo  V Empìrico,  e  che  diecsi 
esser  nato  in   Bordeaux,  è  una  prova  evidente  dei  pre- 
giudizii  ,  delle  superstizioni  ,    e   del    gretto    empirismo 
del  secolo.  Egli  visse    sotto   Teodosio    e    Graziano  ;  e 
scrisse  senza  criterio  alcuno  il  suo  centone  ,  nel   quale 
egli  stesso  confessa  di  aver  raccolto  ricette  da  Plinio  , 
da  Apuleio  ,  da  Celso,  da  Apollinare  ,  da  Designazia- 
no,  non  che  ancora  da  Siburio,  Eutropio  ed  Ausonio, 
che  chiama  suoi  antenati  ,  e  sogghigno   di  non    avere 
sdegnalo  di  raccoglierle  anche  dai  conladini  e  dal  vol- 
go. In  quell'ammasso  infunile  di  stranezze  trovansi  va- 
rie lettere  attribuite  agli  antichi  e  quasi  tutte  apocrife  ; 
e  fra  queste  ne  troviamo    una  appartenente    a    Viridi- 
ciano  ,  che  rilevasi  essere  stato  Conte    degli  Archiatri 
di   Valentiniano  Imperatore.  Ei  pare  che  Marcello  aves- 
se preso  soprattutto    a  plagiare    V  opera    di    Scrìbonio 
Largo  ,  da  cui  prende  anche  il  metodo  ,  e   che  spesso 
ricopia  letteralmente.  Anche  Marcello  parla  di  carbun- 
coli delle  parti  genitali  e  di  ulceri    di  cattiva  natura  , 
consigliando  vcrendi  virilis  clavulia  et  uleeribus  aloe 
trita  inponilur.  La  qual  cosa  appoggia  sempre  più  l'o- 
pinione dell'antichità  della  lue  \euLvra. 
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Vuol  essere  qui  citato  I'  altro  Sorano  detto  il  giovi- 
ne, che  si  chiama  anche  di  Efeso,    e  clic    ha  dovuto 
fiorire  prima  di  Ezio,  ma  dopo  Galeno  ,  il    quale  tro- 
vasi non  soto  spesso  citalo  da  questo  Sorano,  ma  anche 
spesso  se  ne  trovano  adottati  i  principii.  Haller  lo  chia- 
ma   barbarus   scriptor    et   serae    aelalis  ;    e  'di    fat- 
ti ewi  tutta  la  ragione  da  sospcllare    che    fosse   siala 
fcritla  quel!'  opera    dopo  il  sesto  secolo    col  pseudoni- 
mo  di  Sorano.    Nondimeno   sembra    che    Io    Scrittore 
abbia  sezionato    cadaveri  ,    dando    una    mediocre    de- 
scrizione dell'  utero.  Dice  che   quest'  organo    sia  bicor- 
ne ,  e  lo  paragona  alla  ventosa  medica  ,    attribuendo- 
gli un  fondo  ,  i  lati  ,  la  bocca  ,  ed  un    doppio    collo. 
Dice  che  ha  due  arterie  e  due  vene  che   vengono  dal- 
le renali  ;    descrive  le  ovaje  col  nome  di   testi    ghian- 
dolosi  ;  e  parla  delle  ninfe  ,  dell'  imene  e  della  clitori- 
de. Nel  descrivere  le  malaltie  dell'utero,  dice  che  può 
avvenire  il  prolasso  della  sola  membrana  esterna;  parla 
dell'  inclinazione  dell'utero  da  un  lato;  dice  aver  vedu- 
ta l'ernia  del  teste  feminile  col  cremastere  ;  parla  della 
debolezza  d'utero,  del  furore  uterino,  dell'aborto,  dello 
scirro  dell'ulero,  che  dice  potersi  vincere  se  è  limitalo 
alla  bocca  ed  al  collo  ,  ma  che  sia  incurabile   se  è  di- 
steso al  fondo.  Egli  prova  la  inesistenza  de'cotiledoni  , 
e  mostra  che  l'utero  non  è  necessario  alla  vita,  aven- 
done Temisone  asportata  una  parte.  Conosceva  le  sim- 
patie fra  l'utero ,  le   mammelle  e  Io  stomaco ,   e  negò 
l'esistenza  dell'  imene. 

A  questo  Sorano  si  attribuisce  un'opera,  che  sarebbe 
stata  interessantissima  per  la  storia  se  non  si  fosse  per- 
duta. Essa  aveva  titolo  :  Delle  vite  e  delle  selle  de  me- 
dici, e  forse  di  quest'opera  è  stala  eslratta  la  viladlp- 
pocrate  che  va  sotto  il  nome  di  Sorano,  e  che  se  non 
si  distingue  per  giusto  criterio  apre  almeno  la  strada 
a  ricercare  notizie  che  sarebbero  per  noi  interamente 
perdute. 

Sotto  il  nome  di  Sorano  trovasi  pubblicata  un'  opera 
con  questo  titolo:  Sorcini  Ephesii  /scrr/or/ae  in  arlem 
medendi.  Ma  esso  evidentemente  è  un  lavoro  mona- 
chilo scritto  dopo  il  sesto  secolo    da  un  latino ,  perchè 
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cita  le  denominazioni  greche  come  a  chiarimento  del- 
la propria  lingua  ,  e  commenda  anclic  la  pozione 
dì  Giustino  ,  la  quale  non  ha  potuto  cominciare 
ad  essere  usala  se  non  dal  5 18  al  565.  Quest' o- 
pera  è  una  miscellanea  di  cose  fisiologiche,  anatomiche, 
pratiche,  empiriche  e  superstiziose.  Ne  sia  di  esempio 
(|ieslo  solo:  egli  dice  che  allorquando  escono  alla  luce 
i  bambini  ,  essi  vagiscono  perchè  toccano  la  terra;  men- 
tre quelli  che  nascono  sulle  navi  si    mantengono  muli! 

Intorno  a  questo  tempo  ,  non  senza  ragione,  è  slato 
posto  da  alcuni  storici  anche  Celio  Aureliano,  il  quale 
comunque  avesse  scritto  la  sua  opera  in  Ialino  ed  aves- 
se esercitato  l'arie  in  Roma,  pure  si  dice  nato  in  una 
città  Aifricana,.  Alcuni  credono  che  egli  avesse  scritto 
a'  tempi  di  Galeno  in  modo  che  l'uno  non  avesse  cono- 
sciute le  opere  dell'altro  ,  perchè  non  si  citano  scam- 
bievolmente. Ma  tanto  Heinesio,  quanto  Haller  lo  ripor- 
tano al  quinto  secolo,  per  la  durezza  dello  stile  ferreo 
da  lui  adoperato.  E  per  verità  dal  quinto  secolo  in  poi 
vennero  scritte  molte  compilazioni  in  stile  piuttosto  bar- 
baro, assegnandosi  loro  per  Autore  sia  un  medico  di 
nome  de'precedenti  secoli ,  sia  il  nome  degli  stessi  con> 
pilatori. 

Haller  chiama  Celio  homo  omnino  ignolus,  e  suppo- 
ne che  se  egli  non  cita  Galeno  ma  soltanto  gli  autori 
anteriori  ciò  avvenga  perchè  non  fece  altro  che  tradur- 
re Sorano  (i) ,  senza  aggiugnervi  nulla  del  suo.  Tutti 
coloro  che  sono  citati  in  quest'opera  peraltro  sono  aspra- 
mente criticati ,  il  che  mostra  che  il  vero  autore  era 
un  battagliere  che  non  perdonava  ne  a  vetustà  di  nome, 
ne  ad  autorevole  opinione.  Tuttavia  la  sua  opera  è  un 
bel  monumento  di  medicina  pratica  nel  senso  de'  meto- 
dici, e  da  essa  possiamo  rilevare  il  modo  come  eglino 
concepivano  la  idea  delle  malattie,  e  come  le  distingue- 
vano in  classi  ,  e  da  quali  principii  terapeutici  si  face- 
van  guidare.  L' ordine  della  trattazione,  il  metodo  adot- 


(i)  Celio  stesso  dice  :  «  Sor.inus  cnjus  base  sunt ,  <piae  IatinizancU  su- 
scepimus  ». 

Tom.  I  H 
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tato  ]  e  certe  distinzioni  rendouo  I'  opera  di  Celio  più 
opportuna  di  quella  dello  stesso  Galeno  ,  è  forse  del 
pari  utile  di  quella  di  Areico  per  som  ministra  re  per- 
fetta notizia  della  medicina  pratica  professala  in  Roma 
a  quell'epoca  ,  e  per  noi  è  tanto  più  imperlante,  per- 
chè il  sistema  melodico  continuò  con  gli  avanzi  della 
scuola  Romana  in  tutta  la  medicina  Ialina  tradizionale 
fino  a  circa  il  duodecimo  secolo,  ed  in  Celio  possiamo 
trovare  un'  esposizione  più  compiuta  e  perfetta  di  Idi 
dottrine.  Anzi  a  me  pare  che  nel  metodismo  appunto 
si  debba  riporre  il  carattere  principale  della  medicina 
latina  tradizionale  dai  quarto  all'  unuecimo  secolo,  e  solo 
essa  modificò  questo  carattere  quando  ricevè  l'arabo -^a- 
lenismo.  Circostanza,  a  senso  mio  ,  importantissima  per 
dare  un  adeguato  giudizio  di  alcune  opere  dc'bassi  lem- 
pi  ,  e  distinguere  quelle  ebe  furono  scritte  secondo  glin- 
segnamenti  delle  scuole  nostrali  da  quelle  che  vennero 
compiiate  secondo  le  dottrine  degli  Àrabi. 

Passando  a  dir  qualche  cosa  degli  altri  pochi  scrii- 
tori  de'bassi  tempi  latini  ricordo  Vindiciano,  testò  citalo, 
il  quale  fu  Archiatro  di  Valentiniano  primo;  e  lasciò  un  càr- 
me  sulla  preparazione  della  teriaca.  Marcello  ci  ha  con- 
servato un  suo  rimedio  contro  le  tossi  ostinate  compo- 
sto di  sugna  porcina,  e  di  zolfo/  S.  Agostino  descriva 
Valentiniano  come  un  uomo  sagace  ,  assai  perito  Bel- 
l'arte medica  ,  e  riporta  il  caso  di  un  tale  che  avendo- 
lo consultato  per  una  malattia  ne  ricevè  una  prescr- 
zione  per  la  quale  guarì  ;  ma  dopo  varii  anni  sofferta* 
Ja  di  nuovo  adoperò  lo  stesso  rimedio  e  n'ebbe  danno. 
Di  ciò  consultalo  Vindiciano  ,  questi  manifestò  che  i 
rimedi!  variar  debbono  secondo  l'eia.  Se  gli  attribuisce 
un  carme  ,  che  altri  credono  formar  parte  di  quello  di 
Sereno  Sammonico.  Evvi  anche  una  sua  lettera  diretta 
a  Valentiniano,  nella  quale  va  indicando  alcuni  precetti 
generali  per  lo  studio  della  medicina:  Magna  la  us  , 
egli  dice,  velerum  inslituta  scrutavi:  major  vero  gto- 
ria  inventa  servare.  Ed  ivi  sembra  che  anche  condan- 
ni la  barbara  maniera  di  medicare  di  quei  tempi  :  Fi- 
li em ,  egli  scrive,  nostris  autoribus  adhibenles  ,  non 
eredamus  quibuscunque  mcdicuùs  ,  ncc  vulneri  vut- 
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mis  suptìrponcndum  putemus  ,  sed  ita  aegris  reme- 
dintn  porrigendutn  esse  credaìnus  ,  ut  neque  gravibus 
tor mentis  ,  neque  iniolcrabdi  medicinac  curatione  cru- 
cicntur.  Da  questa  medesima  lettera  apparisce  che  egli 
stupiva  la  sella  de' Melodici  ;  e  però  riprovava  i  salas- 
si iterati.,  I'  arterioso  in  fa ,  i  caulerii  ,  i  vescicanti  ,  eie 
maxe.  Egli  parla  anche  di  febbri  vinte  col  metodo  del- 
l' acqua  freddissima. 

Teodoro  Prisciano  fu  discepolo  di  Vindiciano  e  si 
vuole  che  fosse  slato  straniero  all'  Italia  ;  ina  egli  scris- 
se in  latino  i  libri  che  tuttora  ci  restano.  Uno  di  essi 
porta  il  nome  di  Logfcus  nella  edizione  di  Aldo  ,  men- 
tre in  quella  di  Basse  porta  il  titolo  di  Euporiston  , 
ossia  dei  rimedii  facili  a,  prepararsi  ed  a  ritrovarsi; 
ed  in  esso  l'autore  spesso  si  mostra  empirico,  condan- 
nando chiunque  si  appo^ìria  ad  un  ragionamento.  II 
secondo  suo  libro  Italia  delle  malattie  acute  e  croni- 
che; ed  il  terzo  parla  delle  malattie  delle  donne ,  e 
quindi  è  da  lui  chiamato  Gynaecia.  L'ultimo  libro  tratta 
de  Physica  scientia ,  sebbene,  eccetto  alcune  quistio- 
ni  di  tisiologia,  nel  resto  non  parli  di  altro  che  della 
descrizione  di  rimedii.  Per  ovunque  Prisciano  si  mostra 
seguace  della  setta  metodica,  quantunque  i  suoi  prin- 
cipi! si  scostino  alquanto  dalle  pure  dottrine  metodiche 
dei  primi  tempi.  Di  quest'opera  furono  pubblicati  prima 
soli  tre  libri  in  Basilea  nel  i54?  ;  ma  di  poi  da  Neue- 
naar  ne  furono  pubblicali  quattro  ,  bensì  sotto  il  titolo 
di  Ottavio  Eroziano.  Haller  trova  in  questo  Autore  qual- 
che cosa  a  citare  ,  e  specialmente  un  rimedio  per  l'er- 
nia che  espone  con  queste  parole  :  Admirandwn  ad 
herniam ,  quod  experti  sumus ,  et  cum  admiratione 
sanavùnus  ,  charta  nempe  in  pilam  trita.  Vuole  Pla- 
smano che  la  tabe  e  la  midriasi  della  pupilla  fosse  un 
genere  di  paralisi;  applica  nelle  frenitidi  le  ventose  do- 
po aver  raso  la  testa  ;  e  dice  che  di  mala  voglia  ado- 
perava i  rimedii  abortivi.  La  sua  opera  è  conosciuta  col 
titolo  :  De  curai  one  omnium  fere  morborum  corporis 
immani  ;  de  acutis  et  chronicis  passionibus  ;  da  nu- 
iierum  accideuiibus  et  curis  ;  deque  physica  scientia 
experimenla.  Altra  opera  ili  Pn'sciano  col  titolo  prae- 
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sentaneae    medicìnae   è  scritta  in    greco  ,    e  Reincsio 
vuole  che  la  prima   l'avesse    scritta    in  Roma,  J' altra 
quando  passò  in  Coslantinopoli  ,  e  continuò  a  scrivere 
in  Ialino  quando  ritornò  in  Roma. 

Intorno  a  questi  tempi  viveva  ancora  Sesto  Empirico  , 
il  quale  nei  Libro  dell  Introduzione  che  va  sotto  il  no- 
me di  Galeno  è  riguardato  come  melodico  :  ma  por- 
tando nella  medicina  lo  scetticismo  eh'  egli  professava 
nella  filosofia  avvelenò  col  dubbio  tulle  le  verità  che 
l'umana  ragione  aveva  conquistale  con  tanti  sforzi  du- 
rati per  così  lungo  succedere  di  secoli.  Certamente  di- 
verso da  lui  è  il  Sesto  ,  chiamato  Seslo  Placido  Papi- 
riense  ,  e  da  altri  ancora  detto  Seslo  Platonico  ,  il  quale 
lasciò  un' opera  superstiziosa  intorno  a'  rimedi i  traili  dal 
regno  animale  col  titolo  :  De  medicina  cnìmalium  , 
bestiarum  ,  avium.  Essa  è  scrina  in  modo  empirico , 
e  vi  si  contengono  ,  come  dice  Mailer  ,  ni  mia  vana  el 
aòsque  experimento» 

Per  dare  infine    una    certa  nolizia    dello    slato  della 
medicina  tifili'  Impero  Ialino  nella  decadenza    delle  let- 
tere ,  ricorderò  a  solo  compimento  di  questa  parte  delle 
mie  storie  ,  alcuni  altri  de'  quali  possediamo  o  le   noli- 
zie  o  le  opere.  Primo  fra  questi  è  Oribasio    da   alcuni 
creduto  di  Sardi  ,  da  altri  detto  di  Pergamo  ,  amico  e 
medico  dell'Imperatore  Giuliano,  del  quale  fu  compa- 
gno nella  prospera  e  nell'  avversa  fortuna.  Dopo  la  morie 
dell'Imperatore  esule  fra'  barbari  ,  meritò  il  loro  rispet- 
to per  le  benefiche  opere  dell'arte,  onde  in  considerazione 
del  suo  medico  sapere  fu  richiamato  e  tenuto  in  onore. 
I  tempi  erano    cambiati    e  V  operosa    attivila   de'  primi 
Romani  erasi  miseramente  mutata  in  una  quiescenza  fa- 
tale ,  ed  iu  una  morbosa  stanchezza.  Pareva   che  i  pe- 
riodi della  creazione  fossero  passali.  Oribasio  non  poppe 
far  meglio    che  compendiare   i  suoi    predecessori  e  so- 
prattutto Galeno,  e  scrisse  ad  istigazione  di  Galeno  un 
compendio  delle  scienze  mediche.  Quest'  opera    era  di- 
visa iu  70  libri  ,  ma  fino  a  poco  tempo  fa  se  ne  cono- 
scevano solo    17  ,  cioè  i  primi   i5  non    che  il  24  ed  il 
25.  Posteriormente  ne  sono  sfati  scoperti   alcuni  altri  , 
e  Dareniberg  bibliotecario  dell 'à^&vJjhow  -r-  medicina  di 


Parigi,  od  erudito  filologo,  ne  scovri  uno  In  Inghilterra  ed 
un  allro  pochi  giorni  la  (Dicembre  1 849)  m  tt°Qla.  Cocchi 
crede  che  ciò  che  possediamo  comprenda  dal  libro  43  al 
46  della  grande  collezione.  Vi  è  inoltre  un  Libro  di  Ori- 
basio De  laqueis  tradotto  da  Guido  Guidi  e  che  descri- 
ve le  legature  chirurgiche    dal  capo    a' piedi  ,  le  quali 
sebbene  non  sieno  mollo  numerose  ,  pure  sono  illustra- 
le da  ligure.  Un  allro  libro  che  Oribasio  avea  compen- 
diato da  Eliodoro  sulle  macchine  chirurgiche  la  anche 
tradotto  da  Guido.  Trovansi  in    esso  tutti    gli  ordegni 
adoperati  dagli  antichi  ,  e  spesso    presi  in  prestilo  dal- 
l' architettura  ,  e  fatti  servire  per  le  lussazioni  e  per  le 
fratture  ,  ec.  Molto  viene  lodalo  lo  scanno    d' Ippocra- 
te  ;  riporta  varii  polispasti  per  estendere  gli  arti  frattu- 
rali o  lussati  ;  le  scale  per  la  lussazione  dell' omero;  il 
l'iinzio  di  Nileo  ;  e  le  macchine  di  ogni  genere. 

Come  per  la  parte  chirurgica  così  per  la  medica  Ori- 
basio spoglia  Galeno  ,  Eliodoro  ,  Archigene  ,  Anlillo  , 
Apollonio  ;  non  che  Ateneo  ,  Rufo  ,  Fiìagrio  ,  Filoti- 
tuo ,  Ctesia  ,  Lieo,  Filumeno,  Sabino,  Zopiro  ,  ec. 
Cocchi  osserva  che  Oribasio  ne'  suoi  estratti  spesso  espo- 
ne il  concetto  in  un  modo  più  chiafo ,  e  conve- 
niente. 

Un  altro  compilatore  dopo  Oribasio  fu  Ezio  Amide- 
no,  il  quale  raccogliendo  da'suoi  predecessori ,  ci  trasmet- 
te alcune  notizie  di  opere  perdute.  Sembra  per  allro  che 
questi  non  abbia  mai  esercitato  in  Italia.  Non  così  Ales- 
sandro di  Tralles  che  visse  in  Roma  a' tempi  di  Giu- 
stiniano ,  e  percorse  la  maggior  parte  della  Italia  ,  so- 
prano la  Toscana.  Questo  medico  si  mostra  avverso 
alla  medicina  metodica ,  e  nella  maggior  parte  adotta 
i  precelti  Galenici. 

E  per  raccogliere  le  ultime  scintille  dell'antica  civil- 
tà medica  dell'  Italia  ,  che  si  andava  successivamente 
estinguendo  citerò  un  dotto  Padre  della  Chiesa  che  ve- 
neriamo fra' Santi  che  inaugurarono  la  civiltà  Cristiana, 
Ambrogio  vescovo  di  Milano,  il  quale  trovò  ulile  nelle 
febbri  esantematiche  lo  sciroppo  di  miglio.  Citerò  Lucia 
Cecilio  Firmiauo  Lattanzio  ,  che  nell'  opera  .•  De  opi* 
Jici'o  Dei  t  volendo  mostrare  il  dito  della  divina  sapien- 
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za  nella  formazione  del  corpo  umano  ,  per  censurare 
Lucrezio  ed  Epicuro  ,  che  ne  formavano  Aulorc  il  ca- 
so ,  discorre  con  islile  ispirato  ed  appassionato  dell'  ana- 
tomia umana.  E  di  cose  anatomiche  parlò  Censorino 
nella  sua  opera  :  De  die  natali.  E  finalmente  chi  vo- 
lesse conoscere  i  medici  di  poco  nome  ,  e  quasi  tutti 
empirici  ,  che  esercitavano  1'  arto  al  cadere  del  quinto 
secolo  ,  e  de' quali  è  arrivato  infino  a  noi  il  solo  nome 
riscontri  l'elenco  che  ne  vien  dato  da  Haller,  da  Tira- 
quello,  da  Simmaco  e  da  altri.  Io  per  me  non  ho  ra- 
gione da  raccogliere  questi  miseri  avanzi  di  una  cul- 
tura cosi  elevala  e  cosi  superba  ,  che  andavasi  cosi  mi- 
seramente estinguendo. 

Fu  in  questi  tempi  che  si  scrissero  tante  opero  apo- 
grifo  sulla  chimica,  e  sull'astrologia  giudiziaria,  innanzi 
alle  quali  si  posero  nomi  di  antichi  tilosoìi.  È  nota  la 
Jisica  mistica  che  si  attribuì  a  Democrito,  e  che  Sine- 
sio  si  sforzava  di  spiegare  ;  come  sono  noti  i  libri  at- 
tribuiti ad  Ermete.  Si  sa  che  iti  quei  tempi  si  diedero 
a'metalli  i  nomi  dei  pianeti  ;  e  ci  è  stala  trasmessa  una 
curiosa  materia  medica  ,  in  cui  distribuendosi  le  erbe 
medicinali  secondo  la  virtù  dei  pianeti ,  dall'  influsso  (ìi 
questi  si  fa  derivare  l'efficacia  di  quelle. 

Ecco  in  quale  sialo  era  caduta  la  medicina  italiana 
dal  secondo  secol'o  fino  al  cadere  del  quinto  ,  fin  dove 
arriva  questo  periodo  della  mia  Storia.  A  misura  che 
da  una  parie  amumentavano  le  pubbliche  sciagure , 
dall'  altra  cresceva  Ja  ignoranza  e  più  rari  divenivano 
i  buoni  medici.  Fin  dal  cadere  del  terzo  secolo  una  gra- 
ve pestilenza  desolava  la  Italia  ,  e  riduceva  ad  un  ter- 
zo i  snoi  abitatori  ,  o  Roma  slessa  arrivava  a  perdere 
fino  a  cinque  mila  ciiladini  al  giorno.  Nuove  epidemie, 
e  rivoluzioni  ,  e  guerre,  e  divisioni  dell'impero  ed  in- 
vasioni di  barbari  mantenevano  questa  terra  in  due  se- 
coli di  funesta  agonia  ;  mentre  1'  orgoglio  ed  il  lusso 
erano  straordinariamente  cresciute  ne'  Cesari  che  osaro- 
no farsi  chiamare  con  titoli  solo  convenienti  alla  Divi- 
nità ,  insultando  in  questo  modo  alla  crescente  miseria 
pubblica  ,  e  all'  avvilimento  generale  di  un  popolo  che 
aveva  tenuto  lo  scettro  di   un  poleie   immenso  ,    e  che 
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aveva  colla  la  palma  del  buon  gusto    nelle  arti  ,  n0lle 
lettere  e  nella  sapienza  civile. 

in  lai  modo  cadendo  il  paganesimo  con  so  trasse  nel- 
la rovina  tulio  il  lustro  della  civiltà  antica.  Rimasero 
ari' umanità  le  conquiste  dell'osservazione  e  del  la  ragio- 
no ,  le  quali  fecondale  dall'idea  divina  del  Cristiane- 
simo erano  riserbate  ad  incarnarsi  in  una  civiltà  no- 
vella e  duratura. 

GAP.     III. 

PUBBLICI    STABILIMENTI    PRESSO    !    ROMANI     ED    ISTITUZIONI 
RELATIVE    ALLA    MEDICINA. 

Ecco  le  vicende  e  lo  spirito  della  medie  ina  della 
Scuola  Romana  dall'  epoca  del  maggioro  suo  luslro  ti- 
no a  quella  della  più  grande  abiezione.  Ma  (  anto  nello 
splendore  della  medicina  scientifica  ,  quanto  nella  bas- 
sezza della  medicina  decadula  ,  i  Romani  non  aveano 
giammai  smontilo  il  loro  buon  senso  ,  e  quella  rettitu- 
dine di  giudizio  nel  maneggio  delle  cose  pubbliche, 
onde  si  erano  sempre  distinti  da  ogni  altro  popolo  ci- 
vile. Quindi  le  insliluzioni  ,  e  le  leggi ,  ed  i  'provvedi- 
menti da  loro  adottati  per  la  igiene  pubblica  ,  per  la 
polizia  medica  ,  e  per  ciò  che  riguardava  il  soccorso 
ed  il  governo  degY  infoimi  ,  porta  per  i  primi  tempi 
V  impronta  della  saviezza  ,  e  quella  di  una  energica 
benevolenza  e  di  una  elevala  carità  per  i  tempi  che 
successero  alla  diffusione  del  Cristianesimo.  A  compi- 
mento quindi  di  questo  periodo  delie  mie  slorie  è  uopo 
die  io  parli  di  tutto  le  istituzioni  che  ebbe  il  orna  a 
soccorso  delle  infermità  degli  uomini. 

art.°  i.°  Mezzi  et  istruzione  scientifica  in  Roma» 

§.   i.  Scuole 

Sembra  che  fin  da'  tempi  di  Romolo  esistessero  pub- 
bliche Scuole  in  Roma  ,  come  esistere  dovevano  ne  do- 
acinii  Latini  3  Etruschi ,  e  nella  Magna  Grecia.  Fiutar- 
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co  raccoglie  notizie  di  pubbliche  Scuole  presso  i  Ga- 
bii  ,  i  Tuscolani ,  i  Falisci  ,  ec.  Il  fatto  di  Appio  e  di 
Virginia  prova  che  tali  scuole  erano  olire  ogni  credere 
frequentale  in  Roma  nel  tempo  de'  Decemviri.  E  queste 
Scuole  sembravano  destinale  in  preferenza  per  le  per- 
sone del  popolo  ;  poiché  coloro  che  appartenevano  alle 
classi  più  elevate  della  Società  erano  educali  nelle  pro- 
prie famiglie  delle  loro  madri  ,  e  più  adulti  venivano 
confidali  ad  un  servo  fedele  ,  che  li  manoduceva  nella 
vifa  pubblica  ,  o  estradomeslica  ,  finche  col  soccorso 
de: grammatici  e  de' relori  apprendevano  la  letteratura 
patria  ,  e  soprattutto  la  lingua  ,  le  regolo  del  parlare 
facondo  ,  la  giurisprudenza  e  gli  usi  del  Foro.  Ma  po- 
steriormente cominciaronsi  a  fondare  in  Roma  scuole 
di  ogni  genere  e  per  ogni  celo  ;  e  quando  poi  i  Roma- 
ni gustarono  la  letteratura  greca  e  vollero  imitarla , 
non  solo  le  scuole  greche  molti plicaronsi  in  Roma  ; 
ma  i  giovani  delle  famiglie  agiate  corsero  ne'  Ginnasiì 
della  Grecia  ad  apprendere  il  linguaggio  di  Omero,  la 
filosofia  del  Portico  ,  ed  il  lenocinio  di  una  letteratura 
straniera  ,  che  veniva  a  modificare  i  loro  gusti  ed  i  lo* 
ro  costumi.  Col  lempo  i  Romani  deposero  anche  in 
parte  V  orgoglio  di  casta ,  ed  i  ricchi  vollero  che  i  fi- 
gli fosser  piutlosto  istituiti  nelle  scuole  pubbliche  ,  an- 
zicchè  nelle  proprie  case  ,  per  la  ragione  addotta  da 
Veliejo  Palercolo  (i)  con  queste  parole  :  ahi  aemula- 
ito  inyenia  ,  et  nunc  invidia  ,  nunc  admiralio  inci- 
tationem  accendi/.  I  maestri  anche  aveano  ripugnan- 
za di  andare  ad  insegnare  nelle  case  private  ,  e  la  sto- 
ria ci  fa  conoscere  che  Apollonio  si  negò  alla  istanza 
di  Antonino  Pio  d'  istruire  il  di  lui  figlio  privatamen- 
te. Gli  stessi  Cesari  quindi  andavano  alle  pubbliche 
scuole.  Ma  prima  di  Vespasiano  i  Professori  erano  pa- 
gali dai  particolari  ;  e  questo  Imperatore  il  primo  de- 
cretò un  salario  dai  fondi  dello  Slato  ai  pubblici  Mae- 
stri ,  e  cominciaronsi  allora  a  stabilirsi  le  cattedre  fis- 
se ,  e  ad  iniziare  le  forme   di  università.  Trajauo  ,  A- 


(i)  Uislor.   Lib.  I. 
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(In'ano  ,  Antonino  Pio  fondarono  altre  cattedra  :  ma  tan- 
ti erano  gì'  intrighi  por  ottenerle  ,  e  per  male  arti  vi 
s'  introdussero  tanti  immeritevoli  ,  che  Plinio  nipote 
avrebbe  voluto  che  il  diritto  di  scegliere  i  professori  si 
fosse  conceduto  a'soli  padri  di  famiglia,  i  qualiavevano 
l'interesse  di  un'ottima  elezione. 

Queste  cose  ampiamente  discusse  dal  Tiraboschi  mo- 
strano quanta  cura  si  ebbe  in  Roma  della  cultura  let- 
teraria e  scientifica  di  quel  popolo.  Ma  se  in  Roma 
erano  Ginaasii  e  Scuole  ai  tempi  degl'Imperatori,  que- 
sti stessi  molto  prima  esistevano  In  altre  moltissime  cit- 
tà d' Italia  e  specialmente  in  quelle  della  parte  meri- 
dionale che  comprendevano  la  Magna  Grecia  e  la  Si- 
cilia :  Siracusa,  Agrigento,  Messana  (1)  ,  ed  altre  mol- 
tissime città  di  quell'  isola  han  lasciato  documenti  sto- 
rici, ed  anche  alcuni  avanzi  di  monumenti  che  lo  pro- 
vano ,  ed  è  inutile  rammentare  a  quanta  fama  ,  oltre 
cinque  secoli  innanzi  Cristo,  eran  salite  le  scuole  di  Ve- 
lia, di  Crotone  e  di  Eraclea.  E  Napoli  stessa  era  cele- 
bre per  i  suoi  Ginnasii  e  le  sue  Scuole,  per  modo  che  Sta- 
zio parlando  dei  certami  a  corpo  nudo,  li  chiama  gen- 
tile sacrum  di  Parlenope.  Tanto  rinomati  esser  devea- 
no  presso  gli  antichi  il  Ginnasio  e  le  Scuole  Napole- 
tane, che  Svetooio  esaminando  la  influenza  di  diversi 
popoli  itali  sopra  questa  Città  da  tutti  diletta  e  contra- 
stata per  la  sua  bellezza,  soggiugne  che  comunque  mol- 
te antiche  istituzioni  fossero  state  già  distrutte  ai  tempi 
di  Augusto,  plurimae  tamen  ibi  Graecorum  insiiiuto- 
rum  supersunl  vestigia ,  ut  Gymnasia  ,  Epheborwn 
Caelus  ,  Phralriae.  Il  Ginnasio  rovinato  per  un  tre- 
muoto  fu  restauralo  da  Tito. 

Sappiamo  altresì  che  Scuole  e  Ginnasii  fin  dai  primi 
tempi  degl'  Imperatori  furono  fondati  in  tutta  la  esten- 
sione dei  loro  domimi  ,  e  soprattutto  erano  pregiati  in 
Italia  quelli  di  Milano,    che  bì  vuole   essersi    chiamala 


(i)  Una  a>  tica  iscrizione  mostra  elio  Messina  era  dedicala  pari ico! ar- 
mento ad  E  culapio  ed  Igea  :  i  Aosculapio.  Et.  Iljgieae.  Servaluribu». 
Urbis.  Tute  uribus. 
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nuova  Alene  ;  e  dove  si  pretende  avesse  studialo  Vir- 
gilio; e  dove  professarono  8.  Ambrogio  ,  S.  Agostino 
e  Simmaco  ;  non  che  le  Scuole  di  Pavia,  di  Padova  , 
di  Verona,  di  Palermo,  di  Siracusa,  di  Messina,  di  Pe- 
saro, di  Bolsena,  della  Toscana  ,  di  Brescia  ,  di  Nova- 
ra, di  Cremona,  di  Benevenlo,  e  le  Scuole  Pitagoriche 
della  Calabria.  In  Torino  era  specialmente  celebre  io 
studio  di  Medicina ,  come  lo  mostra  una  lapide  in  cui 
un  C.  Quinzio  Abascanzio  assegnò  un  Tempio.,  inalza- 
lo in  onor  di  Trajano  ,  ai  medici  Torinesi  ,  acciocché 
ivi  si  unissero  insieme.  Né  i  libri  mancavano  per  la  in- 
tera Italia  .*  che  anzi  Gellio  ci  racconta  che  libri  pub- 
blicamente si  vendevano  in  Brindisi  ;  ed  in  una  iscri- 
zione dell'anno  193  si  parla  di  una  Biblioteca  fino  in, 
Suessa  ;  e  Plinio  il  giovine  donò  la  sua  Biblioteca  a 
Como. 

Sid  principio  in  Roma  i  Professori  insegnavano  nel- 
le Scuole  e  nei  Sisli  ,  ossia  Portici  costruiti  da  Lucullo- 
presso  la  Biblioteca.  Ma  dopo  che  Nerone  costruì  il  pri- 
mo Ginnasio  (1)  furono  in  questo  trasferite  le  scuole. 
Altri  Cinnasii  furono  costrutti  dipoi  ,  finché  Adriano 
eresse  I'  Ateneo  ,  espressamente  per  uso  di  pubbliche 
scuole.  Era  questo  una  specie  di  Tempio  dedicato  alla 
Sapienza  o  Minerva  quod  iemplum  nomen  iraxit  ab 
exereilatione  eorwn ,  qui  in  ipso  erudiuniur.  Di  que- 
sto Ateneo  parla  Aurelio  Vittore  come  una  specie  di 
Collegio  di  scienze,  lettere  e  belle  arti. 

Quindi  giustamente  osserva  Carafa  (2)  che  i  duo 
fondatori  del  Ginnasio  Romano  furono  Vespasiano  che 
salariò  i  professori  ed  Adriano  che  li  riunì  in  un  luo- 
go speciale.  Svetonio  ci  fi  conoscere  che  Adriano  fece 
anche  dippiù,  giacché  DoeloreSy  qui  professioni suae- 
inhabiles  videbantur  ,  ditalos  ,  honoraiosque  a  prò- 
fes sione  dimisit.  Alessandro  Severo  ai  professori  di 
seieuze  ,   aggiunse  quelli  di  arti  liberali  ,  e  Lampmlio 


(1)  Si  ponga  mente  clic  si  parlerà  in  seguito  de'  Ginnasi  per  Io  diver- 
se csercilaziooi ,  cà  ora  si  yavlix  di  essi  come  luoghi  di  p allliehc 
iCiiole. 

(2)  De  Gymnas.  Roman. 


dice:  Rheloriòus  ,  Grammaiieis  t  Mcdicis.,..  salaria 
msitìml,  et  audilorìa  decrcvit.   Questi  auditorii  erano 

chiamati  pergole. 

Roma  giustamente  allora  si  riputava  come  patria 
comune  di  «ulti  ,  imperocché  essendo  uno  l' impero  ed 
una  la  metropoli  di  esso  ,  era  Homa  come  centro  del 
vasto  dominio  :  e  poiché  tutte  le  regioni  comprese  nel- 
l'imperio s'intendevano  dalla  eterna  Città  dipendenti, 
cosi  gli  uomini  di  quelle  regioni  di  diritto  reputavano 
loro  patria  comune  Ja  città  stessa.  Quindi  Severo  ed 
Antonino  concessero  le  immunità  a  coloro  che  insegna- 
vano sia  con  salario,  sia  senza  salario  nella  Città,  an- 
corché non  fossero  nati  in  essa,  ita  ac  si  propriapa- 

iria  doceret quoniam    in  Regìa    Urbe  ,    quae  et 

habelur  ,  et  est  communis  patria  ,  docentes  ,  utique 
utilem  seipsum  praebens  ,  non  minus  quam  in  prò- 
pria  patria  ,  immunità  le  fruelur. 

Valentiniano  nel  ^70  riformò  il  Ginnasio  Romano  ed 
ordinò  alcune  discipline  per  gli  Studenti ,  i  quali  non 
potevano  venire  in  Roma  ,  se  non  muniti  di  docu- 
menti di  probità  e  colà  doveano  dipendere  dall'  uffizio 
censitale  ,  che  vigilava  su  la  loro  condotta  ;  impediva 
la  dissipazione  ,  non  li  faceva  accedere  troppo  spesso 
agli  spettacoli  pubblici  ,  curava  la  loro  frequenza  agii 
studii  ,  e  quando  mancavano  ai  loro  doveri  erano  pu- 
niti' coìle  battiture  e  coll'espulsione,  ordinando  X  Edit- 
to :  quia  etiam  Iribuimus  polestatem  (JlJagistro  Cen- 
sus  ),  ut  si  quis  de  his  non  ita  in  Urbe  se  gesserìt, 
quemadmodum  liberalium  rerum  dignitas  poscal  , 
pub  lice  verbcribus  adjeclus ,  slalimque  navigio  su- 
perpò silus  abjiciatur  urbe  ,  domumgue  redeal.  Volle 
quindi  1'  Imperatore  che  ponessero  tutta  intera  la  loro 
cura,  e  spendessero  tutto  il  tempo  per  imparare  le  di- 
scipline coloro  che  per  tal  line  erano  venuti  in  città  , 
quindi  voleva  che  non  si  dessero  in  braccio  alla  vo- 
luttà, onde  non  divenissero  inutili  ,  oziosi  e  di  danno 
alla  Città.  Si  ordinò  ancora  che  in  ogni  mese  si  spe- 
disse un  notamento  degli  Studenti  al  Prefetto  delia  Cit- 
tà, e  che  inoltre  non  potessero  rimanere  in  Roma  ol- 
tre il  tempo  stabilito  per  la  istruzione. 


Giuliano  con  aìlro  edillo  stabili  che  non  tulli  pote- 
vano professare  le  diverse  discipline  ,  (  frale  quali  an- 
che le  mediche  }  se  non  fossero  pria  riconosciuti  idonei 
a  sostenere  questo  difficile  peso  :  Magistros  studio- 
rum,  Doctoresque  excellere  oportet  moribus  primum, 
deinde  facundia.  Sed  quia  singulis  Civilatibus  ades- 
se ipse  non  possum  ,  jubeo  ,  quisquis  docere  vult , 
non  repente ,  nee  temere  prosiliat  ad  hoc  munus , 
sed  judicìo  Ordini s  proba tus  ,  decretum  Curialium 
merealur>  oplimorum  conspiranle  eonsensu.  Quindi 
stabili  il  numero  dei  professori  del  Ginnasio  Romano, 
dei  quali  Costantino  avea  cresciuti  i  privilegii  ;  come 
fece  anche  Teodosio,  il  quale  con  Valentiniano  dichia- 
rò che  coloro  che  oltrepassavano  venti  anni  nell'  inse- 
gnamento, appartenevano  alla  Comitiva  primi  Ordì- 
nis,  e  quindi  gli  elevava  ad  una  certa  nobiltà. 

Coloro  i  quali  coltivavano  le  lettere  e  le  scienze  in  Roma 
solevano  congregarsi  in  Ire  luoghi,  cioè  nei  Ginnasii,  nel 
Tempio  della  Pace,  e  nelle  scuole  particolari;  ed  anche  i 
Medici  aveano  una  Scuola  sul  monte  Esquilino  ,  delia 
quale  Mercuriale  ha  raccolto  molte  notizie  dalle  iscri- 
zioni ritrovate  ,  e  che  dovea  esser  ordinata  con  molta 
magnificenza,  ed  ornata  di  molte  statue  di  marmo,  sic- 
come Ligorio  arguiva  dalle  mine  superstiti.  Ma  su  di 
ciò  i  critici  spargono  molti  dubbi. 

Il  Tempio  della  Pace  era  uno  dei  più  vasti  e  più 
belli  monumenti  di  Roma  ,  nel  quale  ogni  classe  di 
Scienziati  avea  stanze  particolari  provvedute  di  Libri, 
e  dove  solevano  adunarsi  per  isludiare  e  discutere.  In 
quel  Tempio  erano  anche  le  pubbliche  Librerie;  e  da- 
va una  idea  delle  recenti  instituzioni  Accademiche.  Ma 
sotto  l'impero  feroce  di  Commodo  fu  brucialo,  ed  ogni 
cosa  distratta,  comunque  Galeno  dica  che  dappoi  i  Me- 
dici continuavano  ad  avervi  le  loro  riunioni.  Forse 
nello  stesso  Tempio  della  Pace  P  Imperadore  Adriano 
eresse  Y  ateneo,  di  cui  si  è  parlato.  Colà  doveva  riu- 
nirsi il  Collegio  degli  Archiatri  ,  il  quale  avrebbe  pò* 
luto  produrre  buoni  frutti,  ove  la  corruzione  non  fosse 
stala  universale. 

Il  terzo  luogo  <ìi  riunioue  era  la    Schola    Medico- 
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rum,  di  cui  si  e  fallo  parola  ,  e  elio  taluno  suppone 
che  fu  stabilita  con  cerio  formole  da  università  per 
istruire  i  giovani  ,  e  per  concedere  la  facoltà  di  eser- 
cizio; imperocché  dalle  iscrizioni  del  tempo  rilevasi  che 
avea  diversi  ullizii  ,  e  fra  questi  un  Segretario  ,  qual 
era  quel  31.  Livio  Celso  che  prende  il  titolo  di  TV 
bular ìus  Scholae  medicorum.  Ala  anche  ciò  è  posto 
in  dubbio  dacrilici. 

E'  pare  che  sotto  Trajano  queste  Scuole  fossero  già 
decadute ,' oude  i  sapienti  del  tempo  ne  sollecitavano 
la  riforma  ,  come  chiaro  lo  dimostra  l'orazione  di  Pli- 
nio il  giovine  intitolata  :  Eumenii  prò  restaurandis 
scholis. 

Dalle  cose  finora  esposte  si  rileva  chiaramente  che 
non  solo  in  Roma  si  offrivano  al  popolo  tuli' i  mezzi 
di  una  convenienle  istruzione;  ma  per  quel  buon  sensj 
pratico  che  anche  nella  generale  corruzione  fu  da'  Ro- 
mani conservalo,  si  vide  il  bisogno  d'interporre  l'au- 
torità de' Magistrati  per  dirigere  opportunamente  l'i- 
struzione pubblica  ,  e  per  imporre  a  coloro  ,  che  eser- 
citavano le  arti  liberali,  alcuni  obblighi  di  studio.  S'in- 
cannano quindi  coloro  che  cercano  nell'  impero  greco 
de  bassi  tempi ,  o  ancora  nelle  scuole  arabe  ,  i  primi 
germi  delle  università.  La  Storia  ci  mostra  che  la  scuo- 
la romana  fu  la  prima  ad  adottare  alcune  forme  ,  le 
quali  perfezionate  e  meglio  ordinate,  diedero  luogo  al- 
la prima  università  della  civiltà  Cristiana  ,  a  quella  di 
Salerno ,  seguila  tosto  da  quella  di  Bologna ,  e  di  al« 
tre  città  Italiane. 

§.  2.  Biblioteche, 

Iu  Roma  già  esistevano  numerose  opere  raccolte  iti 
Grecia,  iu  Egitto,  e  nell'Asia  Minore.  Paolo  Emilio  avea 
trasportalo  in  Roma  alcuni  Libri  delia  Biblioteca  di  Per- 
seo Re  della  Macedonia.  Siila  avea  fallo  trasportare  in 
Italia  la  ricca  Biblioteca  di  Apcllicone,  dalla  quale  il  gram- 
matico Tirannione  fece  estraire  gran  numero  di  copie 
delle  opere  di  Aristotile.  Questo  slesso  Tirannione  eb- 
be   una  Biblioteca  propria  di  trentamila  volumi  ,  ed  il 
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magnifico  Lucullo  ne  formò  una  di  lusso  regio  ,  e  la 
tenne  aperta  ai  dotti  di  qualunque  naziono.  Ed  Àttico  e 
Cicerone  ne  ebbero,  e  Svetonio  parlando  di  Giulio  Ce- 
sare dice  clie  ebbe  cura  di  fondare  Biblioteche  di  Libri 
;>;rcci  e  latini  ;  dando  a  M.  Vairone  la  cura  di  racco- 
glierli e  di  ordinarli.  Anche  Augusto  ne  fece  aprire  Ire 
per  commodo  del  pubblico  ed  una  magnifica  presso  il 
Tempio  di  Apollo  Palatino.  Dopo  l'incendio  di  Roma 
prodotto  da  Nerone  molle  pubbliche  Biblioteche  pesta- 
rono distrutte:  ma  non  passò  molto  e  vennero  riaperte 
più  ricche  e  più  magnifiche,  e  Diocleziano  spediva  co- 
pisli  in  Alessandria  per  accumulare  in  Roma  tuli  i  te- 
sori dell'ingegno.  Si  sa  che  Sereno  Sammonico  lasciò 
all'Imperatore  Commodo  una  biblioteca  di  sessanladue 
mila  volumi.  Già  molto  prima  Pompeo  avea  sconfitto 
Mitridate  Re  del  Ponto ,  ed  impossessatosi  del  suo  pa- 
lazzo ,  fece  ricercare  nei  suoi  gabinetti  lutti  gli  scritti 
relativi  aita  Medicina  ,  nella  quale  Mitridate  avea  gran 
nome.  E  si  rinvennero  scritti  in  diverse  lingue  non 
poche  opere  le  quali  Pompeo  fece  trasportare  in  Ro- 
ma, ordinando  al  suo  Liberio  Pompeo  Leneo  ,  grama- 
lico  ed  anche  medico,  che  le  avesse  tradotte  in  ialino; 
viiaeque,  soggiugne  Plinio  (t),  ita  profw't  non  minus 
(juam  reipublicae  Victoria  Ma.  E  pare  che  quegli 
Scritti  contenessero  piuttosto  una  collezione  di  ricette  > 
di  antidoti  e  di  secreti,  anzicchè  mediche  dottrine  ;  e 
da  ciò  forse  cominciò  in  Roma  qnella  smania  farma- 
eopoliea,  che  impresse  il  suo  carattere  sopra  molti  me- 
dici che  seguirono. 

A!  cader  della  repubblica  già  erano  mancate  le  princi- 
pali difficoltà  per  la  formazione  delle  biblioteche,  perchè 
non  solo  il  commercio  coll'orienle  forniva  pergamene  e  pa- 
piri; ma  inoltre  era  introdotto  il  carattere  minuscolo ,  e 
l'uso  di  alcuni  segni  che  permetteva  lo  scrivere  spedilo  e 
rendeva  agevole  la  formazione  delle  copie,  e  la  molipli* 
cazione  delle  opere.  Onde  le  biblioteche  divennero  og- 
getti di  lusso,  che  luti' i  ricchi  vollero  avere  nelle  loro 


(.)  Ilislof,  nalur.  lab.  XXV.  Cag.  ■-. 


—  44/  — 
Case.  Vi  fu  un  tempo  in  cui  Roma  conlava  20,  pubbli- 
che librerie  ;  ed  i  negozianti  avevano  schiavi  copisti 
che  provvedevano  il  commercio  di  nuovi  esemplari  ,  e 
«e  spargevano  per  le  provincie  ,  ove  le  Biblioteche  di- 
vennero comuni ,  ed  offrirono  facili  mezzi  allo  studio. 

§.  3.°  Vigilanza  dell'  esercizio  medico. 

Eranvi  quindi  in  Roma  a  quei  tempi  sufficienti  mezzi 
per  istudiare  la  Medicina  ;  ma  pare  che  niun  obbligo 
positivo  si  fosse  ingiunto  per  il  tempo  e  la  qualità  degli 
studii  da  farsi  ;  nò  si  ricercavano  partiolari  prove  per 
permettere  V  esercizio.  Esso  era  libero  a  chiunque  ,  e 
■sol lauto  per  coloro  che  erano  pagali  dall'  erario  pub- 
blico ,  o  da  quello  dei  comuni  ,  o  doveano  appartenere 
alla  corporazione  privilegiata ,  venivano  sottoposti  ad 
esame  per  la  parie  scientifica,  e  ad  una  indagine  ri- 
guardo alla  condotta  morale. 

Ma  l'esercizio  libero  delia  medicina  non  ingnignendo 
ad  alcuno  la  necessità  delle  prove  incoraggia\a  qua- 
lunque cerretano  a  spacciarsi  per  medico  ;  e  però  pri- 
ma di  Giulio  Cesare  ogni  riguardo  era  personale  ,  e 
quindi  l'arte  era  degradata,  e  spesso  Irovavasi  nelle 
mani  dei  servi  ignoranti  e  dei  liberti  ;  ma  dopo  che  il 
Dittatore  ebbe  accordalo  grandi  onori  e  concessioni  ai 
Medici,  l'arte  naturalmente  incominciò  a  rilevarsi  per 
modo  che  a  poco  a  poco  si  formò  una  elevata  gerar- 
chia medica  che  saliva  ai  primi  ordini  dello  stalo  ,  e 
della  quale  or  ora  farò  parola. 

Sembra  peraltro  che  assai  lardi  siasi  preso  cura  di 
assicurarsi  della  istruzione  del  Candidato  per  conceder- 
gli facoltà  di  esercizio  ,  e  che  ciò  siasi  fallo  unicamen- 
te per  i  Medici  pubblici  ,  come  per  ogni  pubblico  fun- 
zionario. Quindi  i  medici  erano  liberi  ,  e  coloro  che 
esercitavano  diverse  frazioni  della  medicina  ,  specie  di 
ciarlatani  girovaghi ,  non  erano  sottoposti  a  disciplino 
particolari.  Solo  trovatisi  tracce  dì  disposizioni  più  spe- 
ciali riguardo  agi'  incantatori  ,  ed  a  coloro  che  ascici- 
lavano  maleh'cii  ,  i  quali  in  seguilo  tenuti  come  apostati 
furono  per  un  feroce  cdillo   dell' Imperatore   Leone  pu- 
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ritti  con  l'estremo  supplizio.  Già  la  Legge  Cornelia  fat- 
ta dal  Dittatore  Siila  condannava  ad  essere  divorato  dal- 
le bestie  feroci  o  ad  essere  crocitisso  colui  che  era  con- 
sapevole dell'  arte  magica  ,  condannando  il  mago  ad  es- 
sere bruciato  vivo.  E  quei  che  conservavano  libri  ma- 
gici ,  se  esano  della  plebe  venivano  decollati  ,  se  della 
nobiltà  venivano  puniti  con  la  deportazione  in  un  iso- 
la ,  e  col  sequestro  dei  beni  (r).  Egli  è  chiaro  che  la 
severità  di  tali  disposizioni  dipendeva  dalla  credenza  che 
si  potesse  con  mezzi  incantatori  arrecare  qualunque 
danno  ,  e  produrre  in  qualsiasi  orrendo  modo  la  morte. 
Quanti  infelici  potevano  pagare  come  delitto  una  ma- 
lattia naturale  sopravvenuta  ad  un  potente  ! 

Nondimeno  nell'anno  370  dell'era  volgare  si  pro- 
mulgò una  costituzione  dell'Imperatore  Valentiniano  con 
la  quale  si  slabilirono  a  vantaggio  della  Società  alcune 
guarentigie  da  darsi  da  coloro  che  intendevano  eserci- 
tare arti  liberali  e  quindi  la  medicina.  lu  quel  tempo 
vennero  non  solo  meglio  determinati  gli  stuelli  che  era- 
no obbligati  a  fare  ;  ma  inoltre  si  stabilì  il  termine  de- 
gli sludii  liberali  da  farsi  in  Roma  ed  in  Costantino- 
poli a  25  anni  ;  perchè  dice  Ulpiano  :  un  giovine  non 
può  prima  di  questa  età  esercitare  una  professione  a 
vantaggio  proprio  e  degli  altri. 

§.  4-°  Dignità  concesse  a'  medici. 

Si  è  antecedentemente  esposto  Io  stato  della  medicina 
Uno  ad  Arcagato  ed  a  Catone  ,  'e  quello  dall'  illustre 
Censore  a  Cesare.  Tuttavia  1'  editto  onorifico  del  Ditta- 
tore non  valeva  a  fare  buoni  medici ,  ma  soltanto  a 
popolare  Roma  di  speculatori.  Si  vuole  che  sotto  Ne- 
rone si  sia  stabilita  una  magistratura  superiore  ,  una 
specie  di  gerarchia  medica  direttrice ,  perchè  sol  da 
quel!'  epoca  trovasi  fatto  parola  degli  Archiatri  ,  e  quin- 
di anche  di  Superposiii  medìcorum. 

11  titolo  di  Archiatro  ci  è  stalo  conservato  anche  nel- 


(1)  Jlll«  tyul.  Receplor.  Sentent.  Li*    Vr.  Tit.  XXIflf. 


—  449  — 
le  leggi  ;     ma    riguardo    al  Supcrpositus    medicorwn 
nulla  ci  dico  la  Sloria  ,  e  soltanto    si  è  trovalo    in  al- 
cune Iscrizioni  lapidarie,   dalle  quali  è  facile  congcltu- 
rare  che  probabilmente  la  classe  de'  medici  fu  sottopo- 
sta ad  una  suprema  magistratura  disciplinare.  Mei  bo- 
rnio riporta  una  iscrizione  di   un   tal  Tito    Flavio    Alci- 
miano  ,  il  quale  assume  questo  titolo,  e  poiché  dovreb- 
be esser  vissuto    a'  tempi    di   Vespasiano    e   di  Tito  ,  si 
sospetta  che  a  quei  tempi  fosse  stata  creata  questa  no- 
vella magistratura.  Goulin  sospetta  che  il  Superposilus 
sia  slato  un   magistrato  che  giudicava  intorno  alle  qui- 
slioni  giuridiche  relative  all'esercizio   dell'arte  ,  senza 
essere    medico  egli  stesso.   Ma  niuna  traccia  di  ciò  tro- 
viamo nella  legislazione  romana  e  nelle  opere  di  dritto. 
Riguardo  agli  archiatri  poi  si  è  molto  quistionalo  por 
sapere  che  cosa  essi  erano,  e  se  dovoano  tenersi  come  Medi- 
ci del  Principe,  o  come  Principi  dei  Medici.  Altri  hanno 
anche  opinato  che  gli  Archiatri  erano  così  delti  perchè 
essendo  Medici  del  Principe,  per  lo  slesso  motivo  erano 
reputali   primi  fra  i  medici.  Io  non  perderò  il  lempo  per 
andare  discutendo  il   valore    delle  diverse    opinioni  po- 
tendole riscontrare  chi  ne  ha  volontà  nelle  Storie  e  so- 
prattutto   in  Accursio  ,  in   Mercuriale  ,    in  Alcialo  ,  in 
Se  Clerc  ,  in  Goulin,    ed  in  altri.  Quel  eh' è  certo  che 
furono  chiamati  Archiatri  anche  i  Medici  principali  del- 
le Provincie  ,  il  che  mostrerebbe  dinotare  questo  nome 
piuttosto  un  primato  medico  ,  anzicchè  il  grado  di  me- 
dico del  Principe ,  e  corrispondere    ai   Protomedici  dei 
bassi  tempi.  È  certo  altresì  che  ne  Dioscoride  ,  ne  [Mi- 
nio ,  ne  Galeno  ,  ne  Plinio  il  giovine  ,   ne  Plutarco,  né 
Ateneo  citano  gli  Archiatri;  e  que' libri  attribuiti  a  Ga- 
leno e  ad  Eroziano  ne' quali   vengono  citati  ,  sono    evi- 
dentemente apogrili.  Tutto  mena  a  credere    che  i!  no- 
me di  Archiafro  cominciò  verso  il  lerzo  secolo    di  Ro- 
ma ,  e  che  forse  i  copisti  posteriori    per    rendere    più 
autorevole    un  nome  e  più  importante    un  opera  pose- 
ro il  titolo  di  Archiatro  anche  vicino  al  nome  di  qual- 
che medico    che  visse    sotto  i  primi  Cesari.     Ma  siano 
pure  stati   fondati  ai  tempi  di  Costantino  o  prima,   essi 
sempre  sono  compresi  nel  periodo  storico  del  quale  mi 
Tom.  I  30 
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occupo.  Essi  formavano  una  specie  di  Magistratura  di- 
rettrice: ma  col  tempo  acquistare  dovettero  tali  attribu- 
zioni da  somigliare  mollo  ai  Collegi  dei  Bollori  %  che 
sono  presso  le  Università  ;  vale  a  dire  concedevano  le 
autorizzazioni  di  esercizio  ,  ne  vigilavano  la  esecuzione, 
ed  aveano  un' autorità  censoria  e  protettrice. 

Posteriormente  vi   furono    non    solo  gli   Archiatri  del 
Sacro  Imperiai  Palagio  ,   ma  anche  un  Collegio  di  Ar- 
chiatri ;  e  questa  slessa  dignità    si  trova  diffusa  anche 
nelle  Provincie.  Non  essendo  più  uno  l'Archialro,  e  for- 
matosi un  Collegio  di  molti  ,   dovettero  avere  un  capo  a 
cui    si  diede    il  titolo  di  Conte  ,    e  che    era    in  digniià 
eguale  ai  Duchi  ed  ai  Viceré,   formava  parte  della  Co- 
milita  primi  ordinis ,  avea  il  titolo    di  spec labile  ,  el 
anche  d'  illustre  ,  come  si   può    rilevare    dai  Codici  di 
Teodosio  e  di  Giustiniano  ,   e  dalla  formala    degli  Jr- 
chialri  di  Cassiodoro.  Questo  grado  ,  secondo  Le  Clrrc  , 
corrispondeva  agli  attuali  Consiglieri   Ordinarli  di  Stato. 
Gli  Archiatri  erano  aneli.'  pagali  dal  Regio  Erario,  e 
godevano    di  un  assegnamento    abbastanza    pingue  ,  e 
tale  che  si   vuole  che  il  capo  del  Collegio  ricevesse  fino 
a  25  mila  sesterzi  per   anno.  Sembra    che  Valentino  e 
Vaientiniano  i  primi  ,   nel  36*8  ,  avessero  creato  gli  Ar- 
chiatri popolari  ,  non  solo  per  Roma  e   per  Costantino- 
poli ,  ma  anche  per  le  capitali    delle  Provincie  ,  e  per 
le  Città  di  primo  e  secondo  ordine.  Aveano  questi  l'ob- 
bligo di  medicare  gratuitamente  i  poveri,  vegliare  su!la 
pubblica    sanità  ,  e  fare    da  periti    nei    bisogni    legali. 
Eglino  ricevevano  uno  stipendio  dalla  Città  dove  presta- 
vano servizio,  e  somigliavano  molto  ai  moderni  medici 
condolli.   Ve  ne  erano    dieci  nelle  Capitali  ,  sette  nelle 
Città  di  secondo  ordine  ,  e  cinque  in  quelle  più  picco- 
le.  Roma  ne  avea  quattordici  ,  oltre  quello  del   porto  , 
del  Sisto  (Ginnasio),  e  delle  Vestali.  Essi  venivano  per 
la  prima  volta  nominati  dai   Magistrali  ,  e  dipoi  ,   a  mi- 
sura che  avveniva  una  vacanza  ,  gli  Archiatri  supersti- 
ti ,   riuniti  in  collegio,   nominavano  avoli  colui  che  do- 
vea  sostituire  il   trapassalo. 

Senza  parlare  di  Andromaco,  di  Magno,  e  di  altri  , 
la  Storia  ricorda  molli  medici    che   ebbero    il  come  di 
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Archiatri ,  come  Teodoro  Prisciano  ,  il  suo  fratello  Ti- 
moteo ,  il  suo  collega  Olimpio  ,  non  che  Vindiciano  , 
Epi lieto  ,  Giovanni  ,  Eusebio  ,  Gelasio  ,  Eulichiano  , 
Pietro,  Glauco,  Aurelio,  Pasinico  ,  Euslazio,  Eutiche  , 
Azzio  Cajo,  Claudiano,  Solone  ,  ec. 

Nei  tempi  di  Teodprico ,  e  sotto  il  governo  Gotico , 
sembra  che  i  Conti  degli  Archiatri  avessero  acquistato 
una  grande  potenza,  siccome  lo  mostra  la  Corniola  di 
Cassiodoro  (i).  Ma  anche  precedentemente  era  questa 
una  importante  dignità  ,  nò  sarà  inopportuno  riferire 
testualmente  le  disposizioni  legislative  che  la  riguar- 
dano. 

»  Archiatri  omnes  et  ex  Archiatris  ,  ab  universis  muneribus  Cu- 
rialiuui  ,  Senatorum  ,  et  Gomitoni  ,  Perfectissimonunque  mune- 
ribus ,  et  obsequiis  quae  Administratione  perfuactis  saepe  mandan- 
tur  :  a  praestationibus  quoque  publicis  liberi  iminunesque  perma- 
neant  :  nec  ad  ullam  auri  ,  et  argenti  .  et  «quorum  praestationem 
vocentur  .  quae  forte  praedictis  Ordinibus  ac  Dignitalibus  adscri- 
huntur.  Hujus  autera  indulgentiam  sanctionis  ,  ad  Filios  quoque 
romiti  statuimus  pervenire  »    Coslanlin.  et  Costati,  ami.  3%6. 

»  fìatio  aequitatis  exposcit,  et  veterum  privilegia  Principino  cir- 
ca vos  censeamus  esse  tìrmanda    Proinde    Nostrae    Mansuetudinis 


(i)  Ecco  la  formoli  dogli  Archiatri  siccome  è  riportata  da  Cassiodoro: 
Quaproptcr  a  praesenli  tempore  Comitis  Archiatrorum  tumore  le  deCura- 
ìn  us  ,  ut  inter  salutis  mngistros  solus  habe.iris  eximius  ,  et  omnes  judcio 
tuo  edant ,  qui  se  ambitu  matuae  contentionis  excruciant.  Esto  ariuler  ar- 
t:s  ogregiae  ,  eorumque  distingue  conflictus  ,  quos  judieare  solus  solebat 
aTectus.  In  ipsis  aegros  curas  ,  si  contentiones  eorum  noxias  prudenter 
iibsc-indis.  Magnum  est  subditos  habere  prudeales  et  inter  illos  honorabilem 
fi  ri  ,  quos  venerantur  caeteri.  Visitatio  tua  sospitas  sit  aegrotautium,  re- 
fectio  d.'bilium,  spes  cerla  fessorura.  Requirant  rudes  ,  quos  visitaat ,  ae- 
gr  itintes  ,  si  dolor  cessavit,  si  somnus  alfuerit.  De  suo  vero  languore  te 
aegrotus  int;rroget,  audiatque  a  te  verius  ,  quod  ipse  patiatur,  Hàbetis  et 
vos  eerte  verissimo»!  tesles,  quos  interrogare  poteruis.  Perito  siqmdem  ar- 
chiatro  venarum  pulsus  enunliat,  quid  intus  natura  patiatur  ;  olferuulur 
etiaia  oculis  urina*  ,  ut  faoilius  sit  vocem  clamantis  noa  aivertere,  quam 
hujusmoii  minime  signa  sentire.  Indulge  te  quoque  palalio  nostro:  habeto 
ini  iciam  tngrediendi,  quae  maguis  solet  pretns  comparari.  Nani  licei  aiii 
subjecto  jure  serviaut  tu  rerum  domiao  studia  praestantis  obs 'rva  Fas 
est  tibi  ,  nos  fatigari  jejurriis  :  fas  est,  contra  nostrum  sentire  desìi  -cium, 
et  in  locum  boneh'cii  dictare  ,  quod  nos  ad  gaudia  salutis  excru  iet.  Ta- 
lem  tibi  denique  licenliam  nostri  esse  cognoseis  ,  qua  lem  nos  habere  nou 
probatuur  iu  eaetcris.  Cass.  Variar.  Lib.   VII.  cap.   XI t. 
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sanctione  suhnixi ,  securi  (  Archiatres  )  a  molestiis  mtinerum  om- 
nium publicorum  reìiquum  tempus  aetatis  jugiter  agitabitis  »  Giu- 
liano an.  362. 

»  Exceptis  Portus  Syxti,  Virginnmqiie  Vestalium,  quot  regiones 
urbis  sunt  ,  totidem  costituantur  Archiatri.  Qui  srientes  annonaria 
sibi  commoda  a  populi  coramodis  ,  honeste  obsequi  tenuioribus  ma- 
lint  ,  quanti  turpiter  servire  divitibns.  Quos  eliaut  ea  patimur  acci- 
pere  ,  quae  sani  offerunt  prò  obsequL's  ,  non  ea  quae  periclitantes 
prò  salute  promittunt  Quod  si  huic  Archiatrorum  numero  aliquem 
aut  conditio  fatalis  ,  aut  aliqua  fortuna  decerpserit  ,  in  ejus  Io- 
cura  ,  non  patrocinio  Praepoteutium  ,  non  graha  Indicanti*,  alias 
subrogetur  ,  sed  horum  omnium  fideli  circumspecloque  delrctu  , 
qui  et  ipsorum  consortio  et  Archiatriae  ipsius  diluitale  ,  et  Mostro 
ludicio  dignus  habeatur  ^  Uè  cujus  nomine  referri  ad  nos  protinus 
oportebit.    »    Vulentinian.  e    Valeri,  an    3yo. 

«  Si  qui  in  Archiatri  défuncti  est  locum  promolionis  mcritis 
adgregandus  ,  non  ante  eorum  particeps  fiat  ,  quam  primis  qui 
in  Ordine  reperientur  ,  septem  ,  vel  eo  amplius,  judicantibns  ido- 
neus  adpiobelur.  Ita  ut  quicum  jue  fuerit  admissus  ,  non  ad  prio- 
min  numerimi  .statini  veniat  ,  sed  eum  ordinem  consequatur  ,  qui 
caeteris  ad  priora  suhyectis,  ultimus  poterit  invcniri  :  Hisque  an- 
norum  compendia,  quae  eorum  sunt  meritis  dignifatiqtie  praestan- 
da  ,  Tua  Sincerilas  jnxta  di-positidnem  prius  habitam  faciat  mini- 
strali ».    Valentinian  e   Valenl.  an.  3yo- 

«  Archiatrorum  qui  intra  penetralia  llegalis  Aulae  totius  vifae 
probi  tate,  floruerunt,  nulla  dignitate  sequaìur  expensa  ,  neque  eo. 
rum  fatiget  haeredes.  Ab  bis  etiam  qui  Comitivae  honore  donati 
sunt,  (ut  consuetudo  poscebat)  ,  sordidi  muneris  interpellatiocon- 
quiescat  :  JNam  dilecti  a  l'atnbus  adque  suscepti  honoris  ac  mu- 
neris incrementa  servamus  ».    Vahnim.  e   Valent.  an.  3yg. 

«  Eos  ,  qui  cura  honore  Comitum  ,  nomine  Magistroruni  mc- 
moriae  praefuere...  omnium  civilium  munerum  fieri  jubemus  exoi- 
tes.  lgitur  qui  ex  eo  gradu  palat.o  nostro  adhaeserint ,  adesse  siili 
competenza  privilegia  glorìentur  :  qui  vero  superioribus  dignitati- 
bns  creverint  nihilominus  ejus  loci  privilegia  praesto  sibi  fuisse 
lactentur  ».  Imper.  Gratian     Falent.  et  Thcodos.  an.  382. 

«  Archiatrorum  privilegia  ,  quae  his  vetuslis  sanctionibus  adfri- 
buta  sunt  ,  inlibata  volumus  permanere  ,  ac  tenere  perpeteai  fir- 
mitatem  :  Hoc  quoque  addendum  esse  censtiimus  ,  ut  qui  egerunt 
Administraliunes  ,  aut  earum  honore  fungentur,  vel  dmiissi  e  pa- 
ìatio  Tesliinonialium  suffragio  munienlur,  ad  descriptiones  Sonalo- 
rias  non  vocentur  ,  sed  ab  omnibus  muniis  absoliili  ,  liberi  atque 
securi ,  dignitatis  praeiuiis  perfruantur  ».  Tcodos    an.  3g3- 

«  Uabenle  propriam  firmitatem  secondo  jiostrae  majosiatis  Ora- 
colo .  quod  De  excusanàis  ,  swe  praebendis  his  quae  mililautibus 
debehlur ,  hospitiis  ,  promulgatu.m  est  ,  illa  quae  dudum  circa  Ar- 
th.atros  ,  et  Magistres  sanximus  litterarum  ,  observentur.  Inlibata 
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ergo  permaneant  tifa  quae  quondam  chea  Arcteatros  ,  quos  in  pa- 
lalio  nostro  primi  vel  secondi  ordinis  Comites  militasse  constiterit  ». 
Tt'odos.  e   Vaknlintan    art.  4*7. 

a  Archiatrorum  Sacri  Palatii  obsequia  cogitantes  ,  id  praesenti 
sanctione  decenùmus ,  ut  si  qui  ex  his  ,  aut  primi  ordinis  adepti 
fnerint  Comitivam  ,  aut  majoris  graduili  dignitatis  ascenderint,  se- 
cttndum  id  quod  eis  dudura  per  sacras  Constitutionesindultum  est, 
a  Glebali  Gonlatione  specialiter  immunes  sint  ».  Tèodos.  e  Valeri- 
linian.  art.  /f'ÌS, 

Olire  degli  Archiatri  delle  principali  Città  ,  e  degli 
Archiatri  popolari,  vi  furono  anche  i  medici  de' luoghi 
religiosi ,  come  quello  del  Collegio  delle  Vestali,  non, 
che  pure  i  Medici  Militari.  Se  ne  trova  fatta  menzione 
fin  dai  primi  Cesari.  Tutti  costoro  godevano  numerosi 
diritti  ed  immunità,  delle  quali  rimangono  tuttavia  le 
disposizioni  legislative  ,  che  al  pari  delle  precedenti  ri- 
produco testualmente. 

»  Medici  qui  periodeutici ,  idest  circulatores  vocantur,  quemadmo- 
tlntn  a  reliquis  uiuneribns  ,  ita  et  a  tutela  et  a  cura  requiem  ha- 
knt  ».  Digest.  Lib   XXVII.  TU.  1.  &   §  t. 

«  Minores  civitates  possunt  quinque  Medicos  immunes  habere  r 
majores  antera  civitates  septem  qui  curent  ;  maximaeque  aute.u 
civitates  deeem  Medicos.  Neque  ad  frumenti  et  vini  et  elei  emptio- 
nes  et  praepositiones  ,  et  neque  judieare  ,  neque  legatos  esse  ,  ne- 
que  in  mililia  numerari  nolentes  ,  neque  ad  alium  formulatum  eos 
eogi  ».  Antonino  Pio. 

«  Militimi  medici  ,  quoniam  offirium  ,  quod  gerunt  ,  et  publico 
prodest  ,  et  traudem  eis  adferre  non  debet ,  restitntionis  auxiliuiu 
i  nplorare  poy«unt  ».  Riguarda  la  prescrizione.  Digest.  Lib.  IV. 
Tilol   VI.  33  §.  2.  m 

«  Plerumque  medici  servos  ejusdem  artis  libertos  perducunt , 
quorum  operis  perpetuo  liti  non  aliter  possunt  ;  quam  ut  eas  lo- 
cent  ».  Digest.  Lib*  XXXV III.   TU.   t.  25    2. 

»  Medicorum  intra  numerum  praefinitum  constitirendorum  arbi- 
triura  non  Praesidi  Provinciae  comrnixtum  est,  std  ordini,  et  pos- 
sessoribus  cujusque  civitatis  :  ut  certi  de  probitate  morirai  ,  et  pe- 
ritia  artis  ,  eligant  ipsi  ,  quibus  se  liberosque  suos  iu  aegritudine 
corporum  committant  ».  Digeslor    Lib.   L.  TU.  g.   1. 

«  Praeses  Provini  iae  de  mercedibus  jus  dicere  solet  sed  praece- 
ptotibus  tanlum  studiorum  liberalium...  §.  I.  Medicorum  quoque 
eadem  causa  est  ,  quae  protessurum  ,  nisi  quod  justior  :  cum  hi 
salutis  hominum  ,  illi  sludioruin  curam  agant  :  et  ideo  his  quo- 
que exlra  ordinera  jus    dici  debet.  §.  2.  Sed    et  obstetricssa   au- 
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diant  ,  tjuae  titique  medicinali)  exbibere  videtur.  §.  'i  Medicos  for- 
tassis  qois  accipiet  etiam  eos  ,  qui  alicujus  partis  corporis,  vel  certi 
doloris  sanitatem  pollicetur  :  ut  puta  si  auricularius  ,  si  fistulae  , 
vel  dentiiìm  :  non  tamen  si  incantavi!  ,  si  imprecatus  est ,  gi(  ut 
vulgari  verbo  iinpostorum  utar  )  exorcizavit  :  non  suut  ista  me- 
dicinae  genera  ,  tametsi  sint  qui  hos  sibi  profuisse  cura  pr  a  edita- 
tone adfirment.  3.  Si  medicus  ,  cui  curandos  suos  oculos ,  (|!ii 
eis  laborabat  ,  commiscrai  ,  periculura  aiuitlendorum  eorum  per 
adversa  medicamenta  inferendo  ,  compulit  ,  ut  ei  possessionts  snas 
confra  fidem  bonam  aeger  venderei  :  incivile  factum  l'raeses  Pro- 
vinciae  coerceat  ,  remque  restitui  jubeat.  »  Digest.  Lio.  L.  TU. 
XIII    1.  3. 

»  Reproba  ri  posse  mediconi  a  repnblica,  quamvis  semel  proba- 
tus  sit   ».  Digest.  Lxb.  L;  TU.  IV.   u.  §.  3. 

»  Cura  te  mcdicum  legionis  secumlae  adjutricis  esse  dicas,  nin- 
nerà civilia  quamdiu  ReipuMicae  causa  abfueris  ,  suscipere  rum 
cogeris.  Cura  autem  abesse  desieris  ,  post  finifam  ex  jure  racatio- 
nem,  si  in  eorum  numero  es  ,  qui  ad  beneficia  medicis  contessa 
pertinent  ,  ea  immunitate  uteris   »•  Irnp.   Antonin 

»  Intra  numerimi  praestitutum  ordine  invitos  medicos  immuni" 
tatem  babere  saepe  consti  tu  lum  est  ,  cura  oporleat  eis  decreto  de- 
cuiionnm  immunitatem  tribui   ».  Dioclet.  et  Maximin. 

»  Medicos  et  maxime  Anhiatros  ,  vel  ex-Archiatris  ,  una  cnm 
uxoribus  et  fìliis  ,  necnon  et  rebus,  quas  in  civitatibus  suis  pos-i- 
dent  ,  ab  omni  fnnctione  ,  et  ab  omnibus  muneribus  vel  civilibus 
vel  pubiicis  immunes  esse  praecipimus  :  et  ncque  in  provi ncii.s  ho- 
spites  recipere  ,  nec  ullo  fungi  munere  ,  me  ad  judicium  deduci 
nec  eximi  ,  vel  exh  beri  ,  vel  injuriam  pati:  ut  si  quis  eos  vix:i- 
verit  ,  poena  arbitrio  Judicis  plectatur.  Mercedes  etiam  eis  ,  et 
salaria  reddi  jubemus  ,  quo  faciliu's  liberalibùs  sindiiset  memorai is 
artibus  roultos  instituant  ».   Coslantin    Imper    an    %2/. 

»  Exceptis  qui  liberalium  studiorum  antistite^  sunt,  et  qui  n;e- 
dendi  cura  fiinguntnr  .  decurionum  decreto  immumtas  nemini  tri- 
bui  potest  ».  Dioclel.  et  Maximin.  Imp. 

»  Medicos  immunes  esse  ,  cura  rebus  quas  in  civitatibus  suis 
possident  .  praecipimus  :  et  honoribus  fungi.  In  jus  etiam  vocali 
eos  ,  vel  pati  injuriam  probibemus  :  ita  ,  ut  si  quis  eos  vexaverit, 
centum  millia  nummoium  aerario  inferat  ,  a  Magistratibus  ,  vel 
Quinquennalibus  exactus ,  ne  ipsi  hanc  poenam  sustineant.  Servus 
eis  si  injuriam  fecerit  ,  flagelhs  debeat  a  suo  domino  veiberari  , 
coram  eo  cui  fecerit  injuriam  :  vel  si  dominus  consentii  ,  viginti 
millia  nummorum  fisco  inferat  :  servo  prò  pignore,  donec  suraina 
haec  exsolvitur  ,  retinendo.  Mercedes  etiam  eorum  et  salaria  reddi 
praecipimus.  Quoniam  gravissimis  dignitatibus  vel  parenles  ,  vel 
domini  ,  vel  tutores  esse  non  debent.  Fungi  eos  honoribus  voleir 
tes  permittiraus  ,  invitos  non  cogiiuus  ».  Coslantin.  Imperai, 
an.  321. 
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Ecco  corno  la  disciplina  medica  a  poco  a  poco  si 
stabiliva,  e  mentre  da  una  parte  si  accordavano  alla 
Società  lutto  le  franchigie  ,  ci  ili'  altra  si  proteggeva  e 
si  nobilitava  1'  esercizio  dì  una  professione  così  utile  e 
necessaria  ;  si  accordavano  agli  esercitanti  onori,  premii 
ed  esenzioni  ;  e  finanche  si  determinavano  gli  emolu- 
menti ,  a*  quali  i  medici  avevano  diritto. 

§.  5.  Modo  come  esercitavasi  torte  in  Roma. 

E  fuori  di  dubbio  che  l'arie  in  Roma  da  Asclepfade 
in  poi  si  esercitava  da  alcuni  non  solo  con  le  dovute 
cognizioni  scientifiche  ,  ma  anche  in  tutta  la  sua  am- 
piezza. Oltre  di  Celso  ne  abbiamo  1'  esempio  in  quasi 
full' i  medici  scrittori,  che  si  successero  per  olire  cin- 
tine secoli.  Questi  medici  prendevano  a  cura  diverse  fa- 
miglie,  si  recavano  di  casa  in  casa ,  eseguivano  con- 
sultazioni con  altri  medici  ,  praticavano  Je  operazioni 
chirurgiche,  e  nell'esercizio  della  clinica  si  facevano 
seguire  da  molti  discepoli  che  in  tal  modo  apprende- 
vano la  pratica  dell'arte.  Medici  siffatti  erano  tenuti  in. 
molta  stima,  ed  anche  nel  primo  secolo  dell'era  volga- 
re furono  riccamente  pagali  ,  per  modo  che  i  tesori 
raccolti  da  Carmide  ,  da  Steiiimo  ,  da  Àlcoue,  da  Ar- 
runzio  ,  da  Cnpelano  ,  da  Rubli©  ,  e  da  Aìbuzio  sono 
quasi  incredibili  ì 

Olire  (\i  questi  medici  vi  erano  altri  che  somigliava- 
no agli  empirici  de'  nostri  giorni.  Eglino  o  si  trovava- 
no in  una  bottega  pubblica  (  medicairina  ),  o  anche  si 
portavano  sulle  piazze  a  porre  in  mostra  i  decolli  ,  i 
mahigmi  ,  i  cataplasmi  ,  i  pasti  Ili  ,  ec.  non  che  varii 
strumenti  per  la  bassa  chirurgia ,  e  colà  davano  agli 
avventori   in  pari  tempo  i  consigli  ed  i  rimedii. 

Alcuni  di  ques'i  medici  erano  addetti  sia  a'vafefudi- 
narii  pubblici  o  privati,  sia  a'Ginnasi  ,  e  !  allora  si  di- 
stinguevano in  varii  ordini  ;  in  quelli  che  prescriveva- 
no in  altri  che  eseguivano. 

Col  l'andar  del  tempo  anche  la  medicina  fu  divisa  , 
ed  alcuni  la  esercitavano  per  mezzo  de'  farmaci  ,  altri 
con  T  opera  delia  mano  ,    e  questi    successivamente  si 
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distinsero  praticando  ciascuno  una  branca  dell'arte,  on- 
de vennero  i  chirurgi  ,  gli  oculisti  ,  gli  auricolare  ,  i 
dentisti  ,  i  medici  delle  piaghe,  i  lilotomi,  i  flebotomi, 
gli  erniarii  ,  ec.  nel  modo  che  ho  indicalo  a  pag- 
283-84. 

Anche  la  preparazione  e  lo  smaltimento  de'  farmaci 
vennero  distinti  dalla  parte  curatrice,  e  ad  imitazione  di 
Alessandria  sursero  gli  erbolai,  i  rizotomi,  i  farmacisti, 
o  p/iarmacopola  che  vendevano  i  rimcdii  ,  non  clic  i 
pharmacotribae  o  pJiarmacoceulae  che  li  preparavano , 
ed  i  droghieri  detti  seplasìarii  o  pùjmentarii  ,  onde 
ne'mezzi  tempi  i  farmaci  io  generale  vennero  detti  pig- 
rrienta.  Questi  avevano  i  loro  magazzini  ,  le  loro  bot- 
teghe, i  loro  laboratorii,  ricchi  di  utensilii,  di  semplici 
e  di  preparali  di  ogni  genere  ,  siccome  lo  comportava 
la  medicina  polifarmaca  di  quel  tempo. 

Ecco  le  poche  notizie  che  abbiamo  sull'  ordinamento 
medico  in  Roma.  Riguardo  poi  alla  importanza  sociale 
della  medicina,  essa  non  fu  sempre  ne  in  tull'i  tempi 
eguale-  Un  popolo  che  lottava  con  la  natura  e  con  gli 
uomini  ,  che  spregiava  tanto  la  morte  che  veniva  dalla 
paludi  sulle  quali  Roma  sorgeva  ,  quanto  quella  che 
partiva  da'dardi  nemici  ,  doveva  vedere  nella  medicina 
un'arte  di  genti  molli  e  paurose,  amanti  della  vita  o 
non  della  gloria  ,  de'  diletti  del  corpo  e  non  del  po- 
tere. I  Romani  coltivarono  troppo  la  strana  idea  dì 
credersi  di  un  tipo  più  nobile  degli  altri  uomini.  Quin- 
di o  sdegnarono  la  medicina  o  la  ricevettero  come  ar- 
te di  bisogno  senza  dignità  e  senza  importanza.  Ma  era 
impossibile  che  fosse  stalo  durevole  il  contrasto  fra 
la  istruzione  elevata  de'  medici  ed  il  loro  avvilimen- 
to sociale.  Tuttavia  è  agevole  riconoscere  a  traverso  di 
quanti  oslacoli  l'arte  dovè  procedere  per  conciliarsi  la 
stima  di  un  popolo  disdegnoso  ed  altero.  Quanta  scien- 
za ,  quanta  probità  ,  quanta  abnegazione  ,  q>jal  severo 
conlegno  ,  dovè  sostenere  per  vincere  la  ritrosia  del 
popolo  che  scacciava  A r cagato  ,  e  bandiva  gli  scien- 
ziati stranieri  ,  e  farsi  ricevere  nelle  famiglie  senza  so- 
spetto, farsi  aprire  le  porle  della  Regga,  e  ineritale 
onori  e  ricchezze. 
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I  primi  modici  por  la  maggior  parlo  greci  furono 
o  poco  curati  o  avviliti  ,  e  V  arte  fu  riguardala  conio 
opera  da  schiavo,  indecorosa  per  la  dignità  di  un  cit- 
tadino romano.  Ma  questo  pregiudizio  fu  presto  vinto, 
e  gli  Scipioni,  ed  Attico,  e  Cicerone  che  si  gloriavano 
dell'amicizia  de' medici;  e  Cesare  che  dava  a' medici  il 
più  gran  dono  la  cittadinanza  ;  ed  Auguslo  che  eleva- 
va un  medico  al  patriziato  Nomano  ;  td  il  Senato  che 
gli  erigeva  una  statua  ;  e  gli  altri  Imperatori  che  pa- 
gavano a'medici  uno  stipendio  maggiore  di  quello  pa- 
galo al  primo  ministro  della  più  grande  polenza  di  Eu- 
ropa ;  e  ne'tempi  più  hassi  l'ammissione  de'medici  alla 
più  elevata  gerarchia  de'digni'arii  dello  stalo,  mostrano 
una  progressione  di  favore  e  di  onore  che  l'arte  seppe 
acquistarsi  in  Roma.  E  pure  la  medicina  era  allora  so- 
prattutto rosa  dall'eterno  suo  tarlo  del  ciarlatanismo, 
era  sporca  dell'incancellabile  macchia  dell'impostura, 
che  formava  il  patrimonio  do' praticanti  volgari,  emuli 
audaci  e  spesso  felici  de'  buoni  medici  ne'  guadagni  e 
negli  onori  ;  ne  mancò  di  artefici  che  non  temettero 
di  macchiarsi  d'  infamia,  e  di  prestarsi  a  potenti  e  per- 
verse cospirazioni  (1). 

Ma  a  traverso  di  queste  vicende  della  medicina  ,  di 
mezzo  a  questa  lotta  fra  1'  avido  interesse  e  la  genero- 
sa abnegazione,  tra  l'apoteosi  ed  il  disprezzo,  fra  Musa 
ed  uno  schiavo,  il  filosofo  vede  lutl'altro  che  falli  spe- 
ciali ,  che  meschini  rapporti  fra  la  medicina  e  la  poli- 
tica, fra  l'arte  e  l'uomo:  ma  vi  osserva  agitarsi  qual- 
che cosa  di  più  nobile  e  durevole,  cioè  le  tendenze  ci- 
vilizzatrici dello  spirito  umano  che  si  dibattono  con  gli 
usi,  con  le  passioni,  con  gl'interessi,  con  tutte  le  con- 
dizioni sociali  ,  e  n'escono  pure  e  trionfanti.  Parlante 
testimonio  del  nobile  destino  della  medicina.  Dove  son 


(i)  Tale  fu  Eudemo,  compiacente  e  turpe  mezzo  della  vendetta  di  S  - 
jano.  Egli  medico  e  favorito  tradì  ogni  virtù  ed  ogni  dovere  prosan- 
dosi ad  avvelenar  Druso  per  servire  alla  feroce  ambizione  ed  nlla  lilii- 
dine  di  Livia,  della  quale  se  non  fu  l'adultero,  come  pretende  te  Clcrc, 
e  eoiim  bu  dello  u  \)dii.  264  ,  fu  almeno  i!  couiidenlc  ed  il  facile  ami- 
co, come  racconta  Tacito. 
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uomini  son  dolori  ,  ed  accanto  ogni  dolore  sia  il  bal- 
samo consolatore  della  medicina.  Perciò  essa  trionfò 
della  superbia  de' Romani  ,  dell'avversione  di  Catone  , 
degli  editti  della  repubblica  ,  delle  facezie  di  Plauto  e 
di  Marziale,  de'  severi  giudizii  di  Plinio  ,  della  compe- 
tenza degl'  impostori ,  ed  obbligò  gli  uomini  alla  giu- 
stizia ,  e  li  trasse  al  rispetto.  Tanto  naturale  e  tanto 
forte  è  la  importanza  della  medicina  in  ogni  stalo  so- 
ciale degli  uomini  1 

art.  2.°  Istituzioni  per  soccorso  degV infermi  poveri» 

§.   i.  Ospedali  ed  Ospizii. 

I  Romani  de'  tempi  pagani  non  ebbero  Ospedali  nel 
modo  che  ora  gì'  intendiamo  ,  cioè  un  ricovero  aperto 
dalla  pubblica  pietà  agi'  infermi  poveri  per  accordar 
loro  tult'i  soccorsi  dell'arte.  Ma  quella  nazione  così  sa- 
via, così  operosa  ,  così  positiva  aveva  pensato  a'  privali 
bisogni.  E  certamente  prima  che  la  natura  umana  fosse 
stata  nobilitala  dal  Cristianesimo  ,  le  persone  bisognose 
per  lo  più  ridotte  a  schiavitù  non  potevano  svegliare  la 
sollecitudine  delle  classi  privilegiate.  Nondimeno  tro- 
viamo nell'antica  Roma  le  Infermerie  ,  chiamate  col 
bel  nome  di  Valeludinarii  (  luogo  ove  si  acquista  la 
sanità),  sia  pe' pubblici  funzionarli,  sia  per  gli  avven- 
tori. Essi  erano  di  quattro  specie. 

i.  Infermerie  private  stabilite  dagli  speculatori  per 
uso  de'foreslieri  ,  e  di  coloro  che  avevano  poca  como- 
dità domestica.  Esse  corrispondevano  esattamente  alle 
Case  di  sanità  (  Maison s  de  sauté)  de" moderni.  Gli 
intraprenditori  si  chiamavano  Suseeptores  ,  e  gli  av- 
ventori avevano  il  nome  di  Suseepti.  Le  infermerie 
pubbliche  erano  provvedute  dì  tutti  i  mezzi  utili  alla 
sanità,  e  ne  troviamo  la  descrizione  in  Columella  ed 
in  Varrone  ,  da' quali  rileviamo  con  quanta  cara  si 
sceglieva  il  luogo  ,  1'  ordine  delle  stanze  ,  la  comodi- 
tà de'  portici  coverti  pel  passeggio  d' inverno  ,  e  de* 
giardini  per  l'està.  Si  è  preleso  di  trovarne  un  model- 
lo io.  Pompei,  quando  presso  il  Quartiere  de'soldati  fu 
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scoperta  un'ampia  Casa  con  largo  ingresso,  sul  quale 
era  scrino  a  grossi  caratteri    romani  Valetudinari  uni. 
Eravi  al  di  sotto  un  serpente    di  Esculapio  ,    e  quindi 
più  in  basso  era  dipinta  la  parola  Salus. 

2.  Lo  famiglie  particolari  molto  ricche  avevano  le 
infermerie  privale  per  curarvi  i  loro  numerosi  schiavi., 
e  stipendiavano  un  medico  per  tal  uopo,  dandogli  no- 
me di  Medieus  commensalis. 

3.  Altri  valetudinarii  erano  posti  presso  i  Girci  per 
ricevere  gli  atleti  feriti,  o  in  qualunque  modo  infermi 
pe'disordini  delle  palestre  ,  ec.  Essi  vennero  sulle  pri- 
me fidati  a'  Frictores ,  agli  Unguentarli,  a'  Vulnerarti, 
ce.  ma  in  seguilo  ebbero  de'medici  e  chirialri  celebri  , 
ed  in  Roma  ottennero  questo  impiego  lo  stesso  Gale- 
no, non  che  Slralonico  ,  Vosccnnio  ,  Gàrpunio  ,  Eu ti- 
chio  ,  ec. 

4-  I  Valetudinarii  o  Infermerie  delle  Legioni  militari, 
pe'  quali  i  Romani  coraggiosi  e  guerrieri  ebbero  una 
cura  straordinaria.  Essi  erano  formali  di  tende  ordinata- 
mente disposte  nel  centro  degli  accampamenti  ;  dove 
convenivano  latte  le  legioni  ,  ed  Igino  dice  che  aveva- 
no F  estensione  di  70  piedi  romani.  Polibio  ci  dice  che 
essi  formavano  una  delle  principali  cure  de' comandan- 
ti ,  e  sappiamo  che  Adriano  ed  Alessandro  Severo  se  no 
occupavano  con  premura  ,  e  che  Germanico  seguilo  da' 
medici  delle  Legioni  andava  a  prodigare  le  sue  conso- 
lazioni agi' inferrai.  Ciascun  Valetudinario  aveva  un  Pre- 
fedo  che  lo  dirigeva  e  ne  curava  la  disciplina  ;  ma  inol- 
tre era  posto  sotto  la  immediata  sorveglianza  de' Tribu- 
ni e  dei  sommi  Capitani.  Jam  vero  ,  dice  Vegezio  ,  ut 
hoc  casti  aegri  conlubei  nales  opportunius  cibis  refi' 
eianiur  ,  aiti  medicorum  ope  curentur  ,  praecipuorwn 
tribunorum  et  ipsius  Comitis  qui  majorem  poteslaiem 
J<ff/is  quaerilur  diligentia.  Gli  infermieri  erano  delti  ac- 
censi  ,  accensilì  ,  0 pilone s  valetudinarii  ;  e  dopo  si 
chiamarono  ancora  optiones  medici ,  o  optati  medici  per- 
le cure  che  prestavano  solfo  gli  ordini  de'medici  ordi- 
narii  chiamati  medici  diurni.  Talvolta  i  soldati  stessi 
erano  obi)  igali  a  prestare  assistenza  a' compagni  infer- 
mi ,  e  peto  chiamavansi  conlubernales ,  d'onde  i  ino- 
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derni  camerata.  Quando  i   Romani  trasportavano  altro- 
ve il  campo  distribuivano    gl'infermi    presso  le  privale 
famiglie  de'  paesi  vicini. 

Ma  ben  presto  Roma  ebbe  altre  istituzioni  più  vaste 
e  più  utili.  La  civiltà  antica  era  opera  dell'  uomo  gui- 
dalo dalla  rivelazione  naturale  ,  dal  proprio  istinto  e 
dalla  forza  della  sua  ragione.  La  novella  civiltà  comin- 
ciava da  principii  superiori,  e  dalla  rivelazione  divina , 
la  quale  insegnando  il  principio  di  carila  riuniva  tulli 
gli  uomini  in  una  famiglia  di  fratelli  ,  ed  ispirava  la 
necessità  ,  il  dovere  ed  il  bisogno  ó\  rispettare  1'  uma- 
nità ,  alleviarne  le  sventure  ,  perfezionare  la  morale  e 
la  intelligenza  di  lutti.  Surscro  da  questi  principii  al- 
cune istiluzioni  novelle  con  le  quali  la  infanzia ,  la 
vecchiezza,  le  malattie  e  le  sciagure  di  ogni  genere  ve- 
nivano per  cura  della  intera  Società  alleviate  e  soc- 
corse. 

S'ingannano  quindi  coloro  che  vogliono  ricercare  la 
fondazione  degli  Ospedali  prima  del  quarto  secolo.  Co- 
stantinimagni  aeco  »  dice  Haller  ,  ineunte  seculo  quar- 
to ,  prima  nosodochia  exlrucia  fuerunt  ,  guod,  diri- 
siianae  religionis  donum  ,  posteriori  et  nostro  potssi- 
mum  aevo ,  plurimum  ad  incrementa  arlis  medicae 
contutù  La  loro  fondazione  corrisponde  quindi  all'epo- 
ca in  cui  il  Cristianesimo  incominciò  a  trovar  pace,  ed 
a  non  più  soffrire  violenti  persecuzioni.  Allora  potè  di- 
mostrare che  sua  prima  cura  sia  quella  di  provvedere 
a'  bisogni  degl'  infelici.  Né  ciò  è  una  semplice  conghiet- 
lura  ;  ma  esiste  una  testimonianza  solenne  e  gravissima, 
che  ne  stabilisce  l'epoca  con  sicurezza.  S.  Girolamo, 
che  dopo  essere  stato  in  Oriente  ritornava  in  Roma  nel- 
l'anno 082,  ed  ivi  infervorava  alla  Cristiana  carità  le 
donne  di  quella  famosa  metropoli  ,  ci  fa  sapere  che 
una  Dama  illustre ,  a  nome  Fabiola,  aveva  fondato  un 
Ospedale  a  sue  spese  ,  e  ne  era  una  delle  infermiere 
più  diligenti  e  caritatevoli.  Si  vuole  che  nell'annosi 
avesse  Fabiola  dato  il  primo  esempio  di  ospedali  ,  e 
subilo  dopo  S.  Gallicano  uomo  consolare  e  Pnmachio 
ne  fondarono  un  altro  ad  Ostia  po' pellegrini  e  per  gl'in- 
fermi. I  Vescovi  stessi  aliora  cominciarono  ad  occupar- 


—  461  — 
si  fra  lo  altro  coso  anche  dell'assistenza  degl'infermi 
come  dovere  della  dignilà  prendendone  esempio  dal  Pon- 
tefice. Già  S.  Fabiano  Papa  nel  23£  aveva  divisa  la 
cura  de'  poveri  a  selle  Diaconi  ,  assegnando  a  ciascuno 
due  regioni  della  cillà.  S.  Silvestro  nel  Concilio  di  Ro- 
ma stabilì  che  il  quarto  delle  rendite  della  Chiesa  fosse 
speso  per  gì' infermi  e  po'  poveri.  Ed  i  Vescovi  nel  prender 
cura  degl'infermi  poveri  deputavano  all'assistenza  di  essi 
alcune  specie  d'infermieri,  i  quali  prestavano  ai  malati  ogni 
cura,  loro  somministravano  i  rimedii,  ed  eseguivano  an- 
che le  pratiche  della  bassa  medicina  e  della  bassa  Chi- 
rurgia. Eglino  soprattutto  si  occupavano  delle  malattie 
epidemiche  e  pestilenziali,  e  di  quelle  nelle  quali  l'as- 
sistenza delle  famiglie  o  non  bastava  agi'  infermi,  o  era 
poco  efficace  per  il  timore  di  contrarre  la  stessa  malat- 
tia. Erano  costoro  detli  parabolani,  forse  cosi  detti  p  r- 
chò  si  esponevano  a  gravi  pericoli  a  motivo  del  fre- 
quente contatto  degl'  infermi.  Essi  quindi  non  erano  po- 
sitivamente Medici,  come  pretende  Accursio  e  Tiraqucl- 
lo  ,  ma  deputati  al  servizio  degli  Ospedali  ,  dei  Lazza- 
retti e  delle  Chiese  :  e  ne  crebbe  col  tempo  talmente 
il  numero  che  vi  fu  uopo  di  un  decreto  per  diminuirlo 
e  limitarlo. 

È  da  credersi  che  gli  Ospedali  nel  principio  confida- 
ti alla  pietà  de' Cristiani  che  li  dotavano  co' frutti  de' 
loro  sudori ,  avessero  prosperato  indipendentemente  da 
ogni  influenza  governativa,  Ma  quando  poi  pel  cresciu- 
to numero  ed  ancora  po'  cresciuti  bisogni  essi  divenne- 
ro numerosi,  il  Governo  pensò  a  regolarne  la  disciplina. 
Due  documenti  quasi  contemporanei  possediamo  die 
mostrano  le  vicende  di  queste  Istituzioni  negli  anni  suc- 
cessivi. Uno  che  ci  mostra  che  in  Occidente  eli  Ordini 
Religiosi  per  opera  di  S.  Benedetto  venivano  istituiti  con 
regole  di  Ospitalieri  ,  d' Istitutori  e  di  Agricoltori  ;  e 
l'altro  che  in  oriente  nell'anno  028  Giustiniano  ,  rac- 
cogliendo le  diverso  disposizioni  che  avevano  fino  allo- 
ra diretto  il  \asto  Impero  di  Homa  ,  e  formandone  un 
Codice  solo  ,  comprese  in  esso  alcune  leggi  le  quali 
provvedevano  al  mantenimento  ed  alla  direzione  di  que- 
sti Stabilimenti  ,  come  iusliiuzioiii  già  in  uso   da  qua!- 
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che  fempo  ,  e  quindi  comuni  a  tutta  la  Cristianità.  Co- 
si con  la  legge  33  del  Cod.  Giusti  n.  si  liberano  gli  Or- 
fanolrofii  da  ogni  gravame  (ìdejussorio  ,  poiché  essi  pu- 
pillorum  sunt  quasi  tulores  ,  adolescentiwn  vero  qua* 
si  curatores.  Con  la  ieg^e  4-2  pubblicala  nel  5-iS  Giu- 
siiniano  proibiva  ai  Direttori  degli  Ospedali  ,  degli  Qr- 
fanotrofìi  ,  dei  Blefolrofii  ,  ce.  di  testare  ili  ciò  che 
nveano  acquistalo  dopo  assunta  I"  amministrazione  ,  con- 
siderandosi questi  nuovi  acquisii  come  proprietà  delle  pie 
instiluzioni.  E  finalmente  con  la  legge  4-.9  ordina  che 
se  alcuno  lascia  eredi  i  poveri  senza  specificare  quali  , 
in  questo  caso  1'  eredità  vada  agli  Ospizii  ed  agli  Ospe- 
dali :  quis  enim  pauperior  est  ho  minibus  ,  qui  et  ino- 
pia tenti  sunt  ,  et  in  x enone  repositi  ,  et  suìs  cor  pori- 
bus  taborantes ,  necessarium  viclum  siùi  non  possimi 
afferro  ? 

g.  a.°  Sorgenti  minerali. 

Io  non  parlerò  delle  cure  che  gli  antichi  Romani  eb- 
bero delle  sorgenti  naturali  ,  avendo  ciò  appreso  dai 
loro  sapienti  predecessori  ,  gli  Etruschi.  Basterebbe  leg- 
gere il  capo  I.  del  Llb.  XXXI.  della  Sloria  Naturale  di 
Plinio  il  vecchio  per  riconoscere  in  quanta  stima  erano 
presso  i  Romani  le  terme  di  Pozzuoli  ,  di  Baja  ,  di 
Abano  ,  e  le  minerali  sorgenti  di  Stabia  e  di  altri  luo- 
ghi d' Italia.  Basterebbe  vedere  gli  avanzi  de'  loro  edi- 
iizii  ,  i  ruderi  del  tempio  della  Dea  Mefite  in  Ansanto, 
ed  i  superbi  resti  del  tempio  di  Serapide  in  Pozzuoli  , 
per  riconoscere  quanta  stima  non  solo  avessero  di  quel- 
le acque  ,  ma  anche  con  quanta  magnificenza  provve- 
devano perchè  fossero  adoperale  con  agio  e  con  utilità 
della  salute. 

ISè  essi  usavano  de'  bagni  minerali  a  modo  empìrico, 
ma  per  quanto  lo  permettevano  le  cognizioni  de'  tempi 
proccuravano  di  determinarne  I"  efficacia  ed  il  valore. 
Il  solo  trattato  di  Vilmvio  sul!' ArchilcUura  civile  è  un 
documento  prezioso  della  saxiezza  de'  nostri  Romani  nel 
profittare  dello  sorgenti  ,  <iel!c  quali  è  ricco  il  suolo 
d  Italia.  E  portavano  questo  gusto  dovunque  nel   vasto 
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loro  impero  trovavano  acque  efficaci  per  la  salute  ;  co- 
sì che  la  Francia ,  la  Spagna  e  la  Germania  anche 
oggi  ricordano  l'opere  di  quei  famosi  conquislalori  pres- 
so le  naturali  sorgenti,  le  quali  spesso  conservano  an- 
cora il  nome  imposto  da'  Romani. 

§.  3.  Pubblici  Bay  ni. 

Non  limilavansi  i  Romani  alla  cura  delle  acque  mi- 
nerali ,  ma  provvedevano  con  lusso  ,  e  con  gusto  a 
fornire  le  città  di  pubblici  bagni  ,  i  quali  costituivano 
una  parte  principale  de'  loro  Ginnasii.  Erano  i  bagni 
forniti  di  tepidarii  ,  di  figidarii  ,  di  grande  vasca  pel 
nuoto  ,  ce.  siccome  ancora  vediamo  negli  avanzi  delle 
pubbliche  terme,  e  specialmente  in  quelle  di  Pompei. 
Era  vi  anche  l'uso  di  adoperare  diverse  unzioni  ,  di  ri- 
coprirsi di  polvere,  e  di  strofinare  il  corpo  con  alcune 
striglie  particolari.  Le  unzioni  talvolta  si  facevano  con 
unguenti  odorosi  per  mera  voluìlà  o  per  frenare  il  su- 
dore. Così  Marziale: 

Quid  quid  olel  gravius  mixlum  diapasmate  virus, 

E  Plinio  Io  riguarda  come  il  più  sciocco  degli  usi 
dispendiosi.  Le  gioje  e  le  pietre  preziose,  egli  dice,  al- 
meno si  lasciano  in  eredità  ;  gli  abili  temperano  l'acer- 
bezza delle  stagioni  ;  ma  gli  unguenti  fanno  sfiatare  in 
odori  le  fortune  delle  famiglie. 

Gli  antichi  oltre  i  bagni  comuni  di  varia  temperatu- 
ra adoperavano  bagni  di  diverse  altre  sostanze.  Tali 
erano  quelli  di  latte  ,  fra'  quali  Galeno  ricorda  come 
migliore  quello  di  latte  umano/  si  sa  che  Poppea,  mo- 
glie di  Nerone  ,  soleva  prendere  il  bagno  di  latte  di 
asine-  Tale  quello  di  sangue  ,  ricordato  da  Plinio,  il 
quale  parlando  della  lebbra  dice  che  questo  male  è  co- 
mune iu  Egilto  ;  e  quando  si  manifesta  nei  Re,  è  fu- 
nesto ai  soggetti  ;  perchè  solevano  prendere  bagni  di 
sangue  umano.  Si  afferma  che  consimile  bagno  di  bam- 
bini fosse  slato  dai  medici  ordinato  a  Costantino  il  Gran- 
de, e  che  apparsigli  i  SS.  Pietro  e  Paolo  giudicarono 
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la  guarigione  in  un  lavacro  più  portentoso  e  più  san- 
to, quello  del  battesimo.  Tali  quelli  di  vino  per risca  1- 
dare  e  corroborare  i  membri  ,  e  quando  si  volevano  di 
più  mite  azione  ,  Galeno  e  Dioscoride  ci  fan  conoscere 
die  si  adoperavano  di  musto.  Plinio  infine  ci  ricorda 
che  M.  Agrippa  tormentato  da  un  grave  dolore  dei  pie- 
di ,  se  ne  fosse  liberato  col  fare  negli  arti  inferiori  un 
bagno  di  acelo  caldo  (i). 

art.  3.°  Istituzioni  d'igiene  pubblica,  di  polizia  medica, 
e  di  medicina  legale, 

§.   /.  Igiene  pubblica, 

Roma  era  fondala  sopra  un  gruppo  di  colline  che 
chiudevano  brevi  valli  ed  erano  da  un  lato  bagnale  dal 
Tevere  ,  il  quale  cingeva  una  parie  di  suolo  basso  e 
fangoso  ,  spesso  inondato  dalle  sue  acque.  Queste  col- 
line erano  poste  in  un  luogo  poco  lontano  da  estese 
maremme  insalubri  ,  e  paludose,  ed  erano  in  mezzo  a 
larghe  campagne  deserte.  Tulio  quindi  mena  a  credere 
che  non  furono  consultate  nò  le  condizioni  igieniche, 
ne  il  benessere  degli  abitanti,  né  la  prosperità  dell'in- 
dustria e  del  commercio  ;  ma  soltanto  la  sicurezza  del 
popolo  che  si  allontanava  dalla  società  ,  e  si  nasconde- 
va in  un  sito  guarentito  dagli  attacchi  di  naturati  ne- 
mici. Eslese  e  vaste  selve  ,  allora  impraticabili  ,  perchè 
nello  stalo  selvaggio  ,  cingevano  il  luogo  inospite  e  for- 
te. Ciò  solo  farebbe  credere  alla  tradizione  che  uomini 
i  quali  le  eulte  società  etnische  respingevano  dal  loro 
seno  vennero  a  fondare  una  città  ,  a  cui  la  Provviden- 
za riserbava  così  nobili  e  così  gloriosi  destini.  Roma  in 
mezzo  a'boschi  ,  con  numerose  sorgenti  di  acque  ,  con 
un  fiume  a'  suoi  piedi  ,  separata  dalle  popolazioni  culle 
per  vasta  estensione  d'impraticabili  ed  insalubri  campa- 
gne ,  aveva  in  se  il  germe  dell'  iodipendenza,  della  fie- 
rezza, e  del  coraggio  guerriero. 


(i)  BaccìuSi  De  Ihcrais  vclcrum. 
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E'  fucile  concepire  quanta  cura  ,  quanti  inuditi  sforzi 
dovè  sostenere  questo  popolo  ,  quando  ammollito  dalla 
cultura,  e  stanco  dalle  scorrerie  e  dalle  guerre,  volle 
imitare  gli  usi  de'  popoli  civili  ,  e  volgere  all'  ingrandi- 
mento politico  quel  giavellotto  che  prima  aveva  adot- 
tato per  emblema  deila  proprietà  ,  per  drillo  della  for- 
za. I  velabri  ,  o  terreni  coverti  dalle  acque  del  Tevere 
ingrossato,  ed  il  lago  di  Curzio  scomparvero,  e  vasti 
edinzii,  e  rumorose  \  ie  occuparono  lo  spazio  per  lo  in- 
nanzi tranquillo  dominio  di  animali  aquatici  ed  impuri. 
Da  quel  momento  il  tempio  della  Dea  Februa  fu  meno 
ingombralo  di  doni  votivi  ,  ne  i  Romani  sentirono  il 
bisogno  di  ricorrere  a'soecorsi  di  Epidauro  e  di  Delfo, 
alla  cerimonia  del  Lltislernio,  ed  allo  spetlacoio  di  un 
Dittatore  che  conficcava  il  chiodo  famoso. 

Già  Tarquinio  aveva  disseccati  i  Velabri  con  \a  cloa- 
ca massima  superbo  canale  sotterraneo  capace,  secon- 
do Plinio,  di  dar  passaggio  ad  un  carro  caricato  di  fie- 
no :  già  il  lago  Curzio  divenne  solida  base  a  magnifici 
templi  ,  ed  Ovidio  potè  scrivere  a'tempi  suoi  stagna  re- 
cesseruni  ....  sicca  nunc  est  tetlus;  già  molli  la- 
ghi sparsi  ad  una  certa  distanza  nelle  campagne  scom- 
parvero ,  ed  i  più  grandi  ristretti  nel  naturale  loro 
ietto  divennero  meno  infesti  alla  sanità  de  popoli;  eie 
vigne,  le  olive,  il  mirto,  l'alloro,  i  cedri,  e  le  palme 
presero  il  luogo  delle  querce  ,  de'  salici  ,  de'giunchi  e 
delie  spine.  Tutto  è  cangiato  sotto  i  passi  della  civil- 
tà ,  con  le  istanze  del  bisogno ,  e  co'  consigli  della 
scienza  ! 

Chi  legge  in  Vilruvio  le  cure  che  prendevano  i  Ito- 
mani  nello  scegliere  i  luoghi  opportuni  per  la  fonda- 
zione delle  città  ,  per  la  costruzione  delle  case  ,  per  la 
bonificazione  delle  terre  ,  per  la  direzione  delle  acque  , 
ce.  ;  —  Chi  esamina  ancora  gli  antichi  aquidolti,  ia  di- 
rezione delle  strade  ,  le  pubbliche  fontane  ,  le  sotterra- 
nee cloache  ;  —  Chi  osserva  che  le  pubbliche  costruzioni 
erano  vigilale  da  una  suprema  Magistratura  di  Edili  ; 
che  alla  boutà  ed  ottima  distribuzione  delle  acque  prov- 
vedevano gli  Aquilegi  ; — Chi  vede  la  costruzione  in- 
terna delle  Casa  romane  ,  la  disposizione  delle  varie 
Tom.  1  31 
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parli,  ec.  ec.  comprenderà  subilo  quanta  cura  avessero 
coi  tempo  i  Romani  impiegala  per  la  igiene  pubblica  , 
e  con  quanta  diligeuza  e  severità  vigilassero    perchè  le 
leggi  per  questa  parte  non  fossero  infrante. 

La  cura  con  la  quale  gli  Edili  cercali  ed  alimentari 
vegliavano  in  Roma  all'abbondanza  ed  alla  buona  qua- 
lità de'viveri  ,  è  veramente  ammirabile.  Eglino  erano  ar- 
rivati fino  ad  interdire,  per  mezzo  di  speciali  editti,  l\i- 
so  degli  alimenti  e  delie  bevande  che  riguardavano  co- 
me nocivi  alla  socielà.  Sotto  la  loro  custodia  eran  po- 
sti i  granai  ed  i  magazzini   pubblici,  e  I  annona. 

La  cura  cbe  avevano  de'  cadaveri  mostra  ancora  il 
buon  senso  pratico  degli  antichi  Romani.  La  sepoltura 
era  sempre  fuori  dell'abitato  ;  ma  la  maggior  parte  dei 
cadaveri  si  faceva  consumare  dal  fuoco  ,  e  ne  conser- 
vavano religiosamente  le  ceneri.  Appena  morto  un  uo- 
mo veniva  il  corpo  lavalo  con  acqua  calda  ,  spesso  im- 
balsamalo ,  e  coverto  di  un  abito,  con  la  testa  coro- 
nata di  fiori  era  esposto  al  lugubre  cullo  de'parenti  ,  e 
poi  cosperso  di  liquori  odoriferi  veniva  adottato  sul  ro- 
go. (Noi  ammiriamo  ancora  i  loro  ipogei  ,  ed  il  modo 
come  ne  conservavano  le  ceneri  nelle  urne  di  creta. 
Antichissimo  poi  era  il  divieto  di  seppellire  e  di  bru- 
ciare i  cadaveri  nell'  interno  della  città  :  Hominem 
mortuum  in  urbe  ne  sepelito,  neve  tirilo. 

Un'altra  gran  cura  avevano  i  Romani  ed  era  quella 
d' impedire  le  sorgenti  di  esalazioni  impure.  Poggiali 
su  di  un  passo  di  Varronc  cbe  mostra  chiamarsi  latri- 
na il  vase  destinato  per  cesso,  e  vedendo  cbe  Vitruvio 
non  parla  de'condolti  stercoracei  ,  alcuni  ban  credulo 
cbe  i  Romani  non  avessero  latrine  particolari.  Quel  che 
cerio  cbe  avevano  magnifici  condotti  sotterranei  cbe  si 
aprivano  in  ogni  strada,  ed  in  questi  i  servi  andavano 
a  versare  i  loro  vasi.  Questi  condotti  terminavano  tulli 
nella  leste  citala  Cloaca  massima  ,  magnifico  ed  anti- 
chissimo monumento  della  grandezza  romana.  Per  mez- 
zo di  questa  cloaca  tulle  le  impurità  della  immensa  Ro- 
ma erano  versale  nel  Tevere. 

1  Romani  ebbero  anche  un'altro  importante  costume. 
Quello   delle   Latrine  pubbliche  ,    chiamale   Lalrinae 
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sterauilianae  sparse  in  tuli'  i  punti  della  vasta  cillà 
ed  erano  frequentate  da  lutti  coloro  che  non  avevano 
schiavi.  Esse  erano  provvedute  di  spugne,  di  bacini  di 
acqua  e  di  altre  comodità,  nel  modo  de'Cabinets  d ai- 
sance  delle  ville  moderne  ,  e  che  si  desiderano  ancora 
in  qualcuna  delle  più  popolose  cillà  del  mezzogiorno. 

§.  2.°  Anfiteatri ,  Ginnasii ',  Palestre. 

A  questi  fatti  si  aggiugne  la  magnificenza  de'  Roma- 
m\Ginnas:i.  Le  pubbliche  palestre  furono  istituite  da  po- 
poli antichissimi  ,  e  pare  che  in  origine  le  avessero  fon- 
dale sollanlo  per  festeggiare  le  Divinità  ,  per  sollazzare 
il  popolo  ;  e  solo  poco  prima  della  guerra  Peloponne 
staca  si  volsero  in  Grecia  anche  ad  uso  medico.  Sembra 
che  gli  antichissimi  latini  non  ahbiano  usato  questi  eser- 
cizii  ,  perchè  ,  come  dice  Varrone  ,  rura  coleutes  ilo- 
mani  ,  et  cultura  foecundissìmos  a;/ros  habuerunt , 
et  ipsi  valetudine  Jirmiores  exlùerunt  :  sed  poslquam 
crescente  desidia  in  oppidis  otiari  ,  aitarti  rari  lavo- 
rare maluerunt  (i)  ,  allora  soltanto  si  posero  in  uso  le 
esercitazioni  ginnastiche  ,  delle  quali  ì  medici  del  tem- 
po commendano  ed  espongono  le  pratiche.  Tuttavia  la 
sfocia  ci  fa  conoscere  che  amarono  sempre  gli  esercizii 
fisici  ,  che  li  preparava  alla  vita  guerriera.  Pria  di  Tar- 
quinia i  Romani  facevano  i  loro  esercizii  in  un  ricinlo 
chiuso  dal  Tevere  e  da  una  palizzata  di  pioppi.  Qual 
differenza  fra  questi  Circi  e  quelli  di  bronzo  e  di  por- 
fido elevati  da  Eliogabalo  !  E  pure  qual  differenza  di 
uomini  ne  vennero  formati!  Foecunda  virorum  pauper- 
tas  ,  dice  Lucano. 

E  certamente  i  Romani  sebbene  avessero  avuto  Gin- 
nasii dopo  i  Greci  ,  tuttavia  gli  ebbero  più  sontuosi  e 
magnifici  ,  e  col  tempo  acquistarono  per  essi  tanto  fra- 
sporto  che  anche  i  Cittadini  ricchi  nelle  loro  ville  usa- 
rono di  fabbricare  terme  e  ginnasii  per  uso  privato ,  e 
Plinio  il  giovine  avea  i  suoi  Sjeristirii   nelle  sue  ville 


(1)  Mercurial.  De  arte  Ojmn,, 
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Laurentina  e  Tusculana  ,  ed  Aurelio  Quinto  li  avea  uV 
suoi  Orli  di  Ravenna.  Chi  volesse  avere  di  essi  una  este- 
sa  notizia  potrebbe  consti  Ilare  il  dotto  lavoro  di  Mercu- 
riale De  arte  Gymnmlìca  libri  sex. 

Questi  pubblici  stabilimenti  erano  dai  Romani  ,  ad  imi- 
tazione de'  Greci  ,  distinti  per  varii  usi.  Nei  portici  ile' 
Ginnasti  si  riunivano  gli  Scienziati  ed  i  Letterati  ,  ove 
si  esercitavano  disputando  leggendo  ed  insegnando,  e  (lo- 
ve ,  secondo  l'autorità  di  Lampridio  ,  erano  anche  pub- 
bliche Scuole.  Vairone  ci  fa  conoscere  che  queste  con- 
versazioni letterarie  erauo  continue  ,  e  Galeno  dice  che 
spesso  riuscivano  animatissime,  e  pare  che  talvolta  sie- 
no  passate  a  tanto  clamore  che  Seneca  ne  moveva  gravi 
lagnanze.  Negli  stessi  Ginnasii  accorrevano  anche  i  gio- 
vinetti per  istruzione  e  per  esercizio  ,  vi  accorrevano  gli 
atleti  per  fortificarvisi ,  e  tutti  gli  altri  indistintamente 
vel  militari*  disciplinae  ,  et  fortitudini*  ,  Del  tuendae 
sanila  tis,  et  boni  habitus  comparandi  gratta. Ivi  pari- 
menti si  accorreva  per  sofioporsi  alle  unzioni ,  alle  fri- 
zioni ,  e  per  prendere  i  bagni  ,  ed  altri  moltissimi  vi 
erano  attratti  per  semplice  curiosità.  E  fra  gli  usi  de' 
Romani  se  ne  trova  uno  che  merita  di  essere  ricordalo. 
È  questo  il  massaggio  ,  specie  di  tatto  leggiero ,  0  an- 
che uno  strofinìo  fatto  con  arte  sulle  articolazioni.  Mar- 
ziale in  qualche  modo  lo  descrive  dicendo: 

Percurrit  agili  corpus  arte  Iraclalrìx 
Manumque  doclam  spargil  omnibus  membri*  ; 

E  Seneca  anche  ne  parla  quando  dice  :  An  potius 
opteìn  ut  nialacissandos  articulos  exoletis  meis  por- 
rigam  ?  eie. 

Tutti  gli  altri  esercizii  ginnastici  adoperati  periscopo 
medico  possono  rilevarsi  dal  citalo  Mercuriale,  dalia  cui 
opera  potrà  riconoscersi  qual  grande  studio  aveano  fatto 
gli  antichi  di  diversi  generi  di  esercizii  ,  e  soprattutto 
della  saltaloria,  dalla  sferistica,  del  giuoco  della  palla, 
della  orchestica  che  esegui  vasi  con  movimenti  patitomi- 
mìci ,  e  di  altre  consimili  esercitazioni.  Presidevano  ad 
essi  molti  pubblici    ufficiali ,   ai  quali    soprintendeva  il 
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Prefello  dot  Ginnasio  .*  il  Sistarca  dirigeva  gli  cscrcizii; 
il  Ginnasta  ne  regolava  Puso  con  apposite  cognizioni  di 
medicina  speciale,  ed  è  chiamalo  anche  Progimnasta  , 
Pedotriba  ,  o  Alipla  ;  e  non  solo  regolava  gli  esercizii 
secondo  gli  speciali  Insogni  degl'  infermi  ,  ma  anche  se- 
condo Mercuriale  ,  curabal  ,  ut  liomines  exercilatio* 
num  moderatorum  ope  ,  et  sanìkilem  acquiranl,  tue" 
aniurve  ,  et  òortum  habilum  adipi  scuntur.  Quindi  sag- 
giamente Bally  dice  che  allorquando  si  parla  de'  doma- 
ni non  si  sa  quale  scella  fare/  perchè  in  tutte  le  epo- 
che ed  in  ciascun  anno  la  vecchia  regina  del  mondo 
fa  mostra  di  grandi  uomini.  La  più  forte  ragione  sta 
nella  ginnastica,  base  di  ogni  educazione  presso  questo 
popolo  celehre. 

§.  3.®  Polizia  medica. 

Fra  le  disposizioni  emanate  dalle  leggi  romane  relati- 
vamente alla  polizia  medica  voglionsi  innanzi  (ulto  con- 
siderare quelle  che  concernono  1'  esercizio  dell'  arie.  Con 
fa  legge  Aquilia  Siila  rendeva  i  medici  responsabili  del- 
la loro  negligenza  e  della  loro  imperizia  ;  e  puniva  que- 
sti due  vrzii  con  la  deporlazioue  o  anche  con  la  mor- 
te. Ài  d'i  nostri  si  direbbe  che  quelle  Ifcggi  punivano 
ciò  eh' è  impossibile  riconoscere  ,  è  ingiusto  di  ricerca- 
re, vale  a  dire  se  il  medico  era  stalo  imperilo  nella  cu- 
ra. Ma  questa  severità  tanto  opposta  alla  indulgenza  dei 
tempi  attuali  derivava  dalle  poche  guarentigie  offerte  da 
Artefici  ,  dei  quali  la  società  non  avea  un'  esperienza 
preventiva;  ne  da  loro  avea  chiesla  una  prova  di  sapere 
prima  di  concedere  loro  la  facoltà  di  esercizio.  Bastava 
che  un  uomo  dicesse  di  esser  medico  per  essere  cre- 
duto sulla  parola  ;  comunque  non  vi  fosse  altra  bugia 
capace  di  produrre  conseguenze  più  funeste  di  questa, 
tuttavia  niuno  vi  badava,  tanto  lusinghiera  è  la  speran- 
za !  A  misura  che  si  sono  determinati  alcuni  obblighi 
per  colui  che  deve  esercitare  la  professione  medica,  che 
sono  stati  fissali  i  suoi  sludii ,  ed  obbligato  a  dare  nu- 
merose e  severe  prove  d' istruzione  pria  di  ricevere  la 
facoltà  di  esercizio  }  il  praticante  si  è  reso  immane  da 
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ogni  responsabililà  consecutiva  ,  meno  quella  del  dola 
e  della  frode ,  lasciandogli  pel  resto  la  sola  punizione 
del  rimorso.  Le  disposizioni  degli  antichi  si  compiendo- 
vano  in  questa  ordinanza:  Siculi  medico  imputavi  even* 
ius  morlalitalis  non  debel ,  ila  quod  per  imperiliam 
commisti,  impuiari  ei  debet:  praeiexlu  humanae  jra~ 
gilitatis  deliclum  decipienlis  in  periculo  hominem  in- 
noxium  esse  non  debet  (i).  E  prima  anche  di  questo  tem- 
po il  feroce  Siila  nella  legge  Cornelia  avea  decretalo  : 
Si  ex  eo  medie  amine ,  quod  ad  salulem  hominis,  vel 
ad  remedium  datura  erat,  homo  perierit :  is ,  qui  de» 
derit  ,  sì  honestior  fuerit ,  in  insulam  àeporlntur  , 
humilior  autem  capile  punitur  (a)  /  E  da  qnesla  disposi- 
zione si  vede  che  allora  la  medicina  non  era  sottopo- 
sta a  discipline  speciali  ,  ne  l'esercizio  era  esclusivo  ad 
alcuni  riconosciuti  dal  governo  ;  ma  libera  ad  ognuno, 
il  quale  dovea  quindi  dar  conto  del   fallo  proprio. 

Kigaardo  a.  contagi  gli  antichi  non  se  ne  avevano  forma- 
ta una  giusta  idea  ,  quindi  non  potevano  pensare  a  mez- 
zi di  antivenirli  o  d' impedirne  la  diffusione.  Tuttavia 
avevano  posto  mente  al  passaggio  da  uno  in  altro  luo- 
go di  alcune  malattie  ,  e  Gelso  e  dopo  anche  Plinio  ci 
fan  conoscere  che  l'elefantiasi  ed  alcuni  altri  morbi  cri- 
no venuti  dall'  Egitto.  Plinio  stesso  ci  parla  a  propo.»  \ù 
di  alcune  malattie  cutanee  contagiose  di  una  disposizio- 
ne di  Tiberio  ,  il  quale  vietò  a'  Romani  Y  uso  di  ab- 
bracciarsi incontrandosi  per  impedire  che  si  diffondesse- 
ro per  mezzo  del  toccamento.  Da  ciò  alcuni  bari  voluto 
dedurre  che  la  peste  bubonica  non  fosse  cominciata  pri- 
ma del  sesto  secolo ,  e  che  debbansi  riguardare  come 
veri  lifì  le  pestilenze  descritte  dagli  Storici.  Il  solo  Ti- 
to Livio  ricorda  17  pestilenze  che  avevano  desolalo  liu- 
ma  in  cinque  secoli ,  olire  quella  che  mietè  1'  armala 
Romana  e  la  Cartaginese  in  Sicilia. 

I  Romani  avevano  badato  inoltre  alla  disciplina  delle 
donne  di  piacere.  Essi  le  obbligavano  a  risedere  in  al- 
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ctini  luoghi  detti  Lnpanaria.  Gli  Edili  avevano  un  re- 
gistro dove  era  segnato  il  nome  delle  meretrici  ,  alle 
quali  era  proibito  di  conservare  quello  di  famiglia.  Po- 
scia s'interdisse  il  traffico  vergognoso  alle  donne  che 
appartenevano  alle  classi  distinte  della  Società.  I  lupa- 
nari non  si  aprivano  che  ad  ore  stabilite  ,  e  dovevano 
essere  posti  ne'  sobborghi  (  submoeniu  ).  Le  donne  di 
piacere  dovevano  porlare  un  distintivo  negli  abiti  ,  e 
cosi  pure  i  lenoni  ,  onde  dal  pubblico  disprezzo  sentis* 
sero  onta  del  turpe  mestiere. 

A  queste  pubbliche  opere  vigilavano  magistrature  po- 
tenti e  rispettale.  Gli  Edili  curuli  ,  e  prima  della  loro 
fondazione-  gli  Edili  plebei  avevano  P  obbligo  di  dirige- 
re con  attribuzioni  estese  e  severe  tuttociò  che  concerne 
la  medica  polizia.  Eglino  non  solo  vigilavano  l'annona, 
e  le  conserve  pubbliche,  ma  ancora  stabilivano  l'ordi- 
ne degli  spettacoli  ,  curavano  la  nettezza  delle  strade  , 
prevedevano  gli  effetti  delle  piogge  ,  la  distribuzione 
delle  acque  ,  P  elevazione  la  forma  e  gli  ornati  degli 
eJifizi ,  e  tuttociò  che  ora  forma  la  cosi  detta  polizia 
urbana.  Eglino  erano  andati  anche  più  innanzi  ;  e  con 
la  severa  e  temuta  Magistratura  uV  Censori  non  solo  vi- 
gilavano la  corruzione  dogi'  impiegati  ,  ma  ancora  prov- 
vedevano a  mantenere  la  purità  de' costumi,  elevandoli 
a  giudici  della  morale  de'  cittadini. 

Jj..  4*°  Esposizione  de  bambini* 

Un*  altra  importante  disposizione  di  polizia  medica  fu 
quella  che  riguarda  P  esposizione  de'  bambini.  Che  se 
molte  delle  istituzioni  delle  quali  si  è  parlato  furono  di- 
rette dal  senno  pratico  de'  Romani  ,  e  da  una  scienza 
solo  illuminata  dall'innato  sentimento  del  bene  spesso 
corrotto  da  una  credenza  falsa  e  deviatrice  dal  retto  sen- 
tiero :  questa  istituzione  per  l'opposta  fu  consigliata  da 
una  influenza  più  elevata  e  più  pura,  quella  di  una  re* 
ligione  di  carità  ispiratrice  del  giusto  e  del  santo.  Assai 
spesso  ,  dice  l'abate  Gaillard  ,  trascinata  da  criminose 
passioni,  talvolta  anche  sorpresa  di  una  specie  di  vio- 
lenta ,  una  giovine    prepara  a  se  stessa  ,    senza  preve- 
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derló  ,  una  lunga  serie  di  dolori.  L'istante  del  delitto 
trascorre  ;  ma  le  sue  conseguenze  poseranno  lungo  tem- 
po sulla  colpevole....  Che  cosa  fare  del  trfs'o  frutto  del 
suo  fallo  ?  lina  fotta  inesprimibile  si  stabilisce  fra  Y  0- 
nore  e  I'  amore  materno  ;  ma  I'  onore  vince  ,  e  la  ma- 
dre infelice  abbandona  gemenie  un  oggetto  adoralo,  la 
cui  presenza  però  è  accusatrice.  Roma  pagana  esponeva 
quest'infelici  nei  mercati  pubblici  o  alle  porle  dei  tem- 
pli ,  dove  o  erano  divorati  dai  cani  ,  o  divenivano  schia- 
vi di  colui  che  gli  accoglieva.  Roma  cristiana  gli  adotta 
per  figli  ,  e  li  salva  dalla  morte ,  dalla  schiavitù  e  dalla 
infamia. 

Ma  i  Romani  che  ciò  facevano  mostravano  tuttavia  un 
resto  di   pietà  ,   mentre    la  legge  loro    concedeva    la   fa- 
colla  di  ucciderli.   Ecco  il   testo  di  una  legge  delle  Xlf. 
tavole  :    Potrei  endo  filìom  joxtstom  vìtdi  uccisane  /;.?- 
tesili s  estod  ;  ierque  im  venonidarier  jous  eslod  ;  sci 
pater  filìom  ter  vemtmduil ,  filios  a  paire  liber  estod. 
Romolo  aveva  vietato    di  uccidere  i  tìgli    prima    di  tre 
anni  di  età  ,  ma  aveva  concesso  il  din  Ilo  di  uccidere  i 
moslri  ,  gli  storpii ,  e  le  figlie  secondogenite  che  si   ri- 
guardavano come  inutili  e    di  cattivo  augurio.   Bisogna 
arrivare  fino  ad  Augusto  per  veder  tolto  a'  padri  \\  ju$ 
necis.  Ma  le  leggi    non  'avevano  efficacemente    provve- 
duto a  vietare  l'aborto  e  l'esposizione.  Le  donne  civili 
usavano  i  mezzi  abortivi  assai   frequentemente    per  con- 
servar la  freschezza  dalla  carnagione.   L'  esposizione  poi 
era  provocala  da  quattro  principali  cagioni  :    i.°  dall'  il- 
legitlimilà  ,  condizione  che  allora  si  verificava  più  spes- 
so perchè  il  connubium  era  vietato  fra'  padri  e  la  ple- 
be ,  fra' cittadini  e  gli  stranieri;  2.0  dalla  sentenza  de- 
gli auspici ,  chiamati  ad  esaminare  i  bambini  ,  ed  a  de- 
cidere se  erano  di  buono  o  di  cattivo  augurio  ;  3.°  da' 
parti  avvenuti  in  tempo  di  gravi  disastri  pubblici  ;  4«° 
dalla  povertà.  L'esposizione  si  faceva  presso  il  fico  ru- 
minale nel  Foro  de'  comizii  ,  e  nel  Foro  olitorio,  overa 
]a  colonna  lattaria.  Talora  erano  posti  nelle  cloache,  o 
nel  lago  velabro  ,    entro    castelli  ,  o  culle  o  pnnnilini. 
Se  non  morivano  di  freddo  ,    d'  inedia  ,  o  divorati    da' 
cani  ,  erano  raccolti  da  alcuni  speculatori  ,  che  li  face- 
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vano  allevare  per  farne  mercato  ,  vendendoli  a  chi  ave- 
va perduta  la  propria  prole  per  farsi  estrarra  il.  latte, 
o  per  crescerli  alla  schiavitù.  I  nutrica  tori  slessi  pote- 
vano ritenerli  come  proprii  schiavi ,  e  solo  ne' bassi 
tempi  fu  permesso  a*  Genitori  di  riprendere  la  propria 
prole  ,  pagando  la  spesa  del  nutrimento  e  dell'  educa- 
zione. 

Ma  le  prime  voci  del  Cristianesimo  si  volsero  a  rim- 
proverare all'  uomo  cotanta  iniquità.  a  Dimandate  .  di- 
ceva Tertulliano  ,  a  questo  popolo  che  si  crede  giusto, 
e  che  anela  il  sangue  dei  cristiani  ,  chi  di  loro  non  ha 
ucciso  un  tiglio  nel  modo  più  feroce  ?  E  noi  intanto 
riteniamo  come  una  delle  più  grandi  empietà  attentare 
all'esistenza  finanche  del  germe  nel  seno  materno.  a 
Voi,  diceva  Minucio  Felice,  voi  pagani  divenite  parri- 
cidi anche  prima  di  esser  padri  ».  Ne  questo  era  un  si- 
stema adoperato  solo  da  coloro  che  aveano  costume  sel- 
vaggio ,  ma  Cicerone,  Plutarco,  Seneca,  imitando  quel- 
lo stesso  Platone,  che  chiamiamo  divino,  approvavano  un 
sistema  cosi  abominevole* 

La  sola  tacita  ma  salutare  influenza  del  Cristianesimo 
fin  dal  primo  secolo  dell'era  volgare  cominciò  a  far  sen- 
tire ai  pagani  l'onta  di  un  tale  procedere.  Trajano  di- 
chiarò che  se  gli  esposili  potevano  provare  che  i  loro 
genitori  erano  lihcri  sarebbero  stali  posti  in  libertà  ,  e 
Diocleziano  vielò  che  i  padri  potessero  vendere  i  figli. 
Costantino  inspirato  da  una  legge  superiore  ai  legislatori 
terreni,  nel  3 19 condannò  il  genitore  che  uccideva  il  figlio 
alla  pena  dei  parricidi.  Ma  i  cristiani  dalla  loro  parte  face- 
vano anche  dippiù.  Essi  come  dice  S.  Agostino,  raccol- 
gono gli  esposili  per  conservare  loro  la  vita  ,  e  la  li- 
bertà non  solo  ,  ma  per  educarli  alla  virtù  ed  alla  fe- 
de. Il  politeismo ,  come  osserva  uno  scrittore  moderno, 
presentando  all'  adorazione  dei  popoli  alcuni  Dei  mac- 
chiati di  tutte  le  debolezze  de'  mortali ,  aveva  permesso 
un  grande  rilasciamento  ne' costumi-  ma  il  Cristianesi- 
mo che  dirige  I'  umana  natura  ad  ogni  genere  di  per- 
fezione corresse  lutto  ciò  che  era  contrario  al  suo  spi- 
rito. 

Nel  3id  Costantino  ordinò    per  tutta    l'Italia    che  i 


bambini  abbandonati  fossero  accolti  vestiti  e  nutriti  a 
spese  dell'erario  pubblico.  Ma  la  miseria  e  la  cattiva 
amministrazione  era  allora  arrivata  a  tal  grado  che  per 
incoraggiare  i  particolari  a  prender  cura  degli  espost- 
ti  ,  loro  ne  concesse  finanche  la  proprietà.  Zosimo  di- 
ce che  in  tale  stalo  di  miseria  era  ridotto  il  popolo  , 
che  non  potendo  pagare  le  strabbocchevoli  imposizioni 
delle  quali  era  gravato,  alcuni  padri  prostituivano  i  lo- 
ro figli  ,  e  le  madri  vendevano  le  figlie  !  Onde  S.  Ba- 
silio esclamava/  voi  non  avete  ricchezze  da  trasmette- 
re in  eredità  a  questi  disgraziati  ,  lasciale  loro  almeno 
la  libertà  ! 

Nel  374.  Valenliniano,  Valente  e  Graziano  proibirono 
diffiuilivamente  l'esposizione,  la  paragonarono  all'  in- 
fanticidio ,  e  punirono  questo  delitto  con  la  pena  di 
morte  ;  e  negli  ultimi  anni  del  periodo  storico  di  cui 
si  tratta  Giustiniano  non  solo  provvide  contro  l'esposi- 
zione, ma  anche  dichiarò  che  i  bambini  esposti  fos-^ 
sero  interamente  liberi  senza  che  i  genitori  potessero 
reclamarli;  e  senza  che  su  di  loro  avessero  alcun  dirit- 
to  neppure  coloro  che  li  aveano  salvati  ed  educali. 

Ne  I  influenza  del  Cristianesimo  produsse  questo  solo 
importante  cambiamento  ;  ma  nel  Concilio  generale  di 
INicea  tenuto  nell'anno  5a5  si  ordinò  ai  Vescovi  collari. 
70  di  tenere  un  Ospizio  per  i  poveri  ,  i  pellegrini  e 
gì'  infermi  ,  detto  Xenodochio  ;  ed  i  bambini  abban- 
donati erano  ricevuti  in  apposito  ostello  chiamato  BU~ 
fotrqfio. 

§.  3*.  Medicina  legale. 

Troviamo  negli  scrittori  di  medicina  delta  Scuola 
romana  trattali  con  diligenza  gli  argomenti  de'  veleni , 
delle  malattie  simulale ,  de'  disordini  della  ragione  ,  e 
delle  ferite  ,  perchè  era  precetto  delle  leggi  Romano 
l'obbligo  al  Magislrato  di  consultare  i  periti.  Ecco  i 
priraordii  della  medicina  legale  sorli  dalla  saviezza  del- 
le leggi  di  un  popolo  che  si  e  distinto  nell'  antichità 
per  assennatezza  pratica,  e  per  sapienza  civile:  le  qua- 
li virtù  sono  state  fondamento  della  sua  grandezza.  Ala 
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di  nulla  hanno  avuta  più  cura  le  Leggi  Romane  quan- 
to della  determinazione  delle  quislioni  relative    alla  le- 
gillimità  ed  a'  parti. 

Le  Leges  regiae  di  Numa  non  sembrano  fatte  certa- 
mente per  un'orda  selvaggia  e  feroce  come  si  credono 
i  Romani  primitivi ,  ma  son  degne  di  un  popolo  già 
inoltralo  nella  civiltà.  Esse  contengono  molte  disposi- 
zioni relative  alla  medicina  legale  ,  come  V  isferotomia 
sulle  donne  che  morivano  incinte.  Posteriormente  que- 
ste leggi  crebbero  in  numero  e  portano  tutte  il  sug- 
gello della  saggezza.  Nt  Ha  legge  Aquilia  si  trovano  di- 
stinte le  ferite  assolutamente  e  relativamente  letali.  Le 
leggi  su'teslamenli  pare  che  sieno  fatte  dopo  aver  con- 
sultala la  più  savia  cognizione  della  natura  umana. 
Bella  era  la  distinzione  che  i  Romani  facevano  di  pazzi 
furiosi  o  dementi   relativamente  alla  interdizione. 

Si  sa  che  il  Codice  e  le  Istituzioni  di  Giustiniano  sono 
una  raccolta  falla  da  Triboniano  di  tolte  le  antiche 
leggi  (]i  Roma.  In  quelle  raccolte  si  possono  trovare 
tutte  le  disposizioni  relative  alla  medicina  legale.  I  Ro- 
mani fissavano  l'età  maggiore  ,  nella  quale  1'  uomo  di- 
veniva sui  furis,  a  25  anni  compiuti  ,  perchè  in  quel- 
1'  epoca  vedevano  la  maturità  della  forza  e  dell'  intel- 
ligenza dell'uomo.  Essi  distinguevano  gì*  impuberi  fino 
a  i4  anni  finiti  per  l'uomo  ed  a  12  compiuti  per  la 
donna  ,  i  quali  avevano  bisogno  di  un  tutore  quando 
mancava  l'autorità  paterna  ;  da  questa  età  cominciava 
la  pubertà  ohe  finiva  a  25  anni  ,  e  nel  corso  di  quel 
tempo  i  cittadini  godevano  alcuni  diritti  ,  ma  avevano 
un  curatore.  Giudiziose  ancora  erano  le  regole  secondo 
le  quali  si  stabiliva  l'interdizione  o  il  diminutio  ca/ji- 
tis  per  cause  criminali  o  per  malattie  mentali. 

Le  leggi  de'  primi  Imperatori  Cristiani  avevano  an- 
che provveduto  alle  cagioni  che  potevano  dar  luoi.o 
allo  scioglimento  del  matrimonio  ,  e  fra  queste  con  e 
principale  era  riguardata  1'  impotenza  :  Per  occasi^ 
nem  quoque  necessaria,™  et  non  irralionabilem  di- 
strafnlur  malrimoiiiwn ,  quando  aliquis  imjoqlens 
fuerii  coire  mulìeri ,  et  agere    quae  a   natura    vii  i 
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data  sunt  (/).  Ma  in  ciò  la  legge  prendeva  anche  al- 
tre precauzioni  ,  e  voleva  che  si  lasciasse  passare  un 
biennio  dopo  aver  contraile  le  nozze,  per  conoscere  se 
realmente  mancano  le  facoltà  virili.  In  questo  caso  era 
permesso  alla  moglie  ed  anche  ai  genitori  di  sciogliere 
il  matrimonio,  e  ripudiare  ri  marito  (  vel  si  noluerit 
hoc  màrtttts)  con  la  restituzione  delle  doti.  Questa  leg- 
ge fu  da  Giustiniano  anche  modificata  ,  stabilendo  che 
dovessero  aspettarsi  non  già  due  anni,  ma  tre  prima 
di  dimandare  lo  scioglimento  del  matrimonio  ,  perchè 
edocli  sumus  ex  iis  ,  quae  ante  haec  pi*ovenerunt  , 
quondam  amplìus  quani  biennium  iemporìs  non  va- 
lentes,  postca  potentes  ostensos  ministrare  jìlìorum 
procrealioni. 

Eranvi  antiche  disposizioni  che  permettevano  lo  scio- 
glimento  del  matrimonio  quando  uno  degli  sposi  era 
demente  prima  della  contrazione  delle  nozze  ,  ma  lo 
vietavano  quando  la  demenza  sopravveniva  alle  nozze. 
Ma  un  editto  posteriore  dell'  Imperatore  Leone  (a)  di- 
spone che  sia  permesso  lo  scioglimento  quando  la  de- 
menza sopravvenuta  alle  nozze  si  renda  durevole  oflre 
i  tre  anni  per  la  douna,  ed  oltre  i  cinque  per  l'uomo: 
vuole  però  che  se  la  donna  sia  caduta  in  demenza  per 
colpa  del  marito  e  per  molestie,  queslo  sia  obbligato  a 
chiudersi  come  monaco  in  un  convento  per  tutta  la  sua 
vita.  Riguardo  al  marito  poi  fra  le  ragioni  che  si  ad- 
ducono della  giustizia  della  sopraddetta  disposizione  , 
evvi  quella  che  siffatte  malattie  sogliono  essere  eredita- 
rie, e  quindi  trasmettere  nel  genere  umano  dei  morbi 
che  si  vorrebbero  estinti. 

Le  antiche  leggi  proibivano  anche  severamente  la 
provocazione  dell'aborto,  ma  solo  in  quanto  era  ciò  di 
male  esempio  ,  e  poteva  produrre  la  morte  di  un  uo- 
mo ,  o  di  una  donna.  Nella  Legge  Cornelia  stabilivasi: 
Qui  aòortionis  causa,  aut  amalorimn  poculum  dant, 
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visi  dolo  non  j ariani  ,  /amen  qui  mali  exempli  res 
est,  humiliores  in  metallum,  honesliores  in  insulam 
amissa  parte  honorum  relegantur.  Quod  si  eo  mu- 
Uer  aut  homo  perieril ,  summo  supplicio  officimi- 
tur  (f). 

Onde  aversi  una  norma  riguardo  alla  fissazione  dei 
drilli  dei  figli  postumi  al  padre  una  Legge  dei  Decem- 
viri fissava  fino  al  decimo  mese  il  termine  di  qualun- 
que gravidanza,  ricusando  la  legittimila  a  chi  nasceva 
nell'undecima  mese.  E  questo  statato  era  antichissimo  , 
«he  anzi  Ovidio  riferisce  che  Romolo  formò  V  anno  di 
dieci  mesi  ,  per  essere  questo  tempo  V  ultimo  termine 
del  parto  umano  (  Fasi.  /.  J. 

Tempora  digereret  cnm  conditene  Urbis  in  anno 
Consiituil  menses  quinque  bis  esse  suo  ; 

Quod  salis  est  utero  mairis  dum  prodeal  infans , 
Hoc  anno  statuii  iemporis  esse  salis, 

E  Virgilio  anche  stabilisce  a  dieci  mesi  il  'terróne 
della  gravidanza  (Egloy.  4) 

Mairi  langa  àecem  tulerunt  fastidia  menses* 

Era  stabilito  ancora  nelle  antiche  Leggi  il  modo  di 
assicurarsi  della  gravidanza,  con  le  seguenti  disposizio- 
ni: Ventar  inspìcilur  per  quinque  obstelrices,  et  quod 
mmxima  pars  earum  d&nunliaverù  ,  prò  vero  habe- 
tur.  Obstetricem  ,  quae  parlnm  alienum  attutii,  ut 
supponi  possii,  summo  supplicio  affici  placuiL 

JNè  queste  cose  erano  confidale  solo  alla  giustizia  ese- 
cutiva ^  ed  all'  interesse  de'  privati  ;  ma  fin  da  primi 
tempi  della  repubblica  aveano  i  Romani  create  apposi- 
te Magistrature  per  provvedervi  in  nome  dello  Stato, 
Gli  Edili  Curali  e  prima  di  essi  gli  Edili  plebei,  oltre 
le   importanti  attribuzioni  di  polizia  urbana,  delle  quali 


(i)  JuL  Paul.  Recept.  Senleot.  Lib.  V,  Tit.  XXIII,  §.  8. 
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si  è  parlato  ,  avevano  altresì  le  funzioni  di  pubblico 
Ministero  per  luti'  i  delilli  e  le  infrazioni  di  ogni  gene- 
in  relativi  alla  pubblica  morale.  Quindi  udìzialmente 
essi  richiedevano  l'applicazione  della  legge  pe' delitti 
contro  la  religione  ,  ne'venefieii,  ne'sorlilegii,  nell'  nsu- 
la,  nell'oltraggio  al  pubblico  pudore,  ec.  Sapienza  e 
rigore  si  concentravano  in  questi  ordinamenti  che  ogni 
ben  regolato  Stalo  moderno  ha  sapulo  conservare  a  cu- 
stodia de'diritti  più  sacri  de'eiltadini. 

Ecco  quale  fu  Roma  ,  e  1'  Italia  intera  al  cadere  del- 
la civiltà  antica  ,  ed  al  principiare  della  civillà  Cristia- 
na. Anche  dopo  la  caduta  di  Roma  i  frulli  della  sua 
sapienza  si  spargevano  sulla  parte  settentrionale  di  Eu- 
ropa,  e  ne  dissipavano  la  barbarie.  S.  Gregorio  Magno 
mandava  i  suoi  Apostoli  nel  nord  per  portarvi  il  Vari- 
celo cinto  da  tuli'  i  benefizii  della  civiltà  ,  le  arti  ,  le 
lettere,  la  medicina,  e  le  leggi  romane,  vere  rigene- 
ratici de' popoli.  Ed  i  legislatori  s'ispirano  ancora  nel- 
la sapienza  di  questo  codice  immortale  ;  e  la  storia 
ancora  ci  mostra  che  opera  de'  Romani  furono  molte  di 
quelle  utili  istituzioni  ,  le  quali  comunque  sieno  stale 
dalla  odierna  civiltà  ringiovanite,  e  meglio  dirette  al  lo- 
ro scopo,  tuttavia  non  cessano  di  essere 'frullo  del  sen- 
no e  della  carità  Italiana. 
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C  A  P-    IV. 

CONCniUSlON)    GENERALI. 

In  un  solo  corpo  di  dottrine  era  riunito  l'umano  sa- 
pore presso  gli  antichissimi  popoli ,  i  quali  riguarda- 
vano la  scienza  come  un  mezzo  da  riconoscere  i  rap- 
porti fra  i  fenomeni  ed  il  potere  sovrumano,  di  cui  li 
credevano  emanazione.  Quindi  due  soli  elementi  di  co- 
noscenze le  sensibili  somministrate  dalla  osservazione  , 
e  le  intelligibili,  che  collegavansi  alle  credenze  reli- 
giose. E  però  la  ragione  era  credente  ,  non  libera  e 
evenir  ice. 

La  filosofia  porlo  il  primo  importante  cambiamento 
nell'ordine  delle  cognizioni  umane  ,  quando  ricercò  le 
cause  dei  fenomeni  non  più  nelle  credenze  religiose  ; 
ma  nella  slessa  natura.  Questo  passo  era  slato  tentato 
da  Talele  ;  ma  come  non  seppe:  allontanarsi  dalla  teo- 
sofia ,  cosi  la  prima  mossa  cominciò  veramente  dalle 
Scuole  Italiche  ,  prima  dalla  Pitagorica  o  Croloniafa  , 
indi  dalla  sua  primogenita  la  Scuola  Eleatica ,  dalle 
quali  come  modificazioni  sursero  tutte  le  altre  Scuole 
filosofiche  posteriori. 

Questo  nuovo  ciclo  di  sviluppo  della  umana  ragione 
di  poco  avanza  cinque  secoli  innanzi  Cristo,  e  presenta 
esso  slesso  queste  tre  particolarità:  i.  Che  le  cogni- 
zioni erano  anche  allora  riguardate  complessivamente, 
né  le  scienze  particolari  erano  stale  svolle  o  rivelate  ; 
2.  che  lo  studio  delle  cause  finali  creale  dalla  imma- 
ginazione tenne  luogo  dell'esame  dei  falli  fisici;  3.  Che 
la  teosofia  prestava  anche  un  grande  elemento  alla  filo- 
sofia, e  che  il  meraviglioso  ed  il  sopraunaturale  era  mi- 
sto col  fenomenico  e  naturale.  La  Medicina  formava 
parte  di  questo  tutto  ,  ed  era  ,  per  cosi  dire  ,  invilup 
pata  nel  caos  primitivo  della  scienza  umana  ;  e  solo 
cinque  secoli  innanzi  G.  Cristo  venne  per  opera  dei  Pi- 
tagorici della  Scuola  Italiana  svolta  da  questo  caos,  e 
rivelata. 
L'embrione  di  medicina  che  si  svolse   dal  germe  in* 
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cubato  in  questo  insieme   di  cognizioni   che    allor  dice* 
vasi  filosofia,  non  poleva  essere  diretto  die  da  due  in- 
ilucnze  opposte  ;  la  speculazione  dei  filosofi,  e  Tesarne 
dei  sensibili:  e  tale  fu  realmente  nella  sua  infanzia. 

Progredendo  J'  umana  ragione  lece  uso  di  un  altro 
mezzo  e  fu  quello  dell'  analogia.  Si  ridusse  il  corpo 
umano  a  quelle  stesse  forme,  le  quali  apparentemente 
manifeslavansi  nel  resto  della  natura.  Quindi  fìsica  e 
fisiologia  fu  la  stessa  cosa.  Il  giuoco  degli  elementi  do- 
minava i  fenomeni.  Quindi  quel  fuoco,  che  distruggeva 
e  modificava  tuli'  i  corpi,  credevasi  dover  anche  prepa- 
rare la  maleria  organica;  quell'aria,  che  agitata  spin- 
geva, commuoveva  ,  e  produceva  i  venti  e  le  tempe- 
ste ,  doveva  jar  impelo  anche  nei  corpi  organici  e 
svegliarne  i  fenomeni  :  e  però  ima  perfetta  analogia 
tra  i  fenomeni  sensibili  per  lungo  tempo  diresse  la  Me- 
dicina ;  e  la  fermentazione,  la  putrefazione,  la  densilà 
o  liquidità  dei  corpi  ,  il  caldo  ed  il  freddo  delle  so- 
stanze ed  altre  consimili  cose  ,  davano  in  pari  tempo 
ed  in  pari  modo  la  spiegazione  dei  fenomeni  meteoro- 
logici e  fisici,  e  quella  dei  fenomeni  vitali. 

La  prima  volta  che  si  pensò  di  riguardare  assoluta- 
mente il  corpo  organizzalo  come  d  reito  da  leggi  spe- 
cifiche, fu  in  Roma  dalla  Scuola  di  Asclepiade.  Essa 
diede  il  più  grande  tracollo  all'  analogia  ;  o  almeno 
adoperò  l'analogia  per  nuova  direzione,  ed  aprì  la 
strada  a  ricerche  speciali  ,  e  singolari.  Questa  scuola 
inaugurò  l' organicismo,  e  lento  per  la  prima  volta  di 
determinare  la  sede  ,  e  la  forma  anatomica  de'  mor- 
bi ,  due  falli  positivi,  che  riescono  di  così  grande  aju- 
fo  alla  medicina  moderna.  Ma  i  principii  assoluti  ed 
ipotetici  ,  che  vennero  irremovibilmente  fissati  ,  impe- 
dirono che  si  fosse  ritratto  da  quella  riforma  il  gran 
bene  che  poteva  sperarsene. 

Fin  qui  la  Medicina  progrediva  regolarmente  dalla 
infanzia  all'età  adulta.  Prima  diretta  dalla  credenza  ; 
indi  fiduciosa  di  un  principio  astratto  il  quale  ella  pren- 
deva a  guida  ;  poscia  tutta  la  natura  riducendo  a  leg- 
gi eomuni  che  non  poteva  ne  ben  determinare  né  ben 
conoscere  ;  ed  infine  separando  {'essere  organico  evi' 
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tiénfé  da^li  altri  esseri  ,  cominciava    ad  inslituire    Un 
esame  dei  particolari. 

Se  avesse  potuto  procedere  libera  la  Medicina  dopo 
questo  tempo  avrebbe  compiuto  i  siioi  regolari  pro« 
gressi.  Ma  vicende  disgr ariate  assideravano  la  ragione, 
e  la  rendevano  disadatta  a  pensare,  e  solo  dorrioa  a 
credere.  Ritornava  quindi  alla  infanzia  *  non  più  per 
farsi  dirigere  esclusivamente  dalla  teosofìa  ,  ma  per 
iscegliere  il  suo  idolo  fra  coloro  che  avean  saputo  con- 
nettere il  più  esteso  sincretismo  :  ed  ecco  preparato  il 
regno  di  Aristotile  e  (\i  Galeno. 

Risulta  dalle  cose  precedentemente  narrale  che  senza 
tener  conto  del  periodo  mitico  ,  che  abbraccia  i  tempi 
oscuri  delle  mediche  tradizioni  ,  ed  esaminando  i  fatti 
dc'lempi  storici  ,  I'  antica  civiltà  medica  vanta  quattro 
grandi  scuole  che  contribuirono  al  suo  progresso;  cioè 
i.  la  scuola  filosofica;  2.  la  scuola  ippocratica;  3.  la 
scuola  Alessandrina  /  4*  ta  Scuola  Romana.  La  pri- 
ma fu  italiana  per  la  sede,  italiana  per  le  dottrine,  ita» 
liana  pe'  grandi  «omini  che  la  professarono.  La  seconda 
fu  figlia  della  scuola  italo-greca,  e  ne  conservò  i  prin- 
cipii  filosofici,  le  dottrine  e  le  opere.  La  terza  sebbene 
grrca,  ebbe  molti  italiani  che  ne  aumentarono  il  lustro. 
E  l'ultima  naia  in  Roma,  quivi  crebbe  e  prosperò,  fin- 
ché la  decadenza  politica,  la  forza  bruta  e  la  irruzio- 
ne de'barbari  non  l'avessero  spenta. 

14  per  compendiare  ancora  più  brevemente  Io  spirito 
della  antica  medicina  Italica  ,  sarà  bene  di  considerar- 
la ancora  sotto  un  altro  aspetto. 

I  primi  e  più  antichi  filosofi  poco  diìungaronsi  da' 
sensi  e  dalla  materia.  Pitagora  fu  di  coloro  che  si  po- 
sero a  contemplar  1'  universo  da  una  sfera  più  solleva- 
ta ,  e  ne  videro  le  forze  ,  le  leggi  e  1'  armonìa  ,  e  ne 
contemplarono  la  bellezza  e  la  perfezione  ;  e  concepi- 
rono un;i  forza  onnipossente  guidata  da  una  sapienza 
ordinatrice  che  lo  produsse  e  gli  die  moto  ,  e  con  prov- 
Tidenza  lo  governa  e  lo  regge.  Come  particella  di  que- 
sto lutto,  coni;' 'ruota  di  una  macchina  complessiva  > 
come  elemento  di  un  ordine  prestabilito  /'  noma  com- 
pendio dell'universo  serve  a' bisogni  del  suo  essere  ed 
Tom.  I  32 
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a'  bisogni  dell'  umanità  perfettibile  e  durevole  ,  della 
quale  egli  forma  Ja  parte  labile  e  peritura.  Da  questi 
princìpi!  sursero  gli  elementi  delle  scienze  ,  le  norme 
della  morale  ,  i  diritti  della  persona  ;  e  l'uomo  vivente 
pensante  operante  vide  nella  sua  triplice  manifesta- 
zione la  via  che  lo  guidava  alla  perfezione  ,  e  che  me- 
glio lo  faceva  rispondere  alle  leggi  dell'armonia  uni- 
versale. 

Questi  principii  passando  nelP  applicazione  pratica  al- 
la fisiologia  3  alla  patologia  ,  all'  igiene,  alla  terapeu- 
tica ,  diedero  alla  medicina  antica  ,  a  quella  che  so- 
gliam  chiamare  Ippocratica  ,  ma  che  in  origine  è  Ita- 
lica ,  quelle  vedute  estese  e  complessive  ;  quella  fiso» 
nomia  schietta  ed  intelligente  ;  quelle  norme  definite  e 
giuste  ;  quell'  applicazione  spontanea  ,  nella  quale  lo 
spirilo  si  acquieta  e  riposa.  La  medicina  allora  era  po- 
vera eli  particolari  ,  ed  il  suo  procedere  era  spesso  dub- 
bio e  fallace.  Pari  ad  un  fanciullo  gentile  e  bello,  che 
porla  il  viso  e  la  figura  dell'  uomo,  ma  è  imperfetto 
nelle  facoltà  ,  fiacco  nelle  forze  ,  vacillante  ne'  passi. 
L'  osservazione  era  il  nutrimento  che  faceva  crescere  e 
rendeva  adulta  la  medicina  antica,  e  l'empirismo  [della 
Scuola  Alessandrina  formava  ^elemento  del  suo  progres- 
so. In  questo  stalo  la  Scuola  Romana  distaccò  l'uomo 
dalla  intera  natura  ,  lo  prese  solo  e  lo  analizzò.  Esa- 
minando allora  la  vita  negli  organi  viventi  e  le  leggi 
delle  funzioni  nelle  parti  che  lo  eseguivano  ,  fece  co- 
noscere la  labilità  de' dogmi  astratti,  che  avevano  do- 
minata la  scienza.  Il  metodo  della  Scuola  Romana  era 
precisamente  opposto  a  quello  che  era  sfato  inauguralo 
da  Pitagora.  Questi  adottò  una  grande  sintesi  :  quello 
un'analisi  ristretta;  questi  povero  di  particolari,  rac- 
coglieva i  falli  in  una  cospirazione  ordinala  ed  armo- 
nica ;  quello  per  meglio  esaminare  i  particolari  li  di- 
staccava dalla  intera  natura  ,  e  li  so-iìonaetteta  isolati 
all'indagine  della  ragione.  Fu  quindi  la  prima  applica- 
zione pratica  del  sapiente  nosco  te  ipsum  per  la  parte  fi- 
sica dell'uomo.  La  medicina  antica  sì  era  fermala  nella  i»« 
dagine  delle  leggi  de'fenomeni  vitali;  la  medicina  Romana 
ne  volle  conoscere  la  meccanica  :  quella  esaminò  1'  uomo 


come  particella  del  cosmo;  questa  cercò  l'uomo  nell'uomo 
stesso.  Ma  se  quella  era  troppo  filosofica  e  vasta  ,  que- 
sta era  troppo  materiale  e  ristretta.  Il  conciliarle  e  vol- 
gerle ad  unico  scopo  era  il  solo  utile  tentativo  che  ri- 
maneva a  farsi ,  e  fu  questo  lo  sforzo  de'  pneumatici. 
Tentativo  generoso  ,  ma  inefficace  ,  perchè  cominciò 
dall'impossibile  ,  vale  a  dire  dalla  determinazione  del- 
la entità  dinamica  della  vita;  e  perchè  ancora  i  tempi 
lo  contrastarono, e  la  intolleranza  di  Galeno  poco  dopo  lo 
paralizzò  e  1'  annegò  nella  solistica.  Ecco  il  procedere 
dell'umanità:  ecco  1' esplicamenlo  logico  della  scienza. 
E  questo  procedere  non  sarà  arrestato  da  tutti  gli  sfor- 
zi che  dovrà  fare  la  barbarie.  L'  uomo  ha  già  acqui* 
stati  alcuni  principii  ,  nò  mai  li  perderà  ;  e  l' Italia  sa- 
prà conservarne  i  germi  ;  i  quali  sviluppati  e  nutriti  in 
questa  classica  regione  serviranno  un  giorno  per  rido- 
nare un'altra  volta  la  civiltà  a  tutta  la  Terra. 
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JKDICE   DE'  MEDICI,  O   ISTITUZIONI   MEDICHE   ITALIANE   CITATE 
W   OUESTO    PRIMO   TOMO    (1). 


9S  e  seg. 
*9°- 


Aborìgeni  3i. 
Acrone  i46. 
Alila  I7. 
Agatino  4o3. 
Albuzio   290. 
Alcmcone  yi- 
AlcoDe  283 
Alessandro  290. 
Alessione  262. 
S.  Ambrosio  d.3f. 
Ambrogio  274. 
Andrea  l'ji. 
Andiomaco  270. 
Anneo  Stazio  278. 
Antigono  279,  290, 
Antillo  4°6- 
Antioco  290.  4i6. 
Antipatra  4°9«  4i6. 
Antist'o  262. 
Antonia  288. 
Anionio  4'6> 
Apicio  374. 
Àpilio  207. 
Apione  278. 

Apollodoro   196. 

Apulejo  Celso  268» 

Aquilegi  46. 

Arcagato  22  r. 

Archiatri  448- 

Archigene  4o3.  4llt 

Archimede  9ÌJ. 

Archita  93. 

Areteo  4o3. 

Aristeo  92. 

Arru.izio  29Q. 

Artemidoro  261. 

Artorio  '^6o« 

Aruspici  4s.  46- 
Asclem'ade  a3G  e  seg. 


Asclepiadi  26a. 
Ateneo  4o2* 
Alfuodoro  290. 
Alimeto  29». 
A  tri  lato  290. 
Attalo  290. 
Aulidio  2G1. 
Augurali   4'?.  *fi. 
Auiunci  34. 
Basso  «58. 
Hi: tanno   261. 
Birsonc  93. 
Callimorfo  290. 
Capetano  290. 
Curicle  278.  290,. 
Casellio  282. 
Cassio  262. 
Cassio  Jatr.  4IQ« 
Castore  377. 
Catone  23o. 
Cecidio  261. 
Ceiadiano  292. 
Celio  Aureliano  433,» 
Celso  3o2  e  seg. 
Censorino  438- 
Charme  290. 
Cicerone  3Cg.  3go. 
Ciro  290. 
Clemente  4'0. 
Cleobulo  279. 
Cleomene  290. 
Clodio  261. 
Columella  370. 
Craieio  u.6*. 
Cratone  290. 
Crina  290. 
Crisipuo  Sol.  iijì$a 
Critone  87 5. 
Damocrate  269. 


(1)  L' indioe  ebo  seguo  il  quinto  Tomo  non  corrispondendo  "più  allo 
pagine  di  questa  seconda,  edizioiie ,  ò  stalo  mestieri  riportare  un  indico 
speciale  del  primo  Tomo. 


Dechnio  292. 
Demetrio  290. 
Dcraocede  i44« 
Dicoarco  192. 
Diodoro  279  369. 
Dionisio  nietod.  4Q9* 
Dionisio  Sirac.   192. 
Dioscoride  277. 
Eclante  g3. 
Egimio   1Ì2.   1Ì9. 
Eleatici   i4o. 
Eliano  Claudio  374' 
Eliodoro  4oi>. 
Elio    Gallo  27S. 
Elvio  292. 

Empedocle  ia3  e  seg. 
Enessilao  290. 
Epicarmo  gd,  i48« 
Epitteto 
Era  278. 

Eraclide  196  e  seg, 
Eracliano  287, 
Eriano  279. 
Ermete  282. 
Ero  282. 
Erodico  i!)2« 
Erodoto  4°4- 
Eroto  268. 
Eroziano  4*6.  435. 
Espositi  4?1. 
Etruschi  3i. 
Eudemo  2G4* 
Euforbo  267. 
Eugeniano  290. 
Etmomo  261. 
Evelpisto  282. 
Ezio  Sifiaao  19!). 
Ezio  437. 
Fabulla  288. 
FaDnio  282. 
Farmacione  272. 
Favorino  ^72. 
Feciano  287. 
Filippo  262. 
Filistione  191. 
Filolao  92.  g4« 
Filone  271. 
Filonide  Ennense  194. 
Filonide  di  Catania  adi. 
Filota  290. 
Floro  278. 
Folgorali  4a« 
Forella  28S. 
Galeno  4' 8  e  seg. 
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Gargilio  378. 

Celilo  373. 

Gcnuadio  279, 

Ginnasti  467. 

Ginnici  i5a. 

Giulia  Sabina  288* 

Giuliano  290. 

Giulio  Cesare  368. 

Glauco  290. 

Glicone  262, 

Cranio   261. 

Icco    VÓ2. 

Ierone  290. 

Igino  282. 

loia  292, 

Ippaso  92. 

Ippocrato  1 54'  0  seg. 

appone  92.  1Ì9. 

Irpi  48. 

Lattanzio  4^7* 

Leonide  4^6. 

Lesbia  288. 

Leucippo  1^1 . 

Lieo  a85. 

Livio  3  70. 

Lisone  262. 

Lucio  279.  4io. 

Lucrezio  Caro  367. 

Macro  267, 

Magna  4«5. 

Magone  2S3, 

Maja  288. 

Manilio  371. 

Marcello  di  Sira  290, 

Marcello  Empirico  43l. 

Marciano  278. 

Marcio  279. 

Marino  a83. 

Maro  233. 

Marsi  Sacerdoti  44» 

Marziale  4*4- 

Marziano  287, 

Meccio  287. 

Megete  282, 

Menecrale  193.  269. 

Menio  Rufo  278. 

Morula  292. 

Metrodoro  260. 

Mevio  267,  4x5, 

Mnasea  4oy. 

Mnesarco  92. 

Moscbione  260.  28S.  4io, 

Musa  Antonio  a64. 

JNtìoclc  149. 
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Nero  Sestio  a  5  g,. 

Nica  290, 

JNieerato  a5q» 

Nioeta  9.5. 

JN icone  261. 

Nigidio  Figolo  370. 

Nigrino  4IO< 

JNuuia  5i.   ìj'i. 

Nunicsiano  4'S, 

Obsequen(e  371. 

Occello  98. 

Orazio  369,. 

Oribasio  436, 

Ospedali  45S. 

Ostetric"  287. 

Ovidio  36g. 

Panfilo  271. 

Paolino  4 10. 

Papirio  371. 

Parmenide  i4o. 

Patroclo  279. 

Pati  sani  a  149. 

Pelope  987  4i3» 

Periodeuli  143. 

Pelino  279.? 

Petronio  Diotlolo  a5Yj. 

Pigracntarii  4^7* 

Pitagora  53.  74  «  seg 

Pitagorici  86: 

Placido  Papiriense  436. 

Plinio  Secondo  35o,  e  scg,  38©» 

Plinio  Valeriano  4i3. 

Palemone  4'>o. 

Polisseno  279. 
Pompeo  Leneo>  s.34. 

Posili  ippo  290. 

Positlonio  4o5. 

Prisciano  435* 

Proclo  264. 

Prodico  193. 

Quadrato  278. 

Quinto  287.  4»S» 

Reanele  47. 

tlubrio  290. 

Rufo  286. 

Sabino  4*5. 

SaHuslia  288. 


Salvina  288. 
Sartorio  4io. 
Satiro  4(5. 
Scribonio  Largo  272. 
Secondilla  288. 
Secunda  288. 
Seleuci  290. 
Seneca  372.  383. 
Senocrale  272 
Senofane  i4o. 
Senza  Elia  2S8. 
Sesto  Empirico  436. 
Sereno  Samonico  429» 
Severo  279. 
Sibillini  libri  5j\ 
Simmaco  ^ià.. 
Sinalo  64. 
Sorano  409.  432* 
Sortilegi  217. 
Sotira  288. 
Sotiro  287. 
Stertinio  290. 
Stratonico  287. 
Tarentino  378. 
Telaugete  92. 
Temisene  z5i  e  seg. 
Teofilo  290. 
Terenzio  279. 
Tessalo  994. 
Tilagiro  4»6. 
Timeo  g2.  93.   149. 
Trebio  Negro  371. 

Trifone  282. 

Turpìlliano  279. 

Umbrone  47* 

Valente  41©- 

Valgio  267. 

Varrone  36g. 

Veczio  Valente  268. 

Vegezio  878.  43o. 

Vindiciano  43 1.  4^4* 

Virgilio  369. 

Vitruvio  370  38 1  e  seg, 

Zenone  di  Velia  i4°. 

Z-cusi  nj4» 

Zbpiso  290. 
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